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SE  L  V  A 

DI  VARIA.  LETTIONE 

DI  PIETRO  MESSIA 

SPAGNVOLO, 

Da  lui  diuifa  in  tre  Parti  : 

ALLE  OVALI  S’E'  AGGI  VNT  A  LA  Q^V  ART  A 
DI  FRANCESCO  SANSOVlNO»  . 
buonamente  riueduta  »  &  riformate 
con  le  poftille  in  margine • 
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C  0  TU'  PRIVILEGIO, 


IN  VINETI  A; 

Presto  Giorgio  de’Caualli.  \  f  66. 
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AL  SERENISSIMO 


» 


INCLITO  SIGNORE 

IL  SIGNORE 

GIROLAMO  PRIVLI, 
PRENCI  P  E  DI  VENETIA 
MIO  $  I  O  N  O  R 

w# 

jjHTRO  0  C  H  l  eri. 

V  t  t  i  quelli  auttori ,  S  t  R  e  N  l  8  f  f- 
m  o  Signore,  che  hanno  fcritto  l’itt 
llitutionede’prencipi,  tra  le  prime  co- 

fe,  che  facciano  ilprencipeperfetto,uo 

gliono,che  fiano  i  collumi ,  la  bontà, e’I 
ualore,  cauandofi  da’Prencipi  gli  elfem 
pi,&  la  norma  del  ben  uiuere:  Se  cò  que 
llo,che  fauorilca  farti, &  fopra  tutto  le 

_  buone  lettere;  perche  quelle  infegna- 

,  io  la  fapienza ,  la  g tulli  eia ,  la  temp  eranza,  e  tutte  le  altre  regie 
uirtù, -molti  prencipi  fi  fono  trouati  hauer  fatto  poco  conto  del- 
lelettere.e  molti  all’incontro, che  l’hanno  coli  fauorite,e  fomen 
tate, che  i  loro  fudditi  perciò  le  abbracciarono  con  Angolare  af 
fettione  flafciando  a’  polteri  monumenti  eterni  della  lor  fama . 
Etra  molti,  «che  in  quella  gloriofisfima,  e  fempre  fclicisfima  cit¬ 
tà  diVenetiale  habbiano  marauigliofamente  gradite ,  uno  è  Ha 
to  certo  la  immortai  memoria  del  Serenisfimo  fratello  di  V.Sere 
nità  dopo  ilquale,  quali  fuccelfore  e  delle  dignità  ,  e  di  quella 
honoTatadifpofitione  è  flato  anco  la  Serenità  Voflxa,concorren 
do  in  quello  con  quel  ueramente  diuino  huomo,e  di  quello  fene 
potria  adduie  molte  cofe  fatte  coli  da  lufeome  anco  dalla  Sere~ 
nità  Voftra  pur  in  beneficio’,  utile  delle  lettere  ,  e  de  gli  ftu* 
dioft  di  quellejper  laqual  lua  inclinatione^  e  per  lanuca,mia  fer- 
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mtùiierfo  la  generofa  cala  PriulÌ,ho  uoluto  dèdicare,c  confacra 
re  alla  Sereniti  Voflra  quefta  Selua  di  Varia  Lettione  di  Pietro 
Mesfia,dottisfimo  Spagnuolo,accioche, leggendo  tante, &  fi  ua- 
rie  materie, e  con  tanta  eruditione  fcritte,  ella  polla  qualche  uol 
ta  pattare  il  tempo  in  dolcisfimo  tratteniméto,eficreatione  d’in 
Segno  .  Vederi  la  Sereniti  Voflra  in  quello  libro  toccate  quali 
le  piu  notabili  cole,  che  fono  fiate  trattate  da  molti,euarij  autto 
ri  in  molti, a  diuerfi  libri,con  quelliccorgimento  pero, che  pro¬ 
priamente  fi  dice edere degli  Spagnuoli;  1  quali  con  lagrandif- 
fima  fama  del  ior  nome  a  quefta  età  Mirarmi*  enegouerni  de 
gli  flati  hanno  uoluto  anco  in  un  certo  modo  occupar  la  gran¬ 
dezza  delle  lettere,  fcriuédo  nella  loro  naturai  lingua  molti  libri 
di  profonda  e  gran  eruditione ,  tra  i  principali  de  quali  è  flato- 
fenza  fallo  fauttore  di  quello  libro ,  &  quali  ne  medefimi  tempi 
Lodouico  Viues*  Et  noi  Tappiamo,  cheauanti  i  tempi  di  Don, 
Alfonfo  d’Aragona  Re  di  Napoli  no  era  nè  anco  la  natione  Spa 
gnuola  nominata  in  Italia, &  in  progredo  di  tépo  poi, per  pren- 
cipaci  grandifsim/  occupati ,  eperii  nuouo  Mondo  /coperto  è 
uenuta  a  tanta  grandezza ,  che  patta  di  honore  tutte  le  altre,  che 
fiano  hoggi  al  mondo;grande  argomento, che  tutte  le  cofe  mon¬ 
dane  fogliono  per  le  influenze  de’corpicelefti  hora  monta  re,  ho 
ra  difendere  al  ballo, &  alto  della  ruota  della  fortuna, &  hor  que 
ita  hora  quella  natione  poggiare,mediantela  buona  fortuna  de’ 
loro  prencipi,  nel fupremo  grado  dell’honore.  Veggiamo  la 
Grecia  già  edere  (lata  potentisfima ,  e  nominatifsima  per  arme, 
&  per  lettere ,  &  hora ,  polla  in  feruitù  di  genti  barbare,  è  ripu¬ 
tata  la  piu  abietta ,  e  uil  prouincia  dei  mondo, -altrettanto  auen- 
ne  all’Italia ,  quando  ella  era  in  preda  di  Goti,  Vandali,  &  altre 
barbare  nationi, che  rafFliflero;&  la  Spagna,  quafi  inanzi  non  no 
minata ,  è  peruenuta  a  quella  celfitudine ,  alla  quale  non  giunfe 
forfè  mai,dairitalia>e  Grecia  in  fuori,  altra  prouincia  del  mon¬ 
do,  accenando  col  tempo  anco  a  maggior  grandezza  perneni- 
re,fe  la  fortuna,  come  ha  cominciato>non  mancherà  alla  Sereuif 
fima  Imperiai  cala  d’Auftria,  nella  quale  pare  quafi  che  l’Impe¬ 
rio  per  iuccesfione,  &heredità  fi  fia  fermato.  Onde  per  tante 
eccettioni  ragiomè,  che  le  lettere  Spagnuole  anco,  e  gli  huomi- 
ni  dotti  di  quella  natione  fiano  da’Prencipi  con  eguale  ammira 
tione  graditi,  &  hauuti  per  da  molto>quando  piu  fono  principe 
lineirimperio,  e  nella  dottrina  ,  che  gli  altri  dotti  del  mondo, 
come  sò,  che  gradirà  Voflra  Serenità  il  prelente  libro ,  non  pur 
snoda  perle  ragioni  dette,  ma  anco, perche  è  amatifsima di  tilt 


te  le 


te  le  altre  generar  foni  d  i  lettere;di  maniera  ,  che  non  fenza  fon  * 
d amento  li  dice,  che  a  un  tanto  principato  non  fogliono  mai 
peruenirgli  fiocinini,  le  non  per  merito,  eperualore;per  elfere 
la  Seren  ita  Vollra  in  quel  predicamento  di  bontà,  manluetudi- 
ne_, pietà  chrilHana^iuftitia, 'prudéza,che  mai  fia  fiatoaltro  Pre 
ripe  paliate;  il  che  é  caufa  potente,  che  hoggidìfotto  il  fuo  fe¬ 
licissimo  principato  fi  uiua  un’altra  età  ueramentedeiroro,con 
tanta  pace,  quiete ,  e  confolatione  de*buoni,e  terrore,  e  fpauen- 
tode’catciui,  che  da  tutti  uniuerfalmentefi  difìderanoalla  Se¬ 
renità  Voftra  gli  anni  di  Neftore,e  di  Titone,  accioche  no  fi  ueg 
g a  per  noi  mai  il  fine  dì  tanta  felicitade.Ecco,  Serenissimo  Signo 
re,  che  oltra  le  cagioni  dette, quelle  anco  fono  fiate  potenti  a  fa¬ 
re, ch’io  dedicasi!  a  Voftra  Serenità  quello  libro .  Però  la  fup- 
plico  humilisfimamentea  riceuerlonon  pur, perche fia  da  fede 
gno  di  peruenire  in  mano,  &  elfere  letto  da  ognigran  Prencipe, 
ma,percheè  frutto  delia  coflàtisfimamia  affettione  ucrfo  di  lei. 
Io  alfai  ne  hauerò  di  compenfo,  fe  faprò  di  hauer  fatto cofa  ,  che 
grata  le  fia ,  efiendo  a  me ,  &  al  libro  gran  fauore ,  e  fplendore  il 
feruirfi  del  gloriofo  fio  nome,  ilquale  da  fe  folo  può  fare  le  cofe 
ofcure  chiarisfìme.  Bacioriuerentementelemanidella  Voftra 
Serenità. 
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PROEMIO  DI  PIETRO  MESSIA 

SPAGNVOIO  NELLA  SVA  SELVA  ^ 

DI  VARIA  LEITIONE. 


SCRITTA  A  L  L  A  M  A  1  $  ?  A  D  l 
Timperadori  Carlo  Evìnto. 

L  a  t  o  n  e  ufaua  di  dire  fententiofamente ,  l’hticme 
non  effere  nato  piamente  a  fe  fleffo ,  ma  alla  patria  >  a 
parenti,  &  a  gli  amici.  A  queflo  fi  confà  tutta  la  fcold 
degli  Stoici  ,  affermando,  che gfhuomini furono  creati 
per  commodo  degli  huomini ,  &  nacquero  per  aiutare 
inno  i altro.  Se  il  lume  naturale  ci  manifefla  que - 
fio,  quanto  meglio  lo  de  intendere  il  Cbrifliano,  alquale  comandò  Dio ,  che 
egli  amaffe  il pYoffimo,  cerne  fe fleffo  ?  lo  adunque  conofcendo  queflo, &  ha 
uendo  paffuto  la  mia  uita  in  uarij  (ludi)  r  ho  compre fo ,  eh  effe  io  haueua  qual 
che  dottrina ,  che  certo  è  poca, era  tenuto  a  fame  partecipi  i  miei  cittadini 
fcYtuendoa  tutti  inccmmuncMa,pcrche gli  ingegni  bumani  fono  tanto  di 
uerfi,chedue  nonuannoper  un  ifleffa  uia  ;  e  le  fi  difendere  cofediuerfe  Jen 
7^  ordine  alcuno  delle  materie  ;  perciò  nominai  queflo  libro  Selua,eJJendo 
manifeflo ,  come  ne* bofchl,  &  felue gli  alberi  fono  popi  ferrea  ordine ;&r 
quantunque  tal  modo  di  fcriuere  fxamouo  nella  lingua  Ca(iigliana,ond’io 
credo  di  effere  il  primo ,  tuttauia  molti  auttori  Greci, &  Lattini  ufarouo  di 
cofi  comporre  ,come  Ateneo,  Vindice,  CafelioyAullo  Gelilo ,  M  acrobio* 
&a’no(ìri  tempi  P tetro  Crinito ,  L odouico  Celio  ,7^icolò  Leonico,&  al¬ 
cuni  alte  i.  Horcc ,  non  eflendo  la  lingua  Caftigliana  ad  alcun  altra  inferio 
re:percke  non  fi  porremo  a  pigliare  le  inuent ioni, che  f  troumo  nette  altre 
lingue, &  trattare  materie  altr,  come  gli  Italiani,  &  altr  mattoni  fan¬ 
no  nelle  lor  fauelle,  poiché  nop  ui  manemo  tra  gli  Spaglinoli  huomini  d’in¬ 
gegno  acuto?  Copio  parendomi  d'intender  bene  la  mia  lìngua,cop  ernie  firn 
parai  da’ miei  paventi,  &  p  oi da’  pr ecet  tori  ;houoluto dar  eqitdle mie  uigi 
lie  a  chi  no  intende  Latino, iquali  haueranno  cara  la  mia  faticaiperche  effi 
hanno  maggior  bifogno,&  piti  di(ì derio  d’intender  tali  co  fé. Hi>  anco  pro¬ 
curato  di  ragionare  materie, che  non  fo  pero' communi  almlgo\ma  alte,  &' 
di  molta  utilità .  Quanto  io  habbia  durato  fatica  nel  comporre  quefl’ opera 
&  quanti  libri  habbia  letto ,  lo  conpderi  il  difcretO'  lettore v  7>{on  uoglio 4 
difendere  l’opera  da’ walecidi ,  come  fogliono  altri  fare'  ne’ loro  proemi)  ,> 
forche  conofcq  di  Inuer  mancato  in  molte  cofe}anq  mi  recherò  a  [ingoiar 


'beneficia  di  efler  auifato  de'miei  falli  per  emendargli ,  piacendo  a  Dio  nel¬ 
l’altra  impreffìone.  [alcuno  leggerà  il  mio  libro  co  ìntentìone  di  biafi 
tnarlo ,  lo  amjo ,  che  ojfende  D  io,&  che  farebbe  meglio  difporfì  a  comporr 
re  qualche  cofa  a  commme  benefìc.o,&  non  impedire  qucliiyche  fono  difpo 
fti  a  fcriuere .  Ma  [appiano  tutti  >  come  ho  fatto  ogni  mìo  sformo  di  non  erra 
re,  &  far  C opera  perfetta,  fi  cherimanghino  contenti  della  mia  buona  in- 
tentione .  Quanto  alla  uerità  deli  Istoria ,  non  ci  ho  pofìo  cofa  alcuna  Ja 
quale  no  habbia  ofseruata  negli  amori  autentichiyfi  che  niuno  nS  biafimi 
cojaychc  ui  fìa,fè  prima  non  intende  il juo  fondamento. 
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TAVOLA  DB*  CAPI  PRINCIPALI 

DELLA  PRIMA  PARTE 

DELLA  SELVA. 


Ow.ii/«L  WO 


j  ragione,per - 

r/??  em  piu  lun¬ 
ga  anticamente 
la  uita  degli  huo 
mini,  che  non  è 
bora  c.  x.facc.i 
ÌCbeè f alfa  l'o per¬ 
nione  di  che  p enfia,  che  fojfero  gli  an¬ 
ni  di  quella  età  minori  di  quejii .  cap. 
2.  fac.3 

Che  il  fegno  della  Croce  fu  stimato  fri 
ma  che  patijfe  Cbrifto in  efja  cap.  j. 
face .  ‘  6 

Dell' eccellenza  del  fegreto ,  come  de - 
(le dir fi  con  alcuni  ejjcm pi  c.  4.  8 

Quanto  sia  lodato  il  parlar  poco  cap . 

5«  io 

Vna  notabile  lettera ,  che  Tlutarco 
fcnjfe  a  T raiano  cap .  6  12 

Della  frana  open  ione  degli  Egitij  del 
lo  Tlato  della  uita  bumana  <ziudi  - 

o  ■ 

candola  della  proportione  del  cuore 
con  altri  bei  fecreti  del  cuore  del- 
ihuomocap.pj .  1 3 

Del  principio  dell'arte  militare,  & 
quai  furono  le  grati, che  prima  occu¬ 
parono  i  I{egm  altrui, e  degli  inuen- 
tori  di  Cleues  e  ami  e  delle  artiglie¬ 
rie  cap.  8.  ij 

TS(iuna  donna  che  in  habito  d'buomo 
fu  creata  Tapa,etdi  uri  altra,  che 
fece  Imperadore  cap.9.  \  7 

Del  principio  delle  jLmaypni ,  e  de 
molte cofe  notabili  loro  cap .  io,  j p 


Dell' antichijjima  Città  di  Cofiantì- 
nopoli  de  fuoi  gran  fatti  e  come  fu 
conquiftata  cap .  11.  23 

Di  quale  f chiatta ,  a  paefe  fu  ‘Ma- 
cornetto  &  in  qual  tempo  cornine 
ciò  la  fua  fetta  cap .  1 1 2.  27 

Il  principio  della  Signoria  del  Tur¬ 
co,  &  1  prencipi ,  che  uifono  flati 

cap.  13.  ^  3t 

Ver  thè  uà  ihuomo  diritto, e  perche 
piupefa  degumo ,  chepafciuto ,  e 
perche  pefa  piu  morto,  che  nino  co 
altri  bei  dnbij  ca.  1 4.  40 

Della  eccellenza  del  capo  fra  i al¬ 
tre  membra ,  che  e  mal  hauer  la  te 
fla  picchia ,  &  il  petto  fretto  e 
perche  e  corte  fa  leuarfi  la  berret 
tacap.  15.  24 

Di  una  quef  ione  fra  un  maeflro,e 
un  difcepolo  fi  fiottile  che  non  fep- 
pero  t  giudici giudicarla  c.16.  44 
Come  fi  debbe  giudicare  la  morte 
buona ,  ò  cattina  fecondo  lo  fiato 
diuerfo  degli  b ucraini  con  hcf  em¬ 
pio  della  mone  di  molti  ca .  1 7.48 
Della  fiera ,  e  frana  uentUradiTi 
tone  lAntecefe  ,  che  era  ninno  na¬ 
turalmente  deli burrtana  ganera- 
tione.cap.18.  47 

Quanti  Tapi  siano  flati  dopo  fan 
Tietro ,  e  perche  fi  mutino  i  nomi 
a  i  P api ,  e  da  chi  foleuano  effere 
eletti  cap.  19.  48 

Della  ragione  de* giorni  Canicula w 

t  ri* 
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r  a  v 

ri  y  e  perche  fono  chiamati  cofi  con 
molte  che  notabile  fopra  di  ciò  cap. 
20.  51 

Del  mirabile  nuotare  di  un  huomo ,  e 
V origine  della  fattola  del  pefee  Tsff  - 
cola  con  alcune  iftorie  capitolo  2 1 

H- . 

De  vii  h uomini  Marini ,  c  di  alcuni  ca 
fi  notabili. cap.  22.  56 

Come  fi  parlaua  ne!  principio  del  rnon 
do  cap.  2  3.  >  58 

diuifione  delle  età  del  mondo  e  co - 
fc  notabili  che  in  effe  fono  auuenute 
&  i  regni,  che  cominciarono  in  effe 
cap.  24.  60 

Della  strana  ulta  di  Diogene  Cineco 
e  delle  fue  fintentio fi  parole,  e  rifpo 
de  cap. 25.  65 

Varie  nature  di  hu<  mini  oltra  le  na¬ 
turali  inclinai ioni  e  qual  fiala  ca¬ 
gione  loro  cap.  2  6.  6  8 

Della  grandetta  dell'Imperio  Ro¬ 
mano  >  &  in  che  tempo ,  e  come  co¬ 
minciò  d  declinare  cap.  27.  71 

Segue  l'affedio ,  e prefa  di  {{orna  da  i 
Goti  cap.  28.  24 

Della  eccedenza,  e  lode  della  fatica > 
e*r  il  danno ,  che  dall'otto  procede 
cap.  29.  -  \  ^ 1 

Vercbe  la  palma  fa  attribuita  a  i 
uincitoriye  che  anco  il  lauro  è  figno 
di  uittOYÌa  cap.  30.  8^ 

Quanto  fia detefl abile  uitìo  la  crude l 
td  e  molti  effempi  fopra  di  ciò  cap  . 
fi.  8S 

Come  molte  udite  fono  i  tiranni  mìni - 
jlri  di  Dio ,  e  che  efji  fanno  fempre 
mal  fine  cap.  31  93 

Di  un  frano  cafo  anuenuto  a  un  figli¬ 
uolo  di  Crcfo  f{e  di  Lidia, et  a  ufi  al¬ 
tro  figliuole  di  un’altro  Jfi,  done  fi 
tratta  ,  fiècofa  naturale  all’huo - 

X.  *  i 


/. 


OLA 

mo  parlare,  e  fefolo  l' huomo  parla. 

cap-33*  P4 

Di  una  donna  ,  che  fi  maritò  molte 

uolte,c  d'un  huomo  a  cui  erano  mor 
te  molte  mogli  fi  quali  alla  fine  fe  ma 
ritarono  amedue  mfieme,e  della  in - 
cotine\a  di  un'altra  dona  c.  34.  97 
Dì  un  gran  cafo  ,  che  auuenne  nella 
morte  di  due  infanti  di  Cafligliac. 

?S«  .  *8 

Di  ima  f! rana  conditione  diuerfa  di 
due  filo fofi  che  l'uno  piangerne  Pai 
tro  ridcua  de  vii  andamenti  del  mon 
do  cap.  36  99 

Di  alcune  cofe  notabili ,  che  in  un  me 
defimo  modo  fono  auuenute pm  in 
un  luogo ,  che  in  uri altro  c.  37.  101 
Che  molti  huomini  fi  fono  affimiglia * 
ti  tanti  infume ,  che  è  in  fiato  pre- 
fo  l'un  per  l'altro  cap.  38.  ioa 
Di  uno  frano  cafo ,  che  in  un  medefi - 
rno  modo  ci  due  caualheri  auuenne 
cap.  39.  >  107 

Della  defiintione  dell'età  dtlìhuomo 
fecondo  la  dottrina  degli  ^ifirologi 
cap.^o  108 

D' alcuni  anni  e  temimi,  che  gli  anti¬ 
chi  bebbero  per  piu  pencolo  fi  cap. 
41.  1 i 1 

TAVOLA  DE’  TlfL'Hfl- 
pali  capi  della  feconda  parte 
della  Situa  . 

PEr  quante  diuerfe  me  Trance  - 
fio  sforma ,  e  TSficolò  Ticenmo 
afe  e  fero  alla  fama  de'  piu  fatti  che  al 
tri  del  tempo  loro  nell' arte  milita- 
re  cap  a.  t  .  i*4 

Che  il  Leene  ha  paura  del  Gallo  con 
moke  altre  cofe  notabili  delia  de - 
men\ay e  gratitudine  del  Leone  cap. 
2.  11 5 

Chi  foffe  il  primo  3  che  domefìicò  il 

Leone 


r  jt  r 

LetMé  con  altre  cofe  notabili  cap. 

3*  t  i '9 

Dell'ordine ,  e  cavalleria  di  templa¬ 
ri :j ,  e  quanto  tempo  duro  £,4.  120 
In  qual  modo  Infanta  fede  ^Apofl  alt¬ 
ea  fi  trasferì  in  Francia  y  e  quanto 
tempo  vi  fu  è  come  tornò  ca.  5 .  125 
Quanto  fa  pericolofo  il  mormorar  di 
Trencepi ,  e  la  lode  della  lor  man - 
fuetudìne  cap. 6.  127 

Che  la  imaginatione  e  una  delle  prin¬ 
cipali  potente  interiori,  e  prova  fi 
con  uen  effempi ,  e  notabtli  Ifloric. 
cap. 7.  .  rjt 

Di  qual  patria  fojfe  dilato, e  come  mo 
ri ,  e  del  lago  chiamato  lago  di  Ti- 
lato ,  e  della  fua  proprietà ,  e  della 
grotta  di  Dalrnatia  cap. 8.  *33 

Dell’ufo ,  &  inuentione  delle  campa¬ 
ne  ,e  quanta  utilità  hab biavo,  e  chi 
fu  il  primo ,  che  con  gli  feongiuri 
fca  cciaff'e  i  dem  onij  ca.9.  175 

Vna  battaglia  fatta  fra  due  c  avalli  e  - 
n  di  C affigli a  dove  auuenne  un  ca - 
fo  notabile  cap.  io  137 

Di  molte  cofe  mar auigliofe  ritrovate 
cap.11.  138 

Di  varie  openioni  de  filofophi  cerca 
il  legn agg i 0  ha manose  la  origine  del 
matrimonio  cap.  12  139 

Di  qual  flato  e  de  qual  età  fi  deono 

l'buomo  jela  donna  maritare  cap. 

à. 

1 3  141 

Della  concordia  fra ,  i  maritati ,  con 
alcuni  affanpi  di  amor  fra  loro  cap .* 

M*  144 

Delle  conf ve  t  udine  di  ver f e ,  che  tene 
vano  gli  antichi  nel  maritarfi  cap. 
1  5  •  1 4  6 

Dell  eccellenza  della  pittura  di  molti 
tfftmpi  cap.  1 6.  148 

Quale  fiatava  de hauer un  h verno per 


0  Z. 

efkre  ben  proporti onato  con  molte 
altre  cefi  notabile  cap.  1 7.  153 

D'unnotabilmodo  di  e  (filo  ufato  in 
ditene  per  il  quale  fcn\a  commetter 
delitto  erano  sbaditi  alcuni  de  pr in 
ci  pali  huomini  alcune  uolte  ca.  1 S. 
face.  1 5  6 

Di  molti  eccellenti  huomini ,  che  fu¬ 
rono  sbanditi  per  ingratitudine  del 
la  loro  patria  cap.\  9.  159 

Di  due  gran  huomini ,  che  effendo  pre 
fi  per  homicidio ,  per  quella  ma,  che 
pen  furono  perder  la  una  vennero  ad 
eff'erè  fatti  Re  cap.  20.  idi 

D' un  gran  cafo  ,  che  auuenne  a  uno , 
che  era  in  prigi  one  cap ,  21.  162 

Che  il  f angue  del  Toro  ben  ut  0  uccide 
&  che  fu  il  primo,  che  domajfe  fori 
con  altre  cofe  notabili  fepra  di  que- 
flo.cap.22 .  \6j\. 

Quanto  fa  neceffaria  l'acqua  alia  ui 
ta  h umana  e  l' eccellerla  dì  queflo  eie 
mento ,  eia  ragione  da  conojar  la 
buona.cap.23.  \6% 

In  qual  modo  fi  può  cavar  da!  mare 
qualche  poco  di  acqua  dolce ,  e  per 
qual  caufa  l'acqua  fredda  faccia 
maggior  rumore  per  il  cadere  ,  c  do 
ue  habbia  maggior  pefo  una  nane  0 
in  acqua  dolce ,  0  nella  falfa  cap.  24. 
169. 

Oual  fa  la  ragione ,  che  tutti  gli  ani¬ 
mali  vadano  con  1  piedi  pari ,  e  nel 
mover  fi  da  qual  parte  cominciano , 
c  per  qual  cagione  cap.  25.  170 

Del potc  tifiimo  Re graT amerlane  de 
Regni  e  prouincie ,  che  egli  con  qui- 
fio,  e  deh  a  fua  difciplitia  neh' art  e  mi 
litarecap.26 .  iji 

Degli  frani  uitij  di  El  ioga  baio  I  m- 
•  pcrador  di  Roma  .cap.  27.  1  76 

{.a  continenza  tifata  da  jileff andrò  * 

1  2  eia 


-  "V"-  >  v***. 


Zi 


T  A  V 
e  da  S cipionete  qual  foffe  maggiore 
cap.  28.  18  r 

Di  molti  Ughi ,  e  fonti  le  cui  acque 
hanno  marauigliofa  proprietà  cap . 
29.  183 

2n  che  giorno  dell'anno  fojfe  la  incar 
natione ,  natiuità  ,  e  morte  di  Chri- 
fio,  di  che  età  morì  >  delle  bore  unti 
che ,  e  dell’ eur ora ,  che  è  bora  nel¬ 
l’anno  commune  cap.$o.  137 
Di  molte  cofe,  che  fi  raccotano  da  piu 
auttori  che  accader ono  oltra  quelle y 
che  dicono  gli  cuangelifli  quando 
Chrifio  nacque  e  paci  cap .  3 1 .  r  90 
Molti  luoghi  di  alcuni  fedeli  auttori , 
che  fecero  memoria  di  Chrifio  j  e  del 
la  fua  uita  cap.  32.  193 

Che  ancora  quei  di  baffo  flato  deb¬ 
bano  procurar  d’illufirarfìy  c  di  mal 
ti  ejjempi fopra  a  'o  cap. 32.  1 99 

De’  uarijjuccejji  di  G  i  ufi  ini  ano  lm- 
peradore ,  e  d’altri  del  fuo  tempOy  e 
di  quel  di  Lodonico  Sforma  capito. 
3^..  201 
L’ opinioni 3  chehaucuano  ì  Romani,  e 
molti  antichi  della  fortuna  >c  che  ap 
prefio  Chrifliani  non  ui  è  fortuna  , 
che  tutto  fi  ha  da  attribuire  a  Dio 
cap. 35.  206 

Che  oltra  la  proprietà  delle  ccfe  de¬ 
mentali  fono  molte  altre  proprietà 
oculte  mar auigliefe,  che  non  fono  de 
gli  elementi  cap. 36.  209 

Che  i  brutti  animali  hanno  dato  amfo 
a  rii  huomini  di  molte  medicine ,  e 

o 

proprietà  di  ccfe  cap .  37.  215 

Che  per  iftinto  naturale  conofcono 
molti  animali  il  tempo >che ha  daue 
nirCy  e  di  molti  paefi^che  piccioli  ani 
mali  hanno  fatto  dishabitare  capi . 
38.  21(5 

Di  un  fottile  accorgimento >  che  trono 


OLA 

Archimede  per  uedere,  che  uri  ore¬ 
fice  haueua  in  una  corona  mifchiato 
argento  con  molte  altre  fue  cofe  ca . 

39*  218 

Del  modo  >  con  che  Socrate  perjuade 
uà  u Alcibiade  a  douer  efier  Oratore 
cap.q  o*  220 

Il  principio ,  e  origne  delle  duefatio- 
ni  Guelfe  ,Gcbdine  in  Italia  cap. 
41.  221 

TAVOLA  D  É  CAVI 
principali  della  Ter\a  par¬ 
te  della  Selua . 

C~  v  Vanto  fofie  utile  l’ìnuentìone 
Q  delle  lettere  e  da  chi  furono 
frenate >  e  come  le  lettere  Ebree  han 
no  fignificatione  ,  e  non  altro  capi. 
1.  223 

In  checofa  fcriueuano  gli  antichi pri 
ma  che  ui  fojje  l'ufo  dèlia  carta  >  & 
ih  che  modo,  e  della  imentione  di  ef 
fa  .chi  tri  uà  le  flampe-e  qual  uiapuò 
unerfit ,  perche  uergano  i  ciechi  ca . 
2.  225 

Della  prima  librari  a  ,che  fojje  al  mon 
do  c  di  moli  e  altre  notabili^come  in 
effe  fi  mettevano  le  imagine  de’  fu¬ 
mo  fi  dotti  cap.  3 .  228 

Dell’  amicitia,  c  nimichi  a  >  che  per  fe 
gretapropcìetà  fono  tra  molte  cofe 
cap.q.  230 

In  qual  modo  fi  caufano  que  fi  e  amici - 
tie  per  influenza  delle  fi  e  II  e ,  c  per¬ 
che  urihnomo  ama }  e  defama  urial 

trocap.s •  2  34 

Qual  fìa  U  caufa ,  che  l’ ugual  camino 
quando  è  molto  corto  spiano  è  men 
penofoy  efeè  molto  lungo  fianca  piu 
il  piano  ;  è  perche  Laudar  atomo 
facia  cader  l’buoììw  cap.6*  .235 

Quanto 


c 


■«mas* 


-sr  nsr 


i 


TAVOLA 

Quanto  fia  eccellente  cofa  lamento-  e  fiere  co  fa  fona  alcuna  volta  inc¬ 
ria  ,  e  gli  acuti  di  ingegno  f ìano  debo  briarfi  cap  .17.  25  6 

li  di  memoria  ;  e  perche  fi  ricordano  c Ahuniauìfi  da  far  odiar  il  uxno  ,ela 
tanto  gli  huornmi  di  quel,  che  aule-  c  girne  ,  perche  agli  imbriachi  due 
ne  lor  da  piccioli  cap.j .  237  cojè  paiono  tre  cap- 18.  262 

Come  fi  può  macular  la  memoria ,  c  co  In  qual  modo  fi  può  fapere  e  mi  furare 
me  fi  può  fare  memoria  artificiofa  quanto  fiala  rotondità  deli*  ambito 
cap .  8.  240  di  tutta  la  terra ,  e  quante  miglia gi 

Quanto  fcjfero  J limati  i  filofofi  ,  <&  ri  cap .  ip.  ,  2  6$ 

buomini  dotti  de  topi  antichi  da  gli  Ter  che  la  neuc  coperta  con  la  paglia 
lmper  adori,  e  Re  cap. 9.  242  fi  conferva  nel  fuo  freddo ,  &  lac¬ 

che  le  lettere  fono  fiate  molto  neccef  qua  nel  fito  caldo ,  offendo  contrari j 
farie  a  Trincipi  efimilrnente  a '  Ca-  e  perche  maneggi andufi  l’acre  la  fia 
pitani  di  e  fi ere  iti  cap .  io,  .245  te  fi  rinfrefea  efìendo  caldo ,  &  per 

Di  alcune  proprietà  della  vipera, c  co  il  contrario  l’acqua  maneggiandeft 
me  fi  pojfd  fermamente  la  firn  carne  maggiorai  eie  abbrucia  ca.  20.  261 
mangiare  cap.  1 1 .  248  ù' alcuni  gr and’ buomini ,  che  fono 

Della  mirabile  proprietà  di  un  anima  morti  chiamati  da  al  amiche  effi  ha 


letto  la  cui  morfìcatura  fi  fina  con 
! Mufìca ,  e  ci  altre  infirmi tà  >  che  fi  fa 
nano  con  quefia  me defirna  medicina 
cap- 12.  .249 


uciì ano  fatto  morire  in giuf lamento 
e  morirono  nel  tempo, che  fu  loro  im 
porlo  y  e  n  ara  fi  una  notabile  i  fioria 
di  Mogomxa  cap.  zi.  1 6  3 


D'una  fi  Tana  medicina  con  che  fu  ca-  dì  due  cauallieri ,  che  s  imaginarono 
nata  Faufiina  à  di’ infirmila  d’arnor  di  deuer  effer  appicati ,  in  qual  me- 
dishoneflo , e  di  molti  altri  rimedi ']  do  foffe  ciafcunda  qnefto  penfìcro 
centra  quefia  pajjionecap.ig.  2  50  appartato  da  certi  re  ligio  fi  capito . 
D'uno  stupendo  amore  d'un  gioitane  22.  2 63 

stente fe ,  e  del  ridicolo  amore  del  Della  crudeltà  che  usò  .Alberico  Fxe 
Pye  Serfe ,  e  come  gli  animali  hanno  de *  Lombardi  con  fcfmonda  fua 
molte  uclte  amati  gli  buomini ,  e  le  moglie ,  &  il  modo  con  che  ella  fi  u£ 
donne  cap.\^.~  251  dico  di  lui  cap  .  2  3 .  267 

D'uno ,  che  per  ricever  una  ferita  da  D'un  bel  inganno ,  che  una  Regina  di 
un  fuo  nimico  fcampò  da  un  male ,  ^Aragona  fece  al  marito ,  c  come  fu 
che  haueua,  e  di  molti  altri  fimili  no  generato  Don  Giovanni  à’ dragona 
t  abdi  effempi  cap.  1  5.  253  fuo  figliuolo  ,e  del  fuonafeimento  e 

Chi  fu  il  primo, ,  che  piantò  la  uigna ,  inerte  cap .  24.  268 

chi  cominciò  ad  maquare  il  nino  D'un  coflume  >  che  offeruauatto  quelli 
&  a  chi  e  come  lo  vietarono  i  ì\oma  della  provincia  di  Carintia  nella  co¬ 
ni  con  molte  altre  notabili  coje  cap.  ronatione  del  lor  Trincipe ,  e  quan - 

25 3  to  crudelmente  caftigauanoi ladri 
Dimoltidanni  deluino  intemperato  cap. 2  S-  270 

&  thè  furono  Mediti,  che  dijjero  In  qual  parte  del  Zodiaco  fi  trottaro¬ 


no 


T  U  V 
ho  il  Sole ,  eia  L  una ,  quando  furono 
fatti  confi  altri  pianeti  >  c  quale  fu 
il  principio  de  gli  anni ,  e  de’  tempi 
cap. 26 .  27  r 

Che  da  gli  uccelli ,  &  altri  animali 
po/fono  pigliar  effempio  di  uirtuofa - 
fetente  uiuer e  gli  b uomini  capito . 

*7\  ,  ,  275 

perche  fi  conccdeuano  i  trionfi  in  fio 

via,  quanti  ni  trionfarono ,  e  che  co- 
fa  fi  a  ouaticncjcon  molti  effcmpi,& 
ifiorieal propofito  cap .  2  8.  278 

De //e  corone ,  dr  d/rn  premij ,  rfo  da¬ 
vano  i  Romani  a  faldati,  &  i  catte 
gbiyche  dauano  a  1  colpeuoli  capito. 

* 9 •  "  285 

Qvai  fano  le  fette  marmàglie  del 
mondo  cap. 30.  289 

C/;e  donne  furono  le  Sibilo ,  e  delle  lo 
ro  profetica  e  maffmamente  di  quel 
le  y  che  hanno  detto  della  religione 
Christiana  cap.  3  1 .  295 

Perche  fu  dato  il  forino  aW buoni 0 ,  c 
come  il  troppo  dormire  e  danno fo,  e 
uitiofa  cap.  32.  3  co 

Donde  nacque  l'origine  del  cottume , 
che  fi  falena  affermare  in  Ijhagna  di 
contar  dalThera  di  Cefare  ,  &  che 
co  fa  è  ber  a  ,  e  perche  cofi  detta ,  e 
quando  fi  la  filò  questa  ufan^a  capi. 

33*  303 

T^t  V  0  L  DE'  C  jì  V  l 

principali  della  quarta 
parte  della  Sclua . 

DElla  aita  di  Macometto ,  de'  fu oi 
cóftumi  ,  della  fu  a  falfa  ,  et 
perfida  dottrina  cap .  r .  207 

Qjial  è  la  ranfia,  che  molte  città  e  prò 
u  n  rie,  che  altre  uolte  proda  cenano 
oL  buon  lini  pieni  dt  virtù ,  c  di  mio 

o  *  * 


0  l  a 

re  bora  gli  prodighino  ignoranti ,  e 
u  li  e  cosi  per  il  contrario  c. 2. 320 
Onde  uiene  che  gli  huomim  delle  ìndie 
Occidentali  trouate  a  tempi  nofiri 
habbiano  hauuto  qualche  legge ,  eco 
fiumi  confi ormi  a ’  nofiri  prima  che  ef 
si  hauefjero  notula  alcuna  di  mi>& 
che  noi  l’haueffemo  di  loro  capito. 

8*  3*3 

ifnal  è  la  caufa ,  che  i  Tede  fi  hi ,  &  i 

Francesi  siano  piu  grandi,  piugrofa 
si  e  piu  bianchi  de  gli  Italiani. cap. 
4.  3  24 

Si  cerca  perche  i  T cdejchi ,  &  i  Frati 
cefi  effe  rido  piu  grandi  ,  e  piu  graffi 
degli  Italiani ,  e  degli  Spaglinoli  do 
po  refi  stono  manco  di  loro  alla  fati¬ 
ca  cap.*.  32  5 

Onde  fi  caufa ,  che  i  Francefi,  &  1  Te 
defihi  fìano  piu  audaci  degli  Italia 
ni,  e  degli  Spagnuoh ,  &  all' incon¬ 
tro  fiano  manco  forti,  e  manco  afiu 
ti  cap.  6.  316 

Onde  uiene  che  uni uer fiala: ente  i  Fra 
ceti,  &  1  Tede  fichi  fi  diletino  manco 
della  politezza ,  che  non  fanno  gli 
Italiani,  e  gli  Spagnuoh  ca.  7.  3  27 
La  cagione ,  perche  in  Vinegia  fiano 
piu  balbutenti ,  e  fi  parla  piu  ada¬ 
gio  che  nelle  altre  città  d'Italia  cap . 
8.  -  3*8 
Onde  uiene ,  che  qua  fi  tutti  i  Geno  ~ 
uefi  hanno  la  tetta  acuta ,  e  la  mag¬ 
gior  parte  di  ejjì  la  bocca  crefpa  ca. 

9-  3*9 

Perche  gli  Italiani  fiano  piu  diffeten 
ti  di  completane ,  e  di  coflumi  tra 
di  loro ,  che  non  fono  T  altre  naiionx 

cap.  io.  3z9 

Qualè  la  cagione ,  che  al  cerno  cado 
no  ogni  anno  le  corna ,  &  ogni  ali¬ 
nogli  rinafiono  cap.  ri.  3  3 1 

Onde 


7  A  V  0  L'  A 

Onde  uicne  ,  che  l' A  fino  lenta  manco  1 7.  3  3  4 

le  battiture ,  che  non  fanno  gli  altri  Onde  uicne  ,  che  i cani  quando  nan~ 
animali  cap.  12.  331  no  in  colera  woflrano  1  denti ,  eìr 

Owrfe  ///>«£,  c/;e  7  cannili  heuen  do  tuf  ?'ano  lagamba  cap.  1 8.  5 1 5 

fino  la  tefla  nell'acqua  .fino agii  oc-  (guai  è  la  can fa  >  che  degli  uccelli  U 
chi  ,  &  i  muli  ,  egli  afini  la  tocchi -  gru ,  e  wo/?/  rf//W  del  mondo  fi  ripa 
no  fidamente  con  l'eftrenntd  delle  la  fiano  su  un  piede  fido .  e  con  la  tefla 
bra  cap.i  3.  33  2  f< opra  una  [balla  cap .  1 9.  3  3  5 

Perche  de  cannili ,  e  degli  afini  il  ma  Onde  mene .  che  quando  un  cane  ituol 
fichio  fentendo  doue  haueua  pif  :ia-  coricarli  il  piu  delie  mite  fi  gira  atei 
to  la  [emina  al^a  la  tefla,  e  moflra  i  torno  due,  e  tre  fiate  cap .  20.  336 
denti  cap .  14.  3  33  Dell'ìndia  ,  e  de'  modi  co  quali  nino- 

Perche  caufia  il  cane  al^a  lagamba ,  no  quelle  perfione  cap .  21.  3  3  7 

quando  uucl  pi  filare, e  perche  il  ma  Della  S  citta ,  e  de  fieri  coflurm  de  gli 
fichio ,  e  non  la  fiemina  cap.  15.  333  Sciti  cap. 22.  244 

Onde  uicne ,  che  il  cane  tifila  piu  no-  Della  T  art  aria,  e  de' co  fiumi ,  c  della 
lontieri  negli  angoli  de'  muri,  e  d'o-  poientia  de  T  art  ari  cap.  2  3.  3  50 
gni  altro  luogo ,  che  non  fa  ne  lati  Della  Turchia  ,  e  de'  costumi,  leggi , 
cap.  16.  334.  &  or  deni  de'  Turchi  cap  .24.  j  5  9 

Perche  caufia  .  quando  un  cane  ab-  De'  Chriflkm ,  e  delia  loro  origine  c. 
baia  tutti  gli  altri  cani  del  vicinato  25.  366 

corrono  ad  abbaiar  ancor  ejjì  capi. 

IL  F  !  Ig  E  DELI  A  T  A  f  O  L  A . 
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D  E  L  LA  S  E  L  V  A 

DI  VARIA  LETTIONE 

DI  PIETRO  MESSIA 

SPAGNVOLO; 

- 

Con  la  correttione,  poftille  ne’  margini  molto  utili, e  quali  per 
tutto  nuoua  riforma,  fatta  in  quella  noftra  ultima  imprefsione. 

DA  CARLO  PASSI, 

TR  IMA  T  A  RT  E. 

La  ragione,  perche  era  piu  lunga  anticamente  la  uita  de  gli 
huomini,che  non  è  hora.  Cap.  '  i. 

F a  lvnqve  fludiofo  delle  fiacre  lettere 
dè  batter  letto  quanto  in  quell' antica  età , 
prima  che  per  i  peccati  de  gli  huomini  ue- 
nifìe  il  generale  diluvio  fopr a  la  terra  ,fofie 
piu  lunga  la  uita  deU’buomo ,  che  non  è  bora . 
Sappiamo  ejfier  uiuuto  ^Adam  novecento ,  & 
treni' anni ,  Set  nouecento  dodici ,  C ain  no¬ 
vecento  dieci  ;  &  così  decorrendo  la  più 
breue  età  naturale  loro  era  fittecento  anni. 
Tl(e  tempi  noflri  pochi  ueggiamo  giungere  à 
ottanta.  &  novanta  anni  ;  e  colui  .che  gli  pafifia  ,èdan  oi  per  miracolo  rac¬ 
contato;  di  maniera ,  che  non  aggiungiamo  alla  decima  parte  della  uita  lo - 
r0’  l  letterati ,  ebefopra  quejlo  difeorrono  così  Teologhi  .come  naturali, 
uedendo  epte  quefila,  che  ci  produce  la  medefma  natura  di  quel  tempo,  & 
che  quegli  buomtm  uiueuano  naturalmente, &  non  miracolosamente  sì  lun 
go  tempo  yflupef  itti  ne  andavano  inueftigando  ragioni, &  caufe,  anzi  infi - 
mtiue  ne  furono ,  come  inarco  Fanone ,  che  pareva  lor  metta  cofa  tan- 
to  ijpale  nella  natura ,  che  penfau  ino.cbegli  ami  di  quel  tempo, non  do - 
ucjjero  ejjer  e ,  come  fono  quejii  di  bora .  llche  dire ,  &  credere  faria  erri  r 
grande ,  &  uanità  efprejfa ,  come  nelfiguente  capitolo  mofir aremo ,  dopò 
uè  Jauertmo  in  quitto  propofito  alcune  ragioni, &  cagioni  dette  da  diuer- 
l>f  reatate  •  nel  nero ,  quando  dame  jlejfo  confiderò,  &  negli 
‘  a  fentnuado  leggendo, pumi,  che  la  /pedale  cagione,  che  bora  non 
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habbia  piul'huomo  ulta  sì  lunga,  fra ,  che  gli  antichi  non  haueuano  le  cauje 
in  quel  tempo  ,  per  le  qua!,  h  ra  s  intorre  in  tante  infermità ,  onde  ne  me¬ 
ne  la  uccchie^a  sì  p:eSìo,& dietro  la  morte .  Quanto  al  primo, è  da  con¬ 
fi  dorar  t  *  che  quei  primi  padri  di  tutta  l bimana generatione  ^Adam  ,  & 
Ena  furono  creati  per  la  man  di  Dio  ferina  altro  me%o,né  Sìromento  alcuno 
&  perciò  è  da  credere ,  ebefoffero  creati  eccellentiffimamente  completo- 
nati,& in  perfetta  armonia, et  proportionati  d'humorv,  ilehe  era  cagione , 
che  uiueffero  anco  lunghi  fimi  tempi .  Et ,  effendo  i  figliuoli  da  padri  così 
fani  procreati ,  doueuano  naturalmente  a  lor  padri  della  mede  [ima  com¬ 
pie  fiion  buona ,  &  fana  affomigliarfi ,  &  i  nipoti  ancora)  &  cofì  umettarne) 
naturalmente  molto,  come  huomini  da  eccellente  completane  dif cefi,  fino 
a  tanto, che, uariando  il  tempo, la  cui  proprietà  è  di  guafiare,&  mutar  tut 
te  le  cofe,  incominciò  a  mancare ,&  a  indebolirli  l’humanità,&  ejfere  la  ui 
tapiùbreue.  fiutata  mede [imamente  a  uiuere  molto  anco  gli  huomini 
di  quel  tempo  un  altra  cofa  ,  che  bora  gli  diflurba ,  cioè  la  molta  tem - 
peran^a  nel  bere  ,  cofì  nella  quantità, come  nella  qualità,  &  uarietà  de’  ci- 
bi;percioche  alhora  non  ufauaue  tante  forti  di  muande  con  tante  nuoue  in 
uentìoni ,  nè  ancora  fi  crede,  nè  sà,  che  inanq ,  chefojfc  il  diluuio  fapef 
fero  gli  huomini  mangiare  carne  ;  oltre  che  tutti  giudicano  per  cofa  cer¬ 
ti  filma  ,  che  i  frutti, &  l herbe  di  albore*  erano  di  maggior  uirtà ,  &  di  piu 
foflan^a  fenga  comparatwne ,  che  quelle  di  bora,  procedendo  da  terra  nuo 
ua ,  &  non  come  bora  [rufla,& fianca  ;  fen^a  che  il  generai  diluuio  fu  ca¬ 
gione  di  leuarle  ta  grafferà, riducendola  a  minor  fofian^a,e  rmanèdo  ella 
poi  falmitrata,et  di  minore  per fettionc, per  le  grande  inondatione, che  fe¬ 
ce  il  mar  fopra  di  lei ,  che  tanto  tempo  durò,  &  la  tenne  coperta .  L equdli 
cagioni  furono  tutte  cofì  grandi,  che  ciafcuna  pare  [officiente  a  dimostrare 
che  non  f offe  cofa  marauigliofa  molto  an^i  naturale  ,  che  i’huomo  uiueffe 
tanto  in  quei  tempi;  quanto  maggiormente  poi  concorrendoui  tutte .  E  poi 
è  da  confederare  anco, che ,come  habbiarno  per  cofa  cena,jtdam  feppe  tut 
te  le  uirtà  delT herbe, delle  piante,&  delle  pietre, & i  figliuoli  le  impara¬ 
rono  a  conofcere  da  lui  piu  che  tutti  gli  huomini  che  da  indi  in  poi  ne  potef 
fero  Capere .  llche  fu  parte  per fcflentar  la  falute ,  &  la  uita ,  per  curar 
l’infermitàfepur  ne  ueniua  lor  qualcuna, u f andò  rimedi :j  [empiici  perfet- 
ti}  e  laCciando  i  cdpofli  uelenofi  di  quefto  tempo, i  quali  in  ucce  di  curarci  ci 
indebolirono,  &  uccidono .  rintanano  a  [oflentar  la  uita ,  &  la  [alute 
parimente  delfhuomo  in  quei  principe  del  mondo  i  cor  fi  de*  cieli ,  &  le  in 
fluente  delle  flelle  ,  &  i  pianeti  piu  benigni, eh  e  adefjo  non[ono,perciocbe 
non  haueuano  paffato  tanti  a[petti,  tante  congmitioni,&  ecclijfi,&  altre 
impre(fioni,che  tate  alterationì,  &  uariatiom  hanno  cau[ato  nella  terra * 
negli  elementi;  co[e  tutte,  che  caufauano  la  [alute, &  la  ulta  in  quei  tem¬ 
pi  ,  &  ne  noSln  infermità ,  &  per  effere  la  morte .  Et  tutto  quel,  che  bah*- 
hìamo  detto  è  fondato  tn  ragioni  naturali  ;  ma  quel, che  Meramente  caufa - 
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la  lunga  ulta  agli  huominì  in  qual  tempo ,  era  la  proui'den\a  del  Signo¬ 
re  Dio ,  che  tiolje ,  che  alhora  più  uiue(fero3&  (i  uniffero  le  cagioni ,  che  fa 
no  dette  ìnfiemeyaccw  di  due  foli  huomini,  nafceffero  molti  altri ,  &  la  ter¬ 
ra  piu  fi  babitaffe ,  &  moltiplicafie  la  generatone  humana  ;  &  così  ueg 
giamo ,  che  non  battendo  3paj]ato  il  diluiti o  ,  continuato  a  uiuer  tantogh 
h uomini ,  comeinan^i ,  piacque  a  Dio  3  che  fi  faluiffe  3  &  nel^Arca  re- 
ftaffe  un  maggior  numero  di  buomini ,  &  donne  ,  accioche  con  più  facilità 
poteffero  il  mondo  b abitare .  Et  Santo  Ago  fiino  t  parlando  dì  queflo  nel 
libro  quintodectmo  della  Città  di  Dio,  dice  che  non  pur  nella  fallite  >  & 
nella  aita  ci  auan^arono  quei  no  fin  padri  amichi ,  ma  nella  fiatar  a  anco - 
o  ra .  Ilche  fi  prona  per  molte  fcritture  Sepolcri  ,&offa3  che  fi  fono  ritro 
uatc  fittole  montagne  3leqmli  furono  neramente  delle  genti  fiate  inau¬ 
ri  il  dtluuio  .  Et  dice  il  medefìmo  S  a  nt  Ag  oji  i  n  o,  eh  e  egli  fleffo  uide  in  yti- 
ca  città  d*  Africa  l’offa  d'un  corpo  bumano  »  che  baueua  le  mafie  Ile ,  &  i 
denti  co  fi  grandi ,  che  un  filo  ne  batteria  fatto  cento  diquefti  d'adeffo  * 
Et ,  benché  bora  babbiamo  piubreue  la  uitaynon  fi  pofjìamo  pn  ò  Ugnare  § 
perci oche  impiegandola  in  male 3  &  in  difèruigio  di  Dio ,  a  fa  egli  mifc~ 
ricordila ,  &  bonore  di  cofi  abbr cui ar cela ,  perche  piu  non  lo  diferuiamo  : 
& ,  fe  lo  uogltamo  firuire  ,uiè  tempo  aj]ai  in  quefta  ulta  a  poterlo  fare  i 
perche  la  bontà  del  ucro  Dio  nostro  è  tanta >  che  riceue  il  difiierio^et  la  huo 
na  nobiltà  di  femrlo,come  fi  fe  gli  fèrutjjs  , 

Che  è  falla  l'opinione  di  chi  pen  fa,  che  fodero  gli  anni  di  quel 
la  prima  età  minori  diquefti.  Gap.  2. 

1  ' 

Parendo  le  ragioni }  &  le  cagioni, che  babbiamo  affegnatefimpofjì 
bili  apprejjò  qualcuno  ycioè3  che  gli  buomini  uìueffero  nouecento  anni  cofi 
grandi  &  tali  .come  fono  horaynÒ  ofindo  negare  il  numero  degli  anni3efien 
do  io  chiaramente  accertato  per  le  parole  della  Scritturai  ffiecificatamen 
te  t  rouandogli  effere  cofi  ;  uogliono  dire  3  che  gli  ami  di  quel  tempo  f afferò 
minori  di  quefii  di  adejfo .  alcuni  hanno  detto ,  che  dieci  anni  loro  foceua- 
no  uno  de'nofiri  ;  altri  pefarono, che  ogni  Lunafoceffe  un  annoigli  chiù 
marono  anni  lunari .  F u  opinione  di  alcuni  altri ,  che  tre  tnefi  di  quefii  di 
bora  fofiero  un  anno  di  quelli ,  onde  quattro  anni  focefiero  un  di  quefii ; 
percioche  in  queflo  modo  foceuano  gli  anni  i  Caldei  3  <&  gli  àrcadi ,  fi  co¬ 
me  recita  Lattando  nel  libro  fecondo  delle  diurne  InflituticniMarco  Var 
ronc'dottiffimo  R ornano  in  ciafcuna  cofa ,  eccetto  che  in  questa  3fu  di  cpi 
nionctche  gli  anni  foficro  lunari  da  una  congmntìoue  di  um  Luna  all'altra , 
che  fino  uenttnone giorni ,  &  alcune  bore .  Et  "Plinio  parimente  nel  libro 
fettimo  tiene  per  cofa  fauolo fa  lenite  lunghe  de*  primi  h  uomini  3  &  dice  3 
che  gli  àrcadi  foceuano  gli  anni 3  come  babbiamo  detto  di  tremefi  di  bora . 
Et  fra  i  noflri  Chrifìiam  in  un  libro^chefece  de  II1  età  del  mondo  il  Lincomen 
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fe,pare,che  ut  fiala  medefima  opinione .  -Nondimeno  è  cofa  chiara, che  gli 
anni, eh  e  fono  pofti  nella  [aera  Scrittura, erano,  come  quefli  del  tempo  no¬ 
li)  o\Zj  f  pure  in  qualche  cof  a  mancauano ,  non  era  notabile  differenzafit 
...  c^e  [  tene, &,prouaGiufeppe  nel  primo  libro  delle  Antichità,  &co/iLat- 
.kuni“fcnin  1antio  nel  fecondo  meglio,&  piudijìcfamente,  &  medefmamen 

ecdcfiaft.d  fa  te  Santo  tyofltno  nel  libro  quintodecimo  della  città  di  Dio-, per  lequali  aut 

gii^nnfd/gu  torìtà'e  ra&ionf  fi  confondono  tutte  le  f alfe  opinioni  di  colerebbe  ne  barn 

antichi  erano 


neramente 
fwe  i  noftri 
Si  riproua 


fa  chiara  efiere  falfa;perciocbe  fappiamo,che  quello  fpi . . 

fòri!  chetok-  taShrni  compiti,  di  modo  ,t  he  cento  anni  d’hora  montenano  piu  di  mille , 
nano,  che  gii  &  cinge  ri  co  di  quei  di  quel  tempo-Jonde  ne  feguiria ,  cantra  iaopmione  di  ’ 

Ihi'ioScfiul  tutt0  il  mondo, che  al  tèpo  d’hoggigli  huomim  uiueriano  più,  che  no  alho- 
naru  ra,no$i  trottandoli  iìi  tutti  quei  tempi  niffuno ,  che  arriuafse  a  mille  &■  du- 

gento  anni, che  tanto  montano  cento  anni  di  horaipercioche  ne’  nostri  tem 
pi  fi  troua  chi  uiue  cento  ami,  &  alcuna  uolta  cento  dieci .  Euiti  un’altra 
maggior  contraditione,fe  [offe  uera  la  ragione ,  che  altri  dicono  effere  die- 

fh  &SX  ci  anni  di  <Iuelìi  m2  dl  d’hora, che  gli  huomini  haueriano  potuto  ge- 

cu  un  mefe  gii  neYAYe  alhoYU  di  fette  yOtto^e  dicci  anni;  cofa  ycb  e  è  contrayiaa  tutta  la  ria- 

rianc! generalo  turalc  filofifia ,  &  che  queflo  nefeguiti,è  cofa,  manifefla  poi  che  leggia- 
<h  otto  anni,  nio  nel  Genefi  al  quinto  capitolo, che  Set, che  fu  figliuolo  di  ^idam,  generò 

Enoc,  e  fendo  di  età  di  cento ,  &  cinque  anni. Si  uede  admquc,cbe  fe  die¬ 
ci  anni  di  quella  ftagione  foffero  fiati  uno  di  hora,nefeguiria,  che  quegli 
huomini  di  quel  tempo  hauefiero  generato  di  dieci  anni,&  mena  di  borace 
battendo  C  ain  generato ,  come  nel  medefimo  capitolo  appare,  difettanta 
anni,  haueriano  generato  a  queflo  conto  di  fette  anni  de’noflrigià  detti-,  e 
di  molto  meno  faria  ,quando  uri  anno  di  bora  ne  fo fiero  fiati  dodici  di  quel 
St  foff"  ftatifu  tmP0>C0mahri  dicono.  Si  uede  l’errorpiu  manifefto  ancor  Adi  quefia  opi 
,  il  mefe  fa  nione,che,fc  l’anno  non  foffe  piu  che  la  decima, o  duodecima  parte  di  adef- 
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flato  di  tre  f0  ne figuiria,che  quell’anno  non  baueria  dodici  mefi,o  il  mefe  faria  flato  di 
8  Oro  tre  giorni, tlche  è  falfò.-perche  il  medefimo  te  fio  della  Scrittura  nel  capito¬ 

lo  fet timo  del  Genefi  dice, che  cominciò  il  diluuio  generale  nel  fecondo  me¬ 
fe  a  dì  dicifett  e  di  effo  mefe;  onde  appare  imefi  effere  fiati  quefli  ihedefìmi 
opinione* *ch  co  d’adeffo .  Quanto  all’altra  opinione  di  coloro ,  che  uogliono,che  quell’anti 
loro,  cheuoie-  co  armo  [effe  la  quarta  parte  di  quei  (Cade fio ,  &  foffe  l’anno  di  tre  mefi, 
rcianrko'fofTe  ^  medefima  Scrittura  la  manifefla  fimilmente  [alfa,  come quefl’altra;  per 
d;  ;.  mefi  e  cor»  che  nel  medefimo  libro  al  capitolo  ottano  dice,  che  andò  l’arca  di  Noè  fo 
quali  ragioni,  pYa  faCqua  nuotando,&  chef  fettimomefe  a’  27.  del  mefiti  afeiò  di  nuo¬ 
tar  e-,\ pcrciocbe  ueniua  calando  l’acqua ,  &  trcuoffipofata  fopra  i]  monti  di 
a Armenia .  Et  poco  inani}  dice, che  l’acqua  andò  calando  [empie  final  de¬ 
cimo  mefe,  &  che  il  primo  giorno  del  mefe  (ì  cominciarono  a  [coprir  l’al - 
te^e ,  &  cime  dementi .  Onde  fi  uede  chiaramente  effere  falfo,  che  l’an¬ 
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ho  non  f offe  fe  non  di  tre  mefì ,  poi  che  nomina  il fettimo ,  &  decimo  me  [e: 
any  mofira  hauer  hamto  quell’anno  mede/imamente  dodici  mefi,nominan 
do  il  meft  decimo ,  &  non  dicendo  l'ultimo .  Ne  meno fi  può  dire ,  che  ba¬ 
ttere  filamento  tre  giorni  il  me/e ,  dicendo  a’ 2  7.  del  mefe.  Tfc  anco  fi  può 
dire ,  che  il  giQrnofofe  di  due ,  ò  tre  bore  :  percioche  il  medesimo  tejlo  di¬ 
ce  ,  che  piouuè ,  &  fi  aperfiro  la  cataratte  del  cielo  per  ijfatio  di  quaranta 
giorni  con  le  loro  notti  .  Per  ilche  appare  manifeflamente ,  che  i  giorni 
erano  naturali  di  uentiquattro  bore  ,  &i  meft ,  &  gli  anni  cofi  grand^co- 
me  bora,  0  poco  meno  :  perche  in  tuttofi  teneua  conto  dal  corfo  del  Sole,co 
me  fi  fa  ade/fo  :  &  fcmpre  fi  è  quefio  ordine  tenuto  fra  le  genti  dottrinate, 
come  tra  gli  Ebrei ,  &  tra  gli  Egitti/, fra’ quali  fi  era  allenato  Mosè,  che  è 
l’ifloriografo,& auttore  della  Scritturatone  fono/crìtte  quefte  uite  cofi  lu 
gbe,&  ancorché fi  uoglia  conceder  l’ opinioni,  che  tengono  molti ,  che  gli 
Ebrei  numera/fero  i  me  fi  per  le  Ime,  &  che  l’anno  fojfe  di  dodici  mefi  luna 
vi ,  che  ogni  mefe  h  aueua  uentinoue giorni ,  &  quattordici  bore ,  poco  piu, 
0  meno, et  all’ bora  faria  l’unno  di  undeci  dì  meno, che  quel, che  trouiamo  noi 
nel  corfo  dei  Sole,che  è  di  trecento  fijfantacinque giorni ,  &  fei  horetque- 
fia  differenza  però  non  fà  dubiofa ,  ne  incerta  la  uita  di  quei  noflri  anti¬ 
chi  padri  :  perche  poco  importarla ,  che  in  nouecento,o  mille  anni  ne  man- 
cajfero  uenti ,  0  trenta ,  per  non  e/fere  di  trenta  giorni  compiti  i  mefi  luna¬ 
ri.  E  per  quella  auttor ita  fiamo  certi ,  che  i  none  cento  trenta  anni,  che 
uijfe  Adam ,  &  ì  nouecento  degli  altri ,  erano  tali ,  e  cofi  grandi ,  come  i 
cento  feffantacinque  di  Abraam,&  i  fettunta, 0  ottanta,  che  ade/fo  ui- 
isonoglì  buomini ,  &  credere  altro  faria  errore ,  &  uanità.  E'fimlmen- 
te  da  notare  un’altra  confideratione ,  &  opinione ,  che  parlando  in  quefio 
propofito,dice  Santo  ^ igofiino  nel  libro  1  ’j.della  Città  di  Dio:& è, che, pò 
fio  che  la  Scrittura  non  faccia  mentione ,  che  Mdam ,  &  firn  figliuoli  non 
habbiano  hauuti  altri  figliuoli  auanti  quelli ,  che  in  e  fa  fono  nomi  nati, è  da 
credere  nondimeno ,  che  inanrj,  &  dopò  molti  altri  ri  batte  fero  hamto,  di 
modo ,  che  e  fendo  fiati  ancora  piugiouani,che  la  Scrittura  non  narratane 
nano  hauuti  altri  figliuoli, & che, quando  fi  dice  di  C ain  nel  capitolo  quar 
to ,  che  egli  haueua  edificata  ma  città ,  che  fu  la  prima ,  che  fofe  fatta  a  l 
mondo  dicendo  Giufeppe  nel  primo  libro  delle fue  Antichità ,  ch’era  tor¬ 
reggiata ,& circodata  di  mura,&  nominata  dal  nome  del  figliuolo  di  Cain 
che  all’horagli  era  nato  Enochia;non  è  uerifimile ,  cbefo/Jero  tre ,  0  quat¬ 
tro  buomini  filamento  flati  all'hora  al  mondo  ;bencbe  la  Scrittura  non  fac¬ 
cia  più  mentione,  percioche  nell' edificare  della  città  era  nece fario  l’aiu¬ 
to  dì  molte  migliaia  ;  ma  la  Scrittura  non  nominò,  fi  non  i  capi  fegnalati , 
che  la  e  faticarono  filche  appare  quando  dife .  E  t  generarono  figliuoli,  & 
figliuole,  doue  sinclufe  tutti  quelli,  cbebbcro,& non  fi  nominarono .  Et  il 
mede  fimo  ueggiamo,  che  fecero  i  Santi  Euangclifli  nella  ifioria  Em  ange¬ 
lica, perche  Sa  Matteo  trattando  della  generai  me  di  Cbriflo.fecòdo  lacar 
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6  ^  DELLA  SELVA 

ne  i  incomincio  da  Abraam  ,  &  uolendo  proceder  ìnftno  a  Dautd  dice, 
Abraam  genero  ifaac ,  or  non  diffe generò  Ifinael  :  poi  fegue  fubito  ifaac 
gener  o  (Giacob ,  &  non  diffe  Efau ,  ancorché  fodero  t  primi ,  perche  he  ba¬ 
ttendo  infestione  uemrt  annouerando  fino  a  Dautd ,  per  nonuenire  dalla  li 
nea  d  ìfviaelyUo  ui  contò  ne  lfmacl,nè  Efaù.Dopò  dice,Giacqfi  generò  G in 
da,  &  ifuoi  fratelli,  non  ejjendo  Giuda  il  primogenito.  Di  modo, che  uà  nel 
la gener atione  annouerando  quelli,  per  i  quali  uienpoi  a  terminare  m  Da - 
uiiu  Hor  così  dunque  è  da  credere  hauer  fatto  nella fuaiflorta  Mosè ,  & 
che  altri  figliuoli  a  coloro  nafcejjèro  oltre  i  nominati . 

Che  il  fegno  della  Croce  fu  (limato  prima  che  patifle  Chri-  . 

(lo  in  ella.  Cap.  j. 

^ ^OLTO  tempo  inaridì, che  Chriflo  redentor  nofiro  patifjì  nella  Cro  * 
c(  au  ammanco,  ceifu  queftofegno  di  Croce  per  pYonofìico  h  onorato,  <&  limato  molto', per 
rlir  fsTo  V  cioche  fi  trotta ,  che  gli  Fgittij ,  &  quei  di  Arabiahonoruuano  quefto  bc- 
muc  »n  ctfa.pa  nedetto  fegno .  Trouafi,che  gli  Egitti*  la  fcolpmano  nel  petto  di  Serapì , 
che  adorauano  per  loro  Dìo -et  per  meglio  dichiarare  cotne,èdaJapere ,  che 
gli  Arabi  anti  chi .come  huomini  fapienujfmj  nelle  co  fi  del  cielo ,  &  nella 
for\a  delie  fìclle,  per  diuerjì  effetti  faceuano  imagini ,  &  figure  fcolpite  in 
pietre, e  in  metalli, e  parimele  in  annelli,e  altre  cofe,e  guardauano  certi  pu 

b  Vonorauar?©  tl>e  cert''  c^e  diremo  forfè  in  altri  luoghi  A  fra  gli  altri  fegnali ,  che 

;uu.canìime  Co  facevano  era  queflo  della  C  oce,che  piu  fimauano,  tenedola  fopragh  altri 
t  c'^  tutti  di  maggior  mrtù,ct  efficacia, perche  la  tenemmo  nelle  cafe,e  nell* altre 
ce.  parti;& laj ciato  da  banda  il  rij petto  d’efjere  fiata  la  nofìra  redentione,co 

me  nota  M  arfilio  Ficino  nel  libro  della  triplice  Vita ,  co  fi  derata  per  fe  flf 
^™7fncaP*-  fa  lafigura  detta  Croce  di  geometrica  imaginaticne ,  e  Ila  è  perfetta, &  ec- 
portionc  c  per-  celiente  figura;perciocbe  contiene  ugual  lunghezza ,  &  largherà; fi  corti - 
utarsim*,  p€ne  fa  jue  ijnee  Yette  *  Ugua!i  y  la  congiuntura  ddlequah  pigliata  per  il 
centro  ,fidefcnueper  lefuc  efiremità  >  &  punti  circolo  perfetto .  Contie¬ 
ne  quefìa  figura  in  [e  quattro  angoli  retti }  &  cofi  in  effa  fono  gli  effetti , 
maggiori  delle  f ielle  :  imperò  che  efji  fono  atbora  di  maggior  for^a  &  mr- 
tu  ,  quando  fìanno  negli  angoli >  &  punti  d' Oriente ,  dJ Occidente, di  me\o 
giorno ,  &  di  me^a  notte,  &  cofi  filando  formano  color  raggi  la  figura  del¬ 
ta  Croce ,  cofe  tutte  degne  da  ejjere  con  foderate. Oltre  di  que  fio  è  da  notare 
la  cagione ,  perche  fi  moueuano gli  Egitti]  in  tal  modo  a  filmarla ,  &  per 
meglio  efprimerlo  ,  intendo  prèma  contare  alene  di  quefìe  imagini, o  cifre 
vr©  d  He  !et-  Egittie ,  &  loro  fogni  fi  cationi.  Scmieuano  gliEgitti],  prima  che  haueffero 
•pp  r«(To  gì*  e  -  lettere, con  figure, & caratteri, & con  imagini  di  diucrfe  cofe, comodò  tr\y 
g  tm  gerogiifi-  uccelli, animali ,  &  membra  particolari  loto;  Ó"  già  haucuano  imparato  di 
ccnofcere,  che  fignificafe  qualunque  cofa  per  la  grande  cfp  trienni  in  effe , 
&  s  in f e  gnau  a  il  me  de  fimo  da  padri  a* figliuoli  di  JuccejJione  in  J  uc  ceffi o- 

nefilche 
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ne  :  ilcbe  teflifica  Cornelio  Tacito  nel  libro  14.  Strabene  nel  17  .& 

Dio  Aoro  Stetti onci  principio  del  quarto  ;  da’ quali ,  &  da  P  limo  io  ho 
quelle  rag  o  d  in  gran  parte  tolte .  Prima  per  la  figura  dell’  Auoltoio  s  in-  significò©  <« 
tendeva  la  natura  :  percioche  in  quefla  forte  di  uccelli  diceuarm ,  che  non  fi  *fp! 

tritona  il  mafcbìo. Ilcbe  Jcriue  medefmamete  Ammiano  Marcellino .  Per  lo  predo  gii  an*- 
fparuiere ,  e  falcone  fignificauano  la  co fa ,  che fi  fa  in gran  fretta  ,  per  e fìe- 
re  molto  grande  la  ieg gere^a  di  quegli  uccelli .  Verta  pecchia  s’intende - 
ua  il  R e;percioche  ha  da  hauere  il  Re  mele,& (pina  pungcntc.Tcr  lo  dra¬ 
gone,  e  ferpente ,  che  haueua  mefia  la  ceda  nella  bocca, intendeuano  Tanno, 
perche  fi  nife  e,  doue  comincia .  La  tefta  del  lupo  moflraua  il  tempo  p afiato , 
percioche  è  di  fua  natura  quefio  animale  molto  dimenti  cheuole.  Il  capo  del 
leone  figmficaua  il  tempo  prefente,per  la  jua  [or^a,&  potere  JPoncuano  la 
tefia  fimilmente  del  cane ,  che  uà  leccando,et  accare^andoyper  il  tepOiCha 
dauenire ;  perche  fempre  ci  accare^a  con (pernia. Significati!  il  bue  la  ter 
ra,per  il  molto  lauoriOiOo’l  quale  quefio  animale  la  trauaglìa  .  Era  la  cico¬ 
gna  figmficaiione  della  giu  finta  ;  perche  diceuano^he  quefio  uccello  man¬ 
tiene  nella  necchie^gaal padre  in  rìrmmeratione  ddThauer  lui  nel  nido  al¬ 
lettato*  Dìmofirauano  Tinmdiofo  per  T anguilla, per  che  no  (là  in  compagnia 
de  gli  altri  pefei .  L  huomo  liberale  era  dimojirato  per  la  man  dritti  aper¬ 
ta  >&  Tauaro  all’incontro  per  la  man  fianca  / errata .  il  cocodrilo  ani¬ 
male  molto  nocino  fignificaua  Thuomo  maligno .  L’occhio  aperto  dinotano. 

Thuomo  buono  ofieruatore  della  giufìitia  .  Per  l’udire  intende  nano  la 
memoria •  Ver  motivar  e  un  huomo  di  gran  memoria  dipingeua.no  una  le¬ 
pre  con  l  orecchie  difieje  :  &  cofì  decorrendo  per  tutte  le  cofe  ufauano  que 
fie  figurey  come  je  per  le  lettere  le  hauefiero  finite. Ma,t ornando  alpropofi 
to  nofiro  della  C roce  ,  è  cofa  marauigliofa,  che  fra  tanti  fegnali  ella  era  il 
piu  (egn  alato  carattere ,  &  come  ho  detto  potta  nel  petto  del  loro  Dio ;  & 
per  lei  fignificauano  la fperan^a  della fa  Iute ,  che  haueua  da  uenire ,  quafi  j£"°/5afu  hh* 
unprefagiodell  uniuer  [ale  fallite ,  cheper  e  fio,  cièauenuta\  &  per  talela  EgUtlftra  moi 
nota  Raffino  netta  fui  Ecclefiafìica  ifioria,et  Dietro  Crinkiolo  riferijce  nel  tc  altrc  Iorfis* 
fuo  [et timo  libro  delThonefia  difciplina  ,  &  Marftlio,  doue  habbiamo  detto  prefagio'dciu 
di  [opra.  Era  fra  quefla  natione  la  Croce  filmata  ;  ma  tra  i  Giudei, &  I{o~  futura  falutc’ 
m ani ,  cjt  altre  nationi  la  mo  rte  detta  Croce  era  riputata  ignommiofia  ;  & 
l  ìmpeti  adore  Cvfiantino  fu  il  primo, che  uieto.&  comandò ,  che  ni  fiuti  reo 
fofie  piu  crocififio  per  honore  di  quefìa  Croce  f anta ,  ma  cl  e  fofie  da  tutti 
bonoraia,&  uenerata  \  à  cui  fu  m  acre  per  D/o  una  Croce  miracolo  fame n 
te  moTir  ata  ,con  quelle  parole  di  prom  e (h  uittoria ,  &  con  efh  combattè  coi ZTchlT- 
con  Mafisentio  fuo  nimico  perficutore  de’ Chrifìiani ,  &  lo  uìnfe .  Et  l’impe -  ^cl  ImPcr^or 
raudvr(J  eod°f10  wtò  fimilmente  per  legge  quel,  che  hoggi  poco  fi  guarda, 
che  no fi fcolpifse  quefio fegno  di  Croce  in  pietra, ne  in  metallo, thè fi  hauef  rolf>  HOC 
Je  a  Porre  in  terreo  in  partendone  pctcfse  e  [sm  calpesta.  rJs?VM  Vl* 


Bella 
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Della  eccellenza  del  fegreto,  &  come  deue  cuftodirfi,con 

alcuni  effempi.  Cap.  4. 

•  '  H  SS 

féadeiPftg"«o*è  •  A  deprime  parti,  chefaccia  conofcere  l'buomo  fauioj.cbe  fap- 
che  di  ben  cu-  oauere  in  buon a  custodia  il  fegreto  i  cbeglié  da  alcuno  raccomandato  ; 

ftoairo,  peYcioche  quei, emaneranno  letto  le  iftorie ,  trotteranno  effere  innumerabili 

cofe  buone, che  non  bannobauuto  il  di  fiderato  effètto  in  pace,  et  in  guerra, 
per  lapocafegrete?fiay& mali  in  finiti, che  ne  fonofeguìti .  E  (fra  tutti  gli 
effempi  un  più  notabile  è  da  confederare  Dio  efferne  tanto  di  effo  conferua - 
t  or  e, che  a  niun  lafeia  faper  quel ,  che  ha  da  e  fiere  dimani, ne  anco  ne  i  tempi 
paffuti  fi  potè giami  intendere  quel,  che  doueffeeffere  adejjo .  Et  nel  nero 
fi  uede^he  Dio  ama  molto  il  fegretoie, quantunque  egli  lo  appaiò  fafie ,  nin¬ 
no  gli  potria  però  difturbare ,  che  non  f offe  quel,  che  egli  uuole  che  fia  ; 

Tre  cmU  Hfici  &  non^mcno  YaYe  u°lte  appalefa  fegreto  alcuno-, et  perciò  i  faui  amarono > 
Pafii,ci"ii/su»li  fimpreyet  ufarono  la  fegrete^a.  Leggiamo  di  Catone  Cenforino,  chefoleua 

Declorino  ^ dire  fra  i  fuoi  amici, che  di  tre  cofe  fi  petiua  egli  fempre  fe  talbora  le 
oe  cn  ori  0.  facctia>la  prima,  fe  hauefie  manifestato  a  muno  il  fuo  fegreto, et  mafjime a 

dormala  feconda  di  hauer  nauigato  in  mare ,  potendo  caminarper  tcrraxt 
la  ter^a  di  hauer  paffato  qualche  giorno  in  otto  , fen^a  hauer  tifato  qualche 
uirt  uofo  atto ;  fono  le  due  ultime  da  notare ,  &  la  prima  fa  al  propoftto  del 
ragionamento  noflxo .  Leggendo  ^Aleffandro  una  lettera  della  madre ,  che 
conteneua  cofe  importanti,  f  egli  accoSìò  Efeftione,e fi  pofe  a  leggerla  con 
effo  lui  :  alquale  egli  dopo  hauer  la  letta  apprefiò  Cannello  del  fuo  figillo 
do, chi  fece  a-  a^a  bocca,uoledo  inferirebbe  colui  a  chi  è  l'altrui  fegreto  fidatola  da  fer 
Uflandro  a  Ffe  rarft  la  bocca  •  Jlt,bauendo  Lifimaco  offerto  a  Filippide  qualunque  gratin 
“o  una  dimandale  :  uolontieri,gli  rifpcfe  egli ,  ogni  cefi  riceuerò ,  eccetto  che 
lettera  di  fu*  nonmi facci  parte  de'  tuoi  fegretì.  ISfotafi  un  mirabile  effempio,  che  fopra 
madre#  Clò  fcYÌue  ^Antonio  Sabellico  del  Senato  Vinitiano  ;  a  cui  hauendo  al  tem¬ 

po  di  Tapa  Eugenio  quarto  fatto  un  fuo  Capitano  tradimeto  chiamato  CaX 
mignola, effóndo flato  cagione, che  fi  perdeffe  l'armata  loro.pratticandofi  in 
Senato  di  quel, che  Jopra  ciò  fi  doueua  fare, ad  alcuni  pareua  douerfi  chia¬ 
mare, &  prenderlo  alhora,  in  lui  efequendo  la  debita giuftitia,&  altri  al¬ 
tro  configliauanoiultimamentc  fu  cÒcbiufo,cbcpcr  alhora  fi  finge (fe  di  nul 
la  del  fuo  error  faper  e,  ajpettando  migliore  occafione,rifoluedofì  però,  che 
zfscp  io  nto  di  dì  lui  fi  haueffe  a  fargiufiitia .  Fu  differito  ad  otto  mefi  il  loro  propofito , 
^nato'vinitfa-  con  tanta  ffgrete^a,che  mai  in  quefto  tempo  nò  fi  urne  a  faper  eicofa  mar  a 
uo.quàdo  G  ù-  uigliofa  molto, offendo  tanti  Senatori,  &  molti  amici  del  CarmignUacoltre 
TaViar  "illeftl  l’effere  molti  di  Iot  poucri ,c  baueriano  riccuutegran  ricchezze, da  lui, qua 
Scapitati  car  do  glielo  haueffero  appalefato.Fu  nondimeno  quefto  fegreto  celato  fempre, 
mjg«uoia,  finche  p  affati  gli  etto  mefiffu  ordinato, che  uenifse  a  V enetia,doue  fattegli 

grandi  accoglierle  dai  Senatori  me  defimi,  Calerò  giorno  fu  prefo ,  &  fin - 

tentiato 
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tentilo  gli  fu  troncata  la  te/la .  il  che  dè  e  fiere  ejjcmgio  a*  senatori  moder¬ 
ni.  Marco  Brutoy&  Caffo, &  coloro  tuttoché  congiurarono  alla  morte  di 
Ciulio  Ccfare, parendo  lorta  detta  morte  ejpediente  per  utile,  &  libertà 
della  pat riadatta  la  deliberatione  fu  cofa  dì  stupore,  che  i  congiurati f  offe 
ro  tanti  >  &  che  flefiero  fegreti  tanto  tempo  ;  nè  pure  fi  [copri] fero  a  Cice 
rone  uno  de ’  lor  piu  cari  amici, &  che  difìderaua  piu  di  alcun  altro, che  fo[ - 
fi  in  poma  là  libertà  di  prima;  non  perche  fi  diffidafiero  di  lui,  ma  per 
non  ejfereegli  riputato  huomo  molto  figreto .  appalesò  Fuluio  alla  mo¬ 
glie  uno  gran  figreto, eh  egli  hauena  communicato  Ottauiano  Imperadore, 
&  e/fendo  dalla  fua  donna  [coperto,  &  peruenuto  alle  orecchie  di  Ccfare , 
riprefi  egli  con  acerbo  motto  di  leggere^  Fuluio  :  ilqualc  perciò  dijp  e  ra¬ 
to  determinò  d’ ucciderti ,  &  hauendo  riprefi  la  mogheyelia  gli  rifbofe  :  tu 
non  hai  neramente  ragione, poiché  in  tato  tempo, che  con  te  fino  uiuuta,no 
hai  faputo  cono]  cere  la  mia  leggere^, onero  fi  la  cono  fieni  te  ne  fei  fida 
to  ;  perciò  quantunque  la  colpa  jìa  tua,  io  intendo  portarne  prima  la  pena, 
&  quiui  incontanente  fi  uccife  ,&  dietro  lei  il  marito  .  Leggiamo  nella 
hit  a  diTSferone  lmperadoreycbe,eJfendofi  in  }{Gma  congiurato  j oprala  fina 
morte ,  cofa  a  I{omay&  al  mondo  tutto  neccff, ària  molto ,  per  le  fue  mali¬ 
gnità, &  crudeltà ;  s  incontrò  colui, a  chi  era  flato  dato  il  carico  di  uccider¬ 
lo  a  cafo  in  un  prigione,  che  era  menato  per  decreto  di  TSferone  >&  con- 
fiderandoyper  la  maluagia ,  &  p  e  filma  natura  di  Tfierone  5  che  mai  non  fi 
pr  e  ndeua  alcuno ,  che  egli  nonio  facefiè  uccidere y  che  egli  doueffe  gire  al¬ 
la  morte, uedcndolo  maffìmamente  a  piangere  fi  gli  accoflò,  non  ricordando 
fi  quanto  il  tacere  gli  impor  tauay&  difiegli ,  prega  Dioy  che  ti  guardi  in¬ 
fino  a  dimane, eh  e  p  affato  hoggi  io  ti  affìcuro ,  che  Jfirone  non  u  potrà  piu 
fare  uccidere .  Qucflo  udito  il  prigione  fojpettando  la  cofa  douere  effere, 
come  ella  era,cercando  di  falmr  la  fua  ulta  appalesò  a  Ce  far  e  il  fatto,  & 
l'ammonì ,  che  fi  uolefie  guardare .  Fece  isocrone  prendere  pulitamente 
colui, che  per  tormenti  con fefiò  la  congiura, & fu  il  difegno  fuanito  ,per- 
dendcuieglilauita.il  contrario  fece  jLnafì  agora ,  fecondo  che  racconta 
Tlinio, ilqnal e, ejfendo  per  fimil  conto  fatto  prigione ,  fi  tagliò  egli  fìefio  la 
lingua  per  non  appalefare  il  figreto, fput  Sdola  nella  faccia  del  Tir  anno. F  e 
ceno  gli  jLteniefi  [colpire  una  flatua  di  metallo  di  una  Icona  per  memoria 
dima  donna  cosi  chiamata , per  la  coflan%a,che  usò  in  tener  fe^reta  una 
congiura .  Sono parimete lodati  molto  i  ferui  di  T>lanco,fche  uolendo  i  fuoi 
nemici  ucciderlo,  &  fapendo  effidoue  egli  era  nafeofo,  non  furono  ballanti , 
infiniti  tormenti  a  far  che  lo  riuelafjcro .  Coft  fece  un  fimo  di  Catone  ora 
tore,percheyhauendo  Catone  còmeffo  un  delitto  alla  fua  prefen^a ,  no  baflò 
niun  tormento  a  fargli  contr  a  il  ftio  signore  formar  parola.  Trarrà  Quin 
to  C urtio,che  era  una  legge  fra  i  Terfiani,  laquale  uoleuayche [offe  grane 
mente, & piu  che  per  alcun  altro  delitto  cafligato  colui, che  riuelaua  alcun 
fcgreto;&  racconta  a  conformatione  di  quefla  legge, sbattendo  Me  fiandra 
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tanto  Dano,nè fapendo  doue  nel  fuggire  egli  fi  foffe  nafcofo,  non  fu  mai 
pofiwt[r,per  tomento, che fofie  lor  dato ,  nè  per  jheranra  di  mercede  fare, 
che  muno  l  appalefaffie .  Et  dicono,  che  baueuano  per  opinione  i  Terfiam ,  - 
che  ninna  cofa  grande  fi  douefie  confidare  ad  buomopoco  fegreto.  In  tutte 
■  •  ai,  lecoJe  ?  necefidrio  ilfegreto,& nella  guerra  particolarmente  :  ilchefuda 

gliuoio  di  Ami  -  '  aIlt,C}l  Capitani  eccellenti  ofieruato .  Dimandò  il  figliuolo  ad  Mntigo- 
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Tinu  l0lUCCylorf  dl “Ha frc/cmp d’ alcuni, quado (i  doueua muoucr 
dre  pcr’noVto-  efercito,alquale  rijpofe [degnato  il  I{e,feìtusì  gran  fiordo ,  che  ti  penfi  di 
prirc  il  fuo  fe-  no  douer  fentire  la  troba,come  gli  altrièuolendo  dargli  ad  intederefhauea 
»rcto  *  malfattoci  fargli  fimil  dimanda ,  che  ricercaua  fegrete^a  alla  prefenra  al 

Hifnorta  nota-  tr‘‘LDimdd(>  a  C  ecilio  Metello  Capitan  {{ornano  un  tribuno  del  fuo  effercito 
bile  di  Metello  che  cofa  pefaua  egli  di  fare  in  unpartito  diguerra,a  cui  rtjpofe  Metello  equa. 

de'Uf0idati  per  d?  10  c\ 'cdeffi,che  qttefla  camifcia,che  io  ho  indofso  foffe  cÒfapeuole  di  quello , 
con  manitcrta  che  io  ho  da  fare,  icòtanète  l’abbruciarei.Oratio  tra  le  lezgi  de’couiti  coma 
‘ e  s  <t0  •  foche  ciafeuno  debba  tener fegrete  le  cofe,cbe  in  ejfo  fi  f anno. Onde  baue 
ih.no  pei  costume  gli  .Atcuicfi ,  quado  fi  trouauanoin  qualche  bachetto,che 
ii  piu  uecch io  di  loro  moflr aua  a  tutti  la  porta ,doue  erano  entrati,et  direna, 
guai  date,  che  di  equa  non  efca  parola  di  quelle  coje ,  che  ui  fi  faranno .  Tita 
gora  le  prime  cofe,che  egli  injtgnaua  a  fuoì  difcepoli,era  il  tacere  :  &  co¬ 
si  gli  tene ua  alcun  tempo ,  che  mai partauano ,  acciò  imparaffero  a  enfio  - 
dire  il  fegreto ,  &  non  parlar  fe  non  al  fuo  tempo  .Eia  uirtù  del  fegreto 
quant’ altra  fi fìa  difficile.  Onde  dimandato  Mriftot  ile, qual foffe  la  cofa, che 
piu  gli  p  arena  difficile, il  tacere, riffiofe  egli.Et  per  quefio  finto  ^imbruogio, 
ne  ifuoi  offici)  fra  i  principali  fondamenti  della  uirtù,  pone  la  patienrgi  del 
.AngeronaDea  tacere,  Et  1  {{ontani  fra  le  uanità  de  i  loro  Dei  haueuano  la  Dea  del flentio, 
del  fikntio  ap-  chiamata  da  lor  .Anger ona,  &  la  dipingeuano  col  dito  alla  bocca,per  fecno 
ni  come  n  di-  di  jilentio .  Et  Turno  dice ,  che  lefaceuano  Jacrificio  ai  ij .di  Dicembre , 
pingeLa.  che  fa  mcntione  Marco  Varrone,  Solino  &  Macrobio.  Adora  nano  pa 

appretto  gii  r-  rimente  gii  Egittij  il  Dio  del  jilentio,  dipingendolo  fmilmente  col  dito  alla 
gunj  fi  dipìnge  ijQQca  ,  di  che  fcriffero  Catullo ,&Ouidio,  Eper  quefto  fi  conofceua  in  auan 
Ange  tona ,  ta  stima  ballettano  il  Jegreto,poi  che ,  come  Dio  l  adorauam .  Salomone  ne 

fuoi  prouerbij  dice ,  non  douerfi  dar  uino  al  fic ,  non  per  altro, che  per  non  fi 
poter  rtt ertere  fegreto,doue  foffe  ubbriache Tftt,  parendogli  non  effer  degno 
di  regnare  colui ,  che  non  offeruaua  il fegreto.  Et  dice  quefto  medefimo  Sa¬ 
nto  ,  che  è  traditore  colui ,  che  dif copre  il  fegreto  ,&  amico  fedele  colui , 
che  lo  cela . 


Quanto  fia  lodato  il  parlar  poco .  Cap.  y, 


1  j. 


» 

parlar  pocoj  &  in  quel  poco  effer  breue ,  &  ri  fretto,  è  neramente 
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no  iaTara  *v°ir-  cofa  Mtuofa  j>  &  molto  lodata  da  tutti  i  fiui .  Dice  Salomone  nonpotcr  ef- 
tù  dd  parlar  fere  Je  non  peccato  il  parlar  molto,  &  effer  cprudentijjimo  colui,  che  r  affrc 
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ita  la  lingua, & in  uri  altro  luogo.  Colui, che  ritiene  la  lìngua  cuftodifce  Cani 
ma  fna,& chi  inconfiderat amente  parla, è  per  incorrere  in  molti  mah.  Mol¬ 
ti  teflimonij  di  huomini  fauipotriano  addurfijna  baflino  le  parole  Euangeli 
ce,doue  dicono ,  che  di  qualunque  parola  odo  fa  fiamo  tenuti  a  rendere  ragio 
ne.  Era  l’altro  cationi, che  piu  fi  dilett  duerno  parlar  hreuemente  f  urono  i  La  r  ìfpoita  c?c'  la  - 
cedernoni/  ;  di  maniera, che  colui,  che  parlaua  juccintamente  ,fi  diceua  egli  Iccdcmonii  k  Fi 
parla  Laconicamente  ;  a  cojìoro  fece  intendere  Filippo  padre  di  Alejjan-  ^ °  * 
dro,  che  haucua  da  pajfar  col  fuo  efercito  per  il  lor  paefe, però, che  diceffero, 
come  noie  nano, eh  e  eglipaJfaJfe,o  come  amico,  o  come  nimico ;alquale  br c ac¬ 
me  nt  e  rijpofero  efijen^a  circuito  di  parole  ;  Idg  l'un,  ne  l’altro.  ^ Artafer - 
fe  ije  dell’  Afa  medefirnamete  lor  madò  a  dire ,  che  uoleua  uenire  a faccheg 
giargli ,  &  predargli;  adequali  minaccie  effi  rijpofero,  uieni,&fa  quel ,  che 
puoi  •  Tarmi,  che  con  molte  parole  non  potejfero  piugrauemente  rijponde -  nó  dnTcr*  me¬ 
re.  Et,  hauendo  alla  loro  preferirla  parlato  lungamente  gl’ ambafeiadori  de  j"  .u”a 

Sami/ ,  di  che  effi  fi  erano  [affiditi,  dicono ,  che  rijpofero  ;  la  prima  parte  di  ro  s  e  ;  eoe  rè 
Quel,  che  ci  hauete  ejfojlo  ce  la  babbiamo f cor  data ,  &  il  rejio  non  lo  bab-  fwtrai  * 
biamo  potuto  intendere .  Et  a  certi  altri  ambafeiadori  degli  Abderiti,  che 
erano  flati  nell’ ejpor  una  lor  ambafeiata  troppo  affettati,  e  dimandando  la 
rijpofta  da  riportar  a  dietro,  fu  rijpojlo  da , Agi  lor  pe;  Direte  agli  Ab  deri 
ti,che  tutto  il  tempo, che  uoi  hauete  uoluto parlare, noi  ri  babbiamo  afcolta- 
ti.  Sono  infiniti  gli  effempi,  che  fi  potriano  allegare  in  diuerfe  ijiorie,  &  di - 
uerfi  tempi  recitatele  pericoli,  ignominie,  &  morti,n  elle  quali  fono  incorfi 
gli  huomini  per  troppo  parlare.  Molto  dèpefar  l’buomo  prima, che  egli  par  pirUrTmo^t 
li  ,perche  non  può  la  parola  ufeita  tornare  in  dietro  .  Il  maggior  Catone ,  Uolre  nuoce  « 
chiamato  Cenforinoffu  da  fanciullo  di  fua  natura  molto  fobrio  nel  parlare-,  h  vcrs°gna* 
di  che  ejfcndo  da  molti  riprefo,perciocbe  lorparetta  peder  troppo  all’efire~ 
mo, dicono, che  rifpofe,  a  me  non  dà  noia,cbe  altri  mi  riprendano  del  tacere, 
pur, che  non  babbiano  occajìone  da  riprendermi  nella  uita,  &  ne'  cofìumi  ; 
albera ,  &  nonpiu  torio  io  romperò  il  filentio ,  che  fappia  dir  cofa,  che  non 
fi  pojfa  tacere .  Ifocrate  a  Demonico  dice,  due  tempi  effer  per  parlare ,  l'uno 
quando  è  neceJfario,che  fi  parli,  et  l’altro  quando  l'buomo  parla  dicofa,cbe 
fappia .  Fa  compar atione  Fiutar  co  di  quei, che  parlano ,  &  non  fanno,  da  i 
uafi  uuotfiquali fiumano piu  de gl’ altri.Et  Zenone filofofo  ci  mo(lra,cbe  no 
per  altro  ci  diede  la  natura  due  uditi, & una  fola  lingua, che  per  udire  affai, 

&  parlar  poco.  Ci  comanda  Oraùo,cbe  dobbiamo  fuggire  coloro,che  dima n 
dano  molto, perche fempre  fono  cicdieri.  Trarrà  Suetonio ,  &  lo  confermano  Ca  ;  nt 
altri  auttori ,  che  la  principal  cagione ,  che  moffe  Ottauiano  afauorir  tanto 
Mecenate,  fu  p  effereglihuomo  taciturno, e  di  poche  parole.  Dice  Cicerone,  l°fc  in  t5t0  fa 
che  Catone  l’oratore  non  uolfe  maiferiuere  alcuna  Jua  or  atione,  dice  do, che  Son* 

JeJifofie  pentito  di  quel, che  baueffe  detto, non  uoleua ,  che  gli / offe  rirnpro- 
uerato  perlo  fuo  fritto, & che  eglino  l  potè fjc  hi  fognando  negare.  Ma, per 
che  non patacche,, mentre  io  riprendo  il parlar  troppo, fia  meorfo  nel  mede - 
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(imo  errore, mi  taccio  ;  colfìlofofo  conchiudendo, che  mi fon  molte  Molte  peri 
tito  di  batter  parlato,  ma  dibatter  t ac  cinto  non  mai. 

Vna  notabile  letterale  Plutarco  fcriffe  a  Traiano.  Cap .6. 

V  v  Tlntarco  uno  degli  eccellenti  filofofi  morali,  che  foffero  mai  al  mon 
do>& ijloriografo  molto  nero;ejJendo  fiato  maeflro  di  quel  buon  Imperado- 
re  di  Ironia, chiamato  Traiano  Mquale  fu  natio  di  Spagnai  cui  tempo  fi  tro 
uò  maggiore  l'imperio  Romano  i  territorio, et  in  poffan\a,che  egli  [offe  aita 
ti,  o  dapoi;& T  r  alano  anch'egli  fu  il  piugiuflo  rettore, ó"  il  migliore  di  tut 
tigli  altri  fuoi  anteceffori,o  fucccjfori .  Cofìui,  afcoltando  uolenticri  i  confi - 
gli  del  fuo  maeflro:  et  temendo  Tritar  cocche  da  qualche  uitio  ftimolato  egli 
non  faccffe  cofa  indegna  della  buona  difciplina,  che  gli  haueua  data,gh  ma 
dò  un  giorno  una  notabile  lettera  fra  t altre, che  coft  diceua .  Ho  conofctuto , 
che  per  tua  modefìia  &  humiltà  no  hai  difiderato  T  Imperio ,  ancor  che  fem 
pre  babbi  procurato  di  meritarlo  con  perfezione  di  cottimi  ;  delqual  tanto 
ne  jei giudicato  piu  degno, quanto  meno  hai  cercata  ria  di  cofeguirlo;  di  mo 
doyche  alla  tua  uirtù,&  alla  mia  buona  forte  T  attribuì fco\&  mi  darà  cer¬ 
to  gran  contento, quando  uederò,cbe  bene  amminiflri  quel ,  che  bene  hai  me 
vitato-,  perche,  facendo  altrimenti ,  io  non  ho  dubio ,  che  te  ne  porrai  in  pe¬ 
ricolo,  &  me  farai  [oggetto  de ’  maldicenti  ;  percioche  la  colpa  de  difcepoli 
è  dal  popolo  a ’  maeflri  attribuita .  Come  ueggiamo  per  Teffempio  di  Seneca § 
di  cui  fu  mormorato  per  i  falli  di  Tgerone  ,delquale  era  mae(lro;&  dell'au¬ 
dacia,  &  degli  ecce  fi  de  difcepoli  di  0  uintilianofu  data  la  colpa  a  lui .  lo 
so, che  farai  tu  le  coj e  perfettamente  fedi  te  fteffo  non  ti  dimeticherai,fepri 
ma  te  medeftmo  ordinerai, & fe  tutte  le  cofeaUa  uirtù  riferirai .  Le  regole , 
che  hai  da  offeruare  per  far,  che  nel  tuogonerno  flano  ì  cofhmi  emendatilo 
te  Tho  ne  i  miei  libri  fcritte,&  infognate;  feguendolc  farà  Tlntarco  autto- 
re  della  tua  ulta ,  &  il  contrario  facendo  , chiamo  quefta  mia  lettera  in  tefli- 
monio,  che  per  il  mio  coniglio,  e  parere  non  fi  farà  cofa  ìnpregiudicio  della 
J\epublica,  ne  in  danno  dell' Imperio  Romano.  Quefte  parole  poterono  tanto 
nella  mente  di  T r diano, che  con  la  fua  buona  inclinatione  diuene  Trencipe 
molto  ecceUete.Era  egli,p rima, ch'eglìfoffe  afsuto  all' impaieramete  huomo 
di  cofi  corretti  co  fumile  uirtu\che,nÒ  fi  e/fendo  un  tato  principato  cÒcejfo  a 
forcfti  eri  giuntai,  Tferuafuo  antecefforc,  quantunque  egli  hauefje  in  poma 
molti  parenti ,  eleffe  nondimeno  Traiano  ,  che  era  Spagnuolo ,  perfuofuc - 
ceffore  nell' Imperio:  &  bene  indorino  Kferua, perche gouernò  coft  bene,& 
fu  fi  buon  Traiano, che  nelle  cr cationi, e  bcnedittionixhc  fi  dauano  agl'lm- 
per adori  s’ufaua  pregar  Dio, che  lor  deffe  la  bontà  di  Traiano ,  &  lauentu 
ra  d' Ottani  ano.  Hor  tornando  al  fuo  maeflro  Tlntarco ,  fono  lefue  opere  di 
tanti  mirabili  e  [[empi,  et  dottrina, che  qualunque  fìudiofo  può  canate  da  lor 
dxan  regole, cj"  aui lamenti, per  bene  &  uirtaofamente  menar  fua  vita.Heb 

ve  gratta 
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b  e  grafìa  mirabile  nel  dar  compar  ationc  di  una  cefo,  a  un  altra  *,fra  lequali 
fono  quefìe  poche. Colui, dice, che  s  infiacchì)  c e ;&  Infida  di  v far  la  vii  tu  pò 
d  ifgra  fiacche  gli  auenga,  è  aguifa  del  fanciullo)  a  cui  toglie  do  fi  una  cofii  da 
giuocare  di  mano, butta  uia  [degnato  ciocche  gli  refìa, benché  fui  cofa  da  ma 
giare .  Si  come  colui ,  che  è  di  vna  donna  inamor ato,  fe  ben  hauefje  in  faccia 
ella  un  (egno,  che  le  dice  fife, piace  a  lui  molto;  cofi  parimente  chi  e  della  uir - 
tù  ina/morato ,  quantunque  uegga  i  virtuofi  maltrattati ,  no  perciò  gli  ha  da 
{piacere  il  camino  della  virtù. Come  gli  auoltoi,&  comi  non  fi  calano  a  nini, 
ma  a*  corpi  morti  ;  cofi  colui,  che  un  altro  dijama,mira  gli  errori,  &  i  viti) , 
ne  pone  inerite  alle  buon  opere ,&  alle  uìrtu.Si  come  l  acqua  tempera  la  cal 
Udita  ,&  furor  del  vino  ;  cofi  nella  P^epublica  i  uecchi  temperano  i  configli, 
&  il  furor  degiouani.  Si  come  uno  [chiatto  riccuc  efircrno  conteto  nell  ujiir 
di  mano  d'un  signor  a (prò ,  etfuriofo  ;  cofi  fi  dè  allegrare  ilvecchio  per  effer 
dagli  affetti  [campato  ,&  dalle  male  inclinationi  del  corpo ,che  con  U  gioite- 
tù  fi  f  tanno .  Come  incontrandofi  in  qualcuno,  &  vrtandofifi  adirano  i  eie - 
chi,&  chiamano  colui  cieco;  cofi  parimente  noi  ci  dogliamo  della  noHrafor 
tana; venendo  per  colpa  noflra,&  per  i  peccati  noflri  ogni  nofìra  mala  for¬ 
tuna  .  Si  come  auiene  ,cbe  ,per  non  ammorrgir e  uno  [oppino ,  si accende 
gran  fuoco ,  che  poi  abbrucia  la  cafa  ;  cofi  dal  non  eftinguere  una  panico - 
lar  qui  filone  mene  a  minar  fi  una  fiepublica*  Quei,  che  fono  dati  molto  a  fa - 
lafìi, pur  gattoni, et  in  poter  da  medici  fono  aguifa  di  colui, che  bandijce  del 
la  città  i  naturi  fdccdola  habitar  de  far  affimi.  Colui,che  dimada  di  efier  aui 
fato,& configliato  in  quel, che  crra,&  non  fe  ne  emenda ;  è  come  colui,  che 
fi  fa  tagliar  la  poftema,  ne  uuol  affettar,  che  gli  fi  a  medie  ut  a, .0  curata ,  Co¬ 
lui, che  infegna  la  filofofia,&  i  buoni  coftumi,ne  sa  dar  ad  ini  e  dere,  come  fi 
debba  ufare-,è,come  chi  accende  la  lampada, ne  dentro  mette  olio.  Cofi  come 
il  uerme  fi  crea  apprefìo  fi  albero,  &  con  e  fio  lui  crefce,  et  lo  diftrugge  al  fi¬ 
ne,  così  l’huomo  maligno  si  fa  col  fauor  delTrencipe  grande,  &  dopo  gli  è 
ingrato, &  traditore.  Le  nouelle  in  bocca  del  ciancierò, e  bugiar  do, fono  co¬ 
me  il  grano  pofio  in  nasi  burnì  di, che  crefce  oltra  modo,o  si  corrompe  poi. 

Della  ftrana  opinione  de  gli  Egittij^dello  fpatio  della  vira  huma 
«aggiudicandola  dalla  proportione  del  cuore5con  altri 
bei  fegreti  del  cuor  deirhuomo*.  Cap.  7. 

.‘Parerà  ad  alcuni  cofa  molto  nuoua,& a  molti  fauolofa  quel, che  di 
rò  in  quefio  luogo ,  per  efser  cofa  difficile  a  farne  la  pruotia  .  lo  non  mi  no- 
glio  obligare ,  che  ella  sìa  vera,ma  la  fanno  vera  le  auttontà,al  mio  parere , 
di  coloro, che  la  fcriuono  per  cofa  molto  certa, & notabile.  Tlinio  nellunde 
cimo  libro  della  fua  ifioria  naturale,  &  Marco  Fanone, parlando  dello  fifa 
tio  della  ulta  deli  Intorno,  affermano ,  che  ifaui  antichi  Egitti)  hebbero  per 
op  inione, &  conobbero  per  efperieu^a,che per  regola  naturale  fihuomo  non 
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T  P«o  urner  piu  di  cento  anni;  &fè  qualcuno  glipafsa,  è  per  particolari 
ZZ  "lui  fluenV'&f°trV  delkftelle,&  natura  marauigliofa.  Et  quefto fondamento 
ragionaci  ere  faceuanod*l  ctiore  dell  huomo ,  nelqual per  notomia  molte  uolte  efberimcn - 
f.er ,  e  feemar  tata  conobbero  un  mirabile  fegret o;c i oè,  chetando  l'buomo  è  di  età  d'uno 
annuo  ha  il  cuor  fu  o  di  due  d  ramme  di  pefo ,  et  dì  quattro  dramme, quando  ha 
due  anni ,  et  ogn  annoyche  uiue,piugli  crcfce  il  cuore  due  dramme :  dimodo  ^ 
eh  evenuto  a  cinquant  anni  l'huomo, gli  pepa  cento  dramme  il  cuore .  Et  da 
quel  te)  mine  indietro  uiene  fminucdosi  il  pefo  proportionatamente  ognian 
no  due  dramme, fecondo  cip  è  crefciuto\tanto, che  giunto  a  i  cento  anni  uiene 
a  efsersi  annichilato  il  cuore,  &  necefsariamente giunta  la  morte  dell'huo - 
mo,cafo  che  per  altr  a  cagione  accidentale  egli  non  muoia  prima;  perche  fo¬ 
no  le  cagioni  tante, che  lo  poffono,e  fogliono  fare ,  che  pochi  arriuano  a  quel 
la  meta  da  poterne  fare  fperienz^a.  Quefta  cofa,  chea  noi  pare  tanto  ftrana, 
la  tennero  gli  Egitti]  per  molto  certa,  per  quel, che  ne  fenuono  quefti  autto - 
ri,  perche  ne  i  tempi  noftri  lo  riferifee  fra  molte  altre  cofe  notabili  Lodoui- 
co  C  elio' allegando  JDiofcoride ,  &  Tietro  Crinito  nel  libro  dell'honefta  di + 
fciplina ,  &  Galeott o  da  issami  nel  libro  dell'huomo,  &  Cornelio  ^grip¬ 
pa  nel  fecondo  libro  dell  occulta filofofta.  Ho  uoluto  allegare  tanti  teftimo - 
ni, per  efser  cofa  dura  a  creder  echor  ciafcuno  gli  dia  quella  credenza, che  gli 
politura  dd  co  Pare*  ££, accioche, parlando  del  cuor  dell  huomo,non  si  tacciano  tante  eccel 
re  nei  corpo  lenzg,che  egli  ha, è  dafapere ,  fecondo  viriftotile ,  che  folamente  l'huomo  ha 
doTonp°enione  il  CH0Y  dalia  banda  ftanca,  &  tutti  gli  altri  animali  in  mezp  il  petto  ;  ilche 
di  Arrotile .  egH  afferma  nel  libro  primo  degli  animali :  &  è  similmente  commune  opi¬ 
nione  de  filofofi  naturali,  che  la  prima  parte ,  che  si  formi  nell* buomo, sia  il 
cuor  e, come  prima  r  adice  di  tutte  le  membra  del  cjorpo  humano,  fonte  del  ca 
\  lor  naturale, cìr  l'ultimo  membro, che  muore  nelihuomo,  &  perde  ilfuo  mo 
uimento •  E  membro  cosi  delicato ,  &  nobile  il  cuore,  che  non  può  efser  ferito 
feniche  Ihuomo  non  muoia;  &  dice  Tlinìo  un  altra  marauiglia,  che  alci t* 
na  uolta  accade, che  qualche  huomo  ha  il  cuore  pelofp:onde  l'hucmoyche  co¬ 
si  l  ha, è  u  al  ente,  &  molto  gagliardo*  &  quefto  fu  una  uolta  efperimentato 
^ftodemojn  inuno  chiamato  A njìodemo,  ilquale  nella  battaglia  haucuadi  fuama - 
ammazzò  ^oo**  no  morti  trecento  Lacedemoni  &  dopo  i'efere  da  molti  pericoli  per  la 
Lacedemoni,^  fua grandiflima  pofìanz^a  fcampato ,  efsendo  ftato  morto,  gli  fu  aperto 
uc rU  cor°e  pe"  d  petto, e  trouato pelof b  il  cuore.  Suetonio  Traquillo  nella uita  di Caligula,e 
lofo*  Vii  ni  o  medefimamcntc  dicono,  che  fe  un  ' huomo  muore  di  ueleno,il fuo  cuore 

no  fi  può  abbruciare ,  ancorché  fiagittato  nel  fuoco  ;  il  che  fuefperimen- 
tato  nel  cuore  dì  Germanico ,  padre  diCaligula,  &  il  me  de  fimo  auuiene 
a  coloro ,  che  muoiono  d'infermità  cardiaca.Sirflftmente  è  da  fapere,che  nel 
le  tele  del  cuore  ui  è  la  fianca  del  rifo ,  &  co  fi fcriuono  gli  iflorici  antichi, di 
cofe  notabri  quei  gladiatori  Romani,  che,  hauendo  paffateper  le  ferite  le  tele  del  cuore , 
intorno  la  con  rnoriuano  ridendo.  Et, come  procede  il  rifo,&  ['allegrezza  dal  cuore,  coli  ne 
cuorehumaat».  derma  la  manmcoma  ancora:& infamemente  i  buoni ,  &  cattiui  penfìeri, 

in  lui 


"irrisr 
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in  lui  fi  generano  le  parole ,  &  tengono  moki  ,  che  fi  a  la  principal  fedia,& 
fianca  dell* anima  :  ilebepare ,  che  manifeflino  le  parole  di  Chrijlo,  dicendo , 
Dal  cuore  efeono  i  mali,&  cattiui  p enfi eri;  &  altroue ,  Quel, che  entra  per 
la  bocca  non  macchia  il  cuore  ,  perche  fono  amendue  co  fé  ,che  s'indr  tifano 
all'anima.  Et  il  uener abile  Bedafcriitcdo  j òpra  San  Marco, dice, il  primo  luo 
go  dell1  anima  non  è  il  cerne  Uo,  come  mwl  Tintone,  ma  il  cuor  e,  come  di- 
moftra  Cbrifto  • 

Del  principio,  &  origine  dell’arte  militare;  &  quai  furono  le  geti 
tijChe  prima  occuparono  i  regni  altrui;e  de  gli  inuen- 
rori  di  diuerfe  armi ,  &  delle  artiglierie . 

Cap.  8. 


E  manifesta  co  fa,  che  laguerra,&la  difeordia  fagli  huomini 
hebbe  [ origine  loro  dal  peccato  de  i  noflri  primi  padri,  &  fappiamo  fimiime 
te, che  de*  primi  figliuoli  di  Adam  [uno  uccife  l' altro  ;perche sperduta  quel 
lagiufìitta  originale, mai  non  mancò  difcordia,& inquietudine  fra  gli  buo- 
mini;di  modo, che  la  guerra, &  inimicitia  cominciò  con  i  primi  huomini;ma 
Iafetica,  et  [ arte  militar  e, et  il  far  guerra  ordinata  da  molti  a  molti, per  ef 
fer  [ origine  fua  peccato ,  &  ifuoi  mey ,  &  molte  mite  il  fuo  fine  crudel¬ 
tà, [angue, &  feeleraggini, è  filmata  tanto,  che  gli  huomini  l1  hanno  preferì 
ta  a  ciafcuna  altra  arte,  & fetenza ,  collocandola  nel  piu  fupremo  grado  di 
tutti  gli  altri  gradi  di  honor  e.  Diodoro  Siculo, &  alcuni  altri  auttori  dico¬ 
no  e  fer  flato  Marte  il  principale  maeflro  di  queffarte ,  &  che  perciò  i  poeti 
lo  chiamarono  fauolo fornente  il  Dio  delle  battaglie .  Marco  Tullio  Cicero¬ 
ne  nel  ter  libro  della  natura  de  gli  Iddij  dà  l1 honor  e  di  quefìa  inuentione 
alla  fua  Dea  Tallade,&  dice, che  perciò  fu  chiamata  Bellona .  Si  cocordano 
con  il  detto  Cicerone  molti  poeti, f acedo  tutti  quefìi  auttori  quefarte  mol¬ 
to  antica ;  ma  perciò  non  fi  agguaglia  con  [antichità, che  gli  attribuifee  Giu 
feppe  nel  primo  libro  delle  fue  Antichità 1  ilquale  afferma, che  Tubalcaino 


il  primo  huo®A 
mo ,  che  fofle 
morto  con  l’ar 
mi  fu  Abei  A* 1 
fuo  fratello  Ca 
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jj  7 J  J  t,  wtu  unc  ut  ua  guerra  quejto  e 

cofa  piu  amica, perche  quel ,  che  gli  altri  auttori  dicono ,  è  tutto  dopò  il  dilli 
.  uio:  &  perciò, qual foffe  di  quell'arte  particolare  auttore,  furia  difficile  co 
fa  ajapere.  Irla  fa  flato  chi  (i  uoglia,  pare ,  che  nel  principio  le  guerre ,  & 
quijlioni  fra  i  J{e,& Prencìpi  nafccffero  piu  per  ambinone, &  honorè,  che 
per  torfi  l  un  l  alno  l  altrui :  &  Ciuftino,  et  Trogo  “Pompeo affermano, che 
il  primo ,  che  per  auaritia  di  conquijtar  l'altrui  regno  ufeiffe  con  l’ efferato 
del  fuopaefe  ,fu  Issino  He  degli  ^fjiri:  il  medefimo  tcftifica  Fabio  Pittore 
nel  principio  di  quelpoco,  che  hahhiamc  della  fua  iftoria:  &  con  lui  Santo 
lAgojtmo  nel  Uh. quarto  della  Città  di  Dio .  Hebbe  sì  buona  forte  KT  ino  co 
qucfto  effenito,  chejoggiogò  moltijjmi paefi,  &  città ,  lodandogli  /fini 

,  fuccefiori  ; 


Nino  fu  il  pri¬ 
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fucccjfori :  &  durò  quefto  regno  ne'  firn  difeendenti  y  fecondo  che  racconta 
Santo  tA goftino ,  Eufebio  y  e  Diodoro  Siculo  >  milletrecento  anni  :  laquale 
fuc  ceffoni  fu  da  padre  a  figliuolo ,  fen^a  che  in  alcun  modo  maini  mancaf - 
fero  beredi  di  trentatre  Re  ìmomini ,  &  fecondo  molti  altri  auttori  trenta - 
fei, infino  che  peruenne  il  regno  nel  poter  di  quel  tanto  dclitiofo  Sardauapal 
lo  ,  nel  tempo  delquale  fi  perdette  quefto  tale  Imperio ,  &  pafiò  a  Medi . 
Ove  fio  issino  fu  il  principale  conquifìatore  fecondo  quefii  auttcri ,  ancor¬ 
ché  inanfx  di  lui  fi  legga  efière  fiate  le  guerre  :  ma ,  come  hahbiamo  detto , 
par ,  che  alhora  nonfoffero  fatte  per  conquifiar  l altrui y  ma  per  honore,  & 
per  lagloria  del  mondo ,  come  fi  dice  di  Setofis  Re  d'Egittoy  che  ufcì  del  fuo 
Regno  ccntraTanai  Re  degli  Sciti;ilqualey  venutogli  contrade  fatta  la  bat 
taglia y  rimafe  nittoriof  o,  fenTfl  perciò  torre  al  vinto  nè  rohbay  nè  fignoria , 
cerne  haueua  fatto  TSfjno:  di  modo, che  pare,che  cofìuifia  flato  veramete  il 
primo yche  pofe  la  ragion  dell'armi,ct  chefojse  del  vincitor  la  roba  del  vin 
to. Quanto  allarmilo  lequalifi  difendevano  ejfequiuano  i  loro  fdegni,è 

da  crederebbe  nel  principio  con  ami  naturali  combatteffero  infiemacioè , 
cbcbome  dice  Lucretio  Toeta,ccn  l'ungbie,co *  deniiy& con  le  mani  comin¬ 
ci  afferò:  &  dapoi  veni  fiero  a  bafhoniy& pietre,  come  fanno  hoggidì  alai 
ne  genti  Barbare, &  Indi aneyper che  non  haueua  l'odio,&  la  malitia  trat¬ 
to  fuori  il  ferro  dalle  vifcere  della  terra  per  cattar  quelle  del  prefiimo .  Et 
Vlinio  nel  fuo  fettimo  libro  della  naturale  istoria  ferine,  che  i  Mori  combat 
tcuano  anticamente  con  legniti  Egittie  folamente  con  le  baile ,  &  le  bac¬ 
chette^  pian  piano  è  venuta  in  fanga  ne!  termìne,che  la  i. uggiamo:  &  co 
quella  moltitudine  di  apparato  d'armi,  che  bario  gli  huomini  marmiate  per 
vcciderfh  dellcquali  fino  opinioni  dimrfechi fiano  fiati gliniuent ori.  Di¬ 
cono  i  poeti, & le  faucleyche  quefia  inuentionc  fu  dì  Mane  lor  DiodVhnio 
-afferma,  che  gli  Egitti]  r  in  oliarono  primieramente  la  lanci  a  nella  guerra, 
&  nel  medefimo  luogo  di  ce, che  la  fpaday&  la  celata  fu  ritrouata  da  i  Lace 
demoni),  ;  &  Erodoto  nel  libro  quarto  attribuifie  l  inuentione  della  celata , 
&  dello  feudo  a  gli  Egitti).  La  cotta,  &  la  lorica  trono  vn  certo  Mida 
Mi  fino, &  vn  altro  di  Etoìia  ritrouò  i  dar  di. Dicono, eh  clàantafdea  Regi¬ 
na  delle  Amareni  fu  quella ,  che  ritrouò  il  combattere  con  l'aTga ,  &  col 
martello .  Sait  e  figliuolo  di  Gioite  trouò  l'arco,&  lefreccie y  &  fecodoalcu 
ni  altri  Terfeo  figliuolo  di  Ter  fio, benché  Diodoro  dica  purghe  elle  furono 
tr ouate  da  M  polline. Le  fròboìc, come  dice  Vegetio  nel  libro  dell'arte  della 
guerr  afurono  trouate  dagli  habitadori  deli' i fole  Baie  ari, hoggfi  dette  Ma- 
lorica, &  Minor  ica.  Et  a  quefto  modo  gli  huomini, fecondo  i  tempi, & i  bi - 
fogni ,& gli  ingegni  diuer fi, ritr ouarono  armi  diuer fe y  &  avenne  molte  voi 
tey  fecondo  la  mia  opinione ,  che  in  diuer  fi  luoghi  in  vn  medefimo  tempo  le 
medcfme  armi  fi  ritrouauano  fen^afàp  l'uno  finn  et  ione  dell  altro;  e,per  no 
fiancare  il  lettore  y  lafcio  le  varie  opinioni  y  chefopra  di  quefto  fi  potriano 
dire:  lanital  variationr  fiifìrnilmcnte  degli  inuentori  di  varie  forti  difìro - 

menti 
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dienti  diguttrd,&  tnachìne  da  combattere  le  muraglie .  Dice  Euf elio, Vari 

filo  nel  nono  libro  de  próparatione  euangelìta  eftere  flato  Tilosè  l’inuetcre 

diqueFti  fìromenti  di  guerra.  Et  T  lutar  co  dice, che  Archita  Tar  enfino,  et 

Endofto  riduftero  a  perfettione  qutsT  arte ,  &  ritrouarono  molti fir omenti 

fer  traboccar  cafe ,  &  mura .  Gli  *  Arieti, fecondo  Tlinio, furono  ritrouati 

da  Epeo  nello  afte  dio  di  Troia, &  fecondo  Vitruuio,da  gli  ^ itenieft .  Lofcor  Pomeri  Ve  il  »  - 

pione, ouer  baleftra  da  noce  fu  inuetione  de  gli  <Aftiri,  fecondo  Tlinio  A  tra  ci  P€r  tprtcr  ie 

bocchi,  &  ingegni  per  lanciare  furono  v fati  primieramente  da  quei  della  rr,ur^iC> 

Fenicia .  Ma  tutte  quelle  erano  inuentioni  leggere,  percioche  tutte  furono 

uinte  di  crudeltà  dalla  imcntione della poluer  e, et  delle  artiglierie  de  quali, 

$  quanto  dicono  furono  ritrouate  da  uno  di  tamagna,  il  cui  nome  non  fi  sa,  1 1  prirr  o  mui- 
&  meritamente:  percioche  non  era  degno ,  che  di  lui  refi  a  (fé  memoria  A  pri  to  re  dcl  1  ' fu 
mi,  che  le  ufarono ,  fecondo  che  dice  il  Biondo ,  &  Raffaello  Volterra -  &  artigiane! 
no  ,  furono  i  Vinitiani  nella  guerra  contra  Genouefì  tanno  di  Chriflo . 

13 So.  ^Ancorché  al  parer  mio ,  quejla  inuentione  fta  Fiata  piu  uec~ 
chia:  percioche  nella  Cronica  di  Don  ^Alfonfo ,  undecìmo  1\c  di  Cafliglia , 
che  conquiflò  ^Alga^ara  ,ft  f crine, eh' c fendo  egli  alt  affé  dio  di  ejfa  tanno 
*34  ?  1  Mori  ajfediati  tir auano  alcuni  tuoni  con  botte  di  ferro ,  che  fu 
quaranta  anni  auanti  quel, che  dice  il  Biondo:&  anco  di  molto  tempo  inan 
\i  nella  Cronica  del  Be  Don  iAlfonfo,che  conquiflò  Toledo,  ferine  Don  Vie 
tro  Vefcouo  di  Leone,chyin  una  battaglia  di  mar  e,  eh  e  fu  fta  il  Re  di  Timi  fi ] 

&  il  ftùdi Siuiglia  Mori, a  cui  fauoriua  il  I{e  Mlfonfo,  le  nani  del  Pye  di  Tu  m  Spagna  & 
nifi  tirarono  certe  botte  di  ferro,  0  bombarderò  molti  tuoni  di  fuoco,  iqua  j*  " 

li  doueuano  effere  artiglierie,  benché  non  fofjero  nella  perfettmie  dj  bora  :  ronVprimVra 
■&  queflo  è  piu  di  quattrocento  anni .  ®*ère  rcnfifc  ic 

1  artiglierie , 

Di  vna  donna,,  che  ìn  habito  d  huomo  fu  creata  Papa,  &  di  vnal~ 

tra^che  fi  fece  Imperadore.  Cap.  <?. 


'Moni  hanno  forfè  udito  a  dire  ef ere  fiato  una  donna  creata  Tapa : 
ma  perche  no  tutti  per  aueturafanno  in  qual  moio>& fia  una  cofa  delle  ma 
rauigltofe  del  modo, ne  ho  minto  quiui  trattare,  fecondo  che  ho  raccolto  da 
uen  amori.  Fu  adunque  una  donna  naturale  del  regno  £ Inghilterra ,  che 
nella fuagwuentù  hebbe  commertio  con  un  certo  grande  huomo  in  lettere  : 
Mquale  effendo  amata, no  meno, che  ella  amafjc  lui ,  preje  habito  dintorno] 
&  chiamatali Giouannijafciò  lapatria, & fen  andò  con  effò  lui  nella  cit- 
ta  di  ditene  in  Grecia,  doue  erano  grandi  Jdcademie ,  &  generale  ftttdio . 
Quiui  dimorando  un  tempo  con  ilfuo  buono  ingegno  imparò  tantoché  nc~ 

Iflr  doPocer ?  anni  nella  città  di  Roma ,  &  tuttauia  in  babito  d’imo- 
m>,lefie  nelle fcuole  publicametcrper  laquale  lettura, et  per  le  dijhute  pttbli 
e  Henne  in  tanta  efiimatione ,  che  fu  riputata  uno  de  ipiu  dotti  huomini 
e  juo  tempo .  &  ottenne  tanto  fattore)  &  auttorità  fra  tutti,  che  vacata 

C  la  fede 
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Statua  di  mar¬ 
mo  in  Roma, 
thè  rapprefen- 
ta  la  donna  I n 
glefe  nel  parto 
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iProgresff  diTe 
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tr  e*  Greca  per 

rimaner  nel  go 
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u  Jeat^poflolicaper  la  morte  di  Leone  quarto  diqueflo  nme,netl*anm 
i  ìjvjiro  Signore  852.  creduta  effer  huomo ,  fu  clettaperfommo  Tome- 
fi  ce  di  i\orna,&  Tapauniuerfale  nella  Chiefa  del  Sig.Dio  onnipotete,e  coft 
jc  dette  inanella fantafeggia  due  anni,&  trenta ,  &  tanti  giorni.  Ma,  non 
vanendo  vignar  do, in  tale  flato  trouando(iy  ad  ufar  castità ,  hebbe  corner  ciò 
co  un  fuo  fimi  dorè  fauorito  di  chi  ella  fi  cofidaua  molto  :dalquale fatta gr a 
hida,nafcofe  con  gran  diligenza  la  pregne^,  che  altra  per  fina,  che  lui  non 
lo  fa  pena.  Ma,nonuolendo  permettere  il  Signore,che  una  tantafeeleraggi 
ne  lungo  tempo  durajfc;  auenne, che, andando  ella  con  lafolennità,che fi  co- 
fumana,  a  uiftare  San  Giouanni  Laterano,  &  ejfendo  il  tempo  per  parto¬ 
rire, piacque  al  Signor  Dio  del  peccato  fegreto  darle  unpnblico  caftigo:  per 
che, giungendo  a  un  certo  luogo  fra  la  chiefa  di  San  Clemente ,  &  il  Teatro 
chiamato  impropri  amente  il  Coli  fio, partorì  con  gran  dolore  una  creatura, 
laquale  con  la  madre  incontanente  fe  ne  morì ,  doite  fu  fenici  alcuna  pompa 
fepellita.Tcr  ilqualc  cafo  è  comrnunc  opinione, che, quando  x fonami  Tonte - 
fi  ci  da  quel  tempo  in  poi\  paffano  per  quefìo  luogo  >  &  fe  gli  appreffano , 
pigliano  per  un  altra  f  rada  il  camino ,  in  deteftatione  di  un  tanto  horribilc 
enfio:  &  per  quefla  tal  cagione  fi  tiene  una  fedia  a  pofla  forata  di  flotto,  ac- 
cioche  (i  pofja  nafiofimente  conofcere,  fe  colui  è  huomo,  chef  elegge, e  qua 
tunque  moltiffimi  autt  ori  parlino  di  quefa  co  fa ,  non  ue  riè  perciò  nejfuno , 
che  l  affermi  :  an^i  dice  il  Tlatina ,  chef  tiene  quefa  fidia  quitti  apparcc - 
chiata,per  il  medefmo  conto, che  fi  fuole  ufareper  le  neceffità  communicac- 
cioche  in  tanta  profferita  fi  ricordi  di  effer  huomo  colui,  che  è  eletto :  del  ri 
manente  poi fono  auttori  Matteo  Talmieri,et  il  Tlatina  de  Totefici,  &  il 
S abellico,  e  Santo  ^ Antonino  nelle  loro  i fiorie.  Dicef  effere  ancora per  quel 
la  f  rada  in  piedi  una  flatua  di  pietra ,  che  uiene  a  rapprefentare  il  parto , 
&  la  morte  di  quefla  sfacciata  donna.  Et  è  da  (opere,  che ,  ancorché  quefo 
fa  auuenuto  nella  chiefa  di  Dio ,  durante  il  tempo ,  che  quefla  donna  tenne 
ingannato  il  mondo  :  non  hebbe  però  mancamento  alcuno  in  fila  Chiefa, 
per  cioche  in  effa  non  potè  mancare  il  capo,  che  c  Chriflo ,  da  cui  uiene  la  in 
faenza  della  grada ,  &gli  ultimi  effetti  de* facrameti  ciquali, mediante  il 
medefmo  capo, non  mancarono  mai  in  coloro ,  che  diuot  amente,  &  con  fede 
gliriceueuano,fupplendo  in  loro  con  la  fuagratia  Chriflo,  mentre l’ignoran 
\a  fiufaua, quantunque  ne  quefla,  ne  altra  donna  fa  capace  di  potere  ri 

ceuere  carattere  d’ordine  alcuno ,  ne  poter  ninno  affiluere  :  onde  quei,  chep 
le  fue  mani  erano  flati  ordinati,doucuano  di  nuouofarfi  ordinare,  ma  fup - 
plendo  in  loro  Chriflo, come  balliamo  detto  con  la  fuagratia, non  bi fogna¬ 
va  altra  innouatione.Fu  neramente  di  grande  ammiratone  la  prudenza  di 
quefla  donna  nel  faperfi  tanto  tempo, &  in  tale  flato  coprirfl,e  mantenerfl * 
Ma  non  fu  di  maraviglia  minor  quel ,  che  fece  Teodora  Inaperatrice  di  Co- 
flantinopolr,  perche  quell' ingegno, eh  e  moflrò  ITnglefe  fingedo  di  ejferhuo 
mo,ella  dimoflròf apendo  ognuno,  eh*  ella  era  donna,  laqualper  la  morte  di 

Zce 
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Tot  fuo  fratello ,  &  di  Cofìantino  monaco  fuo  marito  Imperadore,  uacando  e  m 

l' imperio jfeppe  sì  de ftr amente  negociare,  che  diuenne  Imperatrice ,  &  per 
tale  fu  ubidita, &  temuta:  &  fetida  aiuto  di  padre  Ai  marito ,  o  di  fratello, 
logouernò  eccellentijfmamente  in  molta  pace,  &  profferita  per  tempo  di 
due  anniy&  non  piu:  perche  non  hebbepiu  uit a, laquale  finì  con  molto  do¬ 
lore  de  fuoì  fudditi  nel  tempo  di  Tapa  Leone  nono  di  quefto  nome,  nell  om 
no  di  Chrif :o  mille ,  &  cinquanta . 

Del  principio  delle  Àmazoni,  &  di  molte  cofe  notabili 
loro,  Cap,  io. 


Evenga,  chef  trouino  molti  huomini ,  che  fi  pigliano  follalo  di 
auilire  la  perfettione  delle  donne,  tuffandole  di  leggere, fiacche,  &  imper¬ 
fette  :  fi  uede  nondimeno  ,  che  molto  piu  in  quefte  imperfettioni  incorrono 
gt  huomini  ;  perche  in  tutte  le  forti  di  nirtù  le  donne  gli  atian^ano  di  gran  Lc  dón«  in  tut- 
lunzayO  almeno  vanno  lor  di  pari,  fe  in  amoreàn  lealtà, in  carità,  in  dcuotio  te  [c  virtù  fono 

•  •  >  .  •  •  r  •  j-  .  *  .  ,  j)  s  molto  p.u  ec- 

ne, m  pietà, m  manfuetudme ,tn  temperanza, m  mijencordia,  et  in  tutte  l  al  cciicmuche  gii 
tre  uirtù  uogliamo  diligentemente  effàminarle. Et, benché  in  loro  fiano  fta -  huomini* 
te,  o  fiano  ancora  alcune  feeleraggini ,  e  peccati,  molto  maggiori  però  fono 
ftati,  &  fono  ne  gl’ huomini:  i  Ich  e  è  tanto  chiaro,  che  non  occorre  darne  fe- 
gnalati  efièpi.  In  una  fola  cofapare,  che  fi  debbano  piu  ftimar  e  gl  huomini, 
e  cioè  di  hauer  auat aggio  piu  delle  donne  nell  armi ,  alle  quali  effe  non  fono 
habili:  percioche  bifognando  in  quefto  esercito  fierezza, &  crudeltà ,  e  mol 
ti  altri  mali,ne  effe  leuogliono  ujàre,ne  anco  piacque  a  Dio  Tifamele  habi¬ 
li.  ‘Nondimeno ,  accciochegli  huomini  poffano  conofcere ,  che  anco  in  que¬ 
fto, quando  elle  fi  uoleffero  difporre  a  farlo,fì  potriano  lor  agguagliar  e, e  for 
fe  andar  auanti,trouiamo  molte  dòne  particolari  hauer  fatto  molte  cofe  fin 
golariffme  in  armi .  Et, perche  a  narrar  Ciftorìe  fegnalate  di  quefte  tali  Ca¬ 
ria  cofa  molto  lunga,baftici  far  mcntione  delle  cofe  delle  magoni ,  che  fu-  S-0**®  folTcr* 

tono  donne  bellicofijjime,  &  molto  ualorofe  nell  armi:  Icquali  fen^a  alcuno  luftrì ,  e  famo¬ 
so  notabili  battaglie ,  conquiftaronogran prouin  [‘rnt^*cmi  ai 

cie,&  città,& durarono  gran  tempo  nella  lor  fgnona,e  pofsanyxa.  La  ifto  Umf° * 
ria  di  quef  e  donne  hanno  per  chiariffma  molti  approuati  auttori  antichi , 

CP  moderni .  Tuole  Diodoro  Siculo ,  che  fi ano  fate  in  due  parti  deimondo  Hcrt°deirAfn- 
quefte  ^4may>ni,quelle,che  furono  nella  Scitia  ^Apatica,  prouin  eia  Setten  ca  *  ronr*  le 
tuonale  delibi  fa, molto  grande, laquale,  fecondo  Tolomeo,  è  di  ni  fa  in  due  ifnvlYrvX 
parti  dal  monte  Imao,che  e  al  parer  mio  la  T  urtarla ,  &  dicefi  Scitia  KApa~  iaf^c  > (  >nfe- 
tica  a  diff iren\a  della  S  citia  in  Europee  quelle, che  furono  nella  Libia  prò-  '  deL^err  a?e 
uincia  dell  ^Africa,  che  per  quatofì  dice  furono  piu  antiche  di  quelle  di  Sci  ^uc^e  fecondo 
tia.Ma,  percioche  di  quelle  deltjfa  intendono  communame  te  tutti  gli  aut 
t ori, che  parlano  delle  ,Amayyoni,  intèdo  dì  quelle  hauer  a  parlare  ancor  io,  no  prime  Pnr- 
&  principalmente  feguir  Ciuf  ino ,  &  Diodoro ,  che  piu  di  fintamente  ne  rurod.^udie! 

C  2  fcriuono . 


£>  E  L  L  A  S  E  L  V 

blllk7tÌTmìrfÌmCm  hafUafm, dl  fefia  Pancia  furono  tutti  huminfi 
hit  I u  mm0Il  dm  U°gbt  tYouiam  Cerume  fiati .  Co  fioro 

7  Tdi  ÌT0miC0  Ke  ’ & Sign0ri'a  lciUadl Prcfiauano  ubidien¬ 
te.  da  quali  mutuano  gommati  ;  &  efsedo  la  proprietà  del  regnare  nimi 

ta  della  compagnia ,  &  ugualità ,  fu  fra  loro  gran  qui  fiioni ,  &  difcor- 
die,coepoifi  ridissero  in  guerra  ernie  :  nellaquale,  efsendo  una  delle  par¬ 
ti luperata ,  due  fcgnalati  buemini  di  quella  fattione,  l’uno  chiamato  TU- 

.u  m°  v  n-r°  ScoloPetiofurono  c°  un£ran  numero  de  lorfeguaci  banditi fi 

‘inali  f  affarono  ne  confini  di  Cappadocta  prouincia  dell' Sfia  minore  ,& 

al  difetto  de  paefani  babitarono nella  riuiera  del  fiume  Termodoonte,che 
e  net la  medefima  prouincia ,  &  entra  nel  mare  Enfino ,  chiamato  il  mar 
Maggiore.  Qmui  fattifi  delpaefe  Signori de’  luoghi  uicini,  ni  regna¬ 
rono  gran  tempo  ,  fin  che ,  battendo  offefi,  &  offendendo  i paefani,& pae- 
fi  intorno, tut  ti  ipopoli  sfiatici  congiurarono  contra  di  loro ,  &  fi  unirono 
sud  tagliati  à  fegretamente ,  &  afficuratigli con  inganni poi  tutti, glimandarono  a  fil  di 

[jU  Afiatiù  !  Qfitfio  faputo  dalle  donne  loroyche  erano  rimafie  in  Scitia,  riceue- 

rono  doior  ejlremo  della  morte  de  lor  mariti ,  &  quantunque foffero  donne 
.  determinarono  con  animo  uinle  prender  in  mano  l'arme ,  nelle  quali  fi  cfjcr 
ic’donnTs!.^-1  aUVAano  Molto, &  la  lor  morte  Mendicare  ;& perche  tutte  fodero  in  que - 


ic  donne  Sviri-  „  ,  ■  ■  ^ ~  ,  vyy  w  v  » 

c lic  conrra  g  li  sta  Jorte  uguali ,  &  il  dolor  comune, umifero  i  mariti  di  alcune  di  loro,  che 
A  ,ma  p" uc'  erano  tn  quelpaefe  rimafìi ,  quando  furono  banditi  gli  altri ,  &  unitefi  tut 

te  fi  tìaYtirnnn  rii  nupl  rrv n  trvr\fVs\  £>rno-»s'ìh*  ^  J  -  7 ,  •  i  v  ì 


wìicar  la  morte 


mariti  » 


r*  .  }■  1  1  .  O  •  r  J  ^  UH,* 

teji  partirono  di  quel paefe  con  grojfo  efferato >  negando  a  molti, ebe Tha - 
ueuano  ricercate  per  mogli,  di  non  uoler  più  maritar  fi ,  &  con  buon  ordine 
ucnute  contra  i  loro  nemici ,  che  poco  le  ftimauano ,  ancorché  foffero  (lati 
per  auanti  ani  fati  di  quefìomotiuo ,  &  ritr  oliandogli  mal  prouifii  gli  ucci 
fero  tutti ,  &  s  in  fignor irono  del  lor  paefe  ^abitando  nel  principio  ancor 
elle  alla  riuiera  del  fiume  Termodoonte ,  doue  erano  i  lor  mariti  fiati  uccifì . 
ilebe  tefiificano  Tomponio  Mela^ropcrtio  nel  ter^o  libro ,  &  Clatidiam 
tn  quello  della  rapina  di  Troferpina .  E,benche  fta  qualche  poco  di  diffe¬ 
rente  uarietà  tra gli  auttori  del  luogo  ydoue  primieramente  habitauam 
quefie  .Amiconi  >  la  uerità  nondimeno  è  che  il  principio  del  regno  &  habi¬ 
tat  ione  loro  tu  alla  riuiera  del  detto  fiume .  Tcrche, battendo  dapoi  effe  mol 
te  prouincie  jìgnoreggiate ,  nacquero  le  opinioni  diuerfe,che  di  ‘loro  pongo¬ 
no  Strabane,  &  altri  .  Si  fortificarono  adunque  le  Ania^om  in  quei  luo- 
ghi,&  prefero  altre  prouincie  ukine,&  eleffcro  fra  loro  due  fregine/ una 
larpefia.c  U-  chiamata  Marpefta,& l’altra Lampedo ,  lequali  diinfero  in  due  parti  con 
^ cdo  f1';™  F  c  molta  concordia  l’effcrcito ,  &  eia  fama  di  loro  difbideua  con  vr  aride  ardi- 
7onj,  re  il  paej  e ,  c  haucuano  acquetato  :  cr  perfarji  piu  fumare  (  tal  era  la  cre¬ 

dulità  &  uanità  delle  genti  di  alhora  )  ( ìnfero  di  effer figliuole  di  Mar  te  fe¬ 
condo  che  riferì feono  Giufiino ,  Seruio  fopra  C  Eneide  >&  Valerio  Fiacco 
alquanto  nel  quarto  della  fua  Argon  antica .  Esìmendo  in  tal  gufa  queflc 
ferociffme  donne  in  molta  pace  eJrgiufUtia  fra  loro,  fi  come  era  per  uerità > 
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e  noi 
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mazoni  ce¬ 
rano  scza  pojt- 
pa  delira  » 
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e  non  battendo  figliuoli  ne  fuccejìhnc  ,fi  auidcro  di  un  errore  importante  , 
che  per  la  guerra  &  il  tempo  fi  [ariano  presto  annichilate  ;pcrò  trattaro 
no  matrimonio  con  alcuni  buoniini  d'ima  di  quelle  prouincie  a  loro  uicine , 
con  quefleconditioni  ,  che  per  un  certo  tempo  ilor  mariti  fi  congregale-  Ma  niera  che  te 
ro  in  un  luogo  [egnalato  :  co  quali  Ammanano  alcuni  giorni  ,fin  che  fi  fon zon?p°  AóftJ 
tiuano  grauide ,&  ritornate  alle  terre  loro  ,fe  colei  ,  che  nafceua  di  quel  uatio'€  delIa  19 
parto  era  feminafia  mutuano  esercitandola  nell* armi, et  negli  efforcitij  iti  ro  R^ub* 
rili  ,  in  caualcare,  in  uccellar  e, &  cacciare  :  ma  [e  era  mafebio  lo  mandali  a  .  -  ,, 

no  al  padre ,  che  lo  creajfo  ;  &  [e  a  cafo  [e  ne  lafciaua  alcun  fra  loro  ,  per 
quanto  dice  Diodoro  Siculo  ,fi accanano  lor  le  braccia ,  &  le  gambe,  accio 
che  nonpoteffero  effercitar  l'armi  in  alcun  modo,  fornendoti  di  loro  in  t effe- 
re  y  &  infilare ,  &  in  altri  efforcitij  [minili .  Et,  perciò  che  quefìe  Ama-  L*  etimologi* 
\oni  tsfauano  molto  nella  guerra  gli  archi  ,&  le  freccie,  parendo  loro  ,  che  di  quefto  nomi 
perciò, & per  gli  altri  efièrcitij  dell* armi  le  impediffero  molto  le  tette ,  ab' -  <fhe  ?n°Greco  l 
bruciauano  alle  fanciulle  la  poppa  defira ,  onde  furono  chiamate  Amareni,  lignifica  fenza* 
che  in  Greco  uuol  lignificar  fienai  poppa  ,  benché  altri  dia  a  questo  nome  mdu?  perd™ 
altra  etimologia .  In  proceffo  di  tempo  poi ,  crefiendo  effe  in  numero ,  &  le  A 
in  poteYe,laf ciato  quel  Hegno  f  otto  buona  custodia  di  una  parte  di  loro, che 
lor  parue  bafìante ,  fatto  gran  apparato  d'armi  &  di  Jir  omenti  da  guerra , 
tifarono  a  conquifìare  altri  paefi ,  &  prendendo, &  fignoreggiando, paffu¬ 
ta  la  Tana  entrarono  nell' Europa  :  doue  conquiflarono  alcune  prouincie  te¬ 
nendo  il  uiaggio  baffo  uerfo  la  Tracia ,  donde  ritornarono  a  dietro  poi  con 
gran  pr  e  da, &  uittori  ain  Afta,  dell  aquale  foggiogarono  jimilmente  gran  •*- 

parte  ;  tanto  che  dice  Ammiano  'Marcellino ,  che" fi  ftefero  final  mar  Ca- 
foio.  Edificarono ,  &  popolarono  infinite  famofe  città  fora  le  quali  è, fecon  '  x 

do  l' opinione  di  molti, la  tanto  celebrata  città  di  Efefo  :  effondo  però  fom- 
pre  il  capo  del  loro  Imperio ,  &  principiti  fodia  i  confini  del  fiume  Termo- 
doonte .  fofauano  nelle  guerre  alcuni  fondi  a  famigliatila  di  mc^e  Lunefoe-  ( 

condo  che  dimosìra  Virgilio .  Et  mettano  Capello,  riferifee,  che  ifi  aitano  uerfo  dfviTgf- 
nelle  battaglie  le  mugiche  d  alcune  forti  di  fanti  per  inanimare  la  gente  al  ho,  pucit  Ama 
commettere ,  come  i  Lacedemoni j .  Et,crefcendo  di  tempo  in  tempo  ogni  ho-  a gm inaici- 

ra  piu  la  f  zma,& il  nome  di  quelle  donne,  nel  tempo  che  Ercole,  &  Tejeo ,  tis  * 

&  altri  irnienti  Capitani  uiueuano  nella  Grecia  ,  fu  imposto  da  Euri  - 
fico  \e  di  Tebe  a  Ercole  per  copi  imponibile,  che  con  gran  sformo  di  gente  sreaìtionc  ài 
egli  andafje  cantra  le  Ama^oni ,  zr  che  gli  portaffe  l’armi  delle  due  Re^i-  Erc°ie  centra 
ne  loro,  eh  e  erano  in  quel  tempo  due  [or  elle  Antiope, &  Qritia  :  Ercole  cf-  QUJ<S?ftoria^ 
fondoji  con  qucflo  comandamento  mofj o,  zjj*  dal  difi dcrio  dell' bollore,  ZeL  del  inahro  modo 
la  fama  in  compagnia  di  Tcfeo ,  d’altri  fuoi  amici ,  armata  buona  copia  retar «- 

di  galee  mitigando  per  il  mar  Maggiore  arriuò  al  detto  fiume  Temodoon-  ioni  de  gli  Sci 
te ,  nel  quale  enti  ò  nafcoJàmente,& a  t empo,  che  l  una  delle  due  Regine  Ori  t  cometue - 
tta  con  la  maggior  parte  delle  fue  era  gita  fuori  del  Remo  per  far  guer-  dri  nc' mara«1 
ra,&  trono  antiope  l'altra  fuor  i'ogni penfiero  della  fua  uenuta.  Onde 

(montato 
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(montato  in  terra  Èrcole  càn  le  fue  genti ,  trottate  improuijle  le 

ni ,  benché  prcndcjfero  larmi ,  fi  ponefjero  in  difefacon  la  maggior  pre 

HeT^UiChe  lor  amminiflro  il  tempo  ,  furono  nondimeno  uinte,<&  rotte  da  Et 
cole >&  molte  di  loro  morte,  &  molte  fatte  prigioni  :  &  fra  V  altre  due  fo- 
felle  della  Regina ,  runa  chiamata  Menalippe ,  che  fu  prefa  da  Ercole  >  & 
l  altra  Ippolita  per  mano  di  Tefeo .  filtri  auttori  dicono ,  eh* elle  furono 
fuperate  in  battaglia  ordinata ,  tuttauia  io  feguito  Giuntino ,  &  Diodoro . 
Trefa  in  tal  modo  adunque  la  Regina  Mntiope,uenne  a  conuentione  con  Er 
cole  .che  le  doueffe  reflituire  fua  forella  Menalippe ,  &  egli  haueffe  da  lei 
le  fue  ami  per  poterle  portar  ad  Eurijleo  .  "Ma  Tefeo  a  niunpatto  uolfe  li - 
berare  Ippolita ,  dellaqual  fi  era  oltre  modo  accefo  ,  an^i  la  menò  con  effo 
lui,&  dopo  la  pigliò  per  moglie,  &  di  lei  hebbe  un  figliuolo  chiamato  Ip¬ 
polito  .  Confeguitoìl  fino  intento  Ercole ,fi  partì  con  la  fua  compagnia  al¬ 
legro  della  ui tt or ia.  Venuto  anotitiail  fucceffo  di  quefla  impreja  all' al¬ 
tra  Regina  Oritia.che  era  alla  guerra  fuor  del  paefe, ne  riceuè  non  men  uer 
gogna,  che  dolore ,  &  con  molta  fretta  temendo  di  peggio  ritornò  a  dietro 
con  le  fue  Mma^oni,  delle  quali  la  maggior  parte  con  effo  lei, pervadendo - 
la  fua  forella  a  douerfi  contra  i  Greci  uendicare  ,fu  fasto  grande  appara¬ 
to  di  guerra  :  &  ajfembrato  il  maggior  numero  diMma^oni,  che  potero¬ 
no  fare  ,  dimandarono  in  loro  foccorfò  Singillo  Re  degli  Sciti,ilquale  man 
dò  loro  in  aiuto  Tea^agora  fuo  figliuolo  con  gran  copia  di  genti  da  carni 
lo, co'  quali p affarono  le  MmaT^ni  in  Europa,  &  peruenuto  ne  confini  di 
Mtene ,  fecero  gran  danno  al  paefe;  ma,  uenuto  Tea^agora  con  la  Regi - 
na,& l' altre  Mma^oni  a  difeordia ,  ne  uolendo  gli  Sciti  combattere ,  e  per 
ciòeffendofi  tirati  in  difparte ,  non  potendo  effe  la  potenza  de' Greci  fop- 
portare ,  furono  tutte  uinte  ,  &  fconfitte,&  la  maggior  parte  morte  :  & 
quelle,  che  poterono  fcampare  ,  ricorfero  nel  campo  degli  Sciti ,  i  quali  le 
difefero,&  tornate  nel  lor  paefe  uifjcro  men  potenti,  che  prima .  In  procef¬ 
fo  di  tempo  poi  effendo  i  Greci  paffuti  in  Mfta ,  doue  fecero  il  memorabile 
acquilo  di  Troia ,  regnando  fra  loro  Tantafilea,per  la  nemiflà ,  che  haue~ 
ua  co ’  Greci ,  nenne  in  foccorfo  de'  T roiani  con  molte  Mrnaypni ,  e  ui  fece 
molte  fegn  a  late  cofe  :  muffendo  i  Troiani  uinti  in  alcune  battaglie,  che 
ui  furono  fatte ,  ui  morì  la  maggior  parte  di  loro  ,&  la  fua  ReginaTan- 
tafileauireflò  morta  per  mano  d' ^Achille  ;  onde  quelle ,  che  rimafero  uiue 
ritornarono  nel  lor  paefe ,  doue  hauendo  molto  le  for^e  feemate ,  che  nel 
tempo  paffuto  baueuano  hauuta ,  a  pena  fi  poteuano  fomentare,  &  difen¬ 
dere  nelle  loro  tene  antiche ,  onde  con  quefla  difjìcultà  uifjèro  fempre  ne 
loro  coflumi,  &  efsercitij  ,fin  che  „ Aleflandro  Magno  Henne  a  far  guerra 
nell' M fa  nella  prouincia  Ircania ,  nelqual  tempo  una  lor  Regina  chiama¬ 
ta  Tale  firia, accompagnata  da  moltifjìme  Mma\oni ,  ufcì  del  fuo  Regno  con 
difi  derio  diuedere,  &  di  conofcere  Mie  fi  andrò  ,&  nenne  a  ritrouarlo : 
dalquale ,  eflendo gratiffmamente  ritenuta ,  le  propofea  dimandargli  quel 

che 
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che  ella  uokua,  che  le  farebbe  fato  da  lui  concefo  :  ella  gli  rijpofe ,  che  non 
era  uenuta  a  dimandargli  terre ,  ne  anco  imperio ,  di  che  ella  era  a  baftan- 
\a  fornita ,  ma  per  cotiofcere  un  sì  famofo  I{e,  dclquale  cofe  sì  marauiglio - 
fe  haueua  udite  :  &  che  ueniua  anco  per  accettarlo  in  luogo  di  manto , 
fin  che  di  lui  fingrauidafie,accioche  la  fua  fucceditricc  fofìe  del  legnaggio 
dì  un  tanto  huomo, facendogli  fapcre  e  fere  di  tale  fichi  atta  ella ,  &  di  sì  al¬ 
to  /angue,  che  nondoueua  fdegnarft  adoucrlofare  :  &  che  ,fe  Dio  le  ba¬ 
tte  fedi  lui  data  una  figliuola ,  ì batteria  apprefo  di  fe  tenuta  per  fua  he- 
rede  dopo  lei  ,&  fe  figliuolo  Ihaueria  mandato  a  lui .  Volfe  dffimular 
con  efì a  lei  .Ale fi andrò  ,  &  domandolleffie  haueria  ella  hauuto  piacere  dìan 
dar  con  efio  luì  alla  guerra ,  che  gli  haueria  fatta  buona  compagnia  :  ma 
ella  ijcu/àndofi  rifpofe,  che  non potria  farlo  fen\a  fino  gran  di [ concio ,& 
pericolo  di  perdere  il  fitto  B^egno ,  pregandolo  a  uoler  condifcendere  al  /ito 
priego:alla  fine  fi  trono  con  Alef andrò  tredici  giorni  in  publica ,  e  fe - 
greta  comerfatione  ,i  quali  paffati  tolto  comiato  ntornofsene  al  fuo  re¬ 
gno  .  7 May  efiendo proprio  del  tempo  ogni  cofa  confumare,  il  regno,  &  po¬ 
ter  di  quefle  Amazoni  uenne  a  diminuirli  dapoi  /fin  che  a  poco  a  poco  to¬ 
talmente  fi  perdette .  Tutto  questo ,  che  ho  dettoci  tiene  per  iftoria  mol¬ 
to  certa ,  &  per  tale  la  trattiamo .  Scriuela  T rogo  Tompeo ,  Giuftino  nel 
libro  fecondo ,  Diodoro  Siculo  nel  ter^o ,  &  quarto ,  Taolo  Orofio  nel  deci¬ 
mo  quinto >  Martiano  Capella  nel  nono ,  Quinto  Cwctio  nel  fello ,  Erodoto 
nel  quarto ,  Solino  nel  capitolo  2  7.  &  nel  6  5.  Tomponio  Mela  nel  primo  , 
&  Seruio  ,  &  Ammiano  Marcellino  ',  &  molti  altri  auttori  antichi ,  fen¬ 
ica  i  moderni  :  Colo  Strabone  dopo  ìhauer qitefla  iftoria  narrata, fi  moftra 
difficile  a  crederlo .  Ma  chi  bauerà  letta  C  iftoria  di  Boemia ,  che  con  tan¬ 
ta  diligenti  >  &  sì  ueridicamentc  fcrifse  Tapa  Tio ,  &  ueduto ,  come  in 
Boemia  (ignoreggiauano  le  donne  molto  tempo  guerreggiando ,  non  parerà 
forfè  loro  incredibile  quejìa  iftoria  delle  Ama\oni,c babbi  amo  detto .  Leg¬ 
giamo  fmilmente  nella  uita  di  Claudio  lmpcradorc ,  fecondo  di  quefio  no  ¬ 
me  ,  che  trionfò  de  Goti ,  che  nella  battaglia ,  che  con  loro  egli  hebbeffiuro 
no  prefi  ualorof amente  combattendo  dieci  foldati ,  i  quali, e/fendo  dopò  jpo- 
gliati, furono  trouati  e/fere  donne, &  fu  opinionedi  effere  difeefe  dellegnag 
gio  delle  Amareni .  Della  donzella  di  Francia  chiamata  da  loro  la  Tulcel - 
la,  non  è  chi  non  fappia  quante  battaglie  ella  fece ,  e  [fendo  Capitana ,  & 
quante  mite  combattè  con  il  più  ualorofo  huomo  del  mondo, &  d’altre  mol 
te  donne  hauerei  potuto  dire ,  ma  le  lafcio  a  dietro  per  of/erttare  la  breui- 
tà,chopromeffa . 

_  '• .  A 

Dell’antichifsima  città  di  Coftantinopoli ,  de’  fuoi  gran  fatti, 
&  come  fu  conquidati .  Gap.  n. 

Fra  tutte  l  altre  famofe  città  del  mondo  da  l\otna  in  fuori ,  ninna 
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u.ii  Tjfcòn^TJ  f°Tj  ’  f  h?nm!i  fa  uedut*  >  fu»»  l'Mlu  tic- 
4-uhc  r,  dàno  ,  .  CoJiant>nopoli  si  lodata  da  Latini  ,&  da’  Greci  auttori.  Str abone 

&SS  SI  jJ  “Z  S,  ■  Tll"!°  •  &?iuI,im  B°bil‘-  !«•  *  rum.  in  terra  abon 
>“  Urtimi.  £’ ^ ’"  llc ‘ nobilitata  di  grandi ,t£r fmmlìjjmi céftù ,fu jidU , 

&  rape  dei,  Imperia  gran  tempo .  fmeno  in  ,flh  citrati  molli  Udii 

g  enerali,  furo  no  diflrutte,& ejhrpatc  molte  hercfie ,  le  auenne  molti  nota- 

bili  cajt  profferì ,  &  auerft ,  fin  che  poi  ucnne  nella  cattiuitàin  che  bora 

Cere  inTra  -!*  *  '  “  T  *{  -  nancnmo  breuiffimamentc .  E  questa  città  pofla  ìnEi t- 

e»  fiotta  hot-  r°P,f  nfa  Trf‘a  »  provincia  fertile  ,grande}& molto  potente  iname  ■  è 
ti  di  cotiatino  nello  fretto  del  mare  fra  l'afta ,  &  [ Europa  nella  entrata  del  Tento  '  ò 

f°  ’  mare  Et<[ino, chiamato  il  mar  maggiore, però  Ouìdio  la  chiamò  porto  di  due 

man ,  per  effere  nello  fretto .  Coflantinopoli  è  fecondo  Tolomeo  in  quaran¬ 
ta  tre  gradi  di  largherà ,  che  farebbe  a  dire  per  quei 3  che  non  intendono 
che  tanti  gradi  ella  fi  f epura  dall’ cquinott tale  ,&  fé  le  aha  il  polo ,  & 
e  m  anquantafei  gradi  di  lunghezza  dal  meridiano ,  che  paffa  per  le  Jfolc 
Canarie .  l  fondatori  di  quefta  città ,  fecondo  i  più  &  migliori  auttori  > 
furono  i  Lacedemoni  condotti  da  Taufama  fé ,  &  Capitano  loro  ;  quan¬ 
tunque  Eut  latto  ,  fecondo  che  riferifee  il  Volterrano ,  dica ,  eflere fiata  fon 
data  da  un  Capitano  de  magar eft  chiamato  Bife  ,  da  cui  fu  poi  nominata 
Bifantio .  Tlinio  dice >  che  al  principio  fi  chiamò  Ugo ,  &non  Bifantio  4 
&  Diodoro ,  &■  Tolibio  dicono, che  ella  fi  chiamò  Bifantio  da  un  Capita ^ 

£noPoliCOfo£  ”°  ’  cheJaf°ndò  C0SÌ  chiamato .  Che  Tcufania  Thabbta  fondata, lo  riccone 
prima  chiama-  Ca  GiuTìitio,&  T aolo  Orofio  con  tutti  i  moderni  ;  &  dicono  efjer  così  aue- 
ta  Bifantio.  nutOyche,  andando  il  four adetto  Taufania  con  la  fua  gente  Magando  ter 

il  mondo ,  dimandò  ali’ oracolo  di ^4 polline  doue  eglipotejfe  fiantiare  ;  gli 
fu  njf, osto, che  egli  doueffe  fermarf  al  dirimpetto  i  ciechi  ;  &  queflo in¬ 
tendala  per  i  megarefi ,  c’haueuano  habitato  Calce  doma  nella  riuiera  del 
l’tAfia ,  luogo  all’incontro  di  Coflantinopoli  flerile ,  &  cattiuo,  la  fidando 
il  I ito  di  Coflantinopoli  fertile  ,  &  buono  .  Queflo  dichiara  fìmilmentè 
Str abone ,  ancor  che  egli  non  nomini  chi  foffe  il  fondatore .  Quando  foffe 

cojiantino  »  -  ^atta  fle^a  tcd  fwdatione ,  lo  cffov.e  Eufebio  nel  libro  de’  Tempi ,  &  di- 
li  edificata  nel  che  fu  edificata  apprejjo  la  trigefima  Olimpiade ,  quando  regnaua  Tul¬ 
li  )o  olimpia-  Ho  o fillio  in  Pvcma .  Fu  nel  principio  quefta  città  molto  picchia  cofit,  co - 
me  fogliono  effere  le  cofe  di  poca  età  ,&  fu  per  certo  tempo  foggettaa 
Lacedemoni)  y  &  dapoi  alcuni  anni  a  gli  ^dtenicfì  ;  fin  che  j  competendo 
quelle  due  ficpubliche  infieme ,  &  crescendo  ejfa  in  ricche^a  y  &  pote¬ 
re  con  la  di  fioràia  loro  uenne  a  ingrandir  fi .  Fiorì  poi  in  guijà  tale  con  la 
libertà ,  &  fertilità  del  paefe ,  che  Filippo  fie  di  Macedonia  padre  di  Mlef 
fandro  Magno  inamor atofì  della  fua  bdleTgg. ,  &  ricche^  determinò  di 
conquijìarla  ,&  la  tenne  molti  giorni  ajjediata  femg  poterla  prendere  : 
onde  gli  dijfc  una  ccfa  notabile  Leontc  Soffia,  laquale  è  fcritta  da  Filofira 
to  nel f  istoria  de *  Sofisti  :  &  è  >  che ,  andando  a  quefta  imprefa  Filippo  con 
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^Tojfo  efercìtò  y  &  molto  eletto ,  gli  uenne  ihcontro  Leonte  fofifìa  lamino 
di  Bifantio  ,&  gli  diffe  ;  Dimmi  Filippo ,  quale  ingiuria  bai  tu  ricevuta 
da  Bifantio,  che  con  tanfi  ira  ti  muoui  a  fargli  guerra  ?  Isfon  bo,rifpofe  Filip 
po, dalla  città  tua  alcuna  ingiuria  battuta,  che  mhabbia  prono cato  a  douer 
le  far  guerra ,  ma  per  effere  la  piu  bella  di  niffun altra  città  della  Tracia , 
inamoraXo  di  effa  mi  muouo  a  uolcrla  conquijiare .  Gli  inamor ati  ò  PKe,ri- 
jpofe  Leonte  ,  che  uogliono  dalle  loro  inamor at e  effere  amati ,  con  dolciu¬ 
me  muftche ,  con  doni ,  &  con  altre  fimi  li  cofe ,  cercano  di  ottennerle  y  & 
non  con  Farmi ,  &  con  la  guerra  cercano  di  danneggiarle .  Et  infine  cofì 
mal  ne  auenne  di  quefta  imprefa  a  Filippo ,  che  mai  non  la  potè ,  come  hab  - 
biamo  detto  ,ot  temer  e, anzj  rimafe  ella  con  maggior  libertà  ,  &  potere.  In 
proceffo  di  tempo  poi, quando  i  Romani  cominciarono  primieramente  a  far 
guerra  nella  Grecia,  fecero  lcga,& amistà  con  i  Bi fanti]. Inficiandogli  nella 
libertà ,  e  fernendofì  gran  tempo  del  loro  aiuto,  &fauore  in  molte  guer¬ 
re,  &  battaglie  , prosperando  Jempre  ella  piu  in  aumento  di  edifici], &  rie 
cheìfte .  Et  dopò  molti  tempi ,  gouernandofi  l'Imperio  promano  per  impe - 
radon ,  nel  tempo  di  Seuero  effendofi  Vicinino  Tiranno  fuo  nemico  diuemt 
to  fignore  di  quefta  città ,  le  mandò  fopra  groffo  efferato ,  ne  bafìandogli 
la  forz^a ,  potè  con  la  fame  indurla  a  renderfegli  ,  &  baimi  ala  nelle  mani, 
la  fece  rouinar  tutta ,  &  gittare  a  terra  tutti  i  fuoi  muri ,  &  edifici], & 
tolte  le  fue  publiche ,  & priuate poffefjìoni  leconcefiea  Verniti ,  che  al¬ 
tro  non  ui  rimafe  ,  che  una  poucrella  uilla ,  ci/ alcuni  uolfero  habitare.fi 
mafero  le  reliquie  di  quelle  rouine ,  &  di  quei  pe^i  di  edifici] ,  &  di  mu¬ 
ri, i  quali  erano  d* una  eccellentiffima  pietra  con  tal  arte  fabricata ,  che  a 
pena  fi  uedeuano  le  congiunture  fra  un  pe^o ,  &  l'altro .  1 Ma  non  pafi - 
farono  molti  anni  poi ,  che ,  regnando  in  poma  uno  Imperadore  chiamato , 
Ccftantino  Magno ,  figliuolo  di  Santa  Elena ,  che  ritrouò  la  Croce  del  Sal¬ 
vatore  nofìro ,  determinato  di  paffar  in  Lcuante ,  moffo  da  certi  auguri /  di 
una  ^Aquila  ,  che  dicono ,  che  gli  portò  una  corda  nell' unghie ,  con  laquale 
cornine  tana  a  mifurare  l'habitatione  in  altra  parte ,  fi  deliberò  di  edificare 
Bif intio,&  porgli  nuouo  nome, & farla  padrona,  &  capo  del  mondo’, e  così 
la  reftauro  nella  prima  forma  con  tanto  augumento  di  edifici],  &  habita¬ 
tioni,  che  concorrala  con  poma,  e  ui  fece  mirabili  palagi, chiefe,  &  al- 
tiffme  torri , trasferendoli  V  Imperio ,  la  fua  con  e, Confoli ,  i  Se  natori,& 
tutti  gli  altri  uffici], & magistrati, che  fi  foleuano  tenere  in  foni  a, &  quan 
tmqueintal  forma, & grande  W  F amplia f e, che  par eua  una  mona  fama, 
&  egli  haueffe  ordinato ,  che  [offe  cofì  chiamata ,  potè  nondimeno  tanto  la 
commune  uoce  del  popolo,  che  da  lui  le  fu  dato  il  nome  di  CoftantinopolL  Di 
cono  gli  amori  y  che  furono  uicini  a  quei  tempi, cofe  della  grandezza,  & 
Jontuofità  di  quefta  Città, che  fen\a  gran  proliffità  non  fi  potriano  certo 
JcYiuere.Viffe  c  ottantine  molto  prò  fieramente  gran  tempo  in  quefta  città r 
g  i  Imper adori }  che  gli fucceffero  ui  hehbtro  chinila  proffera ,  &  chi 
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per  le  battaglie  inquieta  ;  &  dopo  molti  tempi  per  i peccati  de  gli  habitat 
dori  ,  che  per  la  profferita, & graffetta  otiofa  di  quell'imperio  commifero j 
&  per  la  debole^a ,  &  dapocaggine  degli  Impcr adori ,  uenne  in  declina  * 
tioneilpotere ,  &  la  grandey^a  di  quefla  città,  &  bauendo  patite  molte 
difauenture  di  fuochi ,  peflilen^e,  &  terremoti ,  che  faria  lungo  narrargli > 
paffuti  mille  cento ,  &  nouant'  anni,chc  l'haueuano  i  Chrifliani  pofìeduta ; 
quella, che  era  sìata  [ignora  di  molte  genti  >  ricca  d'oro ,  &  d'argento ,  di 
molte  reliquie  y  &  chiefe  eccellentiffime  dotata, per  permiffione  di  Dio  nel 
tempo  di  un'altro  lmperadorc  Coflantino  figliuolo  fimilmente  d' un  altra 
Llena  Imperatrice  :  da  Macometto  Re  di  Turchi, &  Sig.della  minore  Afta, 
&  di  molt e  altre  prouincie ,  bifauolo  di  quejìo  Solimano  y  che  uiue  hoggi > 
dopo  l'hauere  i  fuoi  antichi  conquijlata  tutta  la  maggior  parte  della  Gre¬ 
cia,  con  gran  pojfan^afu  affediatay  &  battendole  date  ajf  riffmebatta* 
glie ,  dopo  molti  giorni, che  era  laffedio  durato ,  &  dopo  la  morte  di  infi¬ 
niti  fegnalati  buomini  dell' una  ,&  l'altra  parte, a  uentinoue giorni  del 
mefe  di  Maggio  del  145 3.0  come  altri  dicono  52.  offendo  Imperadore  di 
R  oma  Federigo  ter^o  di  quejìo  nome  .  le  diede  il  Turco  nel  far  del  giorno 
l'ultima  battaglia ,  nellaqttale ,  non  potendo  oiu  qvù  di  dentro  [apportare 
T  empito,  &  la  grandi ff  ma  moltitudine  e  ,  finalmente  prefa  ; 
laqual  prefa  dicono  e/fi  'n  fU  n>  «cauta ,  eh  e, ef fendo  [ impera¬ 

dore  Coft amino  cu:  "  ,  ,j  :  fai  ntgliu  :  pcrcioche  nel  campo  dei  Tur¬ 
co  fi  era  bandito  /  facu  della  citta  per  tre  giorni  >  egli  dopo  l'hauere  mol 
te  orationi  fatte ,  t rafie  la  maggior  parte  della  gente  fuori  a  combatte¬ 
re  ,&  a  difendere  i  Barbacani, che  erano  quaft  così  forti , &alti,  come  le 
mura  yfaccndofi  ferrar  dietro  le  porte  della  città ,  accioche  [offe  a  fuoi  la 
fferan^a  tolta  di  fuggir  dentro .  Qui  fi  appiccò  la  piu  feroce  ,&  cruda 
battaglia ,  che  già  gran  tempo  ueduta  fi  foffe  con  tutte  le  forti  d'armi ,  & 
diHr  omenti  da  offendere  ,&  da  difendere ,  àoue  per  le  grida  ,&  noci  de 
combattenti  pareua ,  che  i  cieli  rompeffero ,  &  ilfangue  de  feriti ,  &  de * 
morti  copriffero  la  terra .  il  Turco  dalla  fua  parte ,  &  l' imperadore  dal - 
l'altra  inanimauano  le  lor  genti  a  portarfi  uirilmente  y  rinouando ,  &  ri~ 
trahendo  le  genti  fecondo  l'occafione&  il  bi fogno .  Er a  fra  gli  altri  ua~ 
lentiffi mi  guerrieri  y  che  difendeuanoi  Barbacani  un  caualliero  chiamato 
GiuHiniano  Genouefe  }nel  cui  ualore ,  &  uirtù  tutti  quei  di  dentro  per  la 
fua  gran  poffanypi  fi  appoggiauano  ;percioche  era  fiato  nelle  paffute  bat 
taglie  potentiffima  cagione  y  che  la  città  foffe  Hata  ualorofàmente  difefa  ; 
ma  dopo  lungo  contrafio ,  effondo  ferito,  &  fent  ondo  fi  gran  fangue  dalla 
ferita  ucrfare ,  abandonò  il  luogo ,  che  egli  difendala  per  tornare  a  me- 
duarfi  nella  città .  llchcue duto  da'  fuoi  cominciarono  a  indebolir fi  ,  &  4 
mancar  d'animo ,  ma,  hauuto  T  imperadore  notitia  di  quefla  co  fa ,  corfe  là 
-  con  gran  fretta,  pregandolo  a  uolcr  tornare  a  difender  quel  luogo, f apen¬ 
do  di  auanta  importanza  era  la  fua  partita  ;  ma  egli  a  niun  patto  uolfe 
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tornarvi ,o  che  Dio  permette ffe,che  gli  macaffe  F  animo, o  pur  che  egli  piu  no 
pot effe  per  il  dolore  della  ferita ,  penfandoft  di  dover  tornar  prejlo .  Ejjen- 
dogli  adunque  fiata  aperta  una  porta,  perche  dentro  entraffe  a  curar  fi  fi 
fuoi,  che  quella  parte  difendevano,  cominciarono  per  la  fudajjèn\a  a  per¬ 
der  Fanimo  ,  &  i  Turchi  ,  che  fentirono  la  lor  debole z%t ,  rinforzarono  con 
maggior  empito  F affatto  ;  dove  fu  tanta  la  fiacchezza  de  Chrifiiani ,  che, 
non  potendo  più  refi  fiere ,  fi  mifero  in  fuga,  cercando  ora  un  nella  porta  en 
trare ,  che  era  fiata  per  il Giufiiniano  aperta .  /  Turchi, h avendo  pigliato 
il  muro ,  entrarono  mcfcolat amente  con  ejfo  loro  nella  città ,  dove  fecero 
de  Chrifiiani  uccifione  incredibile .  iT Imperadore,  fecondo  che  alcuni  feri- 
nono ,  hauendofi  Fhabito  mutato  y  per  non  efiere  conofciuto ,  fu  da  nemici 
morto .  filtri  fcriuono  ,fra  quali  è  Vapa  Tio  fecondo  y  cb?,uoleniofi  egli 
alla  città  ritirare uergognojàmcnt e , vedendo  piegarla  fungente ,  fu  dal- 
la  moltitudine  di  quei  y  che  fuggivano  gittato  a  terra  ,&  morto  inan?xi  la 
porta  della  città  frai  piedi  de  fuoi  propri} ,  che  fuggivano .  Sia  come  fi 
uogliayfu  il  fuo  corpo  ritrovato  da  Turchi ,  &  troncatagli  la  tefia  fu  po - 
fia  fopra  una  lancia ,  e  portata  per  il  campo ,  e  dentro  la  città .  Et  il  Giu¬ 
fiiniano  ,  la  cui  fuga  fu  principal  cagione  di  quefta  calamità ,  ueduta  la 
città  prefa  / campò  per  mare  y  &  in  una  picchia  ifoletta  morì ,  o  di  quella 
feritalo  d'altra  infermità  ,  che  fi  f offe ,  battendo  potuto  honorat  amente 
morire ,  dove  con  tanto  h onore  era  uirnto .  Entrati  t  Turchi  nella  città  > 
ninna  forte  di  crudeltà ,  che  fi  pojfa  huomoimaginare  ,  lafciarono  a  dietro, 
perche  tutti  del  fangue  Imperiale  huomini ,  &  donne  furono  mejjì a  fil  di 
ffiada  y  &  il  medefimo  averne  a  tutti  gli  altri  del  popolo  >  eccetto  a  quei , 
cheuolfero  per  lor  feruigio  ritenere;  ne  fi  fermò  nelle  fole  perfine  la  cru¬ 
deltà  y& l'audacia  di  quefta  cruda ,  &  diabolica  gente  y  che  prefa  la  ima - 
ginedi  Chrittonofiro  redentore  la  crucifijfero  in  una  croce,  rapprefentan 
do  un  altra  volta  la  paffione ,  ponendole  fopra  la  tefia  un  titolo  y  che  di¬ 
ceva  y  Ouetto  è  il  Dio  de  Chrifiiani  ;  &  imbrattandola  di  fango  con  molte 
ingiuriofe  beftemmie  le  beffavano .  quello  modo  venne  in'poter  de  di- 
fcepoli  di  Macometto ,  nemici  di  Gesù  diritto, quefta  nobil  città  >  dove  effi 
habit  ano  ancora.  Hor  piaccia  a  Dio  ,  che  ,(i  come  in  effa  fono  fiate  mol¬ 
te  uariationi  per  fuo  male,  così  ue  nefiano  nelTauenire  per  fuo  bene . 

Di  quale  fchiatta,&  paefe  fu  Macometto, &  in  qual  tempo  corniti 

ciò  la  fua  fetta .  Gap.  12. 

Della  patria ,  e  legnaggio  di  quefio  falfo  Macometto  è  fia  gli  aut- 
tori  qualche  varietà .  il  Tlatina  dice,  che  fu  di  nobile  fiirpe  ;  &  Torneo - 
nio  Leto  fcrittorediligentiffmo,da  me  feguito  io  in  quefio  capitelo, e princi 
palmente  nel  Compendio  della  Fumana  ifloria  ;  &  altri  dicono  effercttato 
di  vii  fangue ,  &  ofeuro ,  &  così  è  da  credere  ;  percioche  huomo  cefi  fee- 
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Icrato ,  non  fe  ne  / 'apendo  altro ,  non  è  da  credere  y  che  debba  e  [fere  difee + 
fo  di  buon  f angue .  Dicono  alcuni  effereftato  Arabo ,  altri  di  Terfia ,  ma 
poco  importa  y  che  tutti  pojjono  hauer  ragione ,  perche  l'Arabia  era  a 
quel  tempo  foggetta  alla  Terfia .  il  padre  0  fia  flato  nobile ,  0  uillano,era 
gentile  ,  idolatra,  fecondo  che  ferine  il  Tlatina,e  tutti ,  &  non  Giudeo ,  0 
Chriftiano  :la  madre  dicono  per  il  piu  ,prouenire  dal  legnaggio  d'Abraam 
per  la  linea  d’ifmael  fio  figliuolo  hauuto  da  Agar  fua  ferua  ,  che  era 
Giudea ,  <&  offerii  aua  la  legge  de  Giudei ,  &  ciafcun  de*  padri  s* ingegnaua 
di  adott  vinario  nella  fua  .  Haueua  acuti  fimo  ingegno ,  perche  apprende¬ 
nti  tutto  quel ,  che  fe  gli  mo frana  ;  fuccejfe  poi ,  che,eJfendo  di  poca  età  ri - 
mafo  orf  ano  ,fu  per  cafo  fatto  prigione  da  gli  S  ceniti  y  che  erano  in  quelle 
parti  alhora ,  come  gli  Aiarabi  hoggi  in  Africa ,  che  non  haueuano  luogo » 
ne  pojfejjìone  cono  fantasma  uiueuano  alla  capagna  f otto  tende  &  f rafia - 
tc,&  molte  uolte afi aitando ,  &  af affinando;  fu  poi  uenduto  jx  un  merca¬ 
tante  molto  ricco  chiamato  Abdimonople ,  ilquale  molto  contento  della 
buona  diffiofie^ga  del  gioitane  >  che  in  tutto  era  compito ,  lo  creò  y  trattan 
do! 0  a  gu  fa  di  figliuolo ,&  non  di  fchiauo .  Macometto  adunque  quiui  di¬ 
morando  con  molta  uigilanga ,  &  p  enfi  ero  maneggiaua  le  cofe  del  fio  Si¬ 
gnore  ,&  guadagnaua  nel  trafficar  con  Giudei,  &  Chrifìiani  molto ,  con 
la  conuerfatione  de  quali  imparò  affai  delle  co  fe  dell*  una,  &  l  altr  alegge* 
Morì  inqueflo  tempo  il  mercatante  fio  Signore  fen^a  la  feiar  figliuolo  do¬ 
pò  di  fe  alcuno,  &  rimafe  la  moglie  molto  ricca  di  età  di  cinquanta  anni , 
&, fecondo  che  io  trono  ferino  ne  gli  annali  di  Coftantinopoli ,  era  opi¬ 
nione  d' alcuni ,  eh* ella  fofie parente  di  Macometto  chiamata  Ludica ,  laqua 
le  fodisfatta  molto  della  perfona  del  giouanetto ,  &  della  fua  fifficienga, 
fi  fio  pigliò  per  marito,  facendolo  di  pouero ,  &  fchiauo, ricco  &  Signore * 


Venne  a  cafo  in  quelle  parti  a  quel  tempo  un  mpnacothri filano  chiama¬ 
to  Sergio  huomoydi  mala  natura ,  &  molto  afiuto, che  era  per  her etico  fug 
gito  de  Coftantinopoli.  &  a  cafo  uenne  a  pigliar  grande  amicitia  con  Diaco 
metto ,  ilquale  già  comìnciaua ,  come  huomo  d'animo  ambitiofo,a  penfar 
grandeg\a ,  però  per  peffima  uia ,  conciofìa  che  per  c fiere  d'acuto  ingegno , 
&  magico ,  con  l* aiuto ,  &  configlto  di  Sergio ,  determinò  dare  ad  intende¬ 
re  a  quelle  genti  effer  profeta  facendo  alcuni  inganni  magici, &  nel  princi 
pio  lo  perfiafi  alla  moglie,  &  a  tutti  quei  di  cafa  .  Haueua  egli  una  in¬ 
fermità,  che  cadetta  ffiefiò  dal  mal  caduco ,  delinquale  fpauentatafi  la  mo¬ 
glie  ,  &  dimandandogli,  che  cofi  f offe  $  egli  diceva ,  che  l'Angelo  di  Dio 
ucnitia  fficjjo  a  parlargli ,  &  che  non  potendo  egli  fifientar ,  come  Into¬ 
rno  la  fua  diurna  preferirla  ,  ucniua  in  quella  angonia,  &  alterai  ione  di 
fpinto  ,  per  riuelatione  del  quale  egli  favata  quel ,  che  egli  doueua  fare, 
&  ciò  che  Dio  gli  comandava  ;  &  come  afiuto  >  &  dtfiro  ,  fippe  sì  bene 
per fuader  quefia  co  fa ,  che  la  moglie  gli  preftòfide,  &  lo  conferì  con  al¬ 
cune  fie  altre  tacine  &  parenti;  ione  cornimeli  a  publicarfi  pian  pianala 

caffi 
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co  fa  di  credenza  in  credenza ,  &  egli  perciò  ne  me  in  gran  riputationc  ap  - 
prejfo  la  gente .  In  tanto  uenne  a  morte  la  fua  donna ,  &  egli  rimafe  uni- 
uetfale  fuo  berede  di  molti  beni ,&  gran  Jbmma  di  denari;  perii  che  comin¬ 
ciò  a  pigliare  maggiore  audacia ,  &  con  l'aiuto ,  &  confi  gl  io  di  Sergio  mo¬ 
naco  fi  publicò  a  tutti  per  profeta ,  e  come  era  huomo  mandato  da  Diè 
per  dar  legge  al  mondo  ;  & ,  effondo  in  tutte  le  leggi  dottorato ,  usò  una 
aflutia ,  che  fu  di  accordaci  in  qualche  parte  coni  Giudei,  per  tirargli 
a  fe  ,&  in  qualche  parte  con  i  Chnfliani  per  non  recarfegli  nemici,  & 
in  molte  cofe  fi  accordò  ancora  con  gliherctici  di  quel  tempo  per  haucr- 
gli  in  fuo  fauore .  Co*  S  abellici  negò  la  trinitade .  Co  Macedonici  negò  cf- 
fer  lo  fiirito  Santo  Dio .  Co ’  Isficolaiti  approuò  la  moltitudine  delle  mogli . 
Confefiò  Chriflo  redentor  noftro  per  finto ,  e  per  profeta, per  anima  di  Dio; 
confefiò  e  fiere  la  F ergine  fanta, lodandola  molto  :con  i  Giudei  accettò  la  cir 
concìfione ,  &  altre  cerimonie ;  in  generale  poi  promettendo  nella  fua  falfa 
legge  ulti j  di  carnalità ,  et  libertà :  &  fattofi  potete  molto  incominciò  a  far 
per  for^a  ofièruare  la  fua  legge, chiamata  l’alcorano;  et,perche  fi  dijfidaua 
della  fua poca  giuHitia ,  ordinò ,  che  ninno  potefiè  della  fua  legge  difiutare 
fatto  pena  di  morte,  ma,  che  ella  fi  doueffe  perforai  d’armi  far  e  per  tutto  il 
mondo  ofieruare .  In  quei  principi j  fegli  accollarono  ì  leggeri ,  &  huomini 
gf  o[f alani  finganoti  dalle  fuefalfe  perfuafionf;  medeflmamete  tutti  i  carna 
li,&  uitiofi  fogli  uennero  accollando, de  quali  offendo  gran  numero  al  mon 
do ,  ne  fece  grò  fifa  fetta ,  con  laquale  ajfaltò  le  terre,  che  confinauano  con 
l’ Arabia, & di  molte  fi  fece  Signore .  Era  in  quel  tempo  l'anno  del  Signore 
fe  cento  uenti,  effondo  Imperadore  di  floma ,  &  tenendo  la  fedia  in  Caftan - 
tinopoli  Eraclio,  &  fommo  Tontcfice  in  l\oma  Bonifacio  quinto,  e  toccò  fi¬ 
mi  imeni  e  Onorio  fuo fuccefiore .  V alfe faputi  quefìi  primi  mouimenti Era- 
dio, fi  come  teftifica  il  Vlatinaxporui gran  rimedio, &  fecelo  in  parte ;  caua 
do  del  lor  paefegli  Sceniti  Arabi  gete  di  guerra,  che  fattori  nano  Macomet 
io,  &, dando  lorfoldo  ,gli  diuife  in  diuerfe  parti,  onde  per  un  poco  fletterò 
le  cofe  di  quefla  mma  fetta  f>pite;mafece  error grande  poi  a  non  perfegui 
tarla, sfondandoli  compitamente  di  troncare  quefla  mala  radice, che  produf 
fe  sì  ria  femen\a  :  perche  per  non  fegmr  contra  di  lui  l’imprefa  fu  maggior 
male  il  cominciarla;  c  queflo, perche,  non  offer Mando  le  cofe  promejfe,  ‘o  non 
trattando  ben  quelli  S ceniti, eifi f degnati  s  unirono  con  Macometto, elegge 
dolo  per  Capitano  loro >  offendo  già  in  riput adone ,  e  tenuto  pro  feta  di  Dio; 
&  affai  t  a  do  le  genti, et  ipaefi  dell’Imperio  ì\omano,entrarono  nella  Sona, 
&  conquiflarono  la  nobile  città  di  Damafco ,  &  dopo  tutto  l’Egitto ,  &  la 
Giudea, con  leprouincie  ui cine, per fua dendo  a  Saraceni, genti  dell’Arabia, 
che  a  lui  come  a  legitimo  fucccffore  di  Abraam  competiua  la  terra  di  prò 
mijfione.'zr  fuccedendogli  proficramente,  quanto  al  moni  ,le  cofe,  fi  uolfe 
a  moucr  guerra  a  Ver  fi  ani, gente  potentiffma  in  quei  topi;  co  quali  al  prin 
àpio  gli  fiiccejfe  male,  perciochefu  ninto  fecondo  alcuni  nella  prima  batta - 
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li  da  Macomct  glia;ma  dopò  riVorando,& aumentando  il fuo  cjfcr  cito  gli fuggiogò ,& uiìn 
to  &  ridotti  al  J  e  facendo  lor  pigliare  lafua  maluagia  fetta  ;  diche,  quantunque nhaueffe 
*  fu»  kw*  notata, non  fece  Eradio  quella  refi  Venia,  che  egli  doueua,quafi  ch'egli  no 

jojjc j iato  quello,  c  haueuauinto  Coflroepotentiffmo  Re  diVerfia ,  & tol- 
tagli  la  Croce  del  redemor  nofiro,  eh* egli  haueua portata  di  Gerufalem  in 
i  sai* acini  fi  rPerfia,attendedo  folo  a  por  rimedio*, che  in  man  di  Macometto, &  degl* 
ehiamauanoco  gareni  fuoi fognaci y  non  ueniffè  la  Croce  :  &  dico  Mgareni,  percioche  tutti 
v  .ncowroVr  <{uei>chc figlili  auaw  Macometto  erano  chiamati  da  i  Ch  rifiiant  Mgareni,p 
lor  vergogna  i  fcbernirgli  ;  di  tendo, che  ne  ejfi ,  ne  Macometto  non  difccndcuano  da  Sara, 
chiamavano  a  mo^ie  ài  Abr a  am, onde  fi  douejfero  chiamar  Saraceni,  come  effi  fi  chiama 
careni  da  Agar  uano  infine  ;  Perche  difendendo  da  Mgar  fua  fchiaua,  ragioneuolmente  fi 

dki  i  aqu  albera  doucuano  c  kiamar^gareni;  dopo  molte  cofe  da  lui  fatte  Macometto  fu  aue 
nato  ifmacie ,  lunato ,  &  mori  di  età  di  quaranta  anni ,  di  trentaquattro ,  fecondo  alcu- 

d-!!“  erinofgii  ni  a^tri^amo  dc^ Signore,  fecondo  che  narra  il Sabellico  ,fecento,  e  tren- 
Arabi*  taduc.Diceua  j beffo  Macometto, che  dopo  la  fua  morte  egli  haueua  da  fali- 

re  a!  cielo ;  &  offendo  morto,  ajpettando  quefio  miracolo  i  fuoi  feguaci,  tea 
nerofopra  la  terra  il  fuo  corpo  alquanti  giorni, fin  tanto,  che  putendo, cor- 
rotto, come  lafua  anima, gli  fecero  una  cajfa  di  ferro, doue  lo  mifero, fepolto 

comcrt 0di  Ma*  He^a  Cltt*  ^  ^€Ca  i?ì  ^Yadoxa  >  doue  è  ^oggi  da  tutto  il  Leuante  adorato, e 
per  i  nofin  peccati  dalla  maggior  parte  del  mÒdo.SucceJfe  a  Macometto  nel 
l’Imperio  Califa,  &  a  Califa  Mlì,  che  accrebbero  molto  la  pojfan^a  ,&  la 
fetta  Macomettana,  &  cofi  di  tempo  in  tempo  per  diuerfe fuccejjioni,  e  cafi, 
per  i  peccati,  et  dapocaggine  de  Chrifìiani  lmper adori  di  quei  tempi fi j par 
fe  queVa pestilenza  per  il  modo, fin  a  quefia  etade,  nellaqualeper  la  fomma 
vigilanza  di  Carlo  Quinto  Imperadore  fiamo  fiati  liberati, una  uolta,quan 
do  Solimano  gran  Turco  uenne  con  unejfercito  di  fectto  mila  huominiper 
entrare  nella  prcuincia  di  Ungheria ,  e  deli’ Muliria  con  animo  di  conqui - 
fiar  tutta  la  Chmlianità  \  neltaqual’imprefa  Carlo  s'oppofe  in  per  fona  con 
meno  affai  della  metà  della  gente,  ch'egli  haueua,  però  eletta  molto  ;  per  la 
cui  giunta  il  I ureo  abandonò  l’imprefa  con  perdita  di  molte  fue  genti  ;  e  i al 
tra  Canno  i  537.  quando  il  Turco  uenne  per  mar  e,&  per  terra  cotra  l'ita 
lia,refiando  prefi  alcuni  luoghi  nel  regno  di  TSQzpolr,  per  tacer  quel, che  fe¬ 
ce  il  ?nedefimo  Imperadore  in  alcune  altre  imprefe  in  Mfrica,purper  abbai 
timento  della  detta  fetta ,  &  confetuatione  della  Cbriftianità  in  alcune  al¬ 
tre  imprefe. Sono  alcuni  auttori,che  fcriuono  l'origine  di  Macometto  ejfere 
fiata  da  quefio, ch’io  ho  detto, incito  diucrfa,narrado,chc  fu  affaffino  di fira 
da,  &  che  con  le  fue  rubberie  fi  fece  grande  :  nondimeno  ipiu,  &  migliori 
fi  concordano  con  le  cofe  permedette:comeil  Tlatina  nelle  uite  deiTon- 
tcfici ,  Biondo  nel  libro  della  deelinatione  dall'imperio  Bimano ,  Battigia 
F.gfi  at  io  ne  gli  Epitomi  de gli  lmper  adori, gli  ^Annali  Cofiantinopolitanifil 
rHanclerio,&  l'Mrciuefcouo  * /intonino ,  &  altri . 


Ilprin- 


m  "&■*  Asr  SI  fe 
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Il  principio  della  fignoria  del  Turco, &  i  Preticipi,che  vi 
fono  flati.  Cap.  ij. 

1  l  restio  potentifìimo  de  Turchi, eh  è hoggi  cofi  temuto, &  cofi  grande, 
&  la  famiglia,  &  lignaggio  deg  li  Ottomani  è  mono,  &  di  poca  antichi¬ 
tà, ancorché  la  gente  Turchefcafia  antica ;  &  a  molti  pare  cofa  di  gran  ma 
vaniglia, che  in  sì  brene /patio  di  tempo  egli  fifa  tanto  aggrandito,  perciò- 
che  non  è  ancora  dugento  quaranta  anni, che  egli  comincio  ad  efìere  nomi¬ 
nato,  &  cono fciuto  Alche  è  da  crederebbe  fia  auenuto  per  flagello,& per- 
mifiione  di  Dio,  per  caligare  il  popolo  Chrislìano  nel  mede  fimo  modo ,  che 
ne  tempi  antichi  mandò  Dio  un  ^ dntioco ,un  Tsfabutdouofor ,&  un  Ciro, et 
altri  tali,accioche  opprimeffro  il  fuopopolo  eletto ;e perche  da  quefla gen¬ 
te  la  Chiefa  Chrifliana  hariceuuto  una  delle  fegnalate perfezioni, &  dan 
no ,  che  in  alcun  altro  tempo  ella  riceuefle  giamai,  parmi  cofa  molto  al  prò - 
pofito,mafl  imamente  hauendo  del  principio  della  fetta  Macomettana  fatta 
mentione,di  lei  alcuna  co  fa  breuemcnte  toccare  .come  medcfmamcnte  bano 
fatto  Tapa  Tio  nella  fua  Cofmagrafia,&  Fyaf dello  Volterrano,& piu  difte 
famcnte  TSficolò  Secondino,  Vrancefco  Filelfo  in  una  lettera,  che  egli  fri f 
fe  a  Carlo  ottano  Pye  di  Francia,  &  ^ Antonio  Sabelliconelle fueiflorie',da 
quali  ho  quefo,che  dico  breuement e  raccolto,  feguendo  particolarmente  il 
Giouio  in  un  [ho  trattato  particolare  fritto  in  quefla  materia.  Della  gente, 
&  Mattone  de'  S  armati  foto  Tlinio  nel  fefio  libro ,  &  Tomponio  Mela  nel 
fine  del  primo  fanno  metione, ponendola  nel fine  della  Scitia,& dicono, che 
umettano  alla  campagna  jeluatic amente  cacciando .  Da  quali  S armati ,  o 
Sciti, la  fiate  l' altre  opinioni, fi  tiene  per  certo  hauer  pigliata  l'origine  loro 
i  Turchi  di  hoggidì,  perche  coloro, che  dicono,  &  penfano,  che  fieno  difceft 
da  Troiani, singanano  afiai:paredo  loro,  che  per  hauer  i  'veneri  fìg?wreggia 
ta  Troia, fofìero  chiamati  Teucri  i  Troiani ;e  chef  quefio  i  Turchi  habbiano 
prefa  origine  da  loro:ma  in  effetto  difeefero  da  S armati,  iquali  furono  chia 
mati  dagli  antichi  fmilmente  Sciti ,  &  il  lor  nome  proprio  era  Turchi,  & 
cofi  gli  chiamano  Tlinio,  &  Tomponio  Mela ,  &  communarr.ente  fono  così 
bora  per  tutto  chiamati.  Coftoro ,  fecondo  che  afferma  Ottone  Creine  fono 
nella  fua  iftoria,  Tanno  ottocento  della  natiuità  di  Chrifto,  ancorché  altri 
ciò  pongano  piu  inauri,  uennero  di  Scitia  nelle  prouincie  dell’afa  minore , 
che  da  loro  è  chiamata  bora  tutta  Tur  chia, e  rubbarono ,  &  conquifiarono 
alcuni  luoghi, & come  huominifen^afede,  &  Barbari,  riceuerono  la  mal¬ 
vagia  fetta  di  Macometto ,  nelìaquale  s'incontrarono  prima ,  perendo  lor 
conforme  afsai  a  i  loro  mali  co  fiumi. E  poco  apprefso  con  la  moltitudine, & 
fiere^ga  loro  fpaucntarouo  il  mondo,  &  prefero  molte  città .  *Altri  ferino- 
no,  che  uennero  fopra  la  Terfia,  &  fmilmente  in  v Armenia ,  &  in  Media . 
Ma, fi  a  come  fi  voglia, efii  habitarono  principalmente  nell' rifila  minor  e,co- 
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me  h  abbiamo  dettò, andando  y  &  facendo  l’imprefe  non  condotti  da  # 
Trencipeyo  altro  Capitano  fcgnalato,  ma  in  compagnie ,& ragUnan\e :  & 
cbsi  si  mantener  o  >  in  quei  paesi  molti  anni  :  alla  fine  alcuni  capi  piu  notabi 
li  con  alcune  geli  ych  e  gli  Jeguitau  ano  occuparono  certe  città>fra'  quali  uno 
chiamato  s  olimano  s  infignorì  della  prouincia  di  Ciliciayet  diparte  de  i  fuoi 

Turchi  nclr  a-  con^n[:  &  coftuipoi  nel  tempo ,  che  Gottifredi  B agiioni  con  altri  prencipi 
fia  fin  all’anno  iftianipafìo  a  conquifìar  la  terra  Santa,  con  la  maggior  poffan^a  digen 
ti}CbegLifupojJibile,uenne  contra  Chrifìiani  nella  prouincia  di  Soria;et3cf 
fendo  da  lor  fraccaJfato,e  rotto ,  rimafero  gra  tempo  i  Turchi Jen^a  Capita 
no  fra  lor  nominato,  &per  conferente  poco  noiati ,  o  temuti  fin  ali  anno 
mille  trecento  ;  nclqual  tempo  un  certo  ualenihuomo  chiamato  Ottomano 
di  baffo  legnaggio  comincio  ad acquiftar  riputationefra  loro,  per  effere  mol 
to  ualorofo  nell  armi, di  gran  forila  di  corpoyfortunato  nella  guerra,&  d’a¬ 


la.  cala  Ottoma  cuto&  fottìi  e  ingegnose ofìuiyprendedo  occafione  dalle  difcordie,chefra  lo 
na  cornicio  del  ro  regnauancy  fatta  prettamente  unione  di  gran  numero  di  Turchi, corniti 
ciò  a  conquiftarey& afarfì fignore  d’ alcune  prouincie,  e  cittàycosì  de  fuoi, 
come  de  uicini;&  in  tal  modo  fatto  potente  lafciò  principiato  a’ fuoi  fuccef 
fori  il  regno, che  hoggidì  per  linea  mafcol  ina  ancora  dura  fra’  Turchi, et  do 

principe  *  P° lbauer  wnti  otto  anni  agnato ,  morì  del  13  2  S .  al  tempo  di  Benedetto 
dell’  imperio  unde  cimo fommo  Pontefice  Romano  :  per  la  cui  morte  fucceffe  nell’  Imperio 
Mone  di’  otto-  Turchefco  un  fuo  figliuolo  nominato  Orcane  di  non  men  Malore,  &forte%- 
mano  fin  del  \a,che  foffe flato  in  padre,  &  piu  fonile  d’ingegno,  &  auifato  per  conqui^. 
1327  *  jiare,&  infieme  grande  inuentor  di  flromenti  di  guerra, &  magnanimo, et 

liberaleycon  lequali  maniere, & uirtù  aumentò  il  regno  delpadrey&  il  nu¬ 
mero  della  gente  di  guerra, in  modo  tale, che  oltre  il  paefe,che  il  padre  figno 

ea°ne  fecondo  neU^fia>ufarpò  d  regno  di  Coflantinopoh  la  Bitinìa,  &  nell’ ^A fi  a 

Prcndpe  Tur-  minore  foggi  ogò  la  Licaoniaja  Frigia, la  Caria, &  alcune  altre  prouincie; 

Morte  di  orca  ^  effend°  ferito  nel  uolerfi  dare  la  battaglia  ad  una  città,  fe  ne  morì ,  ha - 
nc°fin  del  i^o.  ucndo  regnato  uentidue  anni ,  &  queflofu  nel  i  3  50.  &  nel  pontificato  di 
Clemente  f è fio.  Sue  ce [fe  a  lui  ^Amurat  nato  d’una  Chrifìiana ,  ch’egli  hauea 
per  moglie  j lo fata  figliuola  del  Re  di  Ciliciayhora  chiamata  Caramania.Fu 
lAmurat  molto  diffimile  all’ auolo>& al  padre, perche  era  huomo  bugiardo , 
doppio: fai  fio, di  per  fona  debole, &  di  cattiua  inclinatane, ambitiofoy  e  mol 
to  difìderofo  di  aggrandire  il  fuo  Imperio  ;  &  /òpra  di  queflo  fegli  ojferfe 
bella  occafione ,  che  l’Impcr udore  di  Cottantinopoli  era  in  difeordia  con  al 
€ofe  fané  da  a  curà  Trend  pi  del  fuo  Imperio ,  a’  quali  fauoriua  il  Difpoto  della  Bulgaria y 
c  f£rr°  cbe  è  parte  dell’ antica  Mifia  buffa ;onde,efìedo  l’imper udore  neceffitato  a  di 
SE*  Uf  mandar  foccorfo  ad  jlmurat ,  egli  gli  mandò  quindici  mila  caualli  eletti  : 

da' quali  foccorfo  l’imper udore  ninfe  i  fuoi  nimici;& ritenendone  una  parte 
Tufcbf  «  u  1  ^  ^oro  Per  gliar  &  &  del fuo  Imperio, rimandò  a  dietro  il  refio, da’  quali, inf or 
gtcuL  U  à  matofi  della  diffiofi tiene  del paefeyKAmurat  determinò  di paffare  in  Grecia , 
&  così  folto  colore  di  aiutare  contra  a  fuoi  rumici  lTmperadore,pafòò  con 
Ì  ^  y  v  v  |  *  feffanta 
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feffantà  mila  fanti ,  &  gran  numero  di  caualleria,  facendo/!  a  pòco  a  poco 
padrone  di  Gallipoli,&  d’altre  forte\\e  ne  confini  di  quello flretto,&  del¬ 
la  città  fimi! mente  di  ^ indrinopoli.il  Dijpoto  fiidetto  della  Bulgaria ,  chia¬ 
mato  Marco,  meffo  infieme  il piugrojfo  ejfercito  ,  che  egli  potè ,  aiutato  da  '  I  dì  rPoto  *(, 
Lavoro  Dijpoto  della  Seruia,prouìncìa  ne’  confini  della  Tracia. ,anticamen  j’ da  Ami*  IT* 
te  chiamata  Mifia  fuperiore ,  &  con  gli  aiuti  anco  di  alcuni  altri  fignorotti 
tAlbanefi,  uenne  cotra  il  Turco, &  fatta  gran  battaglia  fra  loro, furono  al 
la  fine  i  Chrijìiani  uinti,  &  fconfitti  con  la  morte  della  maggior  parte  di  lo 
roj&  vdmurat  al  difpetto  dell’ lmperadore  rimafe  padrone  di  ma  gran  par 
te  della  Tracia, & della  Grecia, et  hauèdo  regnato  uentitre  ami,  fu  da  uno, 
che  era  fiato  fcbiauo  di  Larderò  Dijpoto  della  S ernia ,  a  tradimento  morto 
l’anno  i  iji.Bfmafero  di  Mmurat  due  figliuoli, l’uno  chiamato  Solimano,  ^YawrL  Slf! 
et  l’altro  Baifìtfilquale  uccife  Solimano,refiddo  egli  Signore.Fu  coftui  Tre  fu  delibai  * 
cipe  di  [ingoiar  prudenza, &  formio  ualore,diligentiffimo,e  di  gran  effigilo 
nelle  cofe  della  guerra,  &  cofi  preflo  nel  mandare  ad  effetto  quel,  che  dife 
gnaua  di  fare, che  fu  chiamato  folgore  del  cielo .  Subito,  ch’egli  cominciò  a 
regnar  e, determinò  di  mouer, guerra  a  C  hrifliani ,  &  uendicar  la  morte  del  Cof, 
padre, & con  incredibil  preforma  congregò  groffìfiìmo  efferato, & paffuto  Bai rfi 
in  Grecia, fi  moffe  contra  Marco  Dijpoto  delia  Bulgaria,  &  uenuto  con  effo  [£"C1>C  T«- 
lui  a  battaglia  lo  ruppe,  &  uccife  con  la  maggior  parte  della  nobilità  della  f  ‘  * 
Bulgaria, &  della  Seruia.Tre  anni  dopo  quejia  uittoria  tornò  Baifit  di  nm 
uo  contra  Chrijìiani, &fcce  crudelijjìma guerra  in  Ungheria,  &  prima  in 
Albania,  & fimilment e  nella  Falacchia,che  è prouincia grande, chiamata 
anticamente  Dacia, & fi  fende  dalla  Tracia  fino  in  Vngheria,& conduf- 
fe  in  Turchia  di quejle  prouincie  infinito  numero  difchiaui  Chrijìiani.  Et,ef 
fendofi  impadronito  della  maggior  parte  della  Grecia,cioè  della  antica  prò 
uincia  d’,  Atene,  della  Boetia ,  dell’ \Acatnania ,  uenne  a  por  lo  affedio  alla 
gran  citta  di  Cofìantinopoli .  L  lmperadore  paflò  egli  in  per  fona  a  chieder 
foccorfo  a  i  Trencipi  Occidentali-, &  il  He  Carlo  fettimo  lo foce  or fe  con  due 
mila  lande, fra  le  quali  uifur  ono  di  Francia  huomini  molto  Jègnalatifiqua- 
lifi  unirono  con  Gifmondo  !{e  d’angheria,  che  dopo  fu  lmperadore.  Coflui 
haueua  meffo  infieme  affai  graffo  efferato  per  la  medefìma  imprefa ,  &  col 
Dijpoto  della  S  ernia, il  gran  Maejlro  di  Bodi,&  molti  altri  Trencipi  chri  n?_  Cóc'oi'to  d-* 
fliani-, contra  de  quali, lafciata  l’ imprefa  di  Cofìantinopoli ,  uenne  Baifit  co  d  vZh  ctiaf 
trecento  mila  huomini, & facendo  la  giornata  hebbero  una  molto  f ano  nino 
fa  battaglia,  nellaquale  furono  uinti  i  C  hrifliani ,  per  quanto  fi  dice  per 
colpa  de’  Francefi,depquali  fu  morta  la  maggior  parte ;& il  i\e  di  Fughe - 
ria,  & ilMaefìrodi  \odi /campar ono  fuggendo .  Fu  quefla  battaglia  nel 
1 39  5-  la  uigilia  di  S an  Michele .  Dopo  quejia  uittoria  Baifit  ritornò  all’im 
prefa  di  Cofiantìnopoli,& poftole  l' affedio, la  riduffe  a  tanta  eflremità,che 

Jenyt  dubioljhaueria  prefa-, ma  gli  uenne  nuoua,che  il  gran  Tamerlane,  de' 
cut  grandmimi  fatti  faremo  ejpreffa  mentione  da  qui  tnany ,  con  potentif- 

E  *-  fimo 
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Cofe  fatte  da 
Calchino  quin 
to  precipe  Tur 
chefco# 


Morte  di  Soltà 
Calebino  che 
fu  del  1401  * 


Cofe  fatte  da 
Maumct  fello 
prencipe  Tur- 
chefeo. 

Morte  di  Sol¬ 
fa  Maumet.che 
fu  del  141°. 
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fimo  ejfeYcito  era  entrato  nel  fuopaefe  dell'afta,  &  Turchia,  &  digiàgli 
haucua  tolte  molte  città,  &  prouincie ;  ondejafeiato  l'affedio  di  Coftanti - 
nopoli,pafiò  in  Afra, mette  do  infieme  il  maggior  èficr  cito  ,ch'  egli  potè ,e  co 
batterono  7 fatto  (Tarme  i  due  piupotèti  vrecipi,ch'al  modofofferoin  qui 
tempi ;  nellaqual giornata  fu  Baiftt  fuperato,  &prefo,  &  patì  la  piu  uile , 
&  trijìa  prigionia ,  che  mai  fi  udifie  hauer  patito  alcun  altro  Trencipe :  per 
cloche  il  Tamerlane  lo  conduceua  nel  fuo  efiercito  in  una  gabbia  di  legno-, et 
qualunque  uolta  uoleua  caualcare,gli  poneua  ilpièfopra  le  (palle,  &,  qua 
do  mangiaua,lo  faceua  Tiare  fotto  la  fua  tamia, acciò  folamente fi  foflentaf 
fedi  quello,  che  gli  gittaua,  come  a  un  cane:&  in  quefto  modo  finì  la  fua  ul¬ 
ta  quel  Trencipe ,  che  era  sìato  il  piu  temuto ,  &  auenturofo,  che  altro  nel 
fuo  tempo .  Il  Tamerlane prefe  la  Galatia,il  Tonto,  &  la  Cappadocia ,  con 
altre  prouincie  della  Signoria  del  Turco ,  &  di  qui  fi  mofie  a  far  guerra  al 
Soldano  di  Egitto .  1  figliuoli  di  Baiaftt,che  erano  fcampati  dalla  battaglia, 
douefuprefo  il  padre  loro  fuggendo  nello  flato, che  pofsedeuano  in  Grecia, 
furono  in  mare  prefi  da  certe  galee  de  Chriftiani,  coìr  a  i  quali  fefìfofsepro 
ceduto  con  quell' ordine, che  fi  còueniua,  fi  farebbe  fen^a  fallo  fchìuato  quel 
male, che  poi  ci  è  fucccfso;ma  liberato  un  di  loro,  chiamato  Calebino,  &  ue 
nato  nel  regno  paterno, riufeì  molto  ualorofo ,  &  cominciò  a  riunir  la  fua  gè 
te,& fortificar  quei  luoghi, che  eglipofiedeua  nella  Grecia,  e  nella  Tracia : 
&  uolendo  Tlmperador  Gifmondo  dislurbargli,che  non  fi  rifacefie,  et  uen 
dicarsi  contra  di  lui  della  battaglia ,  che  perde  col  padre  ,  ragunatogrofìo 
efsercito  fe  ne  uenne  alla  fua  uolta  per  far  giornata  con  lui.C alebino  fi  mof- 
fe  anch'egli  con  grò  fio  efsercito,  &, facendo  il  fatto  Tarme,  ruppe, e  ributtò 
Gifmondo, il  quale  fcampò  dalla  bat  taglia  fuggedo  tre  anni  dopo ,  che  fu  uin 
to  la  prima  uolta .  Calebino  dopo  Thauer  molto  daneggiata  la  prouincia  del 
la  Seruia  fi  riuoltò  a  dietro, &  regnò  fei  anni,& morì  poi  nel  tempo  di  Va- 
pa  Alefsandro  quinto  .  Rfrmafero  di  quefìo  Calebino  due  figliuoli,  il  mag¬ 
gior  chiamato  Or  cane ,  &  l'altro  Maumet .  Or  cane  fu  da  un  fuo  7(0  uccifo 
perfarfi  egli  Signore .  7 Ma  Maumet  fuo  fratello  fi  feppe  coft  bengouernare, 
che  uccife  il  \io,  &fecesi  egli  padrone  dell' Imperio,  et  mofse  poi  gran guer 
ra  a  Chrifiiani  nella  prouincia  della  yalacchia,e  dildpafsò  nella  T^atolia, 
&  racquiiìò  le  prouincie ,  che  al  fuo  auolo  baueua  tolte  il  Tamerlane  :  nel 
qual  conquido  confumò  quattordici  anni, che  regnò,  &  morì  l'anno  1420. 
nel  Tontificato  di  Tapa  Martino  quinto .  Succe [se  a  Maumet  fuo  figliuolo 
chiamato  Amurat ,  ilquale  fu  auenturofìfsimo  Trencipe,  perche  alla  morte 
del  padre  ritrouandoft  in  Asia  raglino  grande  efseré&o,&  pafsò  in  Grecia 
al  difpetto  dell' Imper  udore  di  Cofiantinopoli ,  che  cercò  fargli  resilienza, et 
fece  alcune  imprefe  nelle  prouincie  Chrifiiane,  prefe  alcune  città  nella  Ser- 
uidyconquifià  tutta  la  Romani  a  guerreggiò  in  Ungheria, &  dopo  nell' Al¬ 
bania, che  è  parte  dell'antica  Macedonia :  nelle  quali guerre,quantuque  rice 
ucfse  qualche  danno, fèmpre  al  fine  rimafe  uincitore,&  ne  hebbe  molte  tin¬ 
torie. 
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fùrie .  K^fsediò  la  città  di  Belgrado  [oggetto,  al  Re  d’angheria  nella  rime -  Cofe  tot*  «fc  a 
rtf  del  Danubio ,  wo«  /?o£e  però  prenderla ,  affici  fi  letto  dall’ oftidione  con  pTencipc  rL7> 

gran  perdita  delle  fue genti .  Dopo  queflo  Ladislao  Re  d'angheria  uenne  chcfco. 
contra^Amurat  con  buon  efferato  Riquale  con gr andiamo  sforinogli  man¬ 
dò  contro  un  fuo  Capitano  molto fegnalato ,  col  quale  facendo  la  giornata 
Ladislao  dopo  lunga  cotefa  rimafe  uittoriofo  co gràdeuccifione  di  Turchi ;  Lac|/sIao  R  ■ 
per  laqualrotta ,  e  perche  dal  B^e  di  Caramania gli  era  sìatomoffa  guerra  vngherìa  rom 
nell’ ^ fi  a,  fu  ^ Imurat  sformato  a  pacificarli  con  Ladislao  ;  &  peruenuto  in  pc  1  Turchi* 
Turchia  per  fare  al  Re  di  Caramania  refì$le^a,fu  la  pace  da  lui  giurata  rot 
ta  dal  Re  Ladislao ,  indotto  a  questo  dall’ Imperador e  di  Coftantinopoli >  da 
Tapa  Eugenio j  da' '  Vinìtiani,  &  da  Filippo  Duca  di  borgogna,  iquali  uni - 
tametefi  obhgarono  di  guardar  in  talmodo  lo  tiretto  fra  l’Europa,  e  RA- 
fìaycbe  ^Amurat  non  haueria potuto  con  le  fue  genti  poffare  per  foccorrer  le 
fue  cofe  nella  Grecia ,  e  perciò  haueria  egli  battuto  agio  di  occupargliele . 

Tttoffo  daquefte  promejfe  Ladislao  fece  gagliardamente  la  guerra;  diche  La^isjao  « 

.  hauuto  imurat  notitia  ritornò  a  dietro, et  al  difetto  dell’armata  de  Chri  \  tettila 
Jìiani  pafiò  lo  fretto,  &  uenne  a  battaglia  con  Ladislao ,  nellaqual  furono  pe  di  nu?uo 
iecoje  cosi  per  Amurat  dubbio]  e ,  che  fu  per  fuggire ,  ma  fu  ritenuto  da  un  eo  nellaGrecia 
fuo  Bafcià ,  &  alla  fine  bebbe  uittoria ,  &  il  l{e  Ladislao  ni  perdè  la  aita  “  ‘  rotto  • c 
nel  giorno  di  San  Trlar  tino  l’anno  1440.  Fece  dopo  questa  uittoria  Amu- 
ratgr an  danno  in  V ngberia,  &  pafìò  poi  nella  Mo  rea,  eh  lama  ta  amicarne 
t e  Veloponeffo,oue  è  Corinto-, e  rotto  il  muro, per  ilquale  si  entraua  in  quel 
la prouincia,cbe  duraua  fei  miglia  dal  mare  Ionio  all’ Egeo, la  foggiogò  tut 
ta,  fuorché  alcuni  luoghi  maritimi,  &  effondo  trenf  un’anno  regnato  morì 
l  anno  14  50.  Cofluifu  quel ,  che  ordinò  le  fanterie  de’  Giannizzeri  tutti  Morte  ai  soità 
Cbrijliani  rinegati, che  è  la  principalfor^a  dell’ efferato  del  Tur  co.  Dopo  la  A  murar, che  fu 
cui  morte fucceffe  nell’Imperio  Turchefco  Maumetfuo  figliuolo-, altri  dico-  dd  I4i°’ 
no,  che  gli  rinuntio  lo  stato  in  uita,uedutofi  uccchio,efl  debole.  /■’  ìu fc ì  que¬ 
llo  Maumet  in  tutte  le  cofe  Trencipe  eccellente ,  eccetto  che  fu  molto  cru¬ 
dele-, cominciando  a  regnare per prender  imprefa  conforme  al  fuo  animo  de 
terminò  di conquiftar  prima  la  città  di  Coflantinopoli ,  &  adunando grofio 
ej] eccito  per  mare,  &  per  terra  uenne  ad  affediarla,  &  laprcfe  nel  modo,  coti  fatte  a* 
c  babbiamo  difopra  narrato  insieme  con  tutti  i  luoghi  a  quell’ Imperio  fog-  Maumet  ihu- 
getti;  fatto  queflo  fe  ne  uenefopra  la  città  di  Belgrado, dotte  per  ilualor  di  ™a„0”*r f  "" 
Giouanni  Vnniade  Capitano  eccellente  Fnghero,da  cui  erano  flati  itimi  in  Tu«hcfco  •  * 
molte  battaglie  alcuni  Capitani  de’  Turchi  fu  la  città  difefa,&  egli  coflret 
to  alenar  fi  dall’ajfedio  con  molta  iter  gogna,  ferito,  &  con  perdita  delle  fue 
artiglierie. Dopo  quefta  imprefa  mudo  un  fuo  Bafcià  a  far  rouinare  la  pro- 
uincia  della  Morea,chefe gli  era  ribellata  colfauor  de  Vinitiani.Conqui- 
Jtojimilmente  l’ifola  di  Tfegropontc ,  da  gl’ antichi  chiamata  Euboca,  & 

Mete  ino,  &•  Lenno,  Ifole  dell  Arcipelago.  Entrò  poi  nella  prouincia  del¬ 
la  Bof ima, che  è  parte  della  Mifia  antica  fuperiòre,come  è  la  Seruia,e prefe 
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il  Bgfuo  prigìonejC  tro cogli  la  tefta.  QueHe  uittorie  ottenute  de *  ChrìHia 
?ii  l  inanimarono  a  pa/Jar  nell*  ^A fi  a  co  tra  V fumé  affane  potati  fimo  Re  del - 
la  Tcrfia,colquale  fece  due  grandi  (Urne  battaglie , nella  prima  fu  uinto ,  & 
nella  fec oda  rimafe  uincitor  e.  Quefto  fatto  determinò  di  andar  [oprai*  Itnpe 
rado. di  Trabifonda ,  che  è  parte  dell* antica  Cappadocia  nella  riuadel  Tott 
tOy  0  mar  Enfino ,  &  occupati  tutti  ipaefi  di  quell* imperio,  ninfe ,  &  uccife 
l*  lmperadore,e  coft  finì  quella  Signorìa, che  haueuano  in  quelle  rimote  par¬ 
ti  i  Chriftiani .  Mandò  fimilmente  ungrojfo  ejfercito  con  un  molto  miete  Ca 
pitano  in  Italia, paffando  per  la  Carintia,& per  l*Iflria  fin  ne*  paefi  de*  Vi 
nitiani:  contra  delquale  mandarono  quei  Signori  un  groffo  cfsercito,  e  fat 
ta  la  giornata  furono  rotti  da*T  urcbi,reftandoui  morta  molta  nobiltà  d*  Ita 
lia.Dlandò  medefimameme  un  esercito  all'imprefa  di  Rodi, ma  non  poten¬ 
do  prender  la  città  capo  dell* Ifola  per  la  braua  difefa,chefaceuano  i  carni 
lieri  della  Religione, lo  richiamò  in  dìetroiarmò  anco  cotra  il  pregno  di 7 Sfa 
poli  unagroffa  armata  condotta  da  ^Acomat  fuo  Bafcià,  ilqualeprefe  la  eie 
tà  d*  Otranto,  che  fu  da  Turchi  pojfedutapiu  d*  un*  anno  con  gran  uergogna, 
&  danno  di  tutta  Italia .  Quefto  fatto  con  uno  ejfercito  di  treceto  mila  huo 
mini  per  terra ,  &  dugento galee ,  &  trecento  naui  armate  ,fi  moffe  a  far 
guerra  al  Saldano  d* Egitto ;ma  preuenuto  nel  camino  dalla  morte  ,ft  j turbò 
Timore  fa ,  morendo  egli  di  dolor  colico ,  bauend  0  regnato  trent  adite  anni. 
Tanno  1481 . per  la  cui  morte  fu  Otranto  racquifìato  nella  T  ugli a,  &  rejpi 
rò  Italia  di  una  gran  patir  a, et  cftremità,ncllaquale  fi  trouaua,chefu  sìgra 
de, che  Tapa  Sfilo,  nel  tempo  delquale  auennero  quejie  cofe,fu  per  fuggire 
in  Francia, battendo  perduto  ogni  ffieran^a  di  poter  difender  Roma.Si  affer 
ma  fi otto  quefto  Ivlaumct  efjere  flati  ucci fi  per  armi  piu  di  treceto  mila  huo- 
mini.  Rima/ ero  fucccjfori  di  qttefto  Maumet  due  fuoi  figliuoli,  uno  chiamato 
Baifit, &  T  altro  Geme ;  perche  un*  altro  fratello  maggior  di  loro  era  morto 
inarf  la  morte  del  padre.  Ciafcuno  di  quefli  due  frate  Ili  poi  cercò  d*impadro 
nirfi  del  Pyegno:era  Geme  aiutato  dal  Soldano,  &  d* alcuni  Bafcià:&  Bai- 
ftt  aiutato  da  Giannizzeri, &  da  un  altra  parte  de  Bafcià;  &  in  quel  prin 
cipio  in  Coftatinopoli  fu  creato  un  figliuolo  di  Baifit  Signore  chiamato  Cor 
cut  per  loquaT accidente  Baifit  corf è  con  molta  pr  e  fletta,  &  gran  pofsan- 
7xam  Coftantinopo!i,& feppe  in  tal  modo  adoperare, che  il  figliuolo  gli  ri - 
nuntiò  T  imperio ;&  riuoltatofi  da  eoi  contra  Geme  fuo  fratello  dt  nuouo  ri¬ 
tornò  in  Tur  chia,& fatta  con  efso  lui  giornata  lo  ruppe, e  ributtò  fuor  del- 
T ,  Afta, (campando  efso  a  Rodi,& di  lue  [sondo  condotto  a  Roma  ,fu  donato 
alTapa,apprcjso  ilqualc  mori  nei  tempo  che  1  Francefì  eran  >  entrati  nel  re 
gno  di  lgapoli;&  a  quefto  modo  Baifit  rima  (e  Signore  a [soluto,  il  qua  !e  di 
là  a  tt  e  anni  Henne  con  grò  fiso  e  [strato  t  err  e  fir  e,  &  grand* armata per  il  Da 
)nubio,&  fatto  inulto  damo  fé  ne  ritornò  a  dietro >  &  mandò  un  potente  ef¬ 
ferato  contra  il  Saldano  d*  Egitto  ,  fi  eg  iato  centra  lui  malto  per  il  fa  arre, 
eh  aleuti  dato  a  Geme  fuo  fruttilo, dotte  il  Soldano  gli  mando  incontro  un  al 
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tYó  non  tìicn  del fuo  grò  fio  efsercito ,  &  uenuti  infi  evie  a  battaglia  furono  i 
Turchi  uinti,  &  di  loro  fatta  grande  flrage .  Fece  dopo  Baifit  col  S  oliano 
tregua ,  mouendofi  coti  gran  poter  contra  i  Chrifìiani ,  &  in  queflo  rumore 
prefela  città  di  Duralo,  &  la  Valona  nella  cofla,  &  frontiera  de  UaV  ti¬ 
gli  a  .  Mandò  gran  numero  di  genti  in  Ungheria y  &  i  Trencipi  di  quei  luo¬ 
ghi  uicini  uniti  infìeme  sbatterono  co  Turchi ,  da’  quali  furono  fuperati  co 
gran  danno  loro  ;  &  parimente  in  queflo  mede  fimo  tempo  fece  gran  danno 
in  altre  terre  de *  Chrifìiani :&  effendogli  dimandato  foccorfo  da  Lodouico 
Luca  di  Milano ,  che  faccua guerra  contra  i  Vinitiani,  i quali  fi  erano  uniti 
con  Luigi  Re  di  Francia  contra  di  lui, egli  mandò  un  fuo  Capitano  con  die¬ 
ci  mila  caualli  ad  aiutar  lo, ilquale,p  affando  per  il  Friuli  fen^a  trouar  resi- 
fi  en^a,  uenne  con  quefìe  genti  abbruciando,  &  predando  fino  a  monti,  che 
fonoauifia  di  Vinegia.  L’anno  feguente  poi conquido  egli  in perfona  la  cit¬ 
tà  di  Modone  nella  Morea  co  altri  luoghi  maritimi, ,  che  ni  pofsedeuano  i  Vi 
nitianv,et  cercando  opprimergli  alla  finale  diflruttion  loro, fu  impedito  dal 
ualor  del  Duca  di  Sefia  Capitano  Spagnuolo ,  ilquale  con  buonagete  di  Spa 
gna  lo  ruppe, & prefe  per  Vimtiani  ITfola  della  Cefalom  a, per  ilche  il  Tur 
co  concefse  lor  tregua,  &  pace,  laquat è  durata  poi  fino  a  tempi  noflri :  & 
qui  finì  la  furia  di  Baifit,  percioche  lafciò  la  guerra  per  uederfi  uecchio,  & 
per  difiderio  di  ripofarfi,  &  di  (Indiare.  Ffel  tempo  di  coftui  cominciò  nel¬ 
la  Tcrfia  T Imperio  del  So  fi ,  che  è  fiato  un  difmrbo  a  Turchi ,  &  un  freno 
di  non  hauer  egli  danneggiato,  come  hauerebhe  potuto  fare  la  Chriftiani  - 
tà;  perche  quefti  due  potuti  Signori  ferapre  fono  fiati  fra  loro  nemici. Que- 
fìo  fu  inuentione  di  un  certo  gran  Signore  nipote  di  Vffumcaffane ,  chia¬ 
mato  Ifmael ,  che  fi  fece  profeta  ,publicando  una  mona  legge ,  contraria 
a  quella  di  Omar  ;  e  ragunato  molta  gente,  ninfe  alcuni  Bafcià  flati  manda 
ti  contra  di  lui  da  Baifit ,  &  sinfignorì  della  Terfia  &  d’altre  prouincìc , 
&fempre  andò  il  poter  fuo  auantandofi .  7 Ma  al  nostro  propofito  tor¬ 
nando, haueua  queflo  Baifit  tre  figliuoli,  il  primo  chiamato  Acomatfil 
fecondo  Cor  cut ,  che  fu  quel,  che ,  come  habbiamo  detto  di  fopra ,  gli  h  alie¬ 
na  rinuntiato  l’imperio ,  &  il  terreo  chiamato  Selim ,  padre  di  queflo  Tur 
co ,  che  hoggi  regna ,  il  quale,  quantunque  minor  fojfe ,  era  piu  ualor o  fo  di 
tutti .  Coftui ,  ueduto  già  fuo  padre  decrepito ,  &  uecchio ,  determinò  di 
torgli  lo  flato ,  &  farfene  egli  Signore ,  &  per  piu  ageuolmente  poter  far 
queflo  s’accordò  nafeofarnente  col  Sig .  Tartaro ,  maritando  fi  in  una  fita 
figliuola .  Queflo  intefo  gli  altri  fratelli ,  cìafcuno  era  intento  a  fare  il 
me  de  fimo .  sAd  jLcomat ,  che  il  maggiore  di  tutti  era ,  pareua,che  rafio- 
neuolmente  la  fucceffione  uenir  doueffe .  Cor  cut  dall’altra  banda  allegaua 
hauer  que fi’ Imperio  al  padre  rinuntiato ,  &poi  che  egli  non  era  babile  a 
poterlo  gouernare ,  a  lui  fi  doueua  refìituire .  il  penero  uecchio  quefìe  al¬ 
ter  cationi  udite  fi  ni  de  in  grand’affanno ,  per  la  difubidien^a  majfimamen 
te  de  figliuoli .  Intrauenne  in  tanto  gran  bisbiglio, }e  tumulto  fra  loro  con 
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Cote  fatte  da 
Baiftrnono  pré 
cipc  Turchcfco 


Baifltaiuto  Lo 
dwuico  Sforza 
Duca  di  Mila¬ 
no  contrai  Vi- 
nitiani  per  la 
uia  del  Fri;  li. 


Principio  del¬ 
lo  fiato  del  So 
fi  nella  Ferfia» 


Non  publicb  il 
Sofi  nuoiio  Al¬ 
corano  ;  ma  di 
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a«u,Cimpc'rad!  ^  morte  dimoiti  feguaci  dell’uria  parte, e  l’altra  ima  potè  al  fin  la  parte 
di  Trabifonda  di  Selim ,  cb  era  il  minore ,  piu  dell' altre ,  perche  uenuto  alla  corte  del pa - 

qucfto^ifmaei!  ^re  f°tt°  colore ,  che  gli  perdonajfe  , promettendogli  di  difenderlo  contro. 
liquale  per  clic  A  cornai  il  figliuolo  maggiore  ,  che  gli  faceua  guerra  :  in  pochi  giorni  fi 

«g!dc  esperia  ^e.ce  °°sl  ^€n  uo^ere  d*  Giannizzeri ,  &  gente  di  guerra, che  tolfe  la  Signo - 
noua  legge  heb  via  al  padre  yfacend  o fila per  forza  r  inunti  are  ,& lo  sbandìda  Cojtan - 
te  Seguito .  tinopoli  y  &  alfine  gli  fece  con  ueleno  finir  la  uita  nelfuo  efilio  :  cos'imo- 

mo  te  di  soità  ri  Baifit  l'anno  quefio  modo  peruenne  l'imperio  de*  Turchi inpo - 

fa  fa,  che  fu  ter  di  Selim  traditor,  parricida  offendo  il  minor  de  gli  altri  frateUiy&‘ 
tei  i%it  «  incoronoffi  con  molta  folennità  il  giorno  medesimo ,  che  fu  in  Italia  fiat* 
ta  la  giornata  fanguinofa  di  Rgiuenna.  Coflui  incontanente  ,  che  fi  uide 
Signore, incominciò  a  diftribuire  le  ricche^  y&  le  gioie  paterne  fra  i 
fuoi  GianniTggri  >  &  huomini  di  guerra ,  per  ilche  fi  fece  ben  uolere ,  & 
ne  diuenne  piu  potente  :  &paffando  con  molta  prefìezzg  ™  Turchia  con- - 
tra  i  fratelli  primieramente  uccife  alcuni  fuoi  nipoti  figliuoli  di  altri  fuoi 
fratelli  già  morti  :  perfeguitò  poi  Cor  cut  fuo  fratello  ,fin  chel'hebbe  nel¬ 
le  mani  ,&  T  uccife .  Acomat  il  maggiore  accoflatofi  col  Sofi ,  &ccl 
Cofe  fatte  da  se  Soldano ,  con  l'aiuto  loro  ragunò  grojfo  efiercito ,  &  uenne  contra  Selim, 

ci^Turchefc5  &  dopo  Sran  battaglia fra  loro  fu  Acomat  uinto,  &  prefo,&  dopòftran- 
centra  i  fuoi ,p  golato.  E  cofi,  hauendo  quefio  federato  uccifi  tutti  quelli  del  fuo  f angue, 

or!odCanaCafa  rimafc  fin\a  piu  ge  lofi  a  del  fuo  flato  affoluto  Signore  y  &  fdegnato  con 
il  Sofi  y  &  il  Soldano  fi  pacificò  con  Ladislao  Re  d'Vngheria ,  e  confermò 
la  pace  co'  Vinitiani  y  &  con  grojfo  ejfercito  y  &  buona  artiglieria  fi Jfiin 
ifma:i$ofi  rot  fi  uerfo  i Imperio  del  Sofi  y  ilquale  fidatofi  nella  profierità,&  felicità  fua, 
to  r  a  sciim  grà  gli  uenne  con  potentijfimo  ejfercito  di  gente  bene  armata  contra  ;  &  fat - 
Turc°  *  ta  battaglia  dura,&  fanguinofa, fu  in  ejfa finalmente  uinto  il  Sofi,  fuggen 
do  ferito  dalla  giornata ,  per  laqual  uittona  crebbe  oltra  modo  in  honore  3 
&  in  reputatane  il  Turco  •  Fu  fatta  quejla  giornata  l'anno  i  5 14 .  alli 
24  .d'Agofto.  E  l'anno  figuente  difiensòpoi  Selim  tutto  in  far  guerra  a 
il  sì£.  A’adt  li  un'altro  gran  Trencipe ,  chiamato  l'Aladuk,  che f gnor eggiaua  nelle  moti 
curdo  uint  >,  c  tagne  del  monte  Tauro  molto  potente  di  fiato ,  e  perfeguitandolo,&  Iheb 
rnc  rto  da  se-  ^  finalmente  nelle  mani ,  e  l uccife ,  impatronendofi  di  tutto  il Jho  paefe  « 
Determinò  dopò  quefio  Selim  di  far  fìmilmente  guerra  al  Soldano, &  co¬ 
sì  mojfo  col  \uo  ejfercito  uerfo  la  Sona  y  facendo  fama  di  uoler  dinuouo 
andare  contra  il  Sofi .  il  Soldano ,  che  non  era  finza  fojpetto  di  quefio,  te- 
naia  potente  efiercito  apparecchiato  ,&  majjìmamente  per  uoler  andar 
contra  un  gran  Signore ,  che  uoleua  ribellar  figli  inSoria  .  Finalmente , 
apprefifatifi  quefli  due  potentijfimi  Trencipi ,  uennero  a  fronte  appreffo  la 
città  di  Dama  fio  in  Sona ,  &  dopo  molte  fcaramuccie  fatte  fra  loro,  s  at¬ 
taccarono  a  giornata  il  dì  24  .d' Agosto  1  5 16  .nel  me  de fimo  giorno  a  pun¬ 
ii  snidano  rot  che  era  Jiato  uinto  il  Sofi  due  anni  prima ,  fu  quefia  battaglia  gran 

-on'ada  sdim  ualorofamente  dall' una  &  l'altra  parte  mantenuta ,  nel  fin  dellaqua 

le  ne 
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le  ne  riportarono  la  tintoria  i  Turchi  perla  gran  flrage ,  che  fecero  in 
quelli  delSoldano  1’ artiglierie  :& perche  anco  un  Capitano  gouernator 
d'^tleppofi  unì  con  la  parte  aucr fa,  &  non  combattè  nè  egli,  nè  la  fua 
gente .  Fu  in  quefta  battaglia  fen^a  ferita  alcuna  trouato  il  Soldano  mor¬ 
to  tra  la  moltitudine  de*  caualli,e fendo  già  di  età  di  feffanta  feianni.il  Tur 
co  s'impadronì  di  tutta  la  Sor ia, della  TaleHina,et  della  Giudea, et  camina 
do  per  l’Egitto  per  profeguire  la  uittoria ,  fi  riposò  alquanti  giorni  in  Gerii 
falem,uifnando  il  fanto Sepolcro  .  Epajfando auanti  fece  grojfa  proni-  nuouo  Soldào 
/ione  di  utri  d’acqua  per  pajfare  il  diferto  •  Si  erano  ritirati  i  Mamaluchi  T°m°mt>cu 
nel  Cairo  con  tutta  l’altra  gente  di  guerra ,  che  potè  dalla  battaglia  J cam¬ 
pare, battendo f  per  Soldano  eletto  un  gommatore  di  ^ ileffandria  chia¬ 
mato  T  omombei;  il  quale  uenne  con  buon  efferato  a  fronte  de’ Tur  chi,  e 
s'attaccò  con  loro  a  giornata ,  laquale  fu  una  delle  più  crude ,  &  f angui - 
nofe,cbemai  foffe  fatta  al  mondo ,  ma  finalmente  egli  fu  dalla  poffan^a,  Toniombeirot 
e  moltitudine  de'  nimici  fuperato,  &  uinto  ;&  ritirandoli  nella  città  del 
Cairo ,  ui  fu  combattuto  due  giorni ,  &  due  notti  fenici  punto  fermarli ,  Preffo  11  vilIas 
e  perdendofi  la  città , fuggì  il  Soldano,  &pafiò  il  issilo ,  &  dopò  Thauer  s'° dl  Mau‘e  1 
procurato  di  ri  far  fi  ,fu  finalmente  da  alcuni  traditori  dato  in  poter  di  Se- 
lim ,  che  lo  fece  impiccare  per  la  gola  .  Morto  Tomombei  in  poco  tempo  M?rfc  di  To~ 
il Turco  s'infignon  dell' antichiffimo ,  &  potentijfimo  fiegno  dell' Egitto ,  ^soidam^d 
&  qui ,  &  in  Soria  lafciato  quel  buon'  ordine ,  che  fi  conueniua  ,fe  ne  ri-  Cairo* 
torno  con  gran  trionfo  in  Cofiantinopoli ,  do  uè  era  fuo  figliuolo ,  che  regna 
hoggi ,  &  qui  dopò  non  molto  di  una  poflema  fe  ne  moriranno  1520.// 
me f e  di  Settembre, hauendo regnato  otto  anni;  & uiuutine  quarantafei. 

Fu  quefto  Trencipe  di  si  grande  animo  ,  che  mai  non  fe  gli  uide  hauer  ^°r*cdl  Soìu 


im  gra  Tur 
che  fu  del 


paura  di  cofa  alcuna .  "Non  rimafe  altro  figliuolo  di  Selim ,  che  Solirna-  co ,  eh 
no, eh  e  hoggi  Signore ,  ilquale  fu  gridato  prencipe  nelTifleffo  giorno,  che  J^°  * 
fu  in  xAquìfgr ano  Carlo  Quinto  Imperadore  coronato .  Saputafi  la  morte 
di  S elim  in  S oria ,  fi  ribellò  un  grand'huomo  di  quel  regno ,  chiamato  Ga -  La  Srtrl-a  ribd 
Tglle ,  ilquale  era  gouernator  e  di  quella  prouincia ,  &  s'infignorì  di  T  ripo -  alnuouoTur 

li, di  B  arutti, e  di  altre  città,  e  congregati  molti  Mamaluchi, &  altre  genti ,  co  ’ 
cominciò  a  farfi  forte  per  difender  fi  dal  Turco ,  contra  il  quale  mandò  So 
limano  un  fuo  Bafcia, chiamato  Farat ,  dalquale  fu  uinto  &  morto  Gasi¬ 
le, &  Farat  acquieto  la  Soria ,  &  fimilmente  l’Egitto ,  che  s’era  cominciato 
a  ribellare  .  Fenne  l’anno  feguente  Solimano  in  perfona  a  far  guerra 

ne’paefide’Chnmani,  &  pofe  l’ afedio  alla  città  di  Belgrado ,  porta,  . . .  yrcntl 

&  difeja  del  regno  d  Fngheria ,  che  era  indarno  Flato  tentata  da'  fuoi  P«  *urchcfco, 
paffuti:  &  ejfendo  il  Re  Luigi  molto  giouane,  &  gommato  da’Tencipi 
de!  fuo  regno,  non  attef ■  a  di  fender  fi  ;  di  maniera ,  che  per  forza  d’arme  fu 
queda  città  dal  Turco ,  benché  non  fen^a  gran  damo  de  firn ,  finalmente 
èJpugnata.Da  quefla  imprefa  tornato, fi  moffe  l’anno  feguente  all’affediodi  Rodi  «{Tediata 
Rodi,  e  benché  contrai  configlio  de  fuoi  Bafcià,uols  egli  nondimeno  andar -  *gp"f* dalTur 

Hi  iti 


Cote  (ztte  cfa 
Solimano  vn- 
decimo  prenci 


il  Re  di  Vnghe 
r.auinto  e  mor 
to  dal  Turco. 


iTTurco  ribut 
taro  di  Y’nghe- 
ria  dali’lmpe- 
r^dor  Carlo  5* 


Tutti  gli  altri 
animali  hanno 
il  uifo  chino  a 
terra  ,  et  folo 
l’huomo  riuol 
to  al  cielo. 


Coloro  fono 
golfi  contépla- 
riui  che  riduco 
no  la  cagione 
di  tutte  Ì£  cofe 
alla  volontà  di 
Dio. 
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ui  in  per  fina  con  innumerabile  effercito,&  artiglieria  per  mre,&  per  te? 
ra>& [aggiogata  l  If ila ,  pofi  il  campo  alla  città  del  1522.  nel  fin  di  Giu¬ 
gno  >  neiquale  affedio  furono  fatte  in  arme  cofe  sì  notabili ,  &  fegnalatey 
che  faria  imponìbile  poterle  abbreuiarey  0  a  batlan^a  ejprimere  le  lodi  del¬ 
ie  opereycbe  in  arme  uirtuofamente  operarono  gli  affediati  :  ma  finalmente 
in  capo  di  fii  meft  il  gran  Macero  di  fiodi ,  chiamato  Filippo  Vigliarti 
Frane  e  fi,  fi  re  fi, non  potendofi  in  conto  alcuno  piu  difendere .  Tornato  da 
quetta  tanta  imprefa  gloriofi  Solimano  a  Cofìantinopoli  dopò  tre  anni,  che 
fu  del  1  ^  2  6,  fece  t  entrata  in  Vngheria,doue  con  poche  fortg,  emen  confi 
glio  uenne  il  pe  Luigi  col  fuo  efferato  ad  incontrarlo  fra  Buda,&  Belgra 
do  :  &  troppo  in  fi  fteffo  confidatogli  prefintò  la  battaglia ,  nellaquale  fu 
vinto, &  morto,  effendofi  in  un  foffo  annegato .  Fu  quella  giornata  nel  me 
de  fimo  anno  a  uenti  d'^LgoHo .  Tafiò  piu  auanti  il  Turco[&  prefa  la  cit¬ 
tà  di  Buda  j  &  altri  luoghi  uicini  fe  ne  ritornò  a  dietro  uittoriofi,& dopò 
quefio  ritornò  un  altra  uolta  in  Ungheria, dotte  gli  fu  da  Carlo  Quinto  Im- 
per  udore  noflro  fatto, come  hahbiamo  detto ,  refifìcn^a  ;  e  così  J periamo  efi 
fere  per  fargli  ancora  col  favore  ,&  la  gratia  di  Gesù  ChriHo  ,pcr  cui 
fi  combatte . 

Perche  uà  l’huomo  diritto  ;  &perche  piu pefa digiuno,  che  pa¬ 
nciuto  ;  &  perche  pefa  piu  morto ,  che  viuo  ;  con 
altri  bei  dubbi; .  Cap.  p. 

S  o  n  o  infinite  le  cofe  di  contemplationc  nella  compofiticne  del  cor¬ 
po  hvmano,  di  che  hanno  fatto  par  ti  colar  libro  Lattantio  Firmiano,&  al¬ 
tri  huomini  dotti .  Et  certamente  fra  molte  altre  merita  particolar  con- 
fideratione  faper  la  caufa,per  eh  abbia  Dio  tutti  gli  altri  animali  col  ca¬ 
po  chino  fatti  nafeere  al  mondo, &  con  gli  occhi  per  la  maggior  parte ,  che 
guardano  in  terra ,  ne  pur  gli  animali  finfitiui,ma  i  uegetatiui,  come  ueg- 
giamo  gli  alberi, chan  la  tefìa,  &  il  fondamento  in  terra ,  &  i  rami ,  &  le 
braccia  m  alto ,  &  folamentc  creò  thuomo  con  gli  occhi  ucrfi  il  Cielo  ,  la 
faccia  alta,&  il  corpo  enfiato ,  &  diritto .  Et, quantunque  per  ragione  di 
quefio  filo  bafìi  allegare  la  uolontà  di  Dioiche  noi  fesche  cofi  foffe;  tuttauia 
pare  >  che  fìa  cofa  mifteriofa  ,  onde  è  di  lecita  contemplatone, &  certamen 
te  la  nolìra  compofitione  per  mani fefìo  fegno  ci  dimostra  non  effer  noi  di 
quefla  terra  nativi ,  ma  creati  per  imitare ,  &  contemplare  le  cofe  alte,& 
celejìi ,  &  che  di  ciò  non  hanno  da  participare  altri  ammali ,  ma  folamentc 
thuomo .  Tatti  gli  animali ,  &  altre  cofe  hurnili  creò  Dio ,  nellequali  fi 
dimofira  (imilmente  l’imperio ,  che  ha  [opra  effe  thuomo .  L  una  di  quefle 
ragioni  nota  Lattantio  Firmiano  elegantemente  nel  libro  ottavo  dell  Opi¬ 
ficio  di  Dio, dicendo ,  come  effo  DioJjauendo  determinato  di  far  l  huomo  per 
il  cielo ,  &  fii  altri  animali  per  la  terra, fece  thuomo  elevato  &  diritto  » 

difpofto 
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dìjpoflo  per  la  celejlc  contemplazione, acciò  quelle  cofe  miraffc,  &  riueriffe , 
doue  era  la  fua  origine ,  &  patria  natiua .  Fece  gli  altri  animali  poi  baf¬ 
fi  y&  inclinati  alla  terra, per  che  non  hanno  panici  pallone  col  ciclo  alcuna . 

^Arijìotile  fen^a  lume  della  nojlrafede  nel  fecondo  delle  parti  de  gli  anima  j*  ^fec 
lì  dice\  che  folamente  fra  tutti  gli  altri  animali  l'huomo  uà  diritto ,  per-  pani  de  gii  ani 
cioche  la  fua  patria  è  fosian^a  celejìiale ,  &  non  terrena  :  &  l'officio  de  gli 
fpiriti  diuini  è  intendere ,  &  fapere  ;  &  in  qnefro  non  fi  faria  facilmente  diritto* 
potuto  effercitare  Vhuomorfe  fofft  flato  di  corpo  graue^r  grande  .per  cio¬ 
che  il  carico ,  &  pefo  corporale  fa  piu  pigro  il  fentimento .  San  T omafo 
dottiffimo.nonbauendo  cofalafciata  a  dietro  intentata  ,  non  lafciò  ne  anco 
quella  quiflione  indeterminata  >  perche  nella  ejfo fittone  della  giouentù,& 
della  uecchie^a  dice, che  per  due  cagioni  fu  l'huomo  format  odiritto  uerfo  Per  quali  ca- 
H  cielo  ,l' una  per  ejfer  egli  fra  tutti  gli  animali  il  piu  perfetto ,&  quel, che  m^formato' 
piu  partecipai  che  fi  apprejfà  alla  qualità  del  ciclo  :  l' altra. per  cioche  nel  col  vifo  uoitr» 
la  proportene  del  fuo  corpo  è  il  piu  caldo  d' alcun  altro  animale .  &  è  na-  ^0usei Toma?» 
turale  del  caldo  l' indir  i^ar fi  :  gli  altri  animali  fanno  nel  me^o,&  partcci  a’ Aquino  * 


Opinione  natu 
raie  de’  Piato¬ 
li  c 
ada 

diritto» 


&  gli  /piriti  dell'huomo  de'  quali  piu  che  niun  altro  animale  abonda.nfpet -  nid  ,  pere 
to  la proportione  del  fuo  corpo  .  frano  caufa  di  far  andar  l'huomo  diritto  .  JJ1- °mo  ua 


&  e  le uato.com  e  uà  :  per  cicche  con  la  for^a,  &  empito  de  gli  fpiriti ,  &  del 
fangue. fi  leua.&  diriga  ;&  a  quesìo  gli  aiuta  anco  la  compofrtione.  &  ar 
tnonia  degli  elementi .  di  che  e  compofto.& fabricato  l'huomo. che  hanno  ta  f 

le  ugualità tal  pefo.  che  può  indir  iy^ar fi  .&  eleuarfr .  Hor  fra  qual  fi 
voglia la  cagione. donerebbe l  buomo  .poiché per  la  parte  dell' anima ,  & 
del  corpo  ha  tanti  mot  ini  per  bauer  amore.  &  riguardare  il  cielo .  operare , 
&penfarefempre  cofe  alt c.fpirituali.  &  buone-, &  per  il  contrario  {prezza 
r e.  &  fuggire  le  bajfe.fr  terrene:  ma  noi  ci  lafciarno  foggiogare  tanto  dalla 
baffa .  &  terrena  confi  derat  i  one  j.  che  perla  maggior  parte  tegniamo  fri 
occhi  al  cielo.  &  ip  enfi  eri  in  terra .  M  propofrto  della  proprietà  de  fri 
fpiriti  dell'huomo. eh  abbiamo  noi  detto.nota  Vlìnio  un'altra  co  fa  nel  petti- 
mo  libro, che, quantunque  non  fra  di  tanta  importanza,  non  lafcicrà  però  di 
no  dar  gufo  a  chi  non  la  sà.e  non  uba  pofìo  mente, benché  fefpmema  orni 
giorno  la  manifem.  Dicerìe  l'huomo  morto  pefa  piu  che  uiuo  in  tutte  le  R„lonì  natu 
forti  d  ammali ,  &  quel  eh  e  pafeiuto ,  meno  di  quello ,  eh' è  digiuno  ;  6-  un  perche  r- 

filofofi >  in  un  fuo  problema ,  ancor  egli  dice  il  mede  fimo ,  con  altre  cofe  no  huon’°rfaPi« 
tabiltl& le  ragioni  di  effe  ;&  èia  ragione  di  quesìo  l'affen^a  de  gli  Liti  “T""  digiunò 
Y  1  aererìe  lo  alleggerire  .come  habbiamo  detto  di  Copra ,  de  anali  è  dal  '  ,piu  chc  pafciu' 
lamorte  fi  agliaio, & foto  rimane  il  grane  :  &  cofi  fìmdmentel  buomo  di 
gtuno  peja  piu  di  quel, c  ha  mangiato  .-ancorché  paiadouer  pelar  meno , 
perche  accrefciuto  ha  maggior  carico ,  pur  è  così  ;  ne  è  marmaglia,  pereto - 

F  "  chel 


Lai 


V 


>  ■  U 


42  S  E  LL  Jt  S  E  f  fi  i/f 

rU-  /  YC) ^fre  aumcnta&i  JP1™*)  che  alleggerì [cono  l'hmmo,ét 

tlcahr  naturale  fmilmcnte  fi  acerefce,  &  moltiplica  nel  mangiare:  &  dì 

qui  nace,che3quand  uno  uuoJp  /y/y.^r  un**!*»*  r„  7»  . r  r  ^  - 


r,  1  r  •  •  n  -  .  t 'vi  •  unuur  vìu  icppero*  non  re- 

,:;,X  IPlraiperaocbe  offendo  l’aere  elemento  piu  ltggero,appetifce  andar  aU’al- 
no  quefto  prò-  t0 1  lIjc  e  juo  luogo  naturale  :  come  ueggiamo,  che  un’utre gittato  nell’oc- 

,,tCro  aai  córra-  <llid>ufi  al  fondo,  mafie  è  gonfio  d’aere  nuota  fio pr’ acqua,  Vn  altra  enfia  no- 
rio  come  fi  t  taTanio  nell' 1  fi  e  fio  luogo ,  dò  un  corpo  mono ,  che  uenga  fopr acquai ,  sé 

fpc  rialza? ‘  d[hti0™°>uien  con  la  faccia  al  cielofupina.ma.s’è  di  donna,uien  conia  fac¬ 

cia  di  fiotto, e  che  in  queflo  prouide  la  fugace  natura  per  coprire  le  parti  del 
la  donna  uergognofic.  Emù  un’altra  naturale  ragionerìe  maggior  pefio  ha 
la  donna  nelle  parti  dinanzi  per  le  poppe, che  l'buomo  nelle  fratte , 

Delia  eccellenza  del  capo  fra  l’altre  membra  :  che  è  male  hauer 
la  teda  picciola ,  &  il  petto  diretto  :  &  perche  é  cor- 
telia  leuarfi  la  berretta .  Cap.  i  5. 

.  r  4 

Se  è  una  eccellenza  fra  tutti  gli  animali  l9  batter  limonio  il  corpo  dirit 
to  y&  la  faccia  fupina3ueì amente  il  capo3che  è  il  piu  eccellente  membro 
fra  tintigli  altri, & il  piu  fupremo,è  co  fa  ragionatole 3  che  egli  habbiaaua 
t  aggio  3& preminenza  fopr  a  tutti  gli  altri  :  &  neramente  è  co  fi ,  che  tutti 
lo  guardano3& ubidifcono>&  a  qualunque  rnale3o  pericolo  3  che  attenga  al 
la  tefiajlpièja  manoje  braccia, &  tutte  le  altre  membra  cercano ,  di  aiu - 
tarla3&  difenderla  naturalmente cedendo, che  in  lei  confrfìe  la  ficurez^a  di 
tutte  l' altre  membra  :percioche  infermandofi  la  tefia  tutte  l' altre  membra 
fentono  danno 3& debolezza.  Loda  di  fomma  eccellenza  fanto  A mbruogio 
la  tefia ,  dicendoci)' è  lafabrica,& compofìtione  del  corpo  bimano, & qua 
fi  uneffempio  del  mondo  :  che^cofi  come  il  cielo  è  il  più  eminente-,  &  princi¬ 
pale  3&  fono  inferiore  l'aere3&gli  altri  elementi ,  cofi  è  fuperiore  la  tefia 
dell'huomo  all' altre  membra ,  &  principale  3  &  padrona  di  efre  ;  &  è  come 
una  rocca jO  fortezza  nella  città3& che  in  effa  alloggiano  la  potenzia,  &  la 
fipienztiycon  che  fi  gouernanol'  altre  membra3e  che  da  lei  fi  deriua  la  forzai 
&  laprudenza>&  come  dice  Salomone 3  Gli  occhi  del  fauio  fono  nella  tefia. 
Lattantio  Firmiamo  nel  libro  dell'Opificio  di  Dio  dice  hauer  collocata  cofi 
Dio  la  tefìa3percbe  in  effafoffe  il  regno >& il  gemmo  d'ogni  animale .  Ga¬ 
leno  nel  primo  libro  dei  reggimento  de  gli  acuti  le  dà  il  principato  fopr  a 
tutte  le  membra  deli  h uomo,  &  Vlatone  nel  Timeo  la  chiama  tutto  il  cor¬ 
po.  Vero ,  e  fendo  co  fa  cofi  importante  3&  fianca  di  tutti  i fentimenti ,  & 
potente 3è  ne ceffàr io  3  chelagyandez^a3&forma  fra  fraconueniente3  & 
proportionata .  Onde  dice  Taolo  Egineta  nel  primo  della  fra  medicina,  che 
la  molta  picciola  tefia  dedi' h uomo  c;  fegno  dipocogimicio  >  &  mancamene 
\  >  vì  to  di 


lì  capo  ha  pre 
laiiicnza  di  ho 
nore  fopra  tut 
u  giialrri  mc- 
brij  c  perche. 


Quello  c  quel 
iamofo  uerfo 
La:: no  , 
Quando  caput 
dolet  omnia 
inébra  iàguct. 
I  ode >  che  dà 
i>.  Ambruogio 
neli’r  famero 
aL a  tefta  » 


La  picdoTa  te¬ 
fta  dinota  e 
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co  givdicìn ,  c 
fa  pere  ferodo 
ac  io  Fgineta  „ 
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pò  di  cimelio,  Qutfta  ragione  è  notata  da  Gìouanni  Aleffandrino  tciccw 
tiientOyChe  egli  fece  nell’  Epidimie  d’ Ippocrat  e, dicendo  ejfere  la  teli  a  pieno  i 
la  cofi  mala, come  il  petto  malto  flrctto ;  perche,  coft  come  tipetto  è  alloggia 
mento  del  cuore ,  &  de’  polmoni, lequali  membra  non  patifeono  ferina  dan  * 
no  diretta  ftaniti  ;  percioche  il  cuore  flrctto  non  fi  muoue  comententemen - 
ferra, &  abbrevia  il  calor  naturale, &  indebolire  la  digef  itone;  co - 
fi  parimente  la  tefla,doue  dimorano  gli  organi  di  tanti  fentimenti  ,&po-  c  ^  ' 
ten^e ,  conuiene,cìye  fa  dì  quantità  proportionata .  ^ Afferma  quefto  me -  ltno  incorno 
defirno  Galeno, ejfer  la  teflapicciola  fegno  di  poco  intelletto, &  di  mala  f or 
ma  di  cervello .  Di  maniera, che  l’bauer  buona  tefla  argmfce  buono  intel¬ 
letto .  Affermano  fimilmente  i  naturali, che  troncata  la  tefla  all’huomo  non 
può  andare,  ne  pur  muouerfi, quantunque  non  habbia  finito  di  r  evirare, per  La  tefta  gran- 
che  fi  tagliano  tutti  i  nemiche  fono  gli  fir  omenti ,  &  ni  e  del  mommento  ticrnci|lh^om^ 
locale  de  gli  animali  ;  benché  Auerrois  fopra  il fettimo  della  Fifica  dica  ha  de  intelletto;* 
uer  u  e  dato  un  montone, che  offendagli  fiata  tagliata  la  tefla, andana  in  qua,  nondimeno  i 
&  in  là .  Scriuono  di  Dionigi  Arco  pagri  a  i fanti ,  che  dopò  che  gli  fu  tron  -  no^aditfma 
cata  la  tefla, camino  alquanti pafìi  :  ma  quefto  fu  neramente  miracolo ,  &  c  fr^furara,  & 
non  cofa  naturale .  Fra  tutti  gli  animali ,  fecondo  Timo  nell’ undecima  li -  chétann^ma 
hro,folo  l’huomo,&  il  canario  uengono  canuti  :  &  l’huomo,cha  la  groppa  i;* 
piu  eleuata ,  folida,& menporofa,è  di  piu  fina  &  forte  tefìa\& per  il  con 
trario  chi  l’ha  ptuporofa  èfempre  infermo, <&  piu  d'ili cato.  Leggiamo  d! al-  e  (fon  pio  nota 
cuni  eccellenti  Capitani,  che  furono  cofifani,  e  forti  della  tefla,  che  la  por 
t  arono  quafi  fempre  difeoperta ,  come  Giulio  Ce  far  e,  Annibaie  Cartagine -  L^opocfr  io 
fc,  &  Mafìini [fa  gc  di  TSfumidia,  chemai  non  fi  caper fc  la  tefla, ne  anco  in  tra°^7cV/slia* 
uecchic^ga,  quantunque  andaffe  per  acqua, per  neut,per  uenti ,  &  per  Sole .  2  *tc 
Et  quafi  ilmcdefìmo  leggiamo  d  Adriano,  &  di  Sonerà  ìmper adori ,  &  di 
molti  alt)  i.tbt  ,poi  c  h abbiamo  detto  tate  colè  del  capofila  bene,  che  ueigia 
mo  di  fapere ,  che  ragione, &  qual  bene  hebbe  il  riputar  fi  cortefìail  cairn 
l’huomo  all’altro  in  fegno  di  riuere^i  la  berretta, &  fcoprirfì  la  tefìa  fiche, 
quantunque  importi  poco ,  non  lafciò  però  di  trattarlo  Tlutarcoalquale  ne  Co?limc  chc 
firn  problemi  dice  >  che  a  lui  pare y  che  procede, perche  amie  amente, tenendo  dV 
colui, che  a  gl  idtfq  facrificaua  la  berretta  in  capo ,  panie  a  principali  Imo  *;crr<;tf  a 
mm.cbefe  gli  uffa  cortefia,  difeoprendoft  il  loro ,  accio  non  par  effe ,  che 
a  lui  per  Li  jm  dignità  s  aggnagliaJJero,&  uolejjero  pareggiarli  con  ?i'ld  a,!^“ant!o  cc 
dtp  Et  dice  fimilmente, che,e/fcndo  ufan^a,cbe,fcontrandofì  col  fiso  an:i-  XL  !, 
co,o  con  mi  egli  odiaua  fi  caprina  la  tefla  :  era  cofa  condecente, che  al  Tren  ber  retta  fcCor 
tipe,&  all  amico  fi  dffeopriffe.  Marco  Marrone ,  fecondo  Timo  nel  libro  tmTZfi 

s.  ione,  che lo [copnr/i  il  capo  in  preferita  de  maffìrati  non  fu  da  ori-  ftrati  crafe'rc,: 
ma  per  comfiajnaper  farft  robufii,& fdm,& pernii mofìrandofi  tener-  faui 

i,  Z?T°’r  f*1**?0  da  H?™  nel  libro  dell’ Imorno  ha  per  opinione ,  che 

twilTft  a  teflai  PZ  C°fefia  è  iar  ad  mtenderc  >  Coperta  la  prin- 
pl  pa'te’°  membro  deU  huomoj  fi  pone  &  offerifee  in  Jm  potere  ,mani- 

F  2  fcfiaiu 


non  per  riut 
renz  a. 
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fefiandofi  fuo  minore .  Lodouico  Celio  nelle  fue  Lettwni  antiche  nel  libri 
*  -  a-  uri<^ccimo  dffegna  quafi  la  medefima  ragione > doue  dice ,  che  ccnciojia  chela 
ho  p  odiJnT  *'/*  ^  PrinclPio  di  tutte  V  altre  membrana  cui  tutte  fermilo,  &  la  difen- 
marauigiiofa  e  dono,  il  d\fcoprirla,&  humiliarla  è  fegno  di  honore,&  di  riuerenwi .  Tur3 

muvJiut  in!  dualunw  dì  quefiefi  fi  a  la  cagione ,  è  ueramente  cofa  di  gran  fatica  l'ha- 
tomo  il  cauar  ucrfi  a  cauar  la  berretta  a  tanti  ;  e  fendo  che  meglio  farebbe ,  che  ci  hono~ 
e  la  berretta*  y afflino ,  &  falutafme  con  parole . 

Di  una  quiftione  fra  un  maeftro, &  un  difccpolo  sì  lottile, che  non 
feppero  i  giudici  giudicarla.  Cap.  16. 

$  o  n  o  alcune  cofie  ferine ;  che ,  quantunque  [inno ,  &  paiono  di  poca 
importanza ,  per  ejferc  nondimeno  ingeniofe ,  &  cibo  d'acuti  ingegni  fard 
ben  raccontarle  ,accioche  l'huomo  in  effe  fi  efjèrciti .  Fra  quefle  una  ,  che 
intendo  narrar  e,è  ferina  da^Aulo  Gelilo  nel  fuo  libro  delle  notti  Attiche , 
&  fimilmente  raccontata  da  spulcio .  Fn  gloriane  chiamato  Euatro,uo- 
tendo  effere  oratore y  &  auocato  di  caufe  nella  manieratile  s'ufaua  di  prò- 
clame  in  quel  tempo  Raccordò  inaitene  con  un  oratore  molto  famofo  chia 
mat  oTrot agora  y  cioè  >  che  gli  doueffe  queflo  cffcrcitio  infegnare  per  un 
prezzo  conuenutofra  loroycon  patto ,  che  la  metà  gli  defie  inanrj  >  &  l'al¬ 
tra  dopoché  haueffe  imparato, &fof e  fiato  buono  oratore,& che  alla pri 
ma  lite ,  che  di  fende  fi 'c  ,  haueffe  la  f ente  uva  in  fuo  fattore  ;  ma  fe  fofiè  la  pri 
ma  fentenza  contra  di  lui  datay  non  f offe  obligato  a  cofa  ueruna .  1 Kefir  ò 
con  ogni  diligenza  il  maeftro  ciò ,ch' egli  in  quell'arte  fapeua ,  &  egli  il  tilt 
tocon  molta  diligenza  battendo  apprefo ,  tanto  che  non  poteua  y  ne  fape¬ 
ua  piu  Trot  agora  mfegnargli ,  determinò  per  non  haucr  a  pagar  il  refi  an¬ 
te  del  debito  al  maeftro  di  non  auocar  mai .  Veduta ,  &  confidcrata  la  fua 
aftutia  Trot  agora  y  lo  fece  convenire  per  ragione y  &  compar  fi  amendue 
dauanti  al  giudice y  il  maeftro  cofi  dijfc .  Ben  dei  Euatro  fapereyche  è  con - 
uetione  frate  &  mecche  come  tibauefiìycometi  ho  infognato ,  nella  prima 
caufaycbe  tupatrocinaffiy&  che  n'baueffi  la  fentenza  infauore,tufoffi  obli 
gato  a  pagarmi  ;&  bora  per  non  haucr  a  fodi  sfami,  quantunque  tu  alla 
tua  confici  e  nT^t  ti  conofca  haucr  a  fafficienza  impar ato,nonuoi  prenderà 
difender  caufa  alcuna  :  ma  ti  fo  intendere,  che  hai  male  penfato  y  perche 
fei  in  un  laccio ,  che  oper  una  uiay  o  per  un'altr  a  m'hai  da  pagare .  Che  fe 
della  petitione,cheti  ho  fatta  farai  da'  giudici  condannato  a  douer  pagar¬ 
mi  farai  sforzato ,o  uogliyo  nò^a  farlo,  &  fe  a  caffi  darà  la  fentenza  in  tuo 
fauore  sfarai  fimilmente  a  douer  pagami  convinto ,  perche  farà  la  conuen 
tione  compitatile  fei  obligato  a  pagarmi  nella  prima  lite ,  nellaquale  in  tuo 
fauorfia  la  ferii  diradata  ;  di  modo,che  fuggi  pur  quanto  tu  uuoi,per  tut¬ 
te  le  uie  io  ho  da  e  fere  pagato .  TarUe  a  tuttoché  Trot  agora  haueffe  ragio¬ 
ne;  ma  Euatro  riffofecon  molta  audacia.  jL  te  pare  o  Trotagoraych'io 

fia 
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fiaconuinto ,  malaffetta ,  conofcerafchc  fri  da  quel, eh  e  ti  penfi  lonta¬ 

no  ;  confondendoti  col  me  de  fimo  tuo  argomento .  Tu  ni  bai  mojfa  quefla  li¬ 
te  ,  dellaquale  (pero  per  la  ragione, che  io  ho,  di  effer e  da  quefli  giudici  af- 
foluto ;  ma,  quando  il  contrario  mi  auenga,&  che  fa  in  fauore  tuo  fententia 
to,io  farò  per  la  conucntione ,  che  è  fra  noi  a  douer  pagarti  dijòbltgato;per 
rioche  uerrò  a  perdere  la  prima  lite  non  compiendo  il  patto ,  che  io  uincer 
la  doueffi;  di  modo,  che  per  qualunque  uia  io  farò  dalla  tua  dimanda  affo - 
luto .  F  urono  gli  argomenti  dell' una,  &  l'altra  parte  cofì  ben  ponderati , 
che  i  giudici  hebbero  la  caufa  per  tanto  dubiofa ,  che  non  [apendo  determi¬ 
narla, le  pofcro per  molti  giorni  [lentio .  Il  medefimo  Aulo  Gelilo  nell’¬ 
ultimo  capitolo  del  libro  nono  nota  uri  altra  fimile  quiftione ,  rapportando¬ 
li  a  Tlinio ,  che  la  narra .  Era  in  una  città  una  legge ,  che  a  qualunque  ope 
raffe  un  certo  atto  in  arme  ninno fo  fojfe  fatto  gratia  di  qualunque  co  fa  ha 
uejfe  dimandato .  Attenne ,  che  uno  operò  quel  uirtuofo  atto,&  dimandò, 
che  gli  fojfe  data  la  moglie  d' uri  altro,  laquale  egli  amaua  molto  gli  fu 

concejfa  per  uirtù  di  quella  legge  ;  ma  >  hauendo  colui  a  chi  fu  tolta  la  mo¬ 
glie  quel  medefimo  atto  oper ato,dimandò, che  gli  f offe  rìconccffa  la  moglie, 
dicendogli  ,fe  a  te  aggrada  la  legge ,  tu  fri  sformato  rendermi  la  mia  mo¬ 
glie  -,  &fe  quefla  legge  non  ti  piace ,  bifogna,che  tu  me  la  rendi  per  effer  e 
ella  mia.  Colui  gli  rijpofeil  medefimo, dicendo ,  ft  tu uuoi  flar  alla  legge, 
coflei  è  mia,percbeper  quefla  legge  l'ho  guadagnata  :  &fe  non  uuoi  appro 
uar  la  legge, non  hai  ragione  di  dimandarmela,  effenio  ella  già  mia . 


Come  fi  debbe  giudicar  la  morte  buona ,  o  cattiua ,  fecondo  lo. 
flato  diuerfo  de  gli  huomini,con  leffempio  della 
morte  di  molti .  Gap.  j  7. 


Eaciafcuno  ordinato  il  douere  unauolta  morire,  mafapcreil  quan¬ 
do,  doue,  &  la  maniera  della  morte  a  ninno  è  melato-,  &  il  tutto  confitte, 
eoe  ci  troui  in  buono, 0  cattiuo flato  nell  auu€nirci;tuttauia  quella  dè  mor 
te  sfortunata  chiamarfi ,che  non  troua  in  quello  ttato  I  buomo ,  che  doueria 
effer  trottato .  luoghi ,  &  cafi  di  men foretto  ttà  moke  mite  nafeofa 
la  morte,  per  ilche  ninno  doueria  mai  uiuere Jfèn^a  fempre  confìderar  Ai  leu 
S ono  infiniti  gfeffempi  de  cafi  auucmti  della  morte  a  queflo  propofito  no¬ 
tabili;  onde  io  ne  adunò  alcuni  pochi  fegnalati,effendo  quello  ragionamelo 
di  morte  di  poca  marauiglia ,  per  accader  di  tempo  in  tempo .  S crine  Aulo 
Gelilo, &  lo  replica  V alerio  Maffimo,  che  fu  urihuomo  di  una  città  d'Ita¬ 
lia  chiamata  Crotone, il  cui  nome  era  Milonefilquale  fu  cofi  dettro,& pof - 
[ente, che  in  tutti  i  giuochi ,  &fefh,  &  lotte  publiche  non  trottò  mai  pari, 
&  la  maggior  parte  delle  uolte  ne  riportò  uittoria;  &  fu  (limato  il  piu  uà 
lente, & di  maggior  forche  niuri  altro, che  haueffe  fama  in  quel  tempo* 
CofluijCaminando  a  cafo  per  una  montagna,  & ^ppartatofi per  fuo follarlo 

dal 
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La  morte  c  «a 
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quella  è  Tem¬ 
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*al  camino ,  uidefra  molti  altri  ma  quercia,  che  baueua  due  rami  grandi) 

Fot-M  fmifurt  ’jìffJ-s*™  nf^t  corigpCt*ra  cominciati  ad  aprire  alquato;egli  bramofo 
<*  di  Miione  ^nir  à  aprirgli  pojie  le  mani  a  rami  tirò  tantoché  gli  aptrfe  alquan 

tata  da'vaicilo  f  ^  0  f°JJegfc  &1  mancaffero  lefor^e,  o  che  egli  non  penfaffe  aliagra 
Masfimo  per  *or7&  vam  >  allento  il  legno  alquanto ,  onde  fi  uennero  con  tanto  empito 
lacuale  egitpcr  a  ricongiungere  infieme,chegli  ferrarono  dentro  amendue  le  mani,  di  mo~ 
mente  "u  ^0jC"£’  qui  egli  rimafe  coft  tiretto, che. non  potendoli  fciigherc,ncniun  pafi 

Ja-tdo  aa  aiutar  lo  ,mon  in  tal  modo  di  fame,&  di  dolor  e ,  che  fu  la  piu  mi  fi 
ra,&  trista  morte,  che  fi  pcteffe  mai  imagi  tiare ;  &  cofi  le  fue  proprie  f  or* 
Zf  l  uccifero .  Sefuflr aria  la  morte  di  ?y]  itone  ,  non  fu  men  quella  di  Efcbilo 
poeta,  ilquale,ej]endo  un  giorno  ufeito  fuor  d* una  città  di  Sicilia, doue  egli 
babitaua  per  gir  alla  campagna  a  pigliare  un  poco  di  Sole, che  era  d’imer- 
no>  postojt  a  fede  re  in  un  luog  o  aito, doue  battcua  il  Sole,  ejfendo  egli  huo - 
rno  ueahio,&  Caino,  &  biancheggiandogli  la  tejla,  pafiò  per  l’aere  in  quel 
puto  un  aquila, che  portava  nell’ unghie  una  gran  tejìugginc, laquale  ueduta 
la  tejla  del  poeta  bianca,  parendogli  douer  effere  una piètra, la /ciò  d’alto  ca 
do  e  la  t  e jt  aggine,  a  cciòji  rompejje  in  effà,et  ellapctejje  poi  mangiar  la  fu  a 
iuJ  carne  dentro  ;  &  co! fé  in  tal  modofopra  la  tejla  il  poeta  ,  che  gliela  ditti  fé 
Efchtlo  pcc-  per  it  me?p,<&  mot  i  incontanente  ilpouero  Ej chilo, flandofì  inluogo  aperto 
po;u  fiiml-  doue  pareva  cofa  imponibile, che  gli  potejfc  cader  in  capo  cofa  ueruna  da  al 
to .  Batti  fi  a  Fulgofo  in  un  notabil  libro ,  che  egli  fece  d,e gli  e jf empi, narra 
una  sfortunat a  mone  d  un  Carlo  I{e  di  7S f anarra. Era qucjìo  Trencipe  hog 
gimai  uecchio,  &  molt o  infermo,  &  patina  dolor  di  tutti  i  nerui)  aliaquale 
infermità  altro  rimedio  non  giovando  per  confetto  di  medici  eccellati,  glie 
*TorfjC  ne  fu  f uto  uno  per  levargli  il  dolore ,  che  gli  levò  con  e  fio  la  vita:  perche  lo 

Kauar  va  rota-'  inuoltarono  in  certe  lenzuola  cufciendolo  da  piedi, & dalle  mani, e  da  tilt* 

nel  libro  de^°  tC  ^  ^°P°  t0  bagnarono  cojì  inno  Ito  nell'  acquavite  tiepida:  e  noie 

futi  aTcmpjj.  ào  colui,  che  P  baueua  cu j cito,  tagliar  il  filo, accostar  ani  una  candela, fac¬ 
ce  fe  P acquavite  del  lenzuolo  con  tanta  preTìe^ga,  che, prima  che  egli  potef- 
Jc  effere  Joccorfo ,  fu  da  quelle  fiamme  abbruciato ,  &  cefi  lo  guarirono  del 
dolor  de  nerui, &  del  viver  infieme .  Fu  molto  faceta  la  mone  di  Fi  temone 
Filcmone  poeta,  ilquale  vedendo  un  afino  efferfi  accojiato  a  una  tavola,  don  egli  ha - 
chfo  ridere  m©  ueua  molti  fichi, rife  sì  di  cuore, che  infìerne  col  rifo  fini  la  fua  una .  Hor  ucg 
-  ganogli  buon  dm, quando  fi  può  effere  jicuro  della  morte, fé  anco  ridedo  muo 

tono  le  genti*  Dicono  finalmente  effere  morto  ridendo  Fibflione  poeta  Comi 
co,&  coli  tr Gimmo  molti  efiir  morti  d’allegrezza, come  Dionigi  Tiranno  di 
m  ^hc  ro  Sicilia,  Diagora, &  la  donna  Romana, che  riuidc  il  figliuolo,  tlqualefu  ere* 
n«  pzr  foi.er-  dato  da  lei  effere  morto  nella  giornata  allago  Trajimeno .  llcafo  di  Crati 
cnu  allegre"-  paftorc  fit  ancb*  egli  Tirano)  coPlui^ guardando  le  capre,  &  una  volta  per  fo* 

uerchia  fi  ancheggi  dormendo  alla  montagna, fu  da  un  becco  itccijò,per  ge¬ 
lo  fi  a, ch’egli  baueua  di  una  capra, con  laquale  egli  abhomincuolmcnteufa* 
na.  Lodovico  Celio, & il  Volterrano  lo  riferifeono  allegando  auttcri  Greci . 

Lafcio 


Morie  tri  arau 
gliofa  ,e  ftrana 
di 

mente  da  Yaic 
rio» 
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t4/f/o  à  dietro  molte  altre  forti  di  morte ,  có««  di  Tapa  Bonifacio,  fif‘*or£  da  • 
che  morì  di  fame  prigione;  di  Ricardo  fecondo  Re  d' Inghilterra, dell  .Arci  un  becco, 
uefeouo  di  Mogonrp.yChc  fu  dalla  moltitudine  de'  toppi  uccijò,e  mangiato, e  1  ht  cg  1 


;eua  di  una 


di  Decio  Imper  adoro,  Unitale  come  fcriue  Emilio  littore,  offendo  flato  ititi-  capra  con  la— 

x-  [  ,  lrr ; _ i  r.. _ j.  „  i  _ _ quale  Grati  vfa 


ua» 


topnorì  in  una  laguna  affogato :  nelcjuale  medefìmo  modo  morì  anco  ne  t etti 
pi  noflri  il  f{e  Luigi  d’angheria,  &  Sforma  padre  dell’eccellente  Capitano,  strane  trorti 
&  Duca  Francefco  Sforma,  &  egli  non  meno ,  che  l  figliuolo  fi  annegò ,  per  j? 
uoler  nell’acqua  fi occorrere  un  fuo  paggio*  1 1  ìfe  Andreas  di  'Napoli ,  morì  efi  ?an  ?» 
fendo  della  propria  moglie  con  l’aiuto  d’altre  done  fiato  per  la  gola  impic¬ 
cato .  Et  Tiberio  imper udore  fufmilmente  da  fina  moglie  Agrippina  morto 
di  ucleno.Di  modo, che  alle  difgratie,&  morti  sfortunate  cofi  fimo  i  T{c,& 

Trencipi fioggetti ,  come  i  poueri,  &  baffi ,  bencb’efii  in  uano  ui  penfìno  al¬ 
cuna  uolta . 

•  » 

Della  fiera,  &  ftrana  natura  di  Timone  Ateniefe,  che  era  nimico 
naturalmente  deirhumana generatione .  Gap.  1 8. 

T  v  t  r  i  gli  animali  del  mondo  fi  fono  accoflati,et  hanno  continuamcn 
te  infieme  conuer fato  cogl  altri  della  loro  Jpecir,  eccetto  foto  Timone  Ate¬ 
niefe  ,  della  cui  strana  natura  fi  fipauenta  Tlutarco  nella  aita  di  Marc An¬ 
tonio, &  Tlatone,&  Ariflotilc  narrano  per  miracolo  la  fina  mofìruofia  na¬ 
tura:  per  cioche  costui  era  filo  Intorno  con  la  figura ,  effóndo  nimico  capitale 
di  tutti gl’ huomini  del  mondo, perche  chiaramente  egli  confe(]aua,& dice- 
ua  odiar  tutti .  H abitano,  in  una  enfia  folo  dal  confortio  d’ogni  uno  feparata 
alla  campagna, nèmai  andana  alla  città, o  luogo  h abitato,  fé  non  era  d’ an¬ 
danti  cofiretto:  non  polena  patire,  nè  uoleua  star  in  conuer  fattone  di  gcn- 
té,nè  mai  fi  trono, che  egli  uifitafije  alcuno, nè  uoleua, che  ueruno  gli  enir af¬ 
fi  in  c afa. Era  un’altro  in  quel  tempo  in  Mtene,chiamatoApemanto,ilqua 
le  quafi  dell  lite  fifa  natura  di  lui, afro, &  inhumano,come  ho  detto,  band¬ 
ita  la  fina  cafit  anelo  egli  alla  campagna:  &  e  [fendo fi  amendue  fòli  pofti  una 
uolta  a  cena  infieme, gli  diffe  Apemanto:o  Timone  .che  faporito  conuìto,et 
dolce  conuer fatione  è  quella  noTìra ,  poiché  non  è  qui  altro  huomo ,  che  tu, 

<&  io:  alquale  rifiofe  Timone,  dolce  certo  faria  flato  ,  quando  qui  non  foffe 
flato  fe  non  iofoió:buomo  neramente  flrano,cbe  non  falò  altri,  ma  un  di  fi - 
ratinatura  Ala  fina  non  polena  patire  .  Quelle  pocbcuolte  ch’egli  andana 
alla  citta, a/iuaua  a  par  lare  con .  é  Icibiadc ,  che  fu  dopo  Capitano  eccellete: 
di  (he  mar  allignali  fi  molti, glie  ne  dimando  la  cagione  Apemanto,  a  cui  ri - 
fpofe  Timone :/ o  pa rio  alcuna  uolta  con  Alcibiade, prefitto, che  per  (ita  ca¬ 
gione  ha  da  [ucce deve  gran  male  a  gli  Ateniefi,  et  al  medefìmo  Alcibiade. 

Hiucua  Timone  nel  giardino ,  che  ideino  era  alla  fina  cafa ,  alla  campagna 
una  f orca ,  dotte  molti  per  di  forati  mfi  andauano  ad  impiccare,  &  offendo 
egd  per  f abdicar  in  quel  luogo ,  onde  bifognaua,  che  f offe  la  forca  tagliata , 

e?li 


Natura  ftrana* 
<k  inufitata  eh 

Timone» 


Modi  che  tene 
ua  Timone  nel 
la  Tua  vira. 


Apcnvnto  del¬ 
la  mcdeftma 
natura  che  Ti¬ 
mone  fi  riduf- 
fe  ad  habifar 
con  lui,  e  le  pa¬ 
role  che  furo¬ 
no  a  una  cena 
tra  l’uno  c  l’al¬ 
tro» 
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limone  chia— 
i  conclone 
il  popolo  Atc- 
aicfc,c  la  ftra~ 
ila  dtniàda  che 
fece  in  nu 
Uria  delia  fua 
forca* 


In  che  luogo 
Timone  Lici¬ 
te  erte  re  fepel 
liro  perfi  ggir 
anco  nella 
morre  il  con- 
fortio  de  gli 
hu  Gin  ini, 

Epirafio  rrara 
iiigiiofodt  Ti 

mone. 
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egli  comparne  nella  città  un  giorno, e  poflofi  in  un  luogo  emìnente,conuèci 
t  popolo, dicedo, che uolcua parlarg luMarauìgliato ognuno,che  cofa  uolef 
Je  un  huotnojcbe  mai  non  parlaua  ad  alcuno ,  a  tutto  il  popolo  orarti  ui  con~ 
corfero  fubito  d  ogni  banda  le genti, allequali  egli  difi'e,  come  egli  haueua  de 
terminato  di  tagliare  la  fua  forca  per  fare  un  edificio ,  &  però  fe  alcuno  di 
loro  baueffe  hauuto  uoglia  d' impiccami  fi, doueffe farlo  prefio, prima, eh' egli 
la  tagliale .  Quefia  carità  tifata  fi  ritornò  alla  fua  cafa,  doue  alcun  tempo9 
fen\a  mutar  la  fua  natura,  uiffe:  anr]  pofiiamo  direbbe  non  folo  in  ulta, ma 
nella  morte ,  et  dopo  hebbe  fantafia  di  effer citarla  in  tutto  quel, che  gli  potè 
ua:per  tàto,accioche  egli  yion  Heffe  cògli  altri  morti, ne  doue pratttcauano 
i  uiui,fi  fece  fepelhr  alla  riua  del  mare ,  doue  copre  co *  fuoi  crefceti  l'acqua * 
et,]  e  baueffe  potuto,  s'bauerebbe  anco  fatto  fepellir  nel  profondo  del  mare: 
nè  còtcto  di  quello  fece  fopr a  il  fuo  fepolcro  fcriuere  un  titolo, che  diceua . 

DOPO  LA  MIA 
POVERA,  E  MISERA  VITA 
S  O  N  Q^V  I  SEPOLTO. 

NON  VOLER  SAPERE  IL 
MIO  NOME 
LETTORE. 

DIO  TI  S CONFONDA 
O  V  A  L  V  N  QVE 
SEI. 

Ts Iota  Tlutarco  un  altro  epitafio^che  gli  fece  Calimaco ,  quafi  fimile  a  qfio  » 

Quanti  Papi  Fano  flati  dopò  SanPietro:  &perche  fimutinol 
nomi  a’  Papi:  &  da  chi  foleuano  efler  eletti .  Cap.ip* 

V  n  a  delle  piu  eccellenti  ifiorie ,  &  che  piu  doueria  effere  faputa  da 
ChriHiani ,  è  l'ifioria. >  &  la  ulta  de  fommi  Tontefici fucc  efori  di  San  Tie¬ 
tro, &  Vicari /  di  Chrìfio,cbe  fono  quei,  che  fono  Itati  Vejcoui  di  poma,  dè 
po  che  qui  il  Vicario  primo  san  Tietro  pofe  la  fua  fedia  ,  eJr  l'affegnò  per 
fu°  ca*o  dT  bauenire  in  quel  luogo  a*  fuoi fuccefibri,  doue fempre fin  al  dì  d'hoggi  è  fiata 
mòdo,  e  dapoi  ferma, et  ni  è  per  durar  fempre:e,pofio  che  alcuna  uolta  fia  fiato  da  poma, et 
fi  di'  a  -  dal  fuo  Vcfcouado  alcun  Tontefice  abfente,ilfuo  feggio  nodimeno,  et  Vefco 
ta  capo  della  uado  particolare  era  la  città  di  poma, laquale  San  Tietro  fece  capo  di  tut~ 
ehiefa  di  ebri  cop  £ flaj;a fempre.  Ma, tornando  alpropofito noftrofeono Itati  in  po¬ 

ma  dugento  uenti  Vefcoui ,  &  uniuerfali  Tapi  della  Cbiefa ,  fecondo  ch'io 
ho  raccolto  fin  al  dì  d'hoggi, eh' in  e/fa  degnamente  fede  Taolo  tery)  di  que 
fio  nome: fia  iqualifono  flati  molti  martiri, & eccellenti/fimi  Santi,  &  dot 
migrandijfmi ,  &  in  tanto  gran  numero  è  cofa  di  gran  marauiglia ,  &  di 

ncn 


fio  » 
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non  fienai  molta  cofideratione  di  mficrio,cbe  ninno  fia  munto  ?  età,  che  mf  t*1*?^*’  rp/£* 
fi  'Pietro, fiche  ha  uoluto,che  coji  come  egli  trappa/lò  in  jantità  tutti  gli  al  i,  Pierre 
tri, cefi  nella  uita  lunga  in  quella  dignità  f imilmente  egli  aufiajfi  tutti  gli 
altri, perch'egli  tenne  il  TòcificJto  uèticinque  anni  dopo  la  morte  diCbri -  «no..  C2J 
fio, fitte  de’  quali  dimorò  nella  città  di  Antiochia ,  &  diciatto  m  Roma,  do 
ue  uijfe,&  pofe  la  fedia,&  coli  fi  filma,  che  nimo  fio  (ut  ce  fior  e  per  Imeni 
re,  cerne  è  flato  per  il'pa fiato,  potrà  mai  aggiungere  al  tempo  ch’egli  uijje 
net  pontificato.  V  n’altra  cofà.  ho pollo  mente  nell’  ifioria  de’  Pontefici ,  che  Vian  tV  pft* 
da  lui  in  qua  niun  altro fi  è  mai  mi  mutar  il  mane  chiamato  Pietro,  né  h°bunr!Ònl 


ninno, che  nel  primo  fio  nome  fofie  chiamato  Vtrtr.  >,quafi  ihc  quel  nome  di 
Vietrolo  uolejfi  Dio  por  perfoniamèto  della  Chi  fi,  e  nonin  altra  parte: 
circa  il  mutar  de  nomi  è  firn  lime  te  cofa  degna  da fapere,ondc  hauefie  prin 
àpio: Dicono,  che, effendo  macato  Papa  Gregorio  quinto  nel  8^2  .fi  eletto 
per  y e  fimo  di  R  orna,  &  fimmoPontefi.e  antiuomo  /{ornano  di /angue  no 
bdf,&  tUuflrc,&  di  notabili  cofiumi,  chiamato  yifo  di  porco,  &  parendo 
gli  il  nome  brutto, &  indegno  d’una  tal  dignità,  ricordato fi  di  Chrtflo,che 
mutò  il  nome  a  San  ’Pietro,uoifi  mutar  fi  il  nome,  &  e  teff  e  di  chiamar fi  Ser 
g  j:ó  da  quella  occasione  fi  prefi  per  ufàn^a ,  chi  fin  al  giorno  d’hoggi  fi 
ojjerua, che, effendo  alcuno  eletto  Tdtefi<c,phò  a  fi  a  uoglìa  elegger  fi  unno 
me  qual  piagli  piace,  &  fempre,  che  fe  lo  mutano,  co  fiumano  prender  fi  un 
nome ,ihi  fi  a  flato  ne  lor  predecejfiri.fecòdo  che  per  le  fiorir  appare  fio  al 
temp  1  di  Corìanrino  Magno,  che  tanti  dtnu,& tanti primlegif  conc  fi:  alla 
cbiefa  Roman  -,  E  quante  alla  e  le  tt  ione  loro  fin  a’ quel  tempo  fèmore  i  Peni 
tefia  fi  erano  sfiorati  ad  efier  martiri ,  ne  ui  era  'competenza  fra  loro  f  òpra 
l  e  ittione,ne  ninno  procuraua  di  hauer  dirimente  il  Papato,  anzi  sforza 
ti  ;  no  aumuo  per  prieghi:  &  fino  a  quel  tempo  erano  eletti  a  quello  de- 
gno  grado  Jolamecaei  sacerdoti,  &  quelli  dello  fiato  ecclefiaflìco  di  Ro- 
maona  dopo,  che  cominciarono  a  efifer  fra’ Chriftiani  Impera  dori,  &  molti 
firn, me  te  del  poponi  Romano  Chriftianfueniuano  eletti  per  il  Clero  col  co 
fenumenio,et  uoti  finalmente  del  popolo ,&  0  per  compiacer  loro,o  perche 
tifi  eoa  uoleuano, mandammo  i  Papi  a  dimandar  la  cdfemationt  all' l, noe 

Z^\trnf*mn0?C*  d0Hecm  ‘ludteny°Slì  !mP-  redimano ,  &  <mcv 
™in/PJfaCtUa,  Huefla fiuti  fe  r  mattone  il  loro  governatore ,  che  efiU  tene 

Ili  imi  Ra!mMj  l  $  <h‘fimua  Hfarco, &  baueua  pmuolamete  da 

f  ir;''*"  qUeTU  Ttmta  •  Era  Vtefi»  coflume  introdotto  di  con - 
fermar  dagli  Imperatori ,  firnmi  Venefici  tanto  fermo,  0  per  tirannia  lo 

0,0  per  perni jswne  della  Chiefa,  che  morto  Benedetto  primo,  fu  eletto  Ve 
tJ'°  f}condo  •’  f  ’  Pfrche  tra  m  rd  temP°  fiptna  da’ Longobardi  alfedia  ■ 
dò  IT per  7  7tCp,0gglr  1  &  crcfi,mcnt0  defilimi,  per  Squali, fecon 
renerai?  dò*  ■  ’  Pertron?&e™  Sfinite, et  fu  tenuto  Lev  c fiere 

mft  velòòf0  ’  '  VT  n°np0tè  Wandar  per  la  detta  c«nfematwne:& 
cofi  Pelagio  fu  quel, che  comincio  mrmmfirar  ilmifcato  primate  l’im 
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to  il  parificate. 


eh'  non  pofeua 
no  eiTere  uera- 
méte  canonici 
(c  non  hsueua- 
no  la  '-óferrr.a- 
tionedali’ltrpe 
ratiorc  ,  o  de  1- 
rEfarco.che  go 
uernai’a  lo  ila* 
to  d’Italia  in 
Raucna^ 


'£/  T?  ••  ,  •Viv.--- 
'  a&u  ■■is&al 


V 

•J 


n 

rfl 

r  ^ 

»-■ 

r  * 

;  * 

m 

\M 


r, 

»  < 

F  v  J 


lPapjPtlag.o  fc 
cond^  tu  il  pr i 
roo,chc  se  za  la 
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Gcfsione  d  ila 
conferma  fatta 
dall’  Imperad, 
Co^àtìno  fecó- 
dc  a  Papa  Bene 
detto,  fecondo. 


Nota.chtquefto 
Carlo  fu  tlMar 
celiò  quel  famo 
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peradore  lofapeffrjà  onde  teme  lo, eh' egli  no  fi  curucciaffe  di  quettojmadfc 
{ho  ambajciadoYc  all’ Imperatore  Mauntioper  difcolparfi ,  et  allegar  le  ra 
gioia,  che  h  abbiamo  dette.  P  affati  alcuni  tempi ,  che  quello  cojl  urne  fenici  • 
iute,  minane  era  [iato  efirr nato,  fu  creato  alla  fine  jommo  Pontefice  B ene 
detto } ce  ondo  huomc  [ingoiare  in  fantità ,  e  dottnna:per  ricetto  della  cui 
aiuto -ita }&  bontà  l'imperador  Ccftantino  quarto  Panno  del  Sig .  1185. 
mandò  una  fha  pronuntia,o  patente, per  laquale  rinuntiauaper  fe ,  &  j mi 
[ucce fiori  qualunque  ragione  egli  hauefie,opotefse  hauere  nella  conferjna- 
tione  deli9 elett ione  pontificale, &  che  d'indi  in  poi  fubito,che  [offe  eletto  il 
Vonteficc  per  il  Ciero,  &  popolo  Remano  [offe  hauuto  per  Vicario  legiti- 
mo  di  Cimilo  fen^a  altra  cofermatione,  0  ddatione.Qutfto  fu  per  alcu  tem 
po  oj]eruato;ma  dopo  fuccededo  le  ccfe  p  diuerfe  uie ,  et  cfsedo  la  Chiefa  Ro 
mana ,  et  il  patrimonio  mole  fiato,  et  afflitto  da  Logobordi ,  che  regnauanty 
ut  quelpaefe ,  che  bora  fi  chiama  dallor  nome  LÒbardta  neiquali  tramagli 
fu  foccorfa  da  Carlo  Re  di  Lracia  nel  tepo  di  Gregario  tergg,c  da  Tip  ino 
juo  figliuolo  nel  tempo  di  Stefana  fecondo ,  &  alcune  altre  uolte-dapoi ,  ne 
bauendo  mai  trouato  iVapi  foccorfa  da  gli  Impcradori,  Tapa  Leone  ter 
di  quefto  nome  congran  difcorfo,&  molto  piu  caufa, offendo  aiutato,  etfòc - 
J^orfo  prontamente  nelle  fucauuerfità  da  Carlo  Redi  Francia,  chiamato « 
M  agno  fio  fece,  &  pronunciò  lmperadoref& pafiòlafedia  dell'Imperio  al 
le  parti  Qccidetalijdoueè  fin  bora  durata. Onde  dapoi,oper  pruulegio  lor 
dato,  oper  ufurpatione  degli  Imperadori  ricominciò  la  conferma  a  inno- 
uarfi  de  i  face  efori  di  Carlo*  iquah  con  fer  maua.no, &  approbamnola  cletr, 
tÌQne.,che  de' fammi  oontefici  fi  faesua ,  &  i  P api  cono fceuano  per  Impera 
dorigli  Occidentali,  &  a  loro  ri  corre  nano  ne' lor  bi fogni,  e  trauagh.In  pro¬ 
cedo  di  tempo  poi,  efiedo  eletto  Taf  quale  primo  per  morte  di  Stefano  quar~ 
to,  &  ubidito fenga  affettar  fi  confemaiione  da  Lpdouìco  Imperadore  fi¬ 
gliuolo  di  Carlo ,  Canno  8  \  j.Pafquale  marnò  a  di  fcolparfi  per  un  fuo  atn- 
bafeiadore ,  dicendo  efiere  fiato  ccfirctto  dal  popolo  a  non  affettare  la  fua 
confermatione;  Lodovico  accettò  la  fua  feufa, mandò  nondimeno  a  ricercdr 
che  per  l'auenire  fi  deuefjero  cuflodire  i  patti, &  ì  cofiumi  antichi.  Irla  do¬ 
po  molti  anni, ne  quali  accorperò  alcune  difeor die,  &  [caudali  nelle  eletti 0  - 
ni  de 5  P 'api,  ere fiondo  la  maini  a  delle  genti,  &  udendo  pomi  rimedio  Va- 
pa.Nicolao  fecondo  Canno  1079.  fece  nel  publtco  Concilio  m  decreto,  che 
cominciatici  nome  del  Sig.alla  diflmtione  2  8.  neUaquale  diede  auttorità 
di  elegger  il  Tapa  folamente  dVefcouhe  preti  Car  dilani,  ilqttal  co  fiume  e 
h oggidì  ofieruato  nella  eletticne ,  facendofi  per  loro  la  detta  elettrone  Ca 
nonica,  ne  fi  affetta, ne  fi  ricerca  confermatione  de  gl' Imperadori  che ,  aué 
ga  che  quella  conferma  non  proccdefìe  di  ragione,  fe  non  per  priuilegio,  & 
permijjione  della  Chic  fa, &  del  fommo  Tontefice,a  cuigl'lmperadorfe  tut 
ti  gli  altri  Re  fi  fottomettono,  &  Immillano  ,  cornea  P  rencipe  fupre - 
mo  3  capo  di  tutti >  Vicario ,  &  Luogotenente  di  Chrifto , .  cejjànio  latto* 
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lontà ,  &  pcrmiffìone  loro  ,  cefo  parimente  l’ufo  ;  &  la  ragiene,  £  alcu¬ 
ne  ue  nhaueuano . 

Della  ragione  de’giorni  Canicolari;  &  perche  fono  chiamati 
cofi:con  molte  cofe  notabili  fopra  di  ciò.  Cap.  20. 

^on  è  per  quanto  io  mi  creda,  alcuno ,  che  non  ragioni  de  giorni  Ca 
nicolari  quafi  ogni  diate  ,  per  il  gran  caldo, che  è  in  quelli  giorni:  ma  tutti 
però  non  [ano  la  cagione,  perche  fiano  cofi  chiamati :  &  ancorché  per  auen 
tura  fiano  pochi  quelli, che  no  lo  [anno,  per  quei  pochi  nòdìmeno  ne  daremo 
matiifefta  ragione,  fecondo  la  dottrina  degli  Afìrologbi  amichi,  &  modcr 
ni.  Et  è\que£la  co  fa  da  loro  co  fi  trattala }  che  fra  le  molte  coflellationi,  & 
imagiaifche  effi  conofcono,&  bano  dipinto  fra  le  felle  fifle,ue  ne  fono  due , 
ambe  chiamate  Cani,  l'una  il  Cane  maggiore,  &  l'altra  il  Cane  minore .  il 
minore  ha  due  felle, Cuna  di  prima  grandetta,  C  altra  di  quarta,  >&  fono  di 
natura  dì  Mercurio,  &  di  Martella  cofellatwnedel  Cane  minore  al  tempo 
di  Tolomeo  era  nel fegno  di  Gcmio,&  a  dì  nofìriperil  mouimento  [dell' ot¬ 
tano,  sfera  fi  truoua  luna  Jùa  fella  in  quindici  quadri, e  l'altra  in  dicinoue, 
del  fegno  del  Cancro .  Di  quefla  coflellatione  parlano  Plinio, &  Giulio  F  ir 
mico »  &  Manilio ,  &  Igino  nel  fecondo,  &  Tolomeo  nel  fuo  Mllmagefto  ; 
ma,  perche  quefla  non  è  la  cagione  de  no  fri  giorni  Canicolari  uegiamoal 
l'altra  chiamata  Cane  maggiore, eh' è  una  coflellatione,  che  ha  diciotto  flel 
lcfpofle  da  Tolomeo  conformi  al  fuo  tempo  nel  fegno  di  Geminile  netto  una 
per  il  mouimento  dcli'ottaua  sfera  di  Ponente  in  Leuante,  lequali  [ì  trcua - 
no  hoggi  tutte  nel  fegno  del  Cancro  ,  eccetto  una ,  6  due,  che  non  fono  ufei- 
te  ancora  di  Gemini,  fra  lequali  ue  ne  è  una,  chef  dice  effere  in  bocca  del 
Cane, chiamata  fimilmente  da  1  Latini  Cane,come  tutta  la  coflellatione, da 
gli  strabi  Alabor,  &  di  Greci  Sirio,qucfìa  è  di  maggior  grmde^a,  &  la 
pia  lucente,  &  chiara  sitila  di  tutte  l  adre  delle  fiffe,  laquale  nel  tempo  di 
T olomeo ,  come  appare  per  lefue  tauole ,  era  in  dicìféttc gradi,  &  fett an¬ 
ta  minuti  di  Gemmi,?  dopo  il  F{e  Don  Ufonfo  al  fuo  tempo  la  graduò, e  tro 
uò  in  quattro  gradi,  &  quarantotto  minuti  di  Cancro ",  &  boggi  la  Ironia  ~ 
m  noi  infette  gradi, &  quaranta  minuti  del  me  de  fimo  fegno  di  Cancro.  La 
fua  latitudine  è  meridionale, fecondo  gì' antichi  in  trentanoue  ^ radi ,  et  die 
ci  minuti  inuar  labile  ,la fiat  a  l  opinione  de '  moderni  del  mouimento  di  tre 
pidatione, che, ancorché  fa  certo, non  è  notabile  la  mutanti:  la  fio*  inclina 
none  è  au (ìtale  in  fe dici  gradi,  &  pofìo  che  tutta  la  coflellatione ,  doue  è 
quefla  flella ,  habbiagran  foryi,  &  grande  influenza, folamentc  di  quefla 
flclla  principalmente  parlaremo  ,percicche  di  effa  fanno flima  gràde  tutti 
gli  alittori  antichi, &  moderni,  e  per  lei  fono  denti  giorni  Canicolari  quel 
hene  fanno  il  gran  caldo  effendo  ella  di  tanta  efficacia ,  &  for^a  che  nel 
tempo ,  che  uienea  ufcire  infiememente  col  Sole  dell' Oriente, fi  accendono 
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unto  t  vapori,  &  uggì  filar,  ,&fmilmente  laforyt  di  efia  propria,  che 

Aulì  \  !  COe  ;t!cbc  rwta  P!inio  dl!iZ™t'frmo  nel  fecondo  libro , 

A  f  f  neL  W***? Ippocrate  mi  quinto  Aforifmo  uieta,&  co 
manine  k .mentre  il  Sole  mper  quefia  cofìellat ione, niun  Intorno  fi  dtbb a 
purgare  per  efjere  tempo pefhf >ro,*r  di  cattiw  effetti  cagione ,i  quali  Cono 
cefi  euidemi,&  ceni/he  tutto  il  mondoXo  conofce ,  &  lo  fidarono  molto 
gli  antichi  autton,&  feg  alatamente  lo  dimoftra  Plinio  in  diuerfe  pani , 
dt  cendo ,  che  m  quefia  fagiane  il  nino  fi  alterai  turbay&  che  i  ptja  in  al¬ 
cune  pani  del  mare  uannofopra  acquaci  cani  s  infermano  di  rabbia. Mede 
fmamete  Columella  dà  per  cofiglio>cbej  pallori  delle  pecore  fiano  avertiti 
di  pai  cere  il  lor  bestiame  in  quefii giorni  Canicolari >  prima  che  fui  il  me\o 
giorno, co  ducendolo  da  Levante  ucrfo  Vonente^accioabe  habbiail  Sole  dal 
le  [palle, &  attardi  lo  indriyppno  da  Ponente uerfò  Levante, per  che  nobab 
b:a  mai  d  Sole  in  faccia, efiendo  per  quanto  dicono  quei  giorni  m  )lco  dan 
no  fi. Itegli  huomini  anco  cagiona  fi  gran  danno,cbe  afferrila  Qiuho  Firmi 
w, che  quelli, ,cbe  nafeono  nella  fi  agi  o  ne,  &  nel  giorno,  che  tfee  qvefla  jiel  • 
la  fuor  colf  ole, rk fono  huomini  di  mala  inclimtione,  audaci  in  come  iter 
gran  delitti ,fò pah:, & crudeli  finciofi,&  di  gran  dan  no,  vantatori ,  fediti  o 
{}>&  temuti, &  q  ne  fio  mede  fimo  ferine  Marco  Manilio  .Dice  fvnìlmente  Ci 
cerone  nel  primo  libro  della  Divinazione ,  che  gli  habitadori  deli' i fola  di 
CeOycbe  è  vicina  a  ^cgropohieMai  mfeimento  di ’quejìa  della  giudicava 
no  lari  tifata  di  tutto  Cannò,  fi  banca  da  effer  fano/j  infermale  he,  quado 
ella  nafceuaof curalo  nuvolo**  giudicavano  dall'aere  burnì  do  grò f]oye  cat 
t  tuo, che  coli  farebbe  tmto>Canno,&fe  ia  fella  nafceua  chiara,  iUutlre,et 
n fpì  endtnte  y fìgiufìcava  Caere  q  u  ter  appuro, et  fa  no,o  nde  pron  ofhcaua  falu 
te  n ? giovami  ni ♦  Ove  fio  fedine  Cicerone, poflo  che  non fi  deve  tener  per  fuf 
ficiète  givdicio  quei  t£  una  fella  fòla  peni  pronoflicoclt tutto  Camo.Auxt 
n&akuM  volta  in  qvefii  giorni  C  ani  cola  ri, che  fa  freddo,  &  è  tempo  piovo 
fo:i  ; che  procede  per  efsere  il  SoJe  in  congiuntone  o  co  Saturno, o  altra  [lei 
la  frigida  diche  nota  San  Tom  ifòfopra  il  fi  fio  libro  della  Metanica,  &  fi 
milmente  potrebbe  caufòrlo  Saturno  filando  col  Sole  in  oppofitione  ,  o  nel 
quarto  àfpettO'Que fi  &  altri fimih  effetti  fono  quei  di  quefìa  fella  ,et  co 
fieli  ationefi  quali  durano  t  g  orni, che  diremo, cominci  ado  *come  babbiamo 
detto ,  quando  il  Sole  comincia  a  montare  infieme  con  e jf a  Coricante,  che 
è  ben  da  notare  fin  che  tempo  dell1  anno  fa:  &per  meglio  intenderlo  èi  da 
fapereprincipa!mente,cbe  ciafcuna  delle  ftelle  fi  dice fò!ire,o  nafeere,  & 
fimilmente  porfi  in  molti  modi, alcuno  hauendorifpctto  al f orinante, &  al¬ 
tri  al  Sole  per  approjfimarfi ,  o  difòoflarfi  da  effe ,  &  di  quefio  non  diremo, 
altro >fe  non  da  quel, che  fa  al  proposto  noftro,  cioè  che, come  è  detto  ali’ho 
r a  cominciano  a  punto  i  giorni  Canicolari, che  il  Sole,  &  ella  formontano 
infieme  peri' oriate  >ilche  è  una  volta  all' annoyct  in  queflo  modo  pare, che' 
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h  fent ano  ,ueggmo,  &  [trinano  coloro,  che  trattane  di  quefia  cesellati*  - 
ne .  Et  quefio  punto  non  è  cornarne  in  tutti  i  tcmpì,nc\in  tutti  i  luoghi, per 
che  perii  (no  moumento  »  come  babbiamo  detto ,  per  la  fucceffione  defegni 
in  un  tempo  deli’ anno  ujciua  quella  fieli*  fuori  y  &  co/lellatione  netempi 
antichi,#  bora  in  un  altro  ;  per  cioche, quando  q  tefia  della  era  in  manco 
gradi  dt  luagheT^a  ,  come  uà  il  Sole  per  la  [ucce (fio ne  de' fcgni ,  piu  prefio 
uenim  a  quel  punto  del  Zodiaco, che  con  effafaliua  peni  Levate, xn  qualìi 
qne  parte  fi  uoleua  conjUerare ,  ®  cofi  in  un  medefimo  luogo ,  &  in  un  me 
de  fimo  oriente  l' apparire  di  quella  fi  e  Uà  era  piu  a  buon  bora  netempi 
pajfiti ,  che  ne*  prefenti,&  cofi  per  la  dtuerfttà  degli  orienti  piu  lofio  co 
mincia  a  ufar  aU'ecànoflra  col  Sole  in  alcuni  luoghi, che  in  altri, et  perciò 
cominciano  piu  prefio  i  giorni  Canicolari  a  color  o,che  (l  ano  pìuuiàni  alfe 
q  smottiate, che  a  piu  Settentrionali  per  U  piu ,  &  meno  obliquiti  dell* ori  ~ 
^onte  ;  di  modo, che  è  da  notare, che,  pofto  che  quefia  lìdia  (h  nell* ottano 
grado  dt  Cancroyin  quel  foto  per  un  medefim  parallelo- afeenderà, anafo¬ 
ra  con  quel  grado.  U  tutti  gli  altri  diuerfamente  piu, et  meno,  fecondo  che 
[i  allontanerà  dall* e quinottiale  farà  piu  tardo ;  &  verbi  grana  in  Siuigiìa, 


equino 

che  è  nei  fine  del  quarto  Clima, &  m  trenta,  fette  gradi, &me\o  dt  Utitudi 
ne  nd  tempo  di  jLuìcema ,  fecondo  che  egli  lafiiò [ritto, che  ha  quattroce 
to,&  tanti  anni, i giorni  Canicolari  cominciavano  aquindecid i  Giugno, et 
nondimeno  al  tempo  miro  nella  medefima  citta ,  quando  il  Sole  ha  corpo 
due  gradì  venticinque  minuti  del  pegno  di  Leone  qucfia  f  iella  nafte  in 
fieme  con  effoluì  per  il  nofìro  oriente,  &  qtiefìo  io  ho  trouatoper  le  direi- 
uoni  dei  M onte  regio ,  come  per  uri  jifirolabio  p  può  uedere.  Et  quefio 
auiene  commummente  a  dicifette giorni  del  mefe  di  Luglio,  &  albera  co* 
mina  ano  i  giorni  Canicolari  veramente .  Ma  i  altrui  ojjermtione  fa,  che  fi 
fienài  tutti, che  ideiti  giorm  cominciano  d. 'diecidi  Luglio, ilche  è  ma-nife 
fio  errore,  bcche  fqffe  vero  in  alcuni  tcpfoncorche  fi  debba  creder  e, che  al¬ 
cun  giorno  prima, che  il  Sole  fiChabbia  dì  pari  perfettamète  p  l'oriente  fi 
mostrano  alcuni  defmì  effetti  nella  terra  .  Doueà  coloro,  che  b abitano  ins 
altra  citta ,  o  altro  luogo  piu  lontano  dall'  equinottiale/,  &  perciò  vengono 
ad  ejfere  piu  vicini  alla  parte  Settentrionale ,  comincieranno  molto  pm  tar 
di  i  detti  giorni  Canicolari, perche  a  fiderà  in  piu  gradi  del  detto  fogno  di 
Leone,  &  perciò  faranno  corsi  piu  giorni  di  Luglio  ;  cofi  nel  parallelo  del 
qmrant*  un  grado,  neiquale  fono  I{nm  i,Toledoì&  altre  atta monterà  que 
[ia  ficlla  col  Sole ,  quando  egli  arriverà  al  fe  fio  grado  di  Leone  ,  ilche  farà 
alliuenf uno  dì  Luglio ,  &  alhora  ardeteti  luoghi  quivi  cornicieranno  i 
giorni  Canicolari',®*  a  colcro,chc  babitano  ne* ^.gradfot quarant* otto, e 
quarantanoue ,  che  fono  Tarigini ,  <Ar gemine  li  ,e  Viennefì,®  altri  fall¬ 
irà  quefia  ficlla  col  Sole  per  il  fio  orinante,  qua  lo  il  Sole  anderà  per  il  duo 
decimo,  undecimo,  &  decimo  grado  di  Leone ,  che  fa*à  a*  umti  quattro -,  & 
uenticinque  di  L uglio.Ter  laqual  regola  fi  concbiudercheno  in  tutti  i  tem 

pi  nè 


Diuerf?:à  de*n« 
fame  mi  della 
canicola  nc*  ré 
pi  antichi  &  ia 
quefli  noftri  co 
offeruatióe  ma 
rauigliof*  altro 
logica. 

La  maggior  C 
minor  obliqui 
tà i  dcU'òrizote 
caufano  1!  pre- 
'fto,  8c  tardo  na 
feer  della  cani¬ 
cola. 


Iluero  nafeer 
della  canicola 
a  i  noftri  tempi 
olTeruato  da 

qae.^o  a  tutore 
per  il  pa  raliel- 
lo  di  Sìuìgha* 


A  quanti  di  Lu 
gito  ucngc-no  i 
giorni  canico¬ 
lari  a  Toiedojt 
a  Roma, 


A’  quanti  di  LtT 

gito  uengnno  i 
giorni  canico¬ 
lari  a  Parigi, 
Argènna,  e  Vie 

na. 
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fin  m  tutti  i  luoghi  cominciano  i  dì  Canicolari  in  un  medefimo  tempo  del 
l  anno,  ami  è  errore  commune  dire,  che  cominciano  a' dieci  di  Luglio, pec¬ 
che  a  coloro  ,  che fono  pojii  ne  dieci  fette  gradi  di  declinatione, cominciano 
quejh  giorni  Canicolari  a  dieci  di  luglio , &a  coloro,  che  panno  in  uenti - 


fi  vittori  diuerfamente  fritto  il  nafeimeto  di  questa  feda;  apprefo  il  prin 
apio  di qucjìi giorni  Canicolari ,  sha  da  confederar  e  in  quejlomodo,  cioè 
injhe  tcpoyetm  qual  Clima  habbia  qnaluque  auttore  fritto  di  lei  confo - 
tèlo  diligentemente  il  tutto  infieme  altrimenti  molte  uolte gli  parrà  y  che 
fi  conti adicano.  il  tempo  y  che  quefli giorni  Canicola? i  durano ,  cioè  il  tem¬ 
po  >  che  n  Soie  tarda  apafjar  quefla  cojlcllatione  >  &  alquanto  dopò  fecon - 
nl^s.JJmca  d° la  cmmune  opinione  de  Medici  J  quaranta  giornee  quali  alcuni  fono 
nicoiar:  fecon-  P(dZZlori:  thè  gl  altri,  &  altri  meno  dannoft  fecondo  gli  afpettiycbe  ha  que 
p’°n'onc°dc*  Me  *  iteli  iyet  il  Sole  co  aita  pianeti  in  quei  giorni , perctochc  fe  fonobuoni ye 


dici  è 


i  eoe  »  .  ‘  .  io-/  -  -  j  -  j - 

dt  quarà  buoni  pianeti  y  temperano  m  parte  ,  Cy  emendano  la  fua  malignità}  <&  i 
lono  p  u*  t  mcn  c^ttiui  fanno  il  contrario .  Hor /«  quello  y  che  tocca  alla  notitia  de’ giorni 
dannosi  fecon-  Canicolari  parti,  t  di  hauer  ragionato  a  fio  fidenti  j.,ec  ancorché  fi  potcjje  piu 

1“  i  fi*ic  1C'dnr’  non  eflend°  ^ta  materia  Per  tutti ,  intendo  di  Inficiarla .  Di  queda 
(itile-, c  dd  foie  fiella, e  delle Jue  for^e,&  eff. etti  hanno  fcritto  copiofaméte  molti, come  Pii 
con ,  punte, .  nt0,  Tolomeo,  &  quafi  tutta  la  j cuoia  de  poetile r fio  la  chiama  Cut  icola 

Auftorì  de  hà  'nfana>  &  di£e>  C^e  abbrucia  le  /emende,  medefimamente  ne  hanno  ferino 
no  rag»onafo  Ouidw  nel  quarto  de’Fajli ,  Virgilio  net  primo  della  Georgicay$[acrabio 

n«  for*cndeiil  ne l  f°£n0  dl  Sc*pi°nc>  Giulio  Firmico  nell' ottano y  Marco  Manilio  nel  quin 
stella  Canicola  toy&  molti  altri  auttoYi  antichiy& moderniyche  io  non  dico . 

Del  mirabile  nuotare  dWhuomo:  &  l'origine  della  fauola  del 
pefee  Nicola ,  con  alcune  iièorie.  Gap.  ^ 1. 

Molti  gran  faui  fogliono  configliare\  che  non  debba  mai  l’buomo 
raccontare  cofa  alcuna  marauiglio/aye  come  fi  dice  incredibile .  perche  per 
la  maggior  parte  fi  dubita  molte  uolte  della  nenia  loro  >  nero  èy  che  quan¬ 
do  di  qnely  che  fi  dice  y  fi  danno  teftimoni  di  auttontà,  l’buomo  può  lìbera¬ 
mente  narrarlo .  R  icordomi  di  bauere  fin  da  fanciullo  udito  dire  attecchì 
d’uno  pefee  frficola ,  ilquale  era  buomo ,  &  andana  per  il  mar  nuotando 
eofe  che  fi  r«-  con  molte  cofe  fauolofe  di  lui  3  le  quali  tutte  io  per  tali  giudicai  fempre , 
fce^col/r!  fin  C^e  dopò  l’hauere  io  molti  libri  letti,trouai  cofe  coft  piene  di  marauiglia 
purate  daiiaut-  fritte  >  che,fe  io  lo  hauelji  da  huomini  di  poca  autton  tà  uditef  batterci  pi- 
ter*  ptr  fauoie  g[jateper  vanita ,  &  bugie  •  Hoc  quan  0  a  quel ,  che  fi  dice  fauoleggian- 

do  dalle  uecchieyet  daluolgo  di  que/to  pefee  Nicolaypenfo}cht  egli  fa  quel> 
di  cui  parlano  due  cccellemijjimi  huomini  di  non  meno  auttontà ,  che  dot - 
rinay  il  Fontano  l'uno  grande  hummjla, oratore ,  &  poeta  ;  &  Me  fan - 

*  dro 
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dro  di  Ales  l’altro ,  giurif confluito  eccellente, ZT  nelle  lettere  hitmane  effer 
citato  nel  libro ,  ch'egli  fece ,  chiamato  i giorni  geniali .  S  criuono  cofloro, 
che  nel  tempo  loro  in  Qatania, città  del  regno  di  Sicilia,  fu  uno  huomo,  che  ■ 
era  da  ciafcuno  chiamato  il  pejce  Colano ,  Ugnale  fin  da  fanciullo  fu  tanto 
inchinato  di  andare  nuotando  per  il  mare ,  che  niun  altro  follalo  haueua 
maggiore  la  notte,& il  giorno .  Crebbe  quello  fuo  coflumc  in  poco ,  &  in 
molto,et  poi  in  tanta  efiremtffcbt  quel  giorno, che  egli  non  era  per  la  piu 
parte  liuto  nell’acqua ,  diceua  fentire  tanta  paffione  ,  &  affanno  al  petto, 
che  non  penfaua  poter  intiere .  Continuando  adunque  in  queff  effercitio,  et 
giàuenuto  huomo, fu  (afta  deflre^ga,efor^a  nell’acqua  tale, che, ancorché 
fojjegran  tempefla  in  mare ,  egli  lo  nuotaua  fen^a  timore  ,  o  pencolo  alcu 
no;  dicono ,  che  gli  conuenne  nuotar  una  uolta  per  for^a  fenga  mai  po- 

farti  un  cinq>iecetoJiadq,che  furiano  fediti,  o  dicifette  leghe  di  Spagna:  c  di 
piu  andana  alcuna  uolta  in  mare  un  giorno, o  due,  come  un  pefee,  carni  nan¬ 
dù  da  una  parte ,  &  l’altra  per  la  colia  dd  mare,& cofi  andando  lo  iucon- 
trauano  alcune  nani ,  &  egli  chiamaua  chi  ui  era  fopra ,  &  effifaccettaua 
no  dentro,  &  dimandatogli  del  fuo  uiaggio , gli  dauano  da  mangiare ,  & 
bere ,  &  fi  {lana  con  effoloro  per  un  poco  in  piacere  ,poirifaltaua  in  mare 
tornando  al  fuo  uiaggio  :  &  in  quefiomodo  portaua  alcuna  uolta  nuoue  a 
quei  dede  citta  aitine  di  quei,  eoe  egli  incontraua  per  mare .  Ut  m  qncfl.i 
ulta  uifle  qteflo  huomo  molti  anni  fempre  f a  no,  &  gagliardo  ,fino  a  unafe 
{la,  che  fece  il  fé  A  ffonfo  di  napoli  a  MeJJìna  porto  di  mare  notabile  in  Si 
tifa,  ilquale  per  efperimentare  il  notar  di  quejlo  bnomo ,  &  d' altri  ,che  di 
quel  mede  fimo  effe i  citio  fi  uantauano  di  fapcrc  molto ,  fece  pittar  in  mare 
una  coppa  d  ot  o  di  affai  gran  ualore ,  proponendola  per  premio  a  chi  piu  to 
{lo  la  ricrouaffe ,  penjando  gittaruene  altri  pe^i  canati  che  foffe  fuori 
quella.  Qti  fi  ragionarono  molti  eccellenti  nuotatori  per  far  del  lor  nuo¬ 
tar  proua,doue  Colano  infìeme  con  gli  altri  fi  lafcio  andar  al  fondo,  dietro' 
la  coppa ,  che  era  già  fiata  gittata  in  mare,  ne  mai  piu  fu  ue  ditto,  nè  di  lui 
faputafinuoua  alcuna  ;ft  crede  che  per  firn  difgratia  egli  entra ffe  in  qual¬ 
che  luogho  cocauo,che  nel  fondo  era  dalquale  non  potendo  pitta  uff  u  e, qui 
nife  ne  moriffe .  Quefia  i/loria ,da  due  huommi  di  tanta  uuitovità  narrata, 
mi  fa  credere ,  che  coHui  neramente  fin  quel ,  che  fattoio  farnese  racconta¬ 
no  delpefce  ff  itola  le  uecchte.il medefimo  Aleffandro  nell’ifr ff  ,  capitolo, 
&  ubi  o ,  dice  di  batter  un  altro  huomo  conofiuto ,  nocc  hiero ,  &  di  bafjà 
conditivne ,  tlqualc  andana  Jpeffo  a  pefcare,& era  cofi  gran  nuotatore, thè 
in  ungiamo  andaua,& tornaua  nuotando  da  un  ifola,che  è  a  mila  di  Ma 
poh, chiamata  Enarhfina  ?  ronda,  luogo  interra  ferma,  thè  è  la'dtflaorr 
di  cinquanta  slady ,  che  faria  piu  d’una  lega,&  me^a,&  che  accade  ufeire 
infime  co  effoluijmri  alcuni  h nomini  in  un  b  ittello  con  buoni  remi, nè  po 
terono  tenergli  dietro  col  lor  remare .  Q  uefie  fono  neramente  cefi  m\ra- 

uigliù}e,&gli  Alirologhidico.no  proceder  dell’influenza  delle  fio  Uè  nel  no. 


Iftoria  notabi¬ 
le  del  pefee  Co 
brio  poila  dal 
Potano  e  da  A 
lcfTandro  di  A- 
Ics  nc’foui  gior 
ni  geniali- 


Contando  que4 
fti  fradice  que¬ 
lle  leghe  a  mi¬ 
glia  d’Itóha  fa  .» 
no  miglia  fcfsa 
tatre,chc  è  una; 
delle  maraui- 
glìofecofc  uc* 
der  un’huom© 
nuotar  tauro, 
quàro  fi  pub  pc 
lare» 


Fefta  <k’  nuota 
tori.chefece  Al* 
fonfo  d’Arago 
na  Re  di  Napo 
h  ndlaquale  il 
pefee  Colano 
per  pefear  una 
coppad’oro  n<5> 
fu  uedutp  mai' 
piu» 


Precida  nòn  è 
tcrl*derma,m«k 
aikor  alla  lfo> 
la  fopra  Na 
li. 


*adti  fa 

fio  U. 

un  quarto  ti» 
rnigl  o* 


Gli  nrinatofl 
fono  prnp ria¬ 
mente  chiama¬ 
ti  m  Italia  tuf¬ 
fatori. 


La  g3t<  di  guer 
ra  nuoua  chia¬ 
mata  da’  Rotn* 
Tirotr* 

J  !  grati  conte 
che  faceuaoo 
gii  antichi  Ro¬ 
darti  del  faper 
bea  nuotare. 


5?  'shEllUSELV^i  , 

jcMfiito  degli  b nomini,  &  ch$  quei,  c  hanno  il  fegno  del ptfee in afetnden 
le, fono  mollo  gran  nuotatori ,  1  file  foli  naturali  affermano,  che  V bucino  » 
(’ binerà  molto  picciolo  il  braccio,  farà  molto  agile,  &  deflro  nel  nuotare, 
k  l  .umiltà  i  andar  [otto  acqua  co  fa  neramente  Marauìg  liofa  in  certi  bua 
mini  urla  indie  di  rPonete,doue fi.  cattano  Ir  .perle, pche  d. cono, che  uannoal 
fondo  del  mare, &  ui  fianno tanto  fpatio  di  tempo ,  t  he  pare  cofa  impoffibi. 
le.  Gli  antichi  chiamarono  quefli  tali  huomini  urmatm,&  bora  fono  chia 
muti  gu\am. Tutti  gli  iftoricijcriueno  ccfe  nmawgltofe  d’uno,chefi  chia¬ 
mati#  Dello, tato  che  era  in  prouerbio  il  dire  il  odio  nuotatore.  Et  ucramc 
te, quantunque  il  nuotare  non  fta  uirtù,nè fa  l’buomoobligato  ad  imparar 
lo, non  è  però  da  difpre^are  ilfaperlo,et  co/ig!i  amichi  f{pmant,f  condo 
che  ferine  ^cgetio,sfor^mano  ad  imparare  a  nuotare  tagèie  di  guerra  nuo 
ua  chiamata  da  loro  Tironi .  Uedefimamente  era  coHuwe  in  R orna,  chei 
giouani  itnparauano  annotare ,  &  era  un  certo  fio  nella  nuadel  Teuere 
apprcjjo  campo  Martio,  dotte  fi  effercitauano  tutti  al  nuoto  giudicando  il 
nuotare  cofa  utile ,  <&  molto  neceffaria  per  i  cali ,  che  fogliono  nella guer¬ 
ra  auenire  nel  poffare  de  fiumi  ,&  delle  lagune ,  e  molto  piu  ne  pericoli 
delle  fortune  del  mare. 

%  /  l 

De  gli  huomini  Marini ,  &  di  alcuni  cafi  notabili . 


Cap, 


32. 


Di  tutti  gli  ani¬ 
mali  che  fono 
fopra  la  terra» 
&  neiTaere,  ue 
ne  fono  anco 
della  medcdina 
preportione,  & 
alcuni  anco  co 
riftetfb  nome 
in  mare» 


I  p*fd,che  han 
no  eftìgied’hkio 
mo  fono  chia¬ 
mati  Tritoni,  e 
quelli  che  l‘hà- 
no  dì  dona  Nc- 
reidc. 

Vn  Tritone 
seduto  da  quel 
fi  di  Lisbona  a 
I  tépl  dcU’linp» 
Tiberio* 
Ncrcidc  ueduto 
pelle  .marine 
de  la  Francia  a 
i  tempi'  d’Aug. 


'Pare  cofa  marauìgliofa,  &  che  tira  gravemente  alla  contemplatio 
ne  di  Dio  CYeatOYeyla  dina  Cita  de  ipefei  nel  mare, non  meno  ehe  facciano 
gli  animali  terrefln .  Plmh ,  liberto  M agno,  Ariti ot ile ,  &  molti  al* 
tri  naturali  fcriuono  di  ciò  molte  gran  ccfe.  Ben  fo  io, che  fhuomo  rationale 
non  fi  truoua ,  fe  non  in  terra  ,  &  che  nell'acqua  non  habitanogiì  bucmi - 
ni  ;  nondimeno ,  fecondo  che  io  ho  letto  fono  alcuni  pefei  nel  mare ,  c  hanno 
forma  à'buomini  ,  fra  quali  fono  mafchw,&fcmina>&Ufemina,ba  la  me 
defima  forma  di  donna  ;  e  le  donne  fono  chiamate  Kfereide, &gli  huomi¬ 
ni  Tritoni:  nè  di  questi  io  racconto  molte  co  fé,  che  hanno  detto  huomini  leg 
gerì,  &  perfone  di  poca  auttorità ,  da  quali  ho  uarie  coje  in  quefìo  propo* 
(ite  udite  ,  ma  dico  quello, che  dicow,&  fcriuono  perfone graui  di  auttori - 
tà  y  &  fede  \  fra*  quali  Tlinio  ferine ,  che  nel  tempo  di  T  iberio  Impera  dorè 
quei  di  ÌJsbonà  città  di  Tortogallo  famofa  adeffo  ,  &  albera ,  fecero  per 
lor  ambafciadori fapere  a  Tiberio,  che  haueuano  uedute  uno  di  quefli  Tri * 
toni,o  k uomini  marini  appreffò  il  mare  in  una  grotta  cantando  con  una  co 
ca  di  mare,  et  foggi  unge  di  piu  Plinio ,  ciré  Ondulano  Augufiofu  certifica 
tocche  fi  era  nella  cofìa  della  Tràcia  uedute  molte  N  evade,  o  done  marine, 
&  finalmente  a  N  erone,chefra  T altre  beftie,che*l  marginò  al  litofi  tra - 
m  ritrovate  alcune  di  quefìe  Zsf  ereide,  e  altri  animali  marini, di  quelli,  che 
nafeono  in  terra ,  come  il  medeftmo  Plinio  ferine  *  Quefie ,  &  molle  altre 
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Bofe  ftmili  ferirono  gli  antichi  ,  oltre  che  i  moderni  ne  dicono  cofe  mar  ani- 
gUofe , come  già  Teodoro  Ga^a ,  huomo  diuaria,  &gran  dottrina  '/fin  al 
tempo  de  noFtri  Tadri >  ilqualejecondo  che  fcriuono  alcuni, & fegnalat  a- 
mente  ^ ilejjandro  d  ^leSfCjJendo  in  Grecia  nella  co  fi  a  del  marcar  haucn 
do  il  mare  per  gran  fortuna,  gittato  alla  ritta  certa  quantità  di  pefei  fra 
loro  uide  una  l^ereide,  o  pefee  di  faccia  perfettamente  b  umana  >&  di  don -  dura  dTrcId' 
tort  molto  bella  fino  alla  cintura ,  &  di  là  in  giu  finiua  in  una  coda, come  di  ro  G*r3  ne’ li- 
anguilla, nella  maniera,  che  ueggiamo  dipinta  quella, chiamata  dal  uolgo,  il  oJeda  è'ct! 
Sirena  di  mare ,  laquale  er  a  nell* arena  uiua,moflranJo  gran  pena,  &  tri -  C*1C  s*1  °  cc<>rfc 
fi nel !uo  g*flo •'& pi" dice Meffandro, che l  medeftmo Teodoro  Ga -  c*nlei‘ 
l(*prejc,&  il  meglio, eh  e  potè  la  ér  affinò  nell1  acqua, doue  a  pena  fu  den 
tro ,  eh  e  incomincio  a  nuotare  gagliardifjìmamente  [parendogli  dinanzi , 
che  mai  piu  no  la  uide poi.TSfon  è  di  meno  auttorità  ,  &  dottrina  Geor°  io  Giorgfo  TraPc 
Trapezio,  il  quale  [ìmilmente  affermaua  hauerlo  egli  co  fuoi  occhi  ue-  TdLlcYZ 
auto ,  cioè ,  che,paffeggiandopcr  la  riua  del  mare ,  uedeua  fcoprirfì  nell1  ac -  ^fo  con  £li 
qua  un  pefee  che  tutto  quel,  che  mo/iraua  dal  mey  in  sù ,  era  di  donna  mol  uni 
to  bella, di  che  egli  nmafe  non  meno  jpauentato.cbc  marauigliato,  &  cofi fi 
caprina ,  &  difcopriua,fin  che  fi  auide  di  ejfer  ueduta ,  &  albera  fi  attuffò 
f>S j. cflUct>nerììlX} piu  la  uide  apparire.  Tutto  é  marauifiofo  per  chi  non 
credejfe  a  buomini ,  come  questi, infìeme  con  quello ,  che  io  dirò  ,&  è,  che 
ferme  sAleJfandro  di  u iles  nel  libro  de  i fuoi  dì  geniali, che  nel  fio  tempo  fep 
pe  per  nera,  &  motto  cena  infomatione,cbcin  Albania  in  ma  fonte  aL 
prejfo limare ,  doue  andauano per  acqua  le  fanciulle  d’un  luogo  itti  mino  ■ 
uJct  un  Tritone ,  huomo  marmo ,  ilquale  fi  nafeondeua  in  una  motta  ,&  v"  ™»<>ne  th< 
cumfìflaua  in  aguato ,  fin  che  uedeua  alcuna  fanciulla  fola, centra  laqua  £ 
le  f altana  fuori,  &  la  pigli  aua,&  con  ejTo  lui  la  porta, ta  nel  mare,&  ale-  ^  J 
Jto  fece  piu  mite ,  &  faputofi  queflo  da  gli  babitadori  di  quel  luovo,  4/  fu  f.fV  *' pHr' 
pofto  aguato  di  tal  forte  ,<  che  lo  prefero,  &  condotto  al  coietto  del  pò-  «me  foir"’p«- 
polo.era  in  tutte  le  fue  membra  a  (mighama  d’un  huomo  perciò  prò  ^  V*uSt?  rtu' 

curarono  di  mantenerlo  nino  quafi  per  un  miracolo ,  dandogli  da  mangi  %££*% 
re,&  egli  mai  non  guflò  co  fa  alcuna ,  r  coli, parte  di  fame,  &  pane  pefL  U0‘ 

^fzrfrf7  •  W  Mruo  w-  * 

t^net^cbeeglifecedegU  Ornati  i&  dite  di  pià ,  che  d  ni 
rande  egli  m  ?rlarf,glia,un  pefeatore  uecchio, huomo  uerace,& da  ben  i 

IZZ77uCC0>,T  dal?*dre  '  ‘hau™  m’huòmo  mS 

no  di  quefli,  che  babbiamo  detto, che  fu  pre fintato  al  unimmo  ni  Tr,ton'  p«*" 


>rc  à  litri* 
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Come  fi  parlaua  nel  principio  del  mondo ,  &  la  diuifione  delle 

luinge.  Cap.  23. 


Ne!  principio 
dopo  il  diluì  io 
né*  ui  era  altro, 
che  vna  fola  fa 
nella  al  modo  3 
come  /ì  legge 
mi  Gonfi  « 


Torre  di  Babel 
edificata  da  Né 
brot  per  laqua¬ 
le  mandò  Dio 
la  diuifione  del 
le  lingue* 


Babel  s'interprc 
ta  appreffo  gli 
Ebrei  confuso¬ 


ne. 


Querta  mifura 
della  lunghez¬ 
za  della  Torre 
di  Babel  porta 
da  Ifidoria  fa- 
ria  miglia  cin- 
q  c  e  un  quarto 
diun  miglio  po 
co  meno , 
Babilonia  edili 
cara  prima  da 
Vcmbrotj  e  poi 
r, fiorata  da  Sc- 
miramis* 


ila  prima  età  del  mondo  inauri  il  diluuio ,  &  dopo  qualche  tetti 
po  tutti gli  h u  omini  parlati  ano  in  una  lingua fola , perche  non  ui  erano  Un - 
guaggi diuerfi,nè  bucino, che  non  intendere  l’altro ,  quando  parlaua .  La 
diuerjìtà,e  confusone  delle  lingue  ,  che  tanti  danni ,  &  franagli  hanno  cau 
fato ,  C'  continuamente  caufano  per  i  peccati  degli  buoni  ini,  la  diede  Lio , 
Et  l’i fioria  di  quefìo  nell’ifteffo  luogo  da  Mosè  è  raccontata, ilquale  narra , 
che,crefciuta  la  malitia,e fuperbia  degli  huomini,  nacque El embrot  bifne- 
potediEJoèpcrla  lineadi  Cairn  interne  co  altri  della  ifteffa  natura  fua  fu 
perii ,  che  determinò  di  fare  una  torre ,  che  giungeffe  al  cielo, &  ciò  face - 
uà  egli ,  perche  ricordato fi  del  diluuio ,  c’haueua  udito  dire  hauere  Dio  jo- 
pra  la  terra  mandato  ,penfaua  di  poter  contra  unfimil’ accidente  contraila 
re.  Enarralo  fmilmente  Ciufeppe  nel  primo  libro  delle  fue  Antichità:  e 
trouò  tanti, che  in  quefìo  fuo  fuperbo  edificio  l’aiutarono,  che  crebbe  l’ope 
ra  incredibile ,&  marauìghofa ,  di  maniera, che  fcriue  Ciufeppe ,che la  fe¬ 
cero  di  sì  largo,  & profondo  fondamento, che,  benché  ella  fofj'e  di  quel? al¬ 
terni  ftupenda,che  egli  fcriue, par  eua  nodimeno  ejjerepiu  larga,che  lunga: 
ma,uolendo  Dio  caligare  l'opera,  &  il pen/iero  tanto  fuperbo  di  coflorùt 
quantunque  non  con  la  pena,  che  meritauano ,  lor  diede  incontanente  tante 
diuerfe  maniere  di  parlare,  &  tanta  confusone  di  lingue ,  che  quelli ,  che 
in  una  lingua  prima  s’mtendeuano,infettantadue  linguaggi  fi  diuifero , 
per  ilche  fi  causò  tra  loro  difeordia  tale  per  nonpoterfi  intendere ,  che  non 
pur  fi  lafciò  a  dietro  l’opera  incominciata ,  ma  ciafcuno  con  quei ,  che  s’in- 
tendeuano  infieme,  andarono  ad  habitat  e  in  diuerfe  parti  del  mondo,  & 
perciò  fu  quella  gran  machina  chiamata  torre  di  Babel, che  uuol  dire  con¬ 
clone  .  Laquale ,  come  dice  ifidoro,  era  di  altera  cinque  mila  cento  fet- 
tantaquattro  pajji ,  tutta  lauorata  di  pietra ,  &  certo  bitume  fortijjimo  * 
chiamato  asfalto ,  delquale  fono  molte  mtnere  in  quelle  parti .  Elei  luogo 
doue  fu  quefia  torre  fabrìcata ,  fecondo  Ciufeppe ,  &  ifidoro  nel  rntdefimo 
libro ,  fecondo  fant'^go fiino ,  &  Taolo  Orofio  ,fu  fondata  poi  quella  fa- 
mofiffìma  cittadella  quale  cofe  sì  grandi  fi  narrano ,  detta  Babilonia,  nel¬ 
la  rimerà  del?  Eufrate, dalla  qual  prefero  fmilmente  nome  le  proumcte  cir 
conuicine  di  Caldea,&  Mefopotamia .  Sente  il  medefimo  tafana  Scrittu¬ 
ra,  doue  dice ,  che  il  principio  del  Legno  di  Efembrot  fu  Babilonia  ,  onde  e 
d’ accordarli  con  quefiiauttori,  thè  foffe  da  Efembrot  edificata  la  detta 
dccantatiffima  città  :  laquale  dopò  Sernirarnìs,  &  Efino  circuirono  di  mu- 
fa,&  nobilitarono  di  edificij .  Ma ,  tornando  al  propofito  delle  lingue,  è 
miiflionc  degna  di  ejjerc  ricercai  a>& fap  ut  acquai  lingua  f&jjequeda.nclla 
quale  gli  buomini  tutti  parlavano  inauri  la  confufiom  ,>  &  diuifione  delle 
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lìngue.  Santo  ^gofhno  nel  libro  pur  fecondo  della  città  di  Dìo  la  muoue 

egli, & determina  effere  {lata  la  prima  lingua  l'Ebrea,  laquale  hoggidì  pof  <***1™%*™ 

fedono  i  Giudei ,  e  [opra  queflofi  ha  da  notare ,  cbe,come  racconta  il  tetto  parlai  atianr! 

deila  Bibbia, &  S'amo  Agottmo  determina, né EberÀalquale difcefe >Abra  Ia.t.ófu/Tonc  ic' 

am  j  &  gli  Ebrei, nè  quei  del  fno  lignaggio  fi  uolfero  trouare  nella  edifica -  n°o  iui’Eb ««V 

tione  della  torre  ;  onde  quella  famiglia ,  che  non  haueua  confentito  in  quel 

peccato  non  participò  ne  anco  della  pena  ;  &  perciò  è  da  credere  che  in  E- 

ber,&  nella  fua  famiglia  fi  reflafje  l'antica ,  &  prima  lingua  non  confufa , 

rimanendo  in  quella  cafata  ferma  yt  ut  ti  gli  altri  perdendola .  Che  di  que  c  * e!  di!  F°bcr 

fio  Eber  foffe  dopò  chiamata  lingua  Ebrea  t affermano  molti  dcfuoi  difeen  ma  da°  Abrasa 

denti  Eurci  ;  di  modo, che  quefta  fu  la  prima ,  con  la  quale  parlo  xAdam,&  ^ 

quei  della  prima  età, rimanendo  faina  in  tber,  &  fuoi  fucceffori  <Àbraam,  auami  dì  luin® 

&  Giacob  ;  &  dopò  in  efafcrifJÌMosè,& quetta  è  l'opinione  di  S.  Jlgo-  tuf^° 

filino ,  &  di  iftdoro;  &  qucflo  fi  dè  credere  per  cofa  molto  piu  certa ,  che 

quel,  che  dicono  alcuni  effere  la  prima  lingua  fata  la  Caldea ,i  quali  p  off o- 

no  pero  effere feufati;  perciocbe  quette  due  lingue  fono  molto  uìcine,&  con 

giunte ,  <&  fi  con  formano  molto  ne *  caratteri  delle  lettere  loro ,  &  in  molte 

altre  cofe .  Si  fuote  fimilmente  iu  quejlo propofito  dubitare, che  cofa  fàrcb -  Quifo  poco  Ia 

be,fe  due  fanciulli ,  opiu  f off  ero  creati  fin  dal  fuo  nascimento ,  doue  ninno  lingua  caldea* 

parlaffe,&  in  qual  lingua  fi  crede, che  doueffero  parlare  ?  Dicono  alcuni ,  jf  ffer‘tc  daI 

che  farebbe  in  quella  prima ,  che  habbiamo  detto ,  altri  nella  Caldea .  Ma  Modo* notabile 

Erodoto  nel  fuo  fecondo  libro  ferine  efferfì  quefta  cfberienza  fatta ;  che  com  per  t;.ouar1!av5 

perendogli  Egittij  con  quei  di  Frigia ,  perche  amendue  que  (le  natwnipre  guaPndiaq!:aU 

tendeuano  di  precedere  m  antichità,  &  effere  ejjì  flati  ì  primi  habitadon  PaHìua?°  s1* 

delle  atta;  per  determinare  la  quiftione ,  s  accordarono  che  fi  dauci, / èro  pnmiffo  dU 

creare  due  fanciulli  nel  modo ,  che  habbiamo  detto  in  luogo ,  dotte  mai  non  n,ondo• 

r  lhe^°Parola  j  C Tebe  la  lingua ,  nella  quale  ejjì  poi  naturalmente  parlaf 

JeroJoJJc  riputata  la  prima,  &  confeguememente  la  gente,  che  l'ufaua ,  più 

antica  dell  altra •  Et  a  quello  modo  il  Pye  dt Egitto  fece  in  un  deierto  due 

famUi  creare,  &  animo  di  loro  fu  da  ninno  parlato  mai ,  eperuenuti 

flalflTflZ  anm/ece  condurf^  inauri,  &  e fi  differo  molte  mite  Quell, 

1  P  Jcn\a quefta  uoce B  ec , laqual parola  in  lingua  Erma  uuol  furono 

C  o  S  Tr  aimla  fUrZ°  feiclÌFrtSia  chiamati  i  piu  antichi  di 
tutti.  Questo  ferme  Erodoto,  &  alcuni  altri  lo  riferifeono  ;  &  fé  oaf-  ni  c  « 

so  la cofani  tal  modo ,  forfè  chehaueria  potuto  per  forte  accadere, che  'quei 

fanciulli  haueffero  quella  uoce  da  qualche  uacca,  o  altro  animale  fentlta 

&  imparata  alla  campagna .  Ma  io  fono  di  parere, che, quando  colili  efho  * 

TSZf&7uff'Tfriani  neiafma  lin2ua  ’  chef<*  *1  mondo,  et  è  Aie 

Eb  ea  ,& piu  ofarei  dire,  che  effi  furiano  naturalmente  da  loro  Redi  un  fidul,i  Amorfo 

linguaggio ,  &  dariano  nomi Jìrani ,  &  inufitati alle  code  ■  urd™  ur,  i  dc"0lf*ri-*n°  si 

eterne h,km,«alminfism  , firfi <U hn S#’ m 

H  2  ma 
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ma  che  imparine  quel  de’ padri.  Di  quello  ci  potrebbe  la  ejperien^a  ea-A, 
mr  di  dubio,  quando  alcuno  chef  offe  curiofo  louoleffefarc .  In  tanto  ogri 
uno  rejìi  nella  opinione ,  che  tettole, poi  che  poco  importa . 


La  diuifione  delle  età  del  mondo  ;  &  cofe  notabili,  che  in  efie  To' 
no  auuenute;&  i  regni,che  cominciarono  in  effe. 

Cap.  24. 


i  .  .  ■  ’  J 

jQj  antvn  Qjy  e  tutti  uolontieri  ragionino  delle  età  del  móndo ,  &  \ 
».  •  delle  cofe, che  in  una  età  fono  auenute,& di quelle,che fi fono  ueduteuell 

altre  ;  fono  nondimeno  molti ,  che  non  fanno ,  come  fi  faccia  quella  diuifìo •*> 
sp  crà  dei  mon  ne ,  ne  quanti  anni  fi  diano  a  ciafcuna  di  loro  .  L’etàyo  uita  del  mondo  fin* 
^  dì  d'hoggi  è  fata  diuifa  per  la  maggior  parte  dagli  auttori  in  feipar *-) 
lo  ‘fu  Acqueti  bc-  ti,o  etadi  ;  auenga  che  ni  fiano  di  quelli ,  che  dicano  douer  effere  fette ,  & 
Lcclcro  frrele  coft  le  diuifero gli  Ebrei .  Tri  a  io  feguir  ò  la  diuifione ,  che  fa  Eufcbio,  con, 
la  commune  opinione  di  tutti  gli  itterici ,  che  ne  pongono  fei.Circa  il  tem -  : 
po  poi  di  quefie  tali  etadi  è  sì  gran  confufione ,  &  differenza  fra  loro  >\ 
che  non  Je  ne  può  hauere  rifolutione  certa .  Tare  principalmente ,  che  fi . 
dutidanoin  due  parti  gli  auttori  ,  l'uria  dellequali  feguita  il  conto ,  che  , 
fanno  i  fettantadue  interpreti ,  i  quali  tradujfero  il  tesamente  uecchio  dall 
móào2chtkll  ^  lingua  Ebrea  nella  Greca ,  &  l’altra  quel  de  gli  Ebrei ,  &  il  tefìo  com- 
fanciulicrza  dii  mune  della  Bibbia  :  ma  per  meglio  fare  io  reciterò  qui  E  opinioni  loro .  La. 
ih  anni  prima  de[  mondo  fi  conta,  fecondo  tuttiydopò ,  che  Dio  lo  creò  ,fino  al  ; 

diluuio  uniuerfale ,  che  fu  E  infamia, &  fancilleT^a  del  mondo  ;  ilqual  tem  \ 
po  durò  affai  ,&  è  da  credere ,  che  in  lei  auenijfcro  fra  gli  huomini  molte 
cofe  notabili ,  quantunque  non  ne  habbiamo  ifloria ,  0  memoria  alcuna  ,fe  > 
non  quanto  dicela  facra  Scrittura ,  cioè,  che, dopo  che  creò  Dio*sfdam&  \ 
Eua  ,hauendo  prima  create  tutte  l altre  cofe,  diede  lorla  Signoria  fopra 
tutti  gli  animali  della  terra,epefci  del  mare,e  conofcendo^idamfua  moglie . 
gli  nacquero  due  figliuoli, C  ain, &  *Abcl,i  quali  generarono  altri  figliuoli 
Yc^lulmilurfiendendo  da  loro  molta  gente.  Scriue  poi  Mosè  hauer  Cain  edificata  unacit 
Indo ,  nci  Leuante,et  chiamatala  Enochia  da  un  fuo figliuolo,  che  hauea  quefìo 

nome. In  quetta  età  Lamec  fu  il  primo  >  che  pigliò  due  mogli ;  il  figliuolo  dt  l 
quale  Tunal  ritrouò  la  mufica  di  uoci,uiola ,  &  organi ,  e  Tubalcain  trono 
l’arte  della  ferrareccia ,  &  la  fcoltura  .  In  qùefìa  età  furono  i  Giganti, de*  ' 


fn<~‘  a  Perdo 
Caldeo* 


aggio 

t con  effe  lui  riferito  nell’ arca  :  &  quetta  età  durò,  fecondo  gli  Ebrei 


ne>Bcda-JGiroiamoy& il  comv.me  tetto  della  Bibbia  anni  i6^6.&  freon 


io  i  fettantadue  inter  prctixEufrbio,& altri  itterici  2242.  Santo  «4 goffi-.  ) 
citi»*,  chyv  ^  A7>’’+.  J'g'  i*-  . 


A 
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Mpcnet  2J2.  &  il  He  Don  Mfonfi  di  Spagna  2882. la  feconda  ctàco-  .*«««*«»  p 
minctò  da  'Ngè  dopo  efjere  ufi  ito  fuori  dell’arca,  &  durò  fino  al  nafcimen  befanìa  du- 
to  di  sbranai,  laquale, fecodo  gli  interpreti,  Eufebio,lfìdoro,et  la  maggior  10  *nn‘>4*» 
parte  delle  Croniche  fu  di  anni  942.  magli  Ebrei  la  fanno  molto  minore ,  ■ 
cioè  di  anni  292.  gp-cofi  uogliono  anco  Filone,  &  Sìufeppe,  &  Sgottino 
lafàdianni  1072.  E  fimilmcntcrimafa anoi delle cofe in quèfl.'i età  aue  eoli  fatta  «ella 

illitP  tllìr/t  fìntiti  si  g/ib*  iSl'éwi  *  ^  ^  ì  ^  1  f*  t  • 


irne  poca  notitia,  &  iflone  particolari;  ma  falò  alcune  poche  cofe ,  che  in  feconda  erà  d 

€T fìYì  Ai  f  0  fi  li*  1/lfiAtlA  .7  />/  - _ '  .  .  _  )  I  •  I  •  .  • 
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generale  fi  (criuono  del  principio  d‘ alcuni  regni,  &habitaderi  di  prouin-  T*‘  *  UU*° 
cie.rfcìTfoè  dell’arca, & piantò  la  uigna,&  occcrfcgli  quel, che  ognun 
sd .  Generò  egli  con  i  figliuoli  altri  figliuoli ,  &  fi  cominciò  ad  babirare  il 
mondo.  S  em  il  primo  figliuolo  diTSfoè  genero  Cus,  &  da  lui  difcefirogl’E- 
Uopi  Generò fimilmente  Mefite  am  ,  dalquale  difcefierogli  Egittij,&  Ca-  y.fl ,  cht  v„. 
tiaan  da  cui  i  Cananei ,  l  altro  figliuolo  >  chiamato  Giaf et  generò  Gomer3  &  for  <iui  crrachc 
TpofocAa  quali  difice fiero  altre  genti, che  faria  lungo  a  dire.  In  questa  età 
ju  edificata  la,  torre  si  memorabile  di  Babilonia ,onde  ne  nacque  3&  la  con -  ^  dl  c*m>*  w^c 
Modelle  lingue, fecodo  Giufeppenel  libro  delle  Antichi ta,e  la  dijberfio  f/itofiruci 
e  e  gli  hnomini  in  diuerfe  ptonincie >  &  ifole  ad  habitare,  In  quejia  Ct  ì  cra  ^  minore 
medefimamente  fi  cominciò  ad  habitare  la  Spagna  daTubal  figliuolo  di  fr‘tcl* 
Giafet,& diuenne  regno ,  deue  cominciò  a  regnare  Tubai,  0  fecondo  altri 
Subai, figli  nolo  di  Falce,  nipote  d'Eber:  cominciò fìmilrncnte  il  renio  de  9 li 
Sciti  nelle  parti  Settentrionali,  ebepretendeua  di  ejfere  ilpiu  antico  renio 
de  mondo,  fecondo  che  narra  Trogo  Tompco,  &  Giu  fino,  &  fra  loro  \& 
ghEgittqfufiopra  ciò  gran  competenza .  Fu  m  qucftitempiritrouata  tur. 

C  ,a&!c‘lpr& incanti  per  Cam, che  fu  ancor  chiamato  Zoroaflro.'N  clfi- 
’lfiff1?  ul ’ P°cofnmf ll  nafcimento di Mbraam , fecondo Eufibio , 

Z  lofio  pÌbepunT°  llfotmfmo  reSno  degli  Mjjiri,  offendo  il  pri¬ 
mo  lor  ip  Belo ,  che  alcuni  dicono  e ff eresiato  Gioite,  &  il  fecondo  Mino , 

nelqualuempo  nacque  Mbraamalqual  Igino  conquifiò  molte  città,  &  prò  Auinl>  ' 

<a  chiamato  la  Marea, defilale  fu  il  primo  R  e  Molaico  Cerniti  ciò  *  re*  l’r  ma  1,1 0  ros  E>  - 

cnqaefìa  et  afecondo  che  habbiamo  raccolto  da  uarif  auttori,  nel Le  della  de'  Tctd' 
q.talp  fu  edificata  la  fumo  fa  città  di  Tginiue  di  mirabile  grandezza  ter  ■  ■  » 

meontanenteia  terrea  età,  che  comincio  nelnaficimento  d'Mhraam  du  V <la  Nino  > * 

J  t a  anni  9 ^.ancorché  lfuloro  ue  neavviunva  ducei  aucttart  )  nnr corne  ^ucdcncl 

*  ,  ,  4  V  5  »  ^  fintati  ejjcr  ella  ’Mgnafuo figliuolo  mutato  “ni  >4*.. 

rui/fi'  itfS:.  2_.  cyP  è.  X  JX  ■  fi  dfemim- 

*  Aiy  ,4.1.  /k3 


’stìé//^  M+iv  r  & 
c<  J  c  <7  * 
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■3ofe  fatte  nella 

ter/aeti  di  A- 
bruta i* 


C^ul  gli  Ebrei 
«nutaronoil  ior 
primo  nome  e 
furono  chiama 
ti  Icfos  che  s’in 
terpreta  fvhiaui 
partorì* 


SI  uiglia  cifri  in 
Ifpagna  riputa¬ 
to  una  dell’anri 
che  cittadcl  mó 
do. e  dal  fuo  pri 
«io  nome  Ifpa- 
iis  diede  il  no¬ 
me  alia  Spa¬ 
gna, 


t5ota,chc  quefto 
%  utore  faalmé- 
te  s’inganna  i 
credere  che l\- 
ftor ia  di  Giob¬ 
be  fofTe  ,  come 
|a  narra  la  fcrit 
tura,  perche  la 
lieritàéche  quel 
c  un  poema  par 
te  1  profa,  e  par 
te  in  ucrfo  do- 
ue  imaginata- 
mente  e  deferit 
ta  la  uira  fu  a* 

I  regni  La-tini 
in  Italia  furo¬ 
no  notabili  ne! 
le  età  dopo  il  di 
luuio  cioè  due 
regni  de’Giani- 
geni,%  Aborige 
ni,chc  erano  rta 
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ìlfeminile  habitofegnògrun  tempo  ,&  con  Carme  acqmflò  molte  terre,& 
prouincie ;  murò  attorno ,  &  r edificò  la  famofa  città  di  Babilonia.  In  que- 
fii  tempi  mede  fimi  fu  la  peregrinatione  di  Mbraam  per  comandamento  di 
Dio,  la  uittoria ,  che  egli  hebbe  de '  quattro  t\e  per  faluar  Lot  da  lor  fatto 
prigione ,  <&  fi  pone  parimente  in  quefio  tempo  il  principio  delle  Mma^oni: 
fiorirono  fimlmcnte  i  Re  in  Egitto  chiamati  Faraoni ,  furono  in  queslo  tent 
po  dijlrutte  0  odorila, &  Gomorra .  Tqrl  tempo  d'ifaac  cominciò  il  regno  de 
gli  .Arguii  in  Te  faglia, &  nel  tempo  di  Giacob,et  Efaùfuoi figliuoli  ccmin 
ciarono  1  Re  di  Candia, chiamandoli  il  primo  acri.SucceJJe  poi, che  Giufep 
pe  fu  ueduto  agli  Egitti], con  tutta  Ctfloria  dell* andata  delpadre,&  fratei 
li,  e  figliuoli  in  Egitto ,doue  uiffe  il  popolo  d'ifrael,  che  da  loro  difeefe  quat 
trocento  trenta  anni,  fecondo  Beda .  In  quefia  età  fu  la  uenuta,&it  regno 
dì  Ercole  Libico  in  Spagna  dopo  Cejfere  in  ej/a  regnati  lbero ,  Brigo ,  Tagof 
Beto,Gcrione,& altroché  fono  ricordati  da  Berofo,&  altri  auttori.Fu  in 
quefio  tempo  fondata  la  città  di  Siuiglia,  laquale  non  è  inferiore  a  città  del 
mondo  di  antichità, & di  grande^a, fecondo  che  fi  raccoglie  da  Berofo,& 
altri  auttcri.Si  chiamò  nel  fuo  principio  Ijpalisydal  nome  d'ìfialo,che  in  ef 
fa  regnò  figliuolo, 0  nipote  d'Èrcole,  che  dicono  hauerla  edificata,  quantun - 
que  ìfidoro  uoglia ,  chefoffe  Ifbalis  detta  per  effer  fiata  edificata  in  luoghi 
paludofi,  &  che  ui  furono  fatte  palificate  per  edificarla  :  fi  a  come  fi  uoglia, 
da  quefia  città  Ijpalis  fu  poi  chiamata  laprouincia  detta  ljpagna,e  cofi  af¬ 
fermano  Trogo  TompeOyGiuflino,  e  molti  altri .  Vero  è, che  fu  poi  Siuiglia 
da  Giulio  Cefare  nobilitata, e  fatta  Colonia ,  uenedoui  ad  habitar  molti  cit 
tadini  Romani, quantunque  auanti fen\a  que fio f òffe  grande, &  molto  no - 
bile .  Ma  feguendo  il  propofito  noftro  dico, che  in  quefia  età  poi  nacque  3 io 
s  è, fitto  la  guida  delquale  ufi  irono  gliEbrei  di  Egitto.Fu  in  quella  età  Giob 
he  giufio,poi  feguitò  quel f amo  fi  diluuio  di  Teffaglia.  Cominciarono  a  ere* 
fiere  molti  regni  in  diuerfe  prouincie .  Regno  prima  in  Etiopia  Etiope ,  in 
Sicilia  uno  chiamato  Siculo, in  Boetia  Boetio,&  da  loro  prejero  nome  i  re 
?ni,&  in  Sardegna  fi  fece  padrone  un  altro  chiamato  Sardo.Ftori  la  citta , 
&  il  regno  di  Troia, <&  accadè  l  acquifto  di  Giafine  del  nello  dell  oro,&  Ia 
i fioria  di  Medea.Erano  già  potenti  le  amarori  fi  leuò  sul  regno  de  Lati¬ 
ni  in  Italia,  feguì  la  rapina,chefece  Taris  d' Fienaie  per  lei  laguerra,edi 
firuttione  di  Troia, la  uenuta  di  Enea  in  Italia,  &  molte  altre  cofi,  che  non 
fopportano  breuità ;  &, finita  la  terrai  età  con  quefio  ordine,  che  io  dico, nel 
principio  del  regno  di  Dauid  fecondo  Re  degli  Ebrei  cominciò  la  età  quar¬ 
ta, laqual  durò  fino  alla  trafmigratione,&  prigionia  de  Giudei  in  Babilo¬ 
nia, che  fu  di  anni  48  5  .beche  Beda  la  faccia  di  474.SÌ  può  quefia  età  chia 
mar  giouentù  del  mondo,  nellaquale  auenero  infinite  cofi,  di  che  fono  piene 
Vi  fiorie. Cominciarono  in  quefia  le  uittorie  del  Sato  Re  Dauid.  Vinfe  1  Tale 
fiini  fi  uedicò  de  gli  amoniti  per  la  ingiuria,  che  fecero  a'  fuoi  ambafeiado 
rì,&  uccife  il  Capitano  degli  api.  Succede  poi  nel  fuo  regno  llfaP}™tif 
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fimo  Re  Salomone ,  ch’edificò  l'eccellcntiffimo  tempio  in  Gemfalem.  Ulorto  "/che* -In  ai 
Salomone  fi  dìuife  ilfuo  regno, &  nelle  dieci  Tribù fuccejfe  Geroboam ,  &  trenómtTcW 
nelle  due  Roboam  fino  figliuolo.  Dopo,efifendo  Re  de gli Mfifiri  Sardanapal-  amaua  alhora 
lo, quel  r  egno,  che  era  durato  piu  di  r  20  o  .anni,  &  era  {tato  il  piu  potente  Gqu«Ù  età  ad 
del  mondo, fu  da  Orbace  trasferito  tra  i  Medi  dopo  la  morte  di  Sardanapal  moni,“>che.c  *» 
lo,alquale egli  haueua  moJfioguerra.Cominciarono in  quefita medefima  età  US  4»f.  °** 

li  Re  in  Macedonia, che  furono  cefi  potenti,  &  fi  cominciarono  a  cotargli 
anni  in  Grecia  per  le  Olimpiadi, che  erano  certe  fefite ,  &  lotte,  che  fi face-  Cott  fatte  n.c,,a 
nano  di  cinque  in  cinque  anm]con  certi  premi)  afifiegnati  a’  uincitori;  fi  edifi  2ìd  T  °,D* 

co  la  potente  città  di  Cartagine  da  Dìdone ,  &  dopo  poco  tempo  Roma  da 
Romulo,  dette  cominciarono  a  regnami  i  Refi fondò  anco  in  quefita  età  me 
defitma  la  gran  città  di  Bifiantio  chiamata  poi  Coftantinopoli,&  intrauen-  qvu0  furono 
nero  molte  guerre ,  &  matafioni  di  flati  in  diuerfie  parti  del  mondo ,  di  che  'dificat' lc  fa~ 
fiono  piene  li  ferie.-  & fiegnalatamete  nel  fine  di  quefita  età  fu  la  uenuta  del  ,"gfne?£ÌSn"è 
Re  Tixbucdomfor  Re  de  Caldei fiopra  Gerufialem,ilquale,difitr udendo  il  r)i^ntio 
tempio, &  la  città, ne  menò  conficco  il  popolo  de  Giudei  prigione, &  quefla  F"j(Foftantino' 
è  chiamata  la  trafim.gr  atione  di  Babilonia .  Qui  cominciò  la  quinta  età  del  Quinta  età  «1 
mondo ,  che  feguitò  fin  alla  natiuità  di  Chrifito ,  Dio,  &  kuomo ,  redentor  mon<,0’che  è  1* 
nofitro,  &  durò  quefita  età  ami  58  9.  fecondo  che  tutti  fanno  conto .  Erano 
m  quefto  tempo  molti  Re,  e  Republiche  cofi  potenti  al  modo,  che  è  cofia  ma 
rauigliofa  da  leggere,& contemplare  le  co{e grandi, che  ui  attennero.  Si  ui 
devo  mutattoni,  &  riuolutioni  di  grandi  fimi  fiati,  adunamelo  di  ?r  e  fi  fil¬ 
mi  efifiercithle  cofie  fatte  da’ quali  fino  sì  ampie, che  mefiio  è  no  cominciare 
che  abbreuiare  poi  tanto.  Quafi  al  principio  di  quefla , età  cominciò  la  Mo¬ 
narchia  de  Ter  fi,  &  a  ejfier  il  lor  regno  il  piu  potente  del  mondo,  per  le  uit 
torte  di  quel  gran  Ciro, che  regnò  trenta  ami, fra  lequali  fu,  che  erti  ninfe 
&  diftruffe  il  ricchi  fimo  Crefio  Re  di  Lidia,  &  poi  fu  egli  morto,  &  feonfit 

//*  ^,orn*rt^%^a  &e$Sciti.T affati fettata  armi  fi  quefita  etfiuficirmo 
della  lor  c attiulta  gli  Ebrei  ,&{t  redifico  il  tempio, eh  era  fiato  difirutto  le  tr2rml?rs'-ó 
in  Europa  furono  da’  Romani  i  Re  cacciati, et  fi  gouemarono  per  Con  foli 
effondo  il  primo  Luco  Giunio  Bruto,&  Lucio  Collatino-, cominciarono  a  fio 
r,r  m  Grecia  l  armi,&  le  lettere,  douc  furono  tanti  filofiofi,  &  Capitani  ec 
celienti. V enne (opra  efia  con  innumer  abile  effeuito  Serfie,&  fe  ne  furai  rn 
gran  uergogna.  Fiorì  dopo  il  Regno  di  Macedonia,  &  Filippo  padre  fi M- 
leffandro  foggiogo  la  Grecia  maeftra  dell’ armi, e  delle  lettere, laqual  in  «uè 
fin  tempi  proauffet  Demo  fieni, t  Temi fiocli, gli  Epaminondi,  rii  .Are  filai  i 

jufrifiotili,  e  filmili  altri.  Ecco,che,  morto Filippo,!- fie 
Mleffandro  fuori, pajfi  tnM{ia,& la  conquifta, disfa  il  regno  de’  Tcrfì  fir 
Dario  imeendo, rimane  nella  Monarchia  tutto'l  tempore  crii  uh, ?  Ti  fi,  Coh  fat"  rfa  « 

J fiatano  battaglie, & dificordie  m  tutte  levrouincic  ddl'ui fui,  &  in  mol- 

te 
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te  dell  Europa  ^  Crefcefìmilmentefi  fattamente  dopo  quefio  la  potenza  de" 
Romani  ,&  de  C artaginefi  ,  che  ciafcun  di  lor  pretende,  &  procura  di  co* 
tnanaare  al  mondo,  &  confeguir  la  Monarchia.Combattono  amendue  qut 
fti potenti  popoli  molte  uolte ,  &  produce  cìafcuna  di  quefte  città  Capitani 

toni  urlivi  ÌH  amC- €ccellenti'  Pagine  A f dr  ubali,  Annoni,  Annibali;  Rema  Fabij, 
ni,e  Cartagine-*  Scipioni, Marcelli, Vanii  Emilij,& altri  tali;&  dopo  molto  fangue  jparfo  ri 

u^ionardi^  mane  Ult  torio  fa  Roma,&  Cartagine  refla  def]olata,&  diftrutta,&ÌA~ 
ìa  GrccUuima  fricafoggetta .  Vittoriofa  Roma ,  &  della  Grecia  inuidiofa  cerca  occafione 
Cartagine  di guerra,^ prendela,&  faffela  tributaria;nè  di  quello  contenta  pa/fa  la  fu a 
a  i  omam  *  mariti  a  nelle  ricchcT^e  dell' Afìa,&  uincendo  Antioco,  &  dopo  Mi  t  rida 
t  e,  s  infignorifce  di  tutta  ì  Afta  minore,  &  il  medefimo  fa  della  Soria,  dr 
^P-in  della  Tale  fina,  &  al  fine  di  Egitto, et  dalla  banda  di  quà  della  Francia, Sfa 
To  occupala"  gna>&  Inghilterra, &  della  maggior  parte  di  Lamagna,  di  quefte  conqui - 
Romani  #  Hate  prouincie  efìedone  miniHri  i  Metelli,i  Siili, i  Martj,i  Luculli,i  Topei , 

i  Cefari,&  molti  altri  fimili.TSfafconofi'a  loro  ambitiofeinutdie,& final  - 
mente  guerre  ciudi, prefumendo  di  uoler  ogni  uno  comandar  all* altro,  et  ul 
Guerre  duili  imamente  reHa  1* imperio  a  Cefare,alquale  dopo  molte  cofe  fucceffe  Otta - 
che  nacquero  ulano fuo  nipote, & figliuolo  addottine, ilquale  uincendo  tutti  i  rumici,  me - 
ì  c  1 0  r  o°cTg  io  ni  !  ne  a  goderlo  pacificamente;  &  effendo  in  pace,  &  concordia  con  tutti  i  Re, 
&  Republiche  del  mondo, fa  ferrar  le  porte  del  tepio  di  Giano, che  mai  no 
fi  erano  ferrate, offendo  fempre  guerra:&  uenuto  il  empimento  del  tempo, fi 
cefare  finite  le  finì  la  quinta  età  del  mondo ,  &  nacquclaredentionenofira  Cbriftouero 
-■afe1  principe  I)l0>& uero  huomo  offendo  fin  a  lui  dalla  creatione  del  mondo  fcorfi,fecon - 
tirila  Rcp.  1  dogli  Ebrei  39  52.  anni;  &  fecondo  gli' interpreti, &Eufebio,  &  lamag - 
s  cV!  &i°r  parte  degli  iHoricì  Ì199.  Taolo  Orofio  ne  pone  cinque  mila  uenti ,  & 
scila  età  dei  mó  ifidoro  un anno  manco,  &  il  Re  Alfonfopiu  di  niuno ,  che  fono  69  84.  In 
dTtà  Vùreri Cda  Huc^°  nata^e  del  Signor  noflro,  &  Saluatore  comincia  la  fefta  età,  che  du~ 
ch  risto  ra,& durerà  fin  al  fin  del  mondo  Jnuna  gran  parte  di  queftaetàfigouer 
«io°n*  d  m°ndo  per  un  folo  huomo  Imperador  di  Roma .  Stettero  difuccejjìone 

fiora  durata  an  in  fuccefjione  per  alcun  tempo  in  profperità  quefti  Imperadori .  Ma  uennero 
n\>i<ó±  j0pQ  j  qqù^  a[tYp  nationi,& Macometto  dopo  loro, e  con  moke  auerfità . 
imperinomi  ueme  a  diminuirli  l'lmperio,& fi  fecero  regni, & fignorie particolari;  per  < 
a  irre  sianone  [p  quali  di  fioràie  ,&  tiepiicvppa  nella  fede,  i  nimici  di  Cbrifìo  hanno  hauuto  > 
«i1 di*  c*h  ri-  campo  di  moleftar  la  Chieja Juafanta,& priuarla  di  molte prowncie.Que- 
sto*  Hi  conti  del  tempo  delle  età,  che  ho  narrati,  fono  da  queHi  auttori  recitati 

da  Santo  A. geflino  nel  libro  della  città  di  Dio, fei, dicci, quindici, &  diciot-  x 
tonfi  do  '0  nel  ter:xo  delle  fu c  Et i  enologie,  Beda,  Eh febio,F ilone,  paolo  Orofio  >; 
if lorica  (ingoiare,  Vincenzo  nelle  fue  iHorie ;  &  de  moderni  Tietro  dì  Alia 
co,&  meglio  di  tutti  Giouan  Driodone  in  quello  delle fritture  Ecclefìafli - 
quattro  «a  dei  che  J?  ùngono  quattro  età,  &nonpiùi  poeti  al  mondo,  la  prima  d’orojafc  , 

T^\  ««fi li  tonda  /argento, la  tery  di  metallo, & la  quarta  difem\percheycomt  ut- 

1  -  niua 
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rinati  ?  J 

enfiando  la  rnalitia  degli  buomini ,  cofi ueniua feemandofi  la  eccellen  oro  ,  d’argento 

YÌe  metad,>a  </««/<  l’affìmigliano,  &  trattalo  Gnidio  nel  primo  libro  del  ifì 

lefue  Trasformatali .  elione  'Zi 

fegna late  con 

Della  ftrana  vita  di  Diogene  Cinico, 'di  delle  Tue  fententiofè  prò  1 
polle,  &  rifpofte .  '  Gap.  2y, 


C  1  N  qv  e  fono  flati  ì  Diogeni, che  hanno  meritato, che  fi  debba  di  lor 
far  memoria  dagli  fcrittori.TMa, io  tacendo  degli  altri, dirò folo  qualche  co 
ja  di  Diogene  C tmco,tlquale  fu  huomo  di  eccellente  uita,&  dottrinaci  co 
anioni, &  coflimi  molto  Urani,  tutti  però  fondati  in  bontà, &  uirtù.Fiffe 
costui  fempre  inpouertàuolontaria,difl>oneua  Ufo  corpo  ad  ogni  ine om- 
modo, et  fatica,  nella  Rate  fi  gittaua  nell'arena  ejbosla  al  Sole, ter  far  fi  pa 
tiente  a  Apportare  il  caldo  ;&nel  tempo  deU'inuerno  abbr acciaila  Iella - 
tue  ai  nem  per  afluefarfial  freddo  ;mangiaua  cibi  graffi,  &  uiliper  mai  no 
jentire  il  mancamento  del  mangiare-,  per  niuna  cafa  haueua  luogo  fognala - 

o,m  qualunque  luogo  egli  fi  trouaua  mangiaua,  domina,  &  ui  par/aua 

lZlu° '  C°n  Uamede(ma  uefle>  ™n  cheflcopriua  di  notte, fi  uefliua  il 
^  >:.a’ieua  m  ceflone,doue  teneua  lafua  pouera  uiuanda,  &  un  baflo~ 
era  il  J no  c amilo, quando  era  infermo-, haueua  una  tanta  di  legno,  con  la 

TetecoTleTr7g^°  nÌlef°ntane^poiff^ò,  uè  àuto  un  fanciullo 

h auendo^TJ’ ftCrd°’  ^  r*  neceIf‘mo  troilarflr omento  da  bere, 
basendoglielo  dato  la  natura ,  &fece  il  medefìmo  d'un  coccbiaro  ueduto 

domine  di  rtatt°r  Un°  d  Um  dÌ  ^  '  Flffe  ^ftofiWofo  )a  mag- 
Uia  ICndhlTtt m  fene’  d°HC  ^  andat°  adbablta™  dalla  fa  pa- 
fondo  Di ^bottefLa 

plu/edella  umù> &  di  mainm 

ro,  eoe  u  pojjedeuano  ;o!cna  dire  di  maratii°iiar[i  molta  rUpnìiL,  •  4 

evlh^ifr  lItPcycojra  d  oro  >  quando  egli  dimandava  qualche  co  fa  di  eh? 
g  pi  ife  neceffìta, difettale  he  non  dimadaua  mi.  riobìì/tu  A  a  a  ~ 

d^ant'uTdkeutf t^l!!ogf"OSV}7mlnÌi& quand0  qualche  cofa 

I  non 


Cinque  Dioge¬ 
ni  di  quefto  no 
me  ricordati 
nelle  uite  de* 
Filofofi  da  La- 
ertio  * 

<Zoftumi3e  ma¬ 
niere  de  Dioge 
ne  Cinico  »  ' 


Quelle  cofc  era 
no  rifiutate  da 
Diogene  ,  che 
non  erano  uc¬ 
cellari  e  alla  vi 


QneHo  dogma 
di  Diogene  Ci¬ 
nico  nó  difeor 
da  molto  dal¬ 
l’opinione  de 
gii  An abatti fii 
de  Luterani  dì  A 
boggidì, 
Diogene  dima- 
daua  limofina 
alle  ftat.ue  per- 
alucfarfi  me¬ 
glio  à  patire  fc 
gli  buomini 
glie  U  ncgtua- 
n«» 
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non  agrume, alqual  dijfe  cgli,fe  tu  haueffi  cofi  màgiato ,  no  bauerefli  cofi  ce 
nato,dadogli  ad  intcdcre,chc  la  fua  paffata  prodigalità,  lo  haueua  ridotto 
nella  miferia  di  alhora.  Gli  fu  dimadato  una  uolta  qual  morficatura  d’ani- 
scntcntiofe ,  t  ma[e  cra  lapiu  uelenofa, rijpofe, de  gli  animali  feroci  quella  del  maledico,  e 
f„  d?ucrfc  mare  de' màf iteti  dell’adulatore.  Gli  dimadarono  anco, perche  l’oro  cragiallo-, p- 
tie  di  Diojcnc»  (}}C  molti,riffiofe  egli, gli  mettono  infidie.DiJfigli  un  certo  in  un  ragionarne 
to,che  hehbe  co  lui,s’egli  haueua  feruidorc,o  creato  alcuno, che  loferuijfi , 
ethauedo  rifpofio  Diogene, che  no  ne  baueua,e  figgiùgédo  colui, chi  l’haue 
rehbe  fepellito,quàdo  eglifoffe  morto,  colui, rijpofe  egli,  che  uorrànella  mia 
cafa  habitare  .  Et  dimadato,quado  doueua  l’huomo  tor  moglie, rijpofe  egli, 
quando  era  gioitane, era  per  tempo,  e  quado  uecchio,era  tardici  modo, che 
non 'molto °io---  uoleua  inferire, non  ejfer  bene  maritarci:  ilckepenfo  piu  tofto, che  egli  dicef 
«tato  da  Dioge-  Je per  burla, che  per  opinione,che  cofi  egli  haueffe.lrla,cofi  come  era  Dioge 
r'  ne  di  libera  uolontà,  cofi  cra  libero  nelle  fue  parole:  paffando  per  una  sìra¬ 

da, dono  haueua  certi  enfiamenti  grandi  un  certo  huomo  di  mala  uita,&fa- 
(v,it(fe  maniere  ma,uide  un  motto,  che  ui  haueua  fopra,cbe  diceua.TSfo  entri  per  quesìa  por 
<1.  pronti  deni  [a  Cofa  cattiua,egli  uoltatofi  a  molti,che  quiui  erano  dijfe,  &  per  qual  luo 
da-Gred  chrU,  g°  ha  da  entrare  il  padrone  di  quefto  albergo  ?  In  un  uiaggio ,  che  egli  fece, 
e  fono  polii  tra  gì unfie  un  giorno  in  una  città  molto  picciola,  &  di  pocbij]ìmihabitadori,co 
primi*  efferati)  ^  Port£  molto grandi  tonde  egli  cominciò  a  gridare,  &  dire,  Cittadini fier- 
ndi’urtedei  dir  rate  le  porte ,  acciò  non  uada  la  citta  fuori .  Et,  ueduti  un giorno  certi  baie— 
da  ì  Retori.  firiCn  tirar  a  un  bersaglio, fra’ quali  ue  nera  uno, che  tiraua  molto  male, di 

maniera ,  chefempre  dauapergràde  J patio  lunge  dal fegno.-uenuta  la  fua 
uolta  di  tirare  fi  pofe  Diogene  inamj  al  bersaglio  ,&  marauigliati  di  que¬ 
fto  tutti, egli  dijfe, quefto  faccio  io,accioche  non  mi  uccida  cojiui, perche  ti¬ 
ra  tanto  dal  fógno  lontano, che  non  sò,  doue  mi  pojfa  ftar  ftcuro,fenon  nello 
iftejfofegno.  Et  a  un  gioitane, che  era  molto  diJpoJio,et  bello, ma  disbonefio, 
e  di  mali  coftumi, dijfe, per  che  egli  teneua  sì  cattiuafpada  in  sì  buona  guai¬ 
na?  Lodauano  certi  uno ,  c  haueua  donato  a  Diogene  un  certo  dono,  a  qual, 
Diogene  dijfe, &1  perche  non  lodate  noi  piu  tofto  me, che  ho  meritato  otte- 
Moito  meglio  nerloì  uoleua  moftrar  loro  quefto  fauiofilofofo,cbe  e  meglio  meritar  e  ilbe - 
d  benefido  che  neficio,che  farlo.  Dimandando  cantra  ilfuo  coftume,  cbefufempre  di  dima 

farlo.  ’  dar  poco  dinaro  per  limojìna,auno,che  eramolto  prodigo,  grojialimojiaa , 

&  dicendogli  colui,perche  dimandaua  a  Malamente  sì  gran  fomma,‘& a 
gli  altri  poca  ?  faccialo ,  dijfe  egli,  pemoche  dagli  altri  ne  potrò  hauer  piu 
.  ,  mite, ma  da  te  non  piu  di  ma,  t affandolo  co  quejto  motto  dello  fiender  fieri 

cffgéne  per°taf  v  mi  fura.  Dimandato  da  certi, onde  procedala, eh  e gl,  hwmmdauanopm 
iar  vno.che  era  r  iimofim  a  7oppi,&  fiiorpìati,che  a  filofofi,& faui:  rijpofe  loi  o  molo 
S£e“-  argutamente  al  parer  mio.  Efji  fanno  quefto, per  che  temono  eglino  piu  tofto 
di  diuetar  \oppi,  e  ftorpiati,  che  ifilofcfi,  efaui,  e  pero  f oc  corrono  piu  tofto 
quello  ftato,nelquale  pefano  di  poter  facilméteuederfi. Infinite  fono  le  finte 
lofi, e  fame  nffofic  di  quefto  filofofo, ma, p  effer  elle  mgra parte dimlgate 
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fi  taccìono.Fu  buomo  molto  faldose  dotto  in  tutte  le fcicgc,  c  buone  difcipli 
ne, fu  difcepolo  d’Mntificne,e  conteporaneo  di  Tlatcne ,  e  d' Aristotile,  di-  [^todiAn- 
fpre^aua  oltra  modo  l  arti,  e  le Jcien^e  ferina  utile,  e  coloro  medefimamen-  tiftene,  nc  mai 
te ,  che  piu  studiavano  per  fapere ,che per  ufare  la  virtù .  Riprendeva  gli  £^r™fulte  ^ 
Afìrologhi 3  che  s  affaticavano  amirare  il  cielo ,  &  menare  lo  contempla-  bile  ,  che  egli 
itanoynon  miravano  quelyche  haueuano  frale  mani,  A'  Mvfici  diceva, che 
fapeuano  temperare gl1 iftr  omenti ,  &  non  gli  affetti ,  &  le  lor  male  inclina -  *  C^UIU(:  °* 
rioni.  A  uno  Astrologo  3  che  parlava  molto  confidentemente  delle  cofe 
delle  felle,  dimandò ,  quanto  tempo  era ,  che  era  tornato  dal  cielo  A  u^o 
Loie  0 ,  che  co  Juoifofiflici  argomenti  uoleua  provar  e,  che  non  era  mouimen 
to  alcuno, non  rifpofe  altro  ,fe  non  che}commciato  a paffeggiare ,  diffe, qve- 
flo  non  ti  pare  movimento  ?  Era  già  la  fama  di  quc(io  fiìofofo  sì  divulga-  *1  medesimo  de 
tacche  venuto  Al  e ff andrò  Magno  in  Atene  lo  volfe  veder  e,& uifitare ,  &  f  contemplati1 
con  effo  Ivi  hauendo  alcune  cofe  circa  la  virtù  ragionato  ygli  diffe  Aleffan  ui  giudicò  so- 

dro  ;  lo  veggo  Diogene ,che  tv  fei  molto  povero ,  &  hai  di  molte  cofe  bifo-  dia*  fquò*d  fo¬ 
gno, rimandami  ciò ,  che  vuoi, che  fonoprefìo  a  concederloti .  A  evi  rifa-  Pra  n°s ,  nihil 
fe  Diogene ,  A  chi  ti  pare  Re ,  che  manchi  più  ,  0  a  me, che  piu  non  bramo,  aAitri  dicono 
che  lamia  ta^a  di  legno  con  un  poco  di  pane ,  0  a  te,che,effenào  Re  di  Ma  ehe  #fnd o  dìo 
ccdonia,a  tanti  pericoli  ti  efponi  per  inalbare  il  tuo  Regno ,  &  che  a  pena  occupandoli 
basta  il  mondo  per  la  tua  auaritìa  ?  Fu  una  volta  prejò  Diogene  da  certi  taAiefsàd.  per 
cor f ali  Ateniefi  ;  nè  mai  in  quella  prigionia  perdè  i  animo,  &  la  parola, 

&  condottolo  in  piarla  il  padrone  per  venderlo, dimandò  uno  al  trombet-  fc.  hauenSdogìi 
tayche  lo  vendeva  aW incanto ,  che  auttorità  fopra  di  lui  haveffe  di  poterlo  $5? farte  1 r  mc 
vendere,  &  che  feruof offe.  Biff  ondigli ,  diffe  Diogene,cheucndimfer -  chc™,.^ 
uo ,  cheta  comandare,  &gouernare  i  liberi .  Gelilo ,  &  Macrobio  dicono,  AlT  f 
che  quefla  riposta  diede  egli  a  Geniade,che  fu  quel,che  lo  comprò  ,  &  lofe  non  TgA 
ce  maeHro  de  figliuoli  ;  &  quel  dì ,  che  lo  menaua  comprato  acafa ,  gli  di-  cÓài »ia  a- 
cena  per  il  camino ,  come  fe  egli  foffe  fiato  il  compratore, e  non  il  compra-  A  TA" 
to  ;  Mira  Gemade ,  che  m  hai  da  ubidire  in  tutto  quel,  che  io  ti  confi  Alerò  5  fatro  fcI,liau® 

w  TlTdTr  a  CUÌ  dlft<femie’v«  l’ordine, & la  ragAqueftò,  AAA 

che  debba  U  feruo  comandare  al  padrone  ;  a  cui  diffe  Diogene ,  "Non  par  e  a  vnZ°  da  ?e'~ 

fAfrgfT  C0TA'Cm  ^medico  f offe  ben  fatto ,  che  ubidif  Alf  S 
Je,& feguiffe  il  fuo confìglio ,  &  medefimamente  fe  un  nocchiero  comprar.  %'iuoli* 
je  un  gran  piloto  Ihorfe  me  fio  è  nero  nella  infermità ,  &  mancamento  cor 
parale ,  quanto  piu  colui, che  ha  bi fogno  di  dottrina,  &  configlio  per  l' ani- 

ZtAZ  Ublérf  ! f  ff°  ’&A‘° ?  °^emÒ  tUtt0  Geniade ,  che 
£cZ7“ZZMm;  mrfuatma 

uiuere  rnn  A?  u^dutofl  occhio  ferina  fiorai ,  e  fianco  di  più  ™fnlk 

SlaZZnT  fima  CfaAa  ’  T  lacI,iale  ere:  mimo,  fi  causò  egli 
SteJJo  la  morte  nel  giorno  medefmo ,  che  jl lejjandro  Magno  perdette  U 

I  2  mta » 


Fifpofte  mara 
iiigliofe,  c  pia- 
ccuolijchc  fece 
Diogene  ricer¬ 
candolo  al  pia¬ 
to  della  fua  mo 
rtc  i  Cuoi  di  ice 
poli  doue  l’ha- 
wcuano  da  fc- 
pcliirc» 
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Ulta .  Et  poco  prima ,  che  egli  morijje  ,  uedutolo  cofi  uecehio  i  fuoì  difce* 
poli ,  &  tarino  a  morte  gli  dimandar ono, dotte  uoleua  effer e  fepolto,a  qua* 
li  rijpofe  il  filofofo ,  che  doueflero  lanciare  il  fuo  corpo  fopra  la  terra  :& 
mar  agugliati  fi  ejjì  di  questo,  njpofero,  cbequeflo  era  cattino  configli  o,per- 
ciocbe  laf  addalo  a  quel  modo  gli  uccelli ,  et  gli  animali  Cbaueriam  mangia 
to;a  cui  egli  rijpofe, che  gli  doueffero  mettere  appreffo  il  fuo  bafìonesperche 
gli  uccelli  y&  gli  animali  baueriano  bauuto  paura:  e  ridendo  ejjì  foggiunfe 
rocche  era  una  pazzia  a  far  queflo ,  per  ciocbe  i  morti  non  fcntiuano,nè  ue - 
deuano  ,&fe  non  ho  da  fentire  ,  nè  ucdere^cgli  rijpofe  alhora ,  che  rn  impor 
ta  ,  che  gli  uccelli  mi  becchino,&  gli  animali  mi  mangino  fopra  la  terra , 
ouermimì  diuorino  [otto  è  Veramente  non  baueua  fantafta  Diogene  di 
[pender  i  t efori  ne’  fepolcri  ,  come  boggi  fanno  gli  fcioccbi. 


Varie  nature  d’huomini  oltre  le  naturali  inclinationi  ;  &  qual  fia 

la  cagione  loro  .  Gap.  26 . 


Snelle  fono  fe¬ 
conde  cagioni 
«elle  rondjtio 
ni  deU’kuomo» 


Dice  Pioti  no, 
clic  le  delle  fo¬ 
ro  come  tante 
letrcire>y  carat¬ 
teri  con  iquali 
Dio  ab  eremo 
efp rCiTc  i  pen¬ 
sieri  della  fua 
diuina  mente: 
c  che  nó  isfor- 
zanojt ra  inchi 
nano  ri»  huo- 
minio  ai  bene, 
t>  ai  mal  fare  ; 
e  coir  come  il 
Saper  la  volofi 
tu  di  Dio  è  cofa 
difflciilima  ai- 


fi  C  O  S  A  marattigliofa ,  &  di  notabile  confi derafme  la  diuerfità  del¬ 
le  conditioni ,  &  inclinationi  di  alcuni  buomini  ,  ebe  per  marauiglia  fi  tro¬ 
var  à  un  Intorno  a  uri  altro  (inule  ,  e  nondimeno  nelle  nature  ,  &  conditioni 
fono  pocbiyche  fi  conforminoci  trotterà  alcuno ,  che  abbonirà  mangiare  ma 
cofa ,  &  altri  dirà  non  ni  ejfere  cibo  più  di  quel  faporito  :  altri  dicono  non 
guffare  contente^, fe  non  fono  in  compagnia  ;  altri  ,  abbonendo  il  con - 
fortio  bimano  ,  dicono  non  gufar  piacere  yfe  non  con  lafolitudine:ilcbe 
tutto  è  argomento  dell  onnipotenza  di  Dio  ,&  del  fuo  infinito  fapere,cbe 
tanta  varietà  di  complejjìoni  in  tanta  moltitudine  di  buomini  uolfe,&  fep 
pe  ordinare  ;  &  fecondavi  amente  fi  conofce  quanta  forza  habbiano  le  fel¬ 
le,  &  corpi  celejìi,  come  feconde  caufe  fopra  i  inclinationi  deli  buomo:pcr 
che  ypofio  che  fempre  habbiano  gl' buomini  la  volontà, &  t  arbitrio  libero, 
le  diuerfe  dijpofìtioni  nondimeno, igefti,  la  uarietà  delle  b  abilità  ,  &  com- 
plej foni, l' inclinationi, &  conditioni , fono  caufate  dopo  la  uclontà  di  Dio 
per  influenza  delle  fieli  e  ,&  pianeti ,  come  caufe  feconde  ,&  ifìr omenti,  cori 
1  quali  Dio  è  fornito  d'operare  in  quefti  corpi  inferiori .  Et ,  per  ciocbe  in 
quefla  moltitudine ,  CE1  infinità  ,fono  alcune  cofe  piu  dell  altre ,  notabili  > 
cir  più  appartate  dalle  communi,  trattarono  alcune  cofe  tolte  da  probatij - 
fimi  autton .  Senne  Seneca  d’uribuomo  chiamato  Senerio  ricco,  ma  d'uno 
f  rano  humore ,  che  tutte  le  cofe ,  che  egli  uoleua  per  fuo  ufo ,  le  prona  aua 
£C  refluamente  grandi ,  nè  le  uoleua  altrimenti .  I  uafì ,  con  i  quali  egli  he - 
ueua, comprava  sì  grandi,  che  a  pena  potevano  ejfere  da  lui  fvjlcntuti ,  i 
cavalli  coreana  di  monfiruofagran de?gxa m,  &  quel  >  che  era  cofa  piu  >  idi- 
culo  fa  ,  è ,  che  caldana  le  fcavpc  tre,  e  quattro  punti  maggiori  de  firn 
piedi ,  andana  diflefo  per  parere  maggiore  di  quel, che  egli  era  \abhorriua 

le  donne  di  picctola  futura ,  &'  arnam,&  cercava  quelle }  che  erano  di  fini 
1  furata 
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forata  aiterraiiton  mangiano  fichi ,  oliuc , lupini, &  (Imiti  Frutti  picelo-  i’,n"”3"oi"''<;t 
li.  Et  in  tutte  le  co]  e  era  ai  questa  fantajia  :  portava  le  ucjii si  lunghe,  d,r  le  future 
che  le  ftraffinam  :  ne  letti,  &  tctHole  face  uà  quejio  me  defimo ,  onde  da  lui  ifJl[1:,ucnrc  dcI  ^ 
ti  era  chiamato  Senetio  il  grande .  Tlinfa ferine  di  Ivi  arco  Craffo ,  nipote  bilenche  "^u 
dell’altro  Marco  CraJJo  Trmnuiro  ,&  dicelo  fimilmente  Solino ,  che  mai  fu0afrimfbcciHirj 
non  fi  trono  ,,  che  egli  rideffe  in  tutto  il  tempo  delia  fia  ulta .  Et  loggia -  human^natu- 
7no  di  Socrate  filofofo ,  che  mai  non  fu  uifio  manine  oni  co,  a  all  egro .  Et  di  «  i'cr  ciu  c* 
Tomponio  poeta  confo  lare ,  che  mai  non  fermiti) .  E  di  Antonia  di  Drufo  g(a  giudidar/I 
fmilmentefi  ferine ,  che  giamai  non  fu  neduta  in  tutto  il  tempo  di  fia  ulta  ^ "a^® cf<: Iu 
fiutare .  E  co  fa  fmilmente  dalla  commune  natura  appartata  quefche  di  nt  chriftiana°, 
fi  fleff°  dice  ilvontano  huomo  dottijjìmo ,  cioè, che  in  mima  parte  del  fio  Namra  dì  sene 
corpo  fent ina  punture  :&  che  (egnalatamente  (ì  lafiiaua  gracchiare  iigrande^ua 
ferina  fentirlo  le  piante.  'Egei  me  de  fimo  luogo ,  che  è  nel  libro  delle  cofe  h:>  coinè  f&riue 
celesti ,  narra  diunhuomo,cbernai  infila  ulta  beuuè acquaie  imo ,  &  una  tùnlk  dfitrs 
p.olta ,  che  gliene  fece  bere  il  Re  di  Tfiapoli  Ladislao  fi  [emina  hanno  li  «a. 
fatto  un  gran  1 male .  Tfion  sò,fe  fia  di  quefio  maggiore ,  quel ,  che  ferine  4'ÓfcdU  th- 
Teo fi-filo  d  uno  chiamato  Renino  ,che  m  tutto  il  tempo, che  itijje  non  man  umu*roi1&n  si 
già  y  nè  beuuè  altro ,  che  l'acqua .  Et  ^ rifiatile  ferine  ima  fanciulla ,  Spio  di  v- 
che,ef]endoji  da  picciola  nutrita  col  ueleno ,  con  effe  uìffe  voi  come  noi  n°Jc}lc  mai  ni> 
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duta,  che  m  Colonia  di  Lmagna  era  una,  fiottane ,  che  fin  da  fanciulla  saf  ^  •  , 

hfCd  *  cauar  f“ort 1  r%nt  da>  mmy&  mangiargli  y  e  con  quefio  cibo  ufi  in  uì 

Jt  tutto  il  tempo  di  fitta  iuta .  E  cofii  finalmente  di  gran  rnarauifiia  quel  ta  fua  npn  1  ' 

Che  terme  C/tnt  jfiT/y  fìiyy  n  J.,-  i-  i  /-  '  3  eiònebcuuc 


unnjwiiu ,  eoe  joto  ira  tutti  gli  altri  U  fu»  niffolo 
mimm  1 1  huomo  non  può  maneggiare  l  orecchie  :  dice  fimilmente,chc  fe^a  dbJ  d'>fi  di  «- 

TAlaYer  a,  mf£rm  U  mm°  ’fodeuam  *  capelli  tutti  dal  capi,  \l?« 

.gì  tauafegi  [oprala  faccia, poi  gli  tornaua  ad  alzare  ,& buttar ferii  E(TemPlt’  "’iv- 

didietroyche  certo  e  frana ,  &  marauigliofa  delire  W.  Et  d’altri  huomi- 

matÌraZ'  Ì S>Ì^fnaUM0  :&  Umilmente  nana  3o„T"A‘t 
una  frana ,  &  brutta  defire^a  di  uno,  che  con  il  uento  della  parte  di  fo  t  (ìotllc- 

t°JrCen  V %lfur0n°,che  e&lu,olem  con  tant“  Mura,  che  panna, ebe  un 
tafic .  D  altri  infiniti  cantra  il  commune  vjb  fi  legge  in  diuerfe  morie  effe - 

Il  ^  marauigliofì  tn  alcune  cofe ,  o  di  leggere  w  nel  correre ,  o  in  vede- 

maVanndT'  0  7  fT'e  C0rp0ra!  •  Scmmi°  Solino  3  &  d’un  chia¬ 

mato  S trabone, che  darti  promontorio  di  Sicilia uedcua  vfeir  le  nani  dal 

fono  di  Cartagine ,  che  è  in  africa,  &  le  contaua  tutte  benché  falle  i 

tynopìu che cituiitantacìn^mt  teghe.  Meiefimameme  ì  f  ehlTfiho  SS&fe* 

7  "fit  Y*fi°  -  fiatò 

'  °}m  aafitMdi  loro  mille  dugento  sìadij ,  che  [ariano  più  di  cen- 

tofefi  l5°'m,£Ua* 


CUi  a  tifa  folte  fa 
cortantiaja  pa 
Pernia,  e  forte- 
renza  di  Socra 
re. 


Bue  ertempi  ra 
ri  di  eccellen- 
tifs.  vifta  porti 
da  Plinio. 


Proprietà  di  al 
rum  huomini, 
e  dóne  che  có- 
munamenre  fi 
chiamano  rtre 
ghe.e  rtregoni. 


Marauigiiort 
efTcmpi  di  alai 
ni  huominijch’ 
in  alcune  loro 
cofe  particola¬ 
ri  fono  ueleno 
Cu 


Ruomini  di  v- 
na  cafata  iiiRo 
ma  ,  che  anda- 
nano  fopra  il 


7°  .  bttljlStlVjà 

to  fefant  a  miglia .  7 panano  d'uri  altro  paggio, che  di  età  di  noue  anni  nel 
tempo  di  Tlmio  da  me^o  dì  fino  a  notte  haueua  corfo  quaranta  miglia . 
Quinto  Curtio  nell  i/loria  d  le f andrò  fcriue  di  vn  Filippo  ,  fratello  di  Li 

fimaco ,  che  corfe  a  piedi  in  gran  fretta  armato  fen^afermarfi  malacarni- 
eandogli  dauanti  Milef andrò  dugento  fiadij,cbe  farebbe  uenticinque  mi¬ 
glia  .  S criue  "Fiatone  di  Socrate  ,  che  ninno  fepportò  mai  tanto, quanto  ejfo 
le  fatiche ,  nè  mai  fi  daua  alla  quiete ,  &  al  ripofo ,  fe  ben  ui  haueua  il  com¬ 
modo  ;  an^i  la fame,& la feto,  chevccidcnano  altri fopportaua  egli fen - 
%a  ninna  pena  ,  &  andaua  alla  guerra  talhora  fen^a  patire ,  nè  moftrare 
fra  ccbeTga  alcuna ,  &  quando  haueua  abondan^a  non  mangiaua  però  piti 
di  quello, che  f ace ff ero  gli  altri .  Quando  erano  a  punto  quei  freddi, &ghiac 
ci ,  che  ninno  banca  animo  di  vfeir  dalle  tende ,  &  di  cafafe  non  con  le  pelli 4 
attorno  ,  fe  ne  andaua  Socrate  con  la  veffe  medcfima,che  portaua  di  fiate, 
ficaio  calpestando  la  nette  con  men  paffione ,  che  gli  altri  calcati;  flauafi 
talhor  tutto  vn  gi orno  in  piedi  f  mutar  fi  di  vn  luogo  mai ,  &  dopo  non 

domina  mai  tutta  la  notte  .  S crine  Tlinio  d'urihuomo;che  era  di  tanta  ec~ 
celiente  riffa  &  mano ,  che  in  rna  fottiliffima  tela  di  carta  fcriffein  sì 
fottìi  lettera  tuttala  Iliade  d'Omero ,  che  tutta  la  ferraua  in  vn  gufilo 
di  noce .  il  medtftmo  Tlinio, & Solino  dicono, che  viri altro ,  chiamato  Calli 
cr  attera  sì  grande  f cult  or  e ,  che  fcolpiua  in  porfido  formiche ,  &  mofeioni 
perf et  tifimi,  &  sì  pécciolini,che  bifognaua  fottiliffima  riffa  per  potergli  uè 
dere.  E  cofa  fimi  Ime  nt  e  marauigliofa  le  qualità,  o proprietà  d*  alcuni  huo- 
mini  nel  bene ,  onci  male .  Ter  che  è  notijjimo  ,che  ci  fono  huomini,  & 
donnesche  hanno  ne  gli  occhi  il  veleno,  &  chefolamente  col  guardare  in 
tenfiuamente  ma  coja, mediante  i  raggi  vifiui, infettano ,  &  fanno  notabil 
danno  ,  il  che  fi  chiama  firegar  particolarmente  ne  fanciulli.  Et  Tlinio  nel 
fuo  fettimo  libro, et  Solino  parlado  dell' riifricafcriuono  ejfere fiata  in  Mfri 
ca  una  cafata  di  huomini,  che  folamente  mirando  con  mala  villa  un  prato , 
lo  feccauano,& fimìlmente gli  alberi, &  vccideuano  i  fanciulli  :  &  d'altre 
donne  fi  narra ,  che  erano  in  Scitia  della  medefima  qualità  ;  &  i  Medici  an 
tichi  afermano  efer  e  al  mondo  alcuni  huomini,  che  fono  velenofi  ,&  non 
pur  ne  gli  occhi ,  ma  nella  faliua  pofono  hauere  il  veleno ,  &  dicono  an¬ 
corché  il  [angue  delfhuomo  rofo  ,  fe  è  canato, quando  è  adirato ,  è  veleno , 
&  per  il  contrario  pefe  Dio  la  virtù  in  alcuni  di  poter  medicare  il  veleno 
de'  cani  rabbìofi .  Et  ancora  in  cofe  di  men  qualità  fi  conofcerà  quefta  di- 
uerfità  di  proprietà,poicheècofa  certa ,  chefitrouaperfona,che  fevccide 
ma  gallina  non  fi  potrà  da  infipide^a  mangiare,& talhora  falarà  tal  per 
fonala  carne,  che  mai  non  potrà  pigliar  fale,&  fi  corromperà  molto  pre¬ 
sto  ,  ilche  per  le  man  d'altre  perfine  ne  auiene .  Il  medefimo  Tlinio  a  fer¬ 
ma  ,  che  nel  fuo  tempo  era  in  vn  luogo  vicino  a  poma  certi  huomini,  d  vna 
cafata, che  andauano  fopra  vngran  fuoco  fetida  abbruciarfi  ;&  d'vri al¬ 
tra  famìglia, cri  erano  chiamarli  i  Marfi ,  che  curauano  le  morficature  delle 
*  firpi 
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ferpuol  toccarle  con  mano,& con  efio  fi  accordano  molti, altri  auttori .  Et 
è  cofa  certa y  che  ogni  voltaiche  Tlinio  afferma  vna  coja per  vera  ,gliè  da 
tutti  pr e fiato  gran  credito,  quantunque  dica  talhor  molte  cofc  degne  di  po 
ca  credenza  ;  nondimeno  è  da  notare ,  che  egli  non  afferma  ccfay  che  fcnta 
dii  da  altri ,  mafolo  quelle  cofe,che  egli  ha  nedute,  &  eferime  nt ate*S imil 
mente  e  muratagli ofo  quel>che  Suetouio  dice  di  Tiberio  Ccfarc,che  ,  quan¬ 
do  (i  de  (lana  di  notte ,  quantunque  foffe  in  luogo  ofcuro ,  &  ferina  niun  lu¬ 
me  uedeua  per  gran  pe^o ,  come  fe  ini  baue/Jè  hauuto  vna  candela  acce  fa 
dauanti,& in  indi  a  poco  nulla  vedeua .  Senne  Quinto  Curilo  di  Alef- 
fandro,et  molti altri  autt  ortiche,  qua  do  egli fu  daua,  rende  ua  odore  foauiffl 
mo .  D  altri  diuerfi  huomini ,  che  furono  sì  efferminati  in  alcune  cofe  feri¬ 
rono  molti  auttori;  ma percioche io  ho  fempre  prot c fiato  di  douer  effere 
breue ,  non  dirò  altro  in  queflo  propoflto ,  prefupponendo.che  a  mofirare  la 
diuerflta  delle  proprietà  de gThuomini  fiano  baflanti  gli  e [f empi  allegati,  i 
quali  f mo  veri,& da  neri  forici ,  &  degni  di  fede  canati  :  perche  di  poe~ 
th& di  fauole  io  non  fo (lima ,  i  quali  toccano  fempre  cofemarauigliofe , 
come  è  quel,  che  ferine  Virgilio  della  leggere 7ga  di  Camilla  Bigina  de  i  Voi 
fa, Catullo  d'Achille,  Gnidio  di  Atalanta  >  Statio  di  Fidino,  Sidonio  di  (Di¬ 
fetto  nocchiero  d  Aleffandro ,  Iginio  d'Orione  figliuolo  di  ^Nettuno  Clan - 
diano  di  Licafiey& altri  fimilmente  di  moki  altri . 

Della  grandezza  dell  Imperio  Romano  ,  &c  in  che  tempo, &  come 

cominciò  a  declinare .  Gap.  27. 

Io  penfo  ,che  non  ui  è  cofa  neramente  in  quefla  uita.che  più  ci  appor- 
inotma,& chiaria  dell  mf abilità  delle  cofe  mondane ,  che  la  confìde- 
r attorie  della grande^a  dell  Imperio  Romano  ne  tempi palfati,  comparan¬ 
dolo  con  quello ,  che  bora  poffeggono gii  Imper adori  moderni .  'Nel  tempo 
antico  quaft  tutto  quello, che  fi  sà,& fthabita nell’africa,  &  nell’Euro 

&7af%Z7n  aflm/CradT  f  K°ma>  &, scarte  fimilmente  del 
lVJ  Eranoalutf°gopofle  la  Spagna,  l’Inghilterra,  fAlemagna  la 
Francia ,  con  tutte  le  loro  prouincie ,  i  Italia, & il  fole  Mediterranee-  tut 
ta  la  Grecia ,  la  Tracia,la  Macedonia J’ Ungheria ,  la  Volontà  ,  la  Dacia  ■ 
&  come  dicono  la  maggior  parte  dell’africa ,  cioè  la  Mauritania  la  Nn 

mdia,  ìlpaefc  di  Cartagine,  la  Libia,  &  altre  molte  prouincie  l’EMtto 
&  l  Cuoi  confini  :  in.  J(i*  r  JvaUìo  ,  *  jfbgittO 
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sognando  finirei  di  raccontarle,  &  tutta  quefla  grande Zffl,  &  targhe 5*- 
5j4  dell'imperio  fi  è  ridotta  per  la  fiacche^  d’ alcuni  lmper adori  paffati , 
inuna  fola, &  picciola  parte  di  Lamagna  ,&  d’ltalia,&  diremo  come, & 
quando  cominciò  a  fmimirfi  l’Imperio .  La  principale, &  piu  notabile  fé* 
rita  adunque ,  che  riceuejfe  l’imperio  Bimano ,  &  il  principio  della  fua  Cd-» 
dutafu  caufata  da’  Coti ,  gente  in  arme  molto  famofa ,  uenuto  dalle  parti 
Settentrionali  della  Scitia  a  difruggere,&  rouinare  il  mondo:  &  per  dire , 
come, tornerò  adietro  alquanto  a  ripetere  breuiffimamente  l’ifioria  ;  pereto 
che  a  uoler  compitamente  fcriuere ,  quante  mite  i  Goti  moleranno ,  & 
afflijfero  l’Imperio  Romano ,  &  quali  prouincie  diflruggeffero,  &  quante 
uoltc  foffero  ributtati  adietro, uinccffero,  &fojfero  uinti  da  gli  Imperado 
ri  ,&  Capitani  Romani ,  farebbe  troppo  lungo  proceffo  \però  batterà  di 
uemre  toccando  folamente ,  finche  fi  uenga alprcpofito,che habbiamo  co 
minciato.  Lafciarò  fimilmcntedi  difiutare  di  qual  parte  della  Scitia  ue- 
piffero,  per  fuggire  la  confufìone  dell’  opinioni,  &  medefim  amente  lafciarò 
di  andar  fegnalando  quali  fi  chiamaffero  Oftrogoti,& quali  Vipgotv,  per- 
cioche  non  ui  era  in  queflo  altra  differenza,  che  effer  piu  orientali  gli  Ojlro 
gotiche  i  Vifgoti,  che  erano  occidentali ,  perche  communamente  tutti  fu¬ 
rono  Coti ,  &  cosigli  andarò  io  nominando  fcnrgi  far  differenza  fra-loro . 
Hor ,  lafciate  molte  cofe  adietro, ferine  Cornelio  Tacito ,  che  nel  tempodi 
Domitiano  Imperadore  prefero  audacia  i  Coti  di  muover  guerra  all  impe¬ 
rio  nomano ,  &  effendo  Capitani  cantra  loro  una  uolta  Oppio  Sabino ,  & 
dovòFufco  Cornelio, furono  uinti  i  Coti,  &  ributtati  dalle  prouincie  noma¬ 
ne',  &  poco  tempo  dopo  quefio  l’eccellente  Imperadore  Traiano  conce  fé  lor 
la  pace  hauendogli  ejfi  prima  data  fìcurtà ,  &  promiffione  di  flarfene  nel 
lor  paefeinripofo,&  così  fletterò  nottant’ anni  quieti.  Ma, paflato  que¬ 
flo  termine, ritornarono  di  nuouo  ad  alterarfl  \  &  entrare  ne  i  paefl  Roma 
ni ,  douc  ITmperadore  .Antonino  fi  oppofe  loro,&  fuperogli .  Et  dopo  uentt 
anni ,  fi  folleuarono  un’altra  uolta ,  &  prefero  l’armi  in  mano,  &  tentan¬ 
do  di  paffare  con  ir  affo  eflercito  il  Danubio, gli  fu  impedito  tlpaflo  dall Im- 
per adoro  Gordiano .  Tuffati  dopo  diciotto  anni ,  morto  queflo  Imperadore, 
nel  tempo  dell’ Imperadore  Filippo ,  fatto  uno  effer  cito  di  trecento  mila  Co¬ 
ti  con  maggior’ empito  Aggiogarono  la  prouinaa  della  Tracia  ,  &  dcUa 
Mifia  fenza  poterfi  lor  far  refittenr^a  alcuna .  Infuperbitt  di  quefla  unto¬ 
ri!  ,  zaffati  molti  anni  dopo  la  morte  di  Filippo ,  nel  tempo  di  Decio  fuofue 
bifore  vennero  a  muouer  guerra  mirando  nelle  prouincie  Romane ,  & 
Jendo  Dedo  ufeito  lor  cantra  col  fuo  eflercito ,  dopo  lunga  battaglia  fu¬ 
rono  rotti  i  Romani,  e  ui  rimafe  morto  Demo  , che mai  non  fu piu ue- 
duto ,  nè  mono ,  nè  imo,  &  ui  morì  il  figliuolo  finalmente .  I  fucceffon 
n-lì'mp.  dopo  Vedo,  si portarono  fempre  debolmente  nella  guer)  a  - 
fidi  loro ,  Lodo ,  che  nel  tempo  di  Valeriana  Imperadore, quel,  che  fé 
ujato  da  Sopore  Re  dìTcrfia, (aggiogarono i  Conia  Tracia, eWtf  3< 
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ionia ,  &  ùmilmente  inMfta ,  la  Bitinia ,  &  la  città  di  Tricorne  dia ,  & 

#  dopo  furono  in  A  caia  da  Teatrino  feonftti,&  difirutti  ualorofxmcnte .  Macffno  fnPe 

Succeffc  poi  nell  Imperio  Claudio  fecondo  di  quello  nome  jilquale  Henne  a  refe  rato  de* 

battaglia  con  effe  loro,  &  fu  una  delle  più  crude, & /angui no f e  ,  che  gran  Goti  nc^  Aca,‘ 
tempo  paffuto  fo/fero  in  memoria  d  buomini,perche  jì  afferma  effèrui  morti 
trecento  mila  Goti ,  &  rimafo  Claudio  uìncitorc , gli  fcacciò  fuor  di  tutto 
quel  paefe  >  che  per  ìnan  fi  haueudno  guadagnato  ;  oltre  che  tanta  molli -  u  grandma 
tudme  prefe  di  loro,  che  non  era  parte,  o  luogo  dell’imperio ,  doue  nonfof  rotca? ctc  Ilcb~ 
fe  qualche  febtauo Goto .  Quello  efjcr fi  rifatto  tante  mite  quello  effe  rei-  rnrre^cu^u! 
to  datante  rotte  nceuute  da  diucrji  Impcr  adori  è  argomento  chiaro  della  fiondo*. 
gran  moltitudine, & pofan^e  loro;  che fempre  dopo  le  crudeUJJìme  lor  lira 
gi  fi  uedeuano  ritornare  con  L’armi  in  mano ,  come  fe  non  haueffero  h auli¬ 
to  auuerfità  alcuna .  Succeffc  poi ,  che  l  Imperadore  Emiliano  uenuto  con 
effe  loro  a  battaglia  ,ui  uccife  C  anabo  lor  ì\e  con  cinque  mila  Gotiche  ha  Nuouaro  u»  d* 
ueuanouoluto  incominciare  la  guerra, di  modo ,  che  furono  quafì  del  tutto  à  Goti 
dis fatti .  Ma  paffuti  treni  a  anni,  offendo  cominciati  a  moltiplicare  per  lu^'ndkquà 
uenduarfi  delle  rotte pajfate,  cominciarono  a  far  nuoui  mouimenti,  &fat  lc  ui  fu  m°rfo 
togroffo  effercitodi  loro, occuparono  la  Sarmatia  ;  per  loqual  motiuo  l’im  CAIub®  lor  RCe 
per  odore  C oliammo  Magno ,  che  paftòafar  refìden^a  in  Coflantìnopohfe 
moflc  contro  di  loro  ,&  gli  ninfe,  &  disfece  in  modo  ,  che  fracchi  di  mn- 
ccre,& di  effereuinti ,  dimandarono  a  Cof  untino  tregua ,  & pace,&  uen -  contino  m* 
nero  afermrlo  nella  guerra ,  che  egli  fece  contro  di  Licinio  in  Leitante ,  co  sn°  rape  *  gq~ 
mehaueuano  fatto  inany  con  Muffimmo  Imperadore  contro  de  Torti ,  &  li  :  ffidajpoÌ ra? 
cof  molte  mite  .come  amici ,  &  confederati  uennero  a  pigliar  foldoda  Ro  fori  gii°affoiu 
mani,  per  effere  effi  riputati  nell’ armi  molto  potenti ,  &  ualorofi .  Ripa  fa-  tiUJllT 
tono  da  quest  ultima  retta  piu  di  fettantaanni  nella  Scitia ,  di  doue  era -  mal  F 
no  da  prima  tifati ,  non  effóndo  più  temuti,  &efii  stracchi  de  i  trattarli 
pafiati  ,fc  ne  umettano  pacifichi ,  &  quieti. Succejfe  nel  fin  di  quello  tem¬ 
po,  eh  altre  genti  chiamate  Vnm,  popoli  fimihnente  della  Scitia, molto  più 
memi  a  monti  F[tfei,che  i  Goti ,  battendo  guerra ,  &  nimifid  con  i  Goti , 
perche  confinauano  con  effo  loro  ;  come  piu  potenti  f cacciarono  del  loro  pac  u°!'' rott/'  ' rU 

fitan , f :,4,. , rosoli tfTendc  blandi  fico .  JSC  JSS. 

It  e  ti  da  necefjita, mandarono  a  dimandar  per  loro  ambafeiadori  all' I rape  f  n  Vnn<  p°p<>- 
r  f  piente,  che  lor  uole  fe  dare  qualche  paefe,  doue  poteffero  babài  SfSSSS 
re , perche ,  come -uafialli  gli  haueriano  predato  ubidienti  ;  ilche  concede  uatudlt 
lor  (Salente,  &  fattigli  p  a  fiat  e  il  Danubio ,  gli  lafciò  babitare  i  luoghi  nel  ^  ' 

m  cfn*l?Cla  €  a.^ta  3  fecondo  che  ferine  Vaolo  Orofo  ;  &  doue  slette -  vaiente  ricette 
,&femrono  in  pace ,  come  nel  principio  haueuano  fatto  ;  nondimeno  ncllc  prouin'* 

b’dSITt  **&*>.& Lupicino ,  i  qmli  hmm.  ’ 

m,  sa.**,  trattarono  motto  male,  &  tirannicamente, rubando-  «uà 
*  tortogli  patir  fame  intollerabile,  per  laqualcofa  furono  necef-  tri 
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[itati  i  Goti  prender  iarmi ,  &  perfora  occupare  quel, che  per  amore  er& 
lor  negato .  Et  pacando  piu  auanti  ,di  doue  Siantiauano  entrarono  nel¬ 
la  Tracia  diftruggendo  il  paefe  ,&  rullando ,  &  faccheggiando  le  cit¬ 
ta  .  V enne  ad opporfi al  lor  empito  l' Imperador e  Valente,  &  uenuto  con 
efio  loro  a  giornata ,  fu  rotto  ,  fuggendo  ferito  d’una  freccia  ,  &  riti - 
ratofiinnnacafa  pagliarefca  fu  fopragiunto  da  i  Goti  uittoriofì ,  che  ue 
l' abbruciarono  uiuo  dentro .  Seguitarono  dopo  la  uittoria  i  Goti  a  pajfare 
aitanti afediarono  la  città  di  Costantinopoli ,  laquale  fuualorofarnente 
difefa  dall* imperatrice  Domenica, moglie  di  Valente .  Succefìe  nell’ Impe- 
rio.Gratiano  fuo  nipote ,  nel  tempo  delquale  i  Goti  infuperbitiper  una  tan¬ 
ta  uittoria ,  franagli  avorio,  &  fecero  gran  guerra  in  tutti  luogi  all’Impe¬ 
rio  Romano ,  il  quale  perciò  fu  in  gran  pericolo  di  perder  fi .  Vedutofi  in 
tanti  affanni ,  &  pericoli  Gratianofintefa  la  fama  di  Teodofio,chc  tanto 
in  pace  ,  &  guerra  ualcua,huomo  natio  di  Spagna  ,fe  lo  elefie  per  compa¬ 
gno  nell’ ammini/ìrationc  dell’  Imperio, &fecclo  Capitano  contrai’ empito, 
&  fierezza  de’  Goti ,  come  già  iberna  Imperador  e  fuccefiore  di  Domitiano 
nei  tempi  pafiati  uedutofi  uecchio ,  &  la  maefìà  dell’Imperio  difpre^ga- 
tufi  baueua  chiamato  apprefio  il  buon  T vaiano  naturale  Spagnuolo.  ilqua 
le  con  la  pruderla ,  &  col  Malore, non  pur  lo  difefe,ma  l’aumentò  di  ter¬ 
mini,  &  di  ricchezze  piu  che  ueruri  altro.  Coft  eletto  Teodofìo  da  Gra¬ 
ttano,  che  molti  /limano,  che  fofic  del  legnaggio  di  Traiano ,  riufeì  Ca¬ 
pitano  sì  eccellente, & sì  fauio  Imperador  e ,  che  dopo  hauute  molte  unto- 
rie  de  Goti,&  morto  infinito  numero  di  efji,gli  coflrinfe  a  chieder  pace,  &■ 
a  farfì  all’imperio  di  poma  tributari 'j ,  togliendo  loro  tutto  quel,  che  haue 
nano  ufnrpato',  &  tutto  il  tempo ,  che  egli  uifie, gli  furono  pacificamente 
[oggetti ,  pigliando  da  lui  Joldo  nelle  fue guerre,  nè  mai  hebbero  pe,o  Ca 
pìtano  fra  loro ,  fe  non  quel,chegli  era  dato  da  lui .  M  quefto  modo  l’im¬ 
perio  Ibernano  Stette  in  pace  ,&  ricuperò  la  fua  auttorità  di  prima,  an¬ 
corché  non  fen^a  molti  tr aliagli  ,&  pericoli  fuoi.  Ma  dopo  la  morte  di 
Teodofìo ,  con  la  ulta  del  quale  finì  tutta  la  Maefìà  dell’ Imperio  Romano, 
come  diremo,  efiendo  mille  cento  &  tanti  anni, che  egli  femprc  era  ingrati 
dezftt  crefciuto ,  cominciò  a  mancare ,  &  diede  sì  gran  caduta,  che  mai 
piu  non  potè  tornare  sàia  fua,anzfcon  la  nuoua  ricaduta per  Maomet¬ 
to  rimafe  quafi  del  tutto  disfatto . 

Segue  l’affedio,  &  prefa  di  Roma  da  Goti .  Cap»  28. 

Lasciò  alla  fua  morte  Teodofìo  due  figliuoli  Onorio,  et  Arcadia, co 
una  figlinola  chiamata  Tlacidia,a  quali  egli  diuife  lTmpcrio;c  perche  era 
no  fanciulli  ancor  a,e  no  habiti  a  regnare  lafciò  lor  due  fognatati  huominip 
tutori, puffino  in  Leuantc,  &  Stilliconein  Italia,  &  nelle  partì  diTonen - 
te .  Era  queHo  Stilile onc  Capitano  molto  eccellente ,  &  l’ altro  parimente 

ualorofo. 
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Halorofo ,  &1  buomo  digrangouerno,  nondimeno  amenduc  tocchi  dall* am-  P°  Teodofio 
hinone ,  &  difiderio  difignoreggiare,uedutii  fanciulli  piccioli  determinò 
ciajcuno  di  acquistar  l  Imperio ,  Raffino  per  fettefjò,  &  Stilinone  per  fuo  ntedm.-ffin* 
figlmoh;  &,percbe  non  fi  poma  cofi  facilmente  far  qucflo ,  per  l'affettio-  ^ 

}  nehaucua  l  Imperio  a  figliuoli  di  Teodo/io per  la  memoria  del  ualorc3  (lone  »  che  go- 
&  uirtu  delpadre,ciafcuno  di  loro  piu  copertamente,  che  poteua  di/idera -  ^  maLU  lV'fd 
va>& procuraua>che  l' Imperio  fojjè  in guerra >& necejjìtà,  perciocbe?cf~  Modi  fegrct, , 
fendo  effihuomini fognatati  in  arme fempre  fariano  fiati  fu  l  comandare  a 
gliejjercitt,& genti  di guena,onde,cffendo, come  eranomolte  mite, eletti  1,0  p«  «ca¬ 
ppi  per  Confoli^  Capitani, baueriano battuto occafionc  d’impadromrfi del  1>ar  1  Imfe’ 
l  imperio  il  primo  diloro,cbefifcoperfefu  Beffino, ilq, ,ale  battendo  per  al 
cune uie lollecitati  alcuni  popoli  Barbari  a  muouer  guerra  a  gl' imperato¬ 
ri,  offendo  creato  Capitano,  tentò  difarfi  Imperadore,  ma  non  gli fucceffe,  limimi 
pere  e  fu  per  oi  dine  di  ^ Ircadio,cbe  era  già  grandicello  fatto  morire.  Stil-  terrore  fu  fu 
licone,che piu aueduto  erafeppe  meglio  prender  il  tempo, & fi  maritò  con  lwl™d£ 
una  figliuola  di  Onorio ,  dchc  doueua  effere  cagione  di  leuarlo  da  quel  fio 
ma, Ipropo fitto;  ma, cercando  egli  per  tutte  le  me  di  effequire  il  firn  diffegno, , 
follecito  con  coperte  maniere  i  Goti,  i  Mandali,  &  gl'inni  con  altre  e enti 
Barbare  a  muouerfì  cantra  l Imperio, alcuna  uolta  infettandogli,  &  prono 
candogu  coniarmi ;  et  taluolta  mettendo  fatto  genti  a  dar  loro  jberaina  di 
poter  conqutttar  qualche prouincia  dell' imperio, &  quetto  etti  faceua  con  nhe  f"* 

fbera^a  di  douer  egli  effer eletto  Capitano,  come  badiamo  detto, cantra  di  p«  ££“£  ' 
loro, per  effer  ilpiu  eccellente  Capitano  in  ar mi, che  f offe  in  quei  tempi •  &  B4<_I,*ri  *  mut° 

TtT  fg T’°  *****  ■ H"  *>**  "fi*  ~m  i  fi  fi 

prepero  in  tal  modowneendogh,  che  mai  non  compiua  la  uittoria ,  accio-  TTZ  stilrli* 

egli  fi  baueua  acqmttata,  che  tutto  ciò,  che  egli  faceuaMi  era  aoorouZ 

Tiri TcitlTa  °-  Ct0[,.de^eroPcrì  loro  Ke Alarico,  ilqualccon grofiifiimo 
effe,  cito  pafìo  in  Italia,  contra  ilquale  uenne  Stilli  coite  con  nonmen  iote» 

To%ddeToldmToÌÌÌfne  dfU°'  &  Clmmm(lue  lo  danneggiaffe noi-  t 
,J  utae  nondimeno,  che  l  batteria  potuto  piu  danne^ttarc.  ^ilarico  rbr  Rc  da'Goti  p*f 

ameduto  era,  aeeorfe, che  eglinon  uoleua, finir  la  guferà  perù ZeLtl  *  “  * 

poter  comandare  agli  effer  citi  mai  priuato,  &  che  perciò  egli  non  Uhm 

""  akZ  &  ui”c”  ,lPmito  con  ili, che  la 

bare  chiamate  Vandaliche  s'affemaua,che  ueniuano  cetra  Srio  dZ. 
mS°dfl  ri  r  SUlllconf  era  d,fccfo ,  &  col  fattore ,  &  liuto  ’loro 

uJlaii  ù  PeZandol°  a  bergli  conceder  la  pace,  perche  altro  non  cerei  >'rc  1  ma%ni 
gli,  che  un  poco  di  paef e  per  habitat  e  co’Juoi,  dotte  s‘ off  erma  a  fedelme  o£! 

K  a  te 


Pace  corichili- 
fa  rra  Onorio  , 
3c  Alarico  con 
che  códitioni. 


SauloCapifano 
Giudeo  infor¬ 
mato  da  Stilli¬ 
cene,  perche  fi 
rompe fle  la  pa 
ce  fatta  » 


Goti  affaltati  c 
per  tutto  uccifi 
dal  C  ap«  Saulo 
il  giorno  di  P* 
f^ua. 


Stillicone  e  fuo 
figliuolo  Pu — 
chcrio  fatti  mo 
rir  dell’lmpc» 
Onorio  e  per¬ 
che  cagione  * 


Alarico  uà  con 
era  Roma  ,  <  le 
mette  t'aiTedio, 
<rhcduro  due 
anni* 


Auttori }  che 
trattano  ie  co- 
fé  fatte  nell’ a f- 
tedi  o  c  prefa  di 
Koma  * 


7  6  bill  J.  $  11?  a 

te  fervido.  Da  quello  auifo ,  &  d’ alcuni  altri  progrefli,  &  foretti,  checc- 
corfero, finì  dì  chiarirli  l’impcradore  Onorio  delpenfiero  di  Stillicene, la  on 
de  fin  fé  di  non  fe  n effer  accorto  per  albora ,  &  condì fcefe  alla  dimanda  di 
Manco ,  concedendogli ,  che  potejfe  habitare  ma  certa  parte  della  Fran¬ 
cia.  Sopra  il  qual  maneggio  furono  confumati  piugiorni  ,& fuconficurtà 
loro  capitolato,  &  conchiufo  contra  il  parer  di  Stillicone .  Egiàche  Ma-^ 
rico ,  fecondo  l’accordo,ft  eramoffo  coni  effer  cito  per  andar  nel  pojfejfo  di 
quel  luogo  augnatogli  nella  Francia ,  tratto  fegretamente  Stillicone  con^ 
un  Capìtanofiiudeo  che  egli  haueua  nel  fuo  ejjercito  chiamato  Saulo, che  co 
la  fua  copagnia  egli  fingejfe  d’hauer  qualche particolar  quiftione,et  ilgior 
no  di  Tafqua ,  che  era  uicino ,  neiquale  i  Coti ,  come  Chrifliani  haueriano 
attefo  a  gli  officij  diuini  alla  fprouisìa  gli  affaltaffe ,  &  uccidejfe  quei , 
che  egli  haueffe  potuto ,  imagmandoft ,  che  perciò  fi  faria  rinouata  la  guer¬ 
ra  ,  &  egli  un’altra  uolta  faria  fiato  ajfunto  al  fuo  officio,  &  magistrato, 
che  con  lapacefì  finiua.  Eflequìil  Giudeo  il  fuo  ordine,  &  afìaltati  i  Goti 
infìeme  utmero  contra  di  lui,  &  l’uccifero  con  la  maggi  or  parte  de’fuoi . 
Sdegnato  di  quejto  Marito  ,  riuoltò  a  dietro  le  genti  contra  l’efiercito  di 
Stillicone, di  che  egli  fin  fe  hauer.paura,&  moftraua  a  niun  patto  uoler  ve¬ 
nire  a  battaglia, &  mandò  a  dimandar  foccorfo  maggiore  di  gente  all  im- 
peradore,  ilquale  certificato  del  trattato  di  Stillicone ,  temendo  di  lui  mol¬ 
to  .mandò  congrofio  efìercito  nel  campo  tai  perfone,  che  uccifero  luì  col  fi¬ 
gliuolo  infume ,  publicando  la  cagione  della  lor  morte ,  <&  il  tr adimento , 
che  haueua  difegnato.  Ma, quantunque  Onorio  hauefle  a  quefio  fraudalo 
ben  proueduto ,  'nonjeppe  poi  mettere  buon  ordine  nel  creare  mono  Capita 
no  eccellete  per  il  fio  ejfer  cito, come  [egli  còucmua.Di  maniera,  che  Man 
co  pensò, che  queftogli  era  flato  fatto  di  uolontà  dell’ lmperadore,& perciò 
mofirò  di  non  fi  quietar  punto  per  la  morte  di  Stillicone,  o  purperhauer  co 
nofeiute  il  tempo ,  &  l’ opportunità,  &  cominciò  a  uenire  con  la  fungente 
uerfo  la  città  di  Romafcnrpi  alcuno  intoppo,mettendoafuoco,&Jaccotut 
to  il  paefc,doue  egli  arriuaua-,  &  uenne  a  quell’ afledio  nell’anno  de  da  fon¬ 
dati  on  e  di  Roma  1 1 60.  Ma,  difendendofi  ualorofamente  i  Romani,  ne  ha- 
uendola  nel  primo  aflalto  potuta  prendere,  l’afiediò  da  molte  bande  firet- 
tiRimamenteMqual  oflidione  durò  due  anni .  Di  quefio  afledio, &  come  Ma 
rico  prendere  R  orna  al  fine  molti  auttori  hanno  ferino  efler  cofi  auuenuto: 
benché  i  fatti, che  in  detta  oflidione furono  fatti. fono  fiati  ferini  cofibreue 
mente, che  quafi  non  ne  trattano  cofa  alcuna .  Quei, che  n  hanno  crino  fo¬ 
ro  Taolo  Orofio  nelfettmo  libro,  &  Taolo  Diacono  nella  ulta  di  Onorio, e 
domande  nella  ifioria  de  Goti,  Sato  Sgottino  nel  libro  della  citta  di  Dio 
mrm,fettimo,&  San  Girolamo  nella  epistola  al  principio,  come  coja,chc 
annerine  al  fuo  tempo  panalo  fmilment e  lfidoro  nell  mona  de  Goti  con 
a’ tri  moderni ,  iquali  accordati  infilane  dicono ,  che  cefi  fua  effe .  lenendo 
col  fuo  effer  cito  uerfo  Roma  marciando  Manco, come  ChrifUano,  qn  anturi 
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que  feroce, & crudele, gli  uenne  incontra  un  monaco  di  molta  auttorità ,  e 
finta  tuta ,  di  cui  mai  non  potèfaperfi  donde  fi  { offe,  Ór  dandogli  aitile  n-j 
Alarico, egli  l  ammonì,  ór  conftgliò  a  douer  lafciar  quel  mal  propofito  ,ór 
che  ponejfe  ben  mente  a  ejfer  C  ire  Oliano,  e  che  per  amor  di  Dio  uolejfe  tem¬ 
perar  quell’ ira, &  non  doueffe  pigliar  follarlo  diueder  fbar gore  tanto  [an¬ 
gue  de  CbrOìiani,non  battendogli  Roma  fatta  offefa  alcuna;  alquale  dico¬ 
no  hauer  rijpofio  Alarico, io  ti  fò  intendere  Intorno  di  Dio,  che  io  non  uò  di 
mia  jpont anca  uolotàfopra  di  Roma,an  fi  ti  certifico,  che  ogni  giorno  mi  uie 
ne  inauri  un  huomo,che  mi  sforma,  ór  importuna ,  dicendomi,  muouiti,  gir 
uattene  uerfo  Rpma,difìruggi,  ór  dijfola  la  città  tutta;fpauentato  di  que- 
Jlo  il  rehgiofo  no  osò  piu  replicargli.  Et  egli  profeguì  il  fitto  camino.  Quefìo 
trono  io  firitto  negli  annali  di  Cofiantinopoli  aggiunti  all’i  fioria  di  Eutro¬ 
pio  ,  la  onde  appare  effer  slata  quefla  aucrfità  di  Roma  ffiecial  cafligo  di 
Dio;  ór  Vaolo  Orofio  ì’ afferma  anch’egli ,  dicendo  ,  che  nel  modo, che  Dio 
truffe  ilgiuflo  Lot  di  Sodoma ,  hauendo  determinato  /piantarla,  cofi  libe¬ 
rò, facendolo  auantil  ajfedìo  ufiir  fuori, Rapa  Innócentio primo,  che  di mol 
ti  gioì  ni  prima  er  a  uenut  o  a  Raucnnapcr  ueder  l’ Imperador  Onorio ,  quan 
tunque  dica  il  T  latina  effer  quefla  auuerfità  auenula  a  Roma  nel  tempo 
di  r’apa  Zofimo;mapuò  effer  e, che  cominciò  attempo  d'uno ,  &  finì  al  tem¬ 
po  te  l  altro .  Ei  a  fimilrnente  fuor  di  Roma  San  Girolamo  in  quei  giorni  fa¬ 
cendo  penitenza  in  Eetleem .  Hor ,  tenendo  flrett amente  Roma  affiatata 
.Alarico,  dotte  per  uirtù,  &  ualor  de  Goti,  ór  quei  di  dentro  furono  fatte 
cofi  grandi  nell’ armi,  fu  la  fame ,  &  neceffkàW  Romani  in  quel  tempo  sì 
ejtrema,  gjr  con  tanto  animo,  ór  coflanrj Sopportata,  che  narra  San  Giro- 
'amo, che, quando  fu  prefa  Roma, furono  i  prigioni  pochi, percioche  la  rab- 
bw/a  fame  gli  haueua  confumati ,  coflrettigh  a  ctbarfi  di  fborche  uiuande, 
perche  uno  mangiaua  la  carne  dell'altro,  nò  perdonaua  la  madre  al  fidino 
lo,c  n  aucua  al  petto,  ór  per  la  fame  fi  lo  rimetteua  di  motto  neluentre,do 

t  P7ateJ”p0  7  Ufat0>  P^ole  del  gloriola  Sa»  Girola¬ 

mo.  E  di f et  enrj.fr a  gl  autton  della  maniera,  con  che  Roma  fu  prefa.  Tro¬ 
tto  Greco  die  e, che  uedendo  Alarico,  che  non  bafiaua  la  fori  L  pren. 

Z  r  ÌIp  ’  mn°  d‘  MUeJLa  con  ™ga™o,  fingendo  di  uoler  daU'affedto  oar 
tir,  t,  ór  fece  una  certa  forte  di  triegua ,  &  fintamente  mandò  a  Roma  tre¬ 
ccio  prigioni, ne  quali  egh  fifidaua ,  inflrutti  di  quel,  che  douejferofare, 

iZt0/  fma  Con  mol.te,  aJtreSran  Promcffc,et  uenuto  il  tempo  diffegna 
il  F'  Ì  tb7m  gmterde  fHOt  paJTand0  apprC^°  una  Porta> 1  trecento  dal 

iet  llÌÌTtVferJ  qU eUap°rta’ &  U  dtJpett°  deUe ^rdie  la  ten- 
100  tùn  f 1 f  'A'mc0  CùnZran  mmcro  di  Goti,  &  dietro  il  cam- 

im  S  r  C°"  m0lC°  mpet0- M  dlcm^he  per  coman- 

tir  CmmZZ  fi  a°Ì  fCCC'  m°fa  apWta  per  uederc  J  dentro  pa 
genti ,  parendogli,  che  i  mmici  non  poteffero  far  tanto  male  in  Roma 

quanto 
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moni  Alarico, 
clic  per  l’amor 
di  Dio  douelTc 
lafciar  1’  mpre 
fa  di  Roma  ,  c 
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Alarico  gli 
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Roma  prefa  da 
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quanto  faceuano  i  propri  Romani.  A Itri  auttori fono, che  dicono  effer fia¬ 
ta prc fa  perforai  d  arme ,  non  potendo  far  piu  contra  lor  refìfien^a  quei  di 
dentro  ;  ma,fia  come  fi  uoglia,fono  tutti  gli  auttori  conformi,  che  .Alarico, 
prima  che  alcuno  ui  entrajfe,mandò  un  bando, che  fottopena  di  morte  ninno 
fojfe  ardito  di  toccar  per  fona  alcuna  di  quei, che  erano  nelle  chiefe  fuggiti, 
&  principalmente  nella  chiefa  di  San  Tietro,&  San  Taolofilche  fu  poi  in 
PaAdfhaue°  tieYamente  ojftruato .  Tutto  il  rimanente  della  città  fu faccheggiato  ,& 
a  Unco  perdo  rubbato,&  mortiui  molte  migliaia  di  perfine,  &  molti  ne  furono fattipri 
chc°<ìà  cr^no  *  &oni>fra  quali  fu  una  forella  dell*  Imperador  Onorio,  chiamata  Tlacidia,U 
faiuati  nei  le  quale  uenne  in  potere  di  ^ Attaulfo  un  de*  principali  J ignori  fra  Goti,&pa - 
chiefe  sant’ a-  Ycnte  flretto  molto  di  Alarico, ilquale  dopo  la  prefe  per  moglie. Il  fevuentc 
uh  à  f.riuere  i  giorno  ji  mjignor irono  della  citta  tutta,&perpiu  ignominia,  efeherno  del 
^rViTbTdd  ^mPCYi°  >  ma  piu  per  lor  follalo  fecero  i  faldati  un  Imperadore  chiamato 
fa  dru  di  Dm*  Attalo ,  &  lo  menarono  per  lepia^e  in  habito  d*  Imperadore ,  &  l*  altro 
pere  he  per  una  giorno  poi  lo  fecero  feruire  ,come  fchiauo .  Stettero  in  poma  i  Goti  tre ,  o 
'  ^olti  gu^paJ  quattro  giorni, dopo  hautdopofìo fuoco  in  certa  parte  della  città  fe  ne  ufei - 
jauano  contra  yono.  L* Imperador  Onorio  con  tutte  quejìe  mifer abili  nuoue  fe  ne  flaua  feti 
ft  e,  di  cedo,  che  \a  alcun  penfiero  nella  città  di  Rauenna,non  ricordandofi  delle  grandi  cala . 
per  lui  era  fe-  mitàfin  che  la  città, dellaquale  egli  era  Imperadore,  fi  trouaua.  Hor  quefta * 
k  •  e  sani1  Agó  fu  ^  prima  uolta,che  dopo  che  fu  Roma  potente, ella  uenne  in  poter  de  Bar 
fimo  con  effica  bari, perche  quella  uolta,  che  fotto  Brenno  rientrarono  i  Galli,  non  è  da  far 
cafo,effendo  nel  tempo  del  principio  quafì  di  Roma,&  in  gran  parte  trouan 
rio:  facendo  pa  do Jì  ella  alhora  men  potente  di  quel ,  che  fu  poi.  Da  qui  in  poi  uenne  la  cit¬ 
ili fc  cuti  «r  &  l'Imperio  in  diminutione  fempre,  e  fu  moire  altre  mito  distrutta  Ro 

rena  e  cele fti .  ma,  &  foggiogata ,  di  che  raccont aremo  breuemente  con  tutti  gli  altri  piu 

Sndo°à  lmoPu-  notabili  fucceffi ,  acciò  conofca  il  lettore  la  fragilità  de*  regni ,  &  poffan^c 
fdrà  torto  per  mondane  ,& come  Roma  Signora  delle  genti ,  uenne  a  effer  ferua  di  tutte  le 
sndurtria  no-  rort\  ^  7  enl'u  Tochi giorni dopo  che  Alarico  ufcì  di  Roma  uolfe  nauigare 

r  V  :  P  1  I.*  ^  _ _  1  .  C  ..1.. ...  .  7 ~  ..  1 1.. ,  A  -/«  -  r/rt*  Wrtv»  vizili  /i  X 


ALkrtUiic;  pCk  -  y  ^  ^ 

opera  di  pUcì  [e  il  nome  ,&  di  [popolar  la, &  I  hauria  fatto, quado  le  lagrime  della fua  don 
fecVpacTcon f  ™  non  m  Afflerò  interporle .  Taffate  quejìe ,  &  molte  altre  cofe  ufeirono 
rimp.onorio,  d'Italia  i  Goti, &  dopo  quarantanni  foprauennero  i  V andali,gentefimil - 
c  parta  in  Fra^  unente  Settentrionale, condotti  di  Gcnferico  lor  Re,  iquali  entrarono  in  Ita 
ha  con  molte  genti  dalla  bada  dell'  Africa, doue  fignor eggiauano, et  ucnero 
a  refa  e  fopra  la  città  di  Roma,  nell  a  quale  fen^a  alcuna  refi  flemma  entrarono, perche^ 
faccheggiata  la  la  maggior  parte  de  gli  habitadori  erano  fuggiti .  Qui  Genferico  dimoro 
d  °  vlndailt  quattordici  giorni  con  1  fimi  Vandali, dopo  fi  leuò  hauendola  prima faccbeg? 

<liat4,&  rubbata  tutta, &  poftoui fuoco  in  molte  parti.  T affati  altri  uenti 

, fette  anni  dopo  queHa  prefura  de*.  Vandali  »  che  furono  fettantacinque  an¬ 
ni, 


eia* 


F  orni 


*1  * 


*  *  ■4rjt  -r  i  n  *  yp 

ni, dopo  che  i  Goti  entrarono  in  Roma  fitto  ^Alarico ,  urtine  Odoacre  Re  de  ,un  a  frtla  'a 
f/'  Eruli,& Turcilingi,  con  gran  poter  [opra  di  lei,  ne  potendo  ella  alle  fue  (“«.etti 
forzp  refistere ,  gli  ufeirono  fuori  i  cittadini ,  &  pacificamente  lo  raccolte-  81'  e-uì*  * 
10J&  egli fiattofi  chiamare  Re  di  Roma ,  ui  regnò  quattordici  ami  nel  lem- 
po  di  ^ fogujìo  lo  Imperadore,  et  efiedogh  nell  imperio  fucceffo  Zenone, ma  ,«  *  ,fu*0  co 
ao  cantra  Odoacre  da  Coflantinopoli ,  douein  quel  tempo  refìdeua  l’impe-  minah  I'l"ire 
rio  per  acquiflar  Roma,  Teodemo  Re  degli  oftrogoti,  eh' erano  in  quel  tem  !n°~X 
po  amici  dell  Imperio  Romano 3ilquale  uenne  congroffo  eJJercito>& hauen  fini  > &  cofl  31 
do  uinto  in  battaglia  Odoacre  lo  fiaccò  non  pur  di  Roma,  ma  di  tutta  l’ita 
Ita,  i^rprefie  per  feti  nome,  &  il  regno ,  &  fu  fignor  d'Italia  per  /patio  di  ftar,tin°comin 

£{££* 

£  0  j  ^,f(l  fino  nipote  con  fina  figliuola  cimala  finita  otto  anni  anco-  fini  • 

ra,&  dopo  alcuni  trattagli  di  guerra,  offendo  fuccefjò  nell’imperio  Ciusìi- 

mZìtoZl  BellÌjamZm  Umi  1  G°th  nì"al1  'tornarmi  di  nuo-  di”' 
uo  otto  Tot  la  come  prima  a  far  gran  progredì  in  Italia  ;fin’a  tanto ,  che  I'.  r«>  «- 

IZLuZ  Jl T  tmT?>U  U°Lt,e  aJJcdlata  ^mapajfiate  molte  crudeli 

qcale  mofjo  rotila, fi  tempero  dall  uccifione,  et  crudeltà, che  nel  popolo  vià  R‘  dti 

fi  era  cominciata.  Ouefìo  Re  mandò  poifuoi  ambafeiadori  a  dimadar  lupa  C°n' 

rimettendolo 


i 


ZZZeZZ?ri‘&fcrbr 

tutti  gli  habitadoril'abandonaf]ero,&  Umidendogli  per  ZciZZr  comici 

ne, meno  con  ejfi  lui  le  pcr fine  piu  honorate,  &  i  Senatori  per  ormoni  &  tu“°  da'  G,,i* 

dopo  Bellifario  ut  entraffe,&  ripar  alfe  orari  nJrr.  a  n  ^  cl‘umtnncltìe 

fe,i aiutando  in  quanto  patena  i  IZenZZtrU  delle  ca~  «- 

Uv,k,t,,lfoLpor 

iniurur  ai  a  a  !  n  effetto  contrario  alla  prima  uolta  orrrinrìi^  quinta  uoJra  da 
in  luogo  di  difiruggerla  fi  affaticò  di  ricamarla  in  duella  oartZiri  Toti,a  ,,c  dc' 
ua  roumata,  &  fece  marnami  ì  ritta  j;„;  i  r  %ueUaPfrte>cbe  l  haue  Goti.,  e<uiUi 

molta  fella  Z.n  cittadini ,  che  fi  n  erano  fuggiti,**  fccc  *«««•. 

gitela , 


ì. 


La  cagione  di 
quella  mutatio 
ne  di  Totila  fu, 
che  egli  fu  am 
macerato  ,  & 
ammonito  da 
S»  Benedetto  à 
portarli  ben  co 
tra  Roma,  il- 
qual  Santo  fio- 
riua  alhora 
per  molta  fa¬ 
ma  di  Santifs. 
uita  in  Italia» 


-  Cofe  fatte  da* 
Re  Longobar¬ 
di  cétra  la  cit¬ 
tà  di  Roma  • 

Quanto  crudcl 
mete  il  portar¬ 
le  cétra  Roma 
Agilulfo  Re  de’ 
Longobardi  • 


Pi f  ire  T  e  di 
Francia,  e  Car 
lo  Magno  fuo 
figliuolo  aiuta 
no  laChicfa  co 
tra  s  Légobar- 
di. 

Cofe,  che  fece¬ 
ro  i  Sara>  cm 
nel  lor  paleg¬ 
gio  in  Italia . 

Guerra-,  ebe 
moiTtl’lmp.A  r 
rigo  à  Papa 
Gregorio  Setti 
irto  • 


Roma  prefa  da 
iTcd<fchi  fot¬ 
te  i’imp.  Arri¬ 
go. 


So  btLLjiStlVjl 

gliela  ,per  cicche  no  riputaua  Re  d’Italia  colui,  che  hatiea  diflrutta  Ró1fid,è 
no  fi  ajficuYaua  a  fofìetarla.  filtri  affermano,chc,p  ctito  della  crudeltà  paf 
fata, Tot  ila  haueua  fatto  uoto  a  San  Tietro,  &  San  Taolo  di  rifìaurar  Ro¬ 
ma,  Ma,  fi  a  comefuiogliafa  cofapafìò  in  qucjlo  modo,  &  fu  l’ultima  uolta 
que  fiacche  i  Goti  entrarono  in  Roma, laquale  indi  a  pochi  giorni  perder  ono 
effendo  uinti  dal  ualentijjìmo  iSfar fette  Capitano  di  Giufìiniano,& furono 
totalmente  de  frutti  in  Italiani  maniera,  che  mai  piu  non  ui  furono  ferititi 
poi ;  nondimeno  ejji  infegnarono  agli  altri  il  poter  uincer  Roma ,  &  non  ni 
mancarono  poi  genti,  che  la  r ouinaffero, perche  poco  dapoi  foprauennero  i 
Longobardi  in  Italia ,  &  facendoli  {ignori  della  Gallia  Cifalpina ,  che  hor 
peY  ejji  è  chiamata  Lombardia,  dopo  tre  anni  dalla  reuma  di  Totila  J òtto  il 
loro  Re  Clefi  uennero  fopra  di  Roma,&  la  tennero  affediata,  &  fecero gra 
de  jlrage  ne  luoghi  uicini  a  Roma,auenga  che  la  città  nonprendejfero,  & 
dopo  poco  tempo  in  uita  di  Gregorio  Tapa  ter l' affé  diè  Jimilmente  Luti - 
prando  Re  de  medefimi  Longobardi, & effendo  già  per  pigliarla;et  difirug 
gerla, lafciò  di  farlo  a’  priegbi  di  Carlo  Re  di  Francia, dopo  il  quale,  pajjat  o 
certo  tempo  Canno  752  .un’altro  Re  di  LÓgobardi,  detto  Agilulfo  neltem 
po  di  Tapa  Stefano  fecondo, a [fediò  anco  egli  Roma ;  &  quantunque  dentro 
la  città  non  entrajfe ,  per  tutto  nondimeno  ilpaefe  di  fuori  fece  la  piu  cru¬ 
dele  Jlrage, che  dopo  Totila  gli  fofj'e  mai  fiata  fatta,& fe  Tipino  Re  di  Fra 
eia  padre  di  Carlo  Magno, non  [offe  uenuto  in  fuo  foccorfo,  faria  certamen¬ 
te  fetida  dubio  alcuno  entrato  nella  città, &  l’haueria  totalmente  diflrutta? 
fecondo  ch'egli  haueua  già  di  fuori  cominciato .  Taffata  quefla  calamità  re* 
fpirò  alquanto  Roma  col  fauor  di  Cai  lo  Magno,  &  per  effer  già  l'Imperio 
ne  gli  Occidentali  paffuto.  Succeffe  dopò, che, l'anno  del  signore  83  J.  effen 
doTapa  Gregorio  quarto,  &  imperadore  Lodouico,i  S aracini  di feepolì  di 
Macometto  con  groffiffma  armata  pacarono  Italia ,  &  hauendo  diflrutta 
Ciuità  vecchia,  uennero  fopra  di  Roma,  &  la  tennero  affediata,  &  prefero 
il  yati cario diTtrufJ'en  ,&  profanarono  il  tempio  di  San  Tietro,  &  fat 
te  molte  ignominie ,  per  non  fi  occupare  lungo  {fiat io  nell  affedio,  carichi  di 
prigioni ,<&  di  preda, hauendo  abbruciato, &  defìrutto  quel, che  poterono ? 
fe  ne  tornarono  in  mare .  Ove  fi  infortuni ij  hauendo  patito  Roma  ,fucceffc 
nel  Tonti  fica  to  Gregorio  fetiimo, che  hebbegran  guerra  con  U  rrigo  Impfi 
radar  di  Lamagna ,  ilquale  profeguendo  lajua  nimifta  uenne  con  grand  ef¬ 
ferato^  afsc  dio  il  Tapa  nella  città  di  Roma;&,difendendofi animofamen 
te  i  Romani ,  &, egli  pertinacemente  refi  fendo,  durògr  an  tempo  l  afedio? 
&  alfine  la  prefe  per  battaglia ,& ilTonteficefi  r  ninfe  nel  caftcl  di  San * 
to  jlngc lo, doue >c fendo  afediato  hebbe  in foccorfo grane efercito  diTSfor 
mandi,  ne  potendo, 0  non  uolendol' Imperatore  affettargli, dijtrutti  prima 
molti  edifici ’j  di  Roma  ,  fi  partì ,  lafciando  in  Roma  la  maggior  parte  del fuo 
efercito, che  la  difendefcro,oltra  molti  Romaniche  erano  della  fua  [anio¬ 
ne  Giunti  i  N  orni  aridi  con  altri  partigiani  del  Tapa  entrarono  nella  città ? 
v  & 


V  \  l  M  T  a  \  T  t  .  !  Si 

dentro  imbatterono  amendue  le  parti  piu  mite ,  &fit  la  Uf/tge  tale, 
che  da  tutti  i  canti  fi  riceuè,  c  he  fu  abbruciata  la  maggior  parte  delia  cit- 
y  ’  &  particolarmente  i  Romandi  tutto  quel ,  che  ucniuano  pigliando 
deUe  stante  de  nemici  ucniuano  abbruciando ,  & gittar.do  per  terra ,  cofi 
tp  ditmouoil  Campidoglio  abbruciato ,  che  fi  era  già  refiaurato ,  &  in  efib 
fortificateli  agenti  di  Arrigo .  RimaCi  totalmente  uinaton  i  Norman  di, 

&  -, 'f^a  TaPa>  fi”*  affatto  di  rouinarfì,  &  desolar  fi  Roma ,  talché 

mai  fi  rifidnro ,  ne  fi  nfiaurerà  mai  nelf  c fiere  di  prima .  affermano  gli 

Ruttori  ,  che  mai  né  Totila ,  nè  altre  nationi  non  fecero  sì  gran  danno  a 

Roma  firnilc  a  quello ,  che  alhora  ella  riceuè .  E  thomfi  veggono  in  Ro 

mamgne,  &  giardini ,  &  altri  luoghi ,  dme  erano  m  quel  tempo  chi: 

le  >  &  cote  molto  (ìngolari,  &  ciò  anemie  nel  iq$2  .  Ter  il  che ,  chi  bene 

a,n  er,  esaminando  quefti  fuccejfiytrouerà  che  quafi  non  fu  nationc  al  mon 

do,  chef  offe  ne  tempi  antichi  figgeva  a  Roma ,  che  non  iienijje  a  faccheg- 

gtar  in  dtuerfi  tempi,  &  desolarla.  Et  ultimamente  ne" tempi  nofiri  per  i 

"fi"  tafl  Pfccfl  >  &  particolarmente  di  quei,  che  l'habit ano, l'efferato 

Spagmolr,  &  Tedefihi ,  per fegreto giudicio  di  Dio 

T".  ,  uol.ontà  dl  Cafl°  Huint0  Impcrador  mitro, fu  prefa  Roma,  &  fac- 

fgjfta>  dom  ier  fer  il  Capitano  generale  dell'  imperadore  nel  ) primo 

•  *ft  °i  nior'°  >  efjendo  m  libertà  i faldati ,  ufarono  enormi  crudeltadi  e  di 

“  l  * ™“mre,  eccetto  dell '«^bruciar  i  tempi ,  llche  procedette, come  è  da 

„  Zr/frg,afìvra  il  ^.quantunque  gli  effettori  dieffanonfofferofen 

ìaln  Cf°grfm$mo:dtcend<> d  Vangelo, che  uengon  gl i [caudali ,  magnai 
a  quety  che  gli  commettono,  ò 

Della  ccceilenzza,  Glorie  della  fatica ,  &  il  danno,che  dallotio 

procede.  Cap.  29, 

te  afmà’n  i  A  n  °  1  ‘  &PreC€tC0  di  Dio  il  faticarci  continuamen 

te  al  mao,, per  eoe,  battendo  il  primo  hattemo  il  comandamelo  di  Dio  rotto 

fu  dal  paradifo  terreno  [cacciato, &  datogli  a  godere  la  terra,  ma  con  cari 

co ,  eoe  con  continua  f altea  la  coltiuafie/ne  fu  la  fatica  limitata  a  termine 

alcuno, ma  mentre  dura  la  ulta,  &  non  nel  primo  hmmo  filo,  ma  ne  i  polle 

Uzzzzi r  o  "t  s"imra  ***** *  &*tst 

r,  ’  Zf  ^tana  Salutifera  a  guarir  del  mal  paffato  :  perciochc  affa 
ticandofì  fi  mene  a  meritare  quel, che  fi  perdè  mangiando,  e  benché  e  Hard 

Tèlfl f"*4""’'  *' mia-  à'il’tel'Ufiuiayulanmèd  tir 
goder  della  t  erra,  &  per  meritare  il  cielo.  Et  co  fi  dice  G  inh  ri „  h 

:s‘  <?  «■#.  o.o,&  ffoJffzZtloZz 

ìlfZZtf  JSTr  *  “"/  •  cmt*mofatmfo  fieno 

«*  '  «Ut*  Gonfie 

L  cencio 


I  mandi 
%non  in 
Puglia  frutta¬ 
rono  fuor  efi 
Roma  l*x  ir  per. 
Arrigo, 

Fatto  d’arme 
fra  i  Tede  idi  i  , 
c  No r  mandi  in 
Roma, 

Roma  quali  tu  t 
fa  diftrurta  da* 
Normand/, 


Le  crudeltà,  * 
peccati  enormi 
che  uso  i’efler- 
cito  Imperiai 
condotto  da 
Borbone  nella 
prefa  ultnma  di 
Roma, 


Bfo  diede  per 
pecuiiar  dono 
Iafatica  all’huo 
mo,  dicendo  ni 
uerai  del  fudw  r 
delle  tue  ir.ann 


La  fatica  fu  dfl— 
ta  al  primo  ho 
mo  e  confeguc 
temente  a  tutti 
gli  buommiper 
rimeritar  ^uel, 
che  fi  ha  perdu 
to: benché i  Lu 
ferani  di  hogg^ 
dì  dicono  em¬ 
piamene  che 
c lirico  ha  fo- 


ua  folo  egli  me 
rttato  per  noi,c 
che  anco  otio- 
famente  ftando 
noi  polliamo 
acquietarci  il 
paradifo,  h^r 
guarda  come 
tin’otiofo  può 
arquiftare  il  re 
gno  de*  Cicli# 

"  CcBtenterza, 
che  naturaimé 
te  hanno  colo¬ 
ro,  che  s'affati¬ 
cano, 

guanti  beni  ar 
rechi  al t  orpo 
h-  m ano  la  fa¬ 
tica. 


J.ode  della  fati 
ca  .  intorno  il 
colnuarda  ter¬ 
ra,  Se  altre  epe 
re  manuali¬ 


tà  fatica  ador 
ra,  &  in  molte 
cofe  sforza  la 
natura  a  pro¬ 
crear  l’opcre 
marauigliofe. 
l’arthc  1*  fcc_ 
31'fono  fiate  f 
Jichc  de  gli  ani 
(Uhi  un». 


fc*oc?o  c  nimi¬ 
co  della  fatica  , 
t  guafta  le  cofe 
ielle  fatte. 


guelfo  capito¬ 
lo  e  neramente 
vB-’em  ornio,  a 
come  lo  chia¬ 
mano  i  Fetori 
w n  L  •  dsmefo  , 
«..fi  PUfj  Ili  etici 


D  E  Hi  $  E  L  V  sA 

cendo, Venite  a  me  noi,  che  ni  affaticate,  &  io  m  darò  ripofo  •  Et  fi  ci  pó« 
marno  a  leggere,  trouaremo ,  che  gli  antichi  Santi  hanno  Jempre  difpenfa * 
to  il  tempo  1  ri  continui  effercitij ,  &  fatiche  .  E  fimilmente  Li  fatica  fana , 
enfi  per  il  corpo  ,  come  per  T  anima  :  percìoche  fa  il  corpo  agile ,  difpofto , . 
&  forte ,  crefce  ,  &  aumenta  la  roba  ,  <&  diffipa  i  mah  hurnori .  Quan¬ 
to  poi  all'anima  toghe  l’occafione  del  mal  operare ,  &  diftoglie  fhuo- 
mo  da  i  mali  penfier*.  E  ccfa  certa,  che  mai  non  fu  cofa  alcuna  grande  con¬ 
ferita  ordinariamente  finga  fatica  e  &  le  cofe,  che  con efja  fr ottengono 
danno  maggior  gufo .  Chi  toglie  la  fatica, toghe  il  ripofo ;  allo  fianco  ogni 
cofa  è  dolce ,  &  faporita  :  i  l  mangiare  gli  dàfapore ,  &  il  dormire  ripofo , 
&  gli  altri  piaceri  tutti  piglia  con  diftderio .  Colui, che  mai  [affaticò  ,  nè 
fiancò,  m  niun  ripofo  può  prender  gufo  intero .  Ma,  tornando  a  beni  del 
corpo ,  la  fatica  fagli  huommi  di  fere  ti,  fuetti,  [dui,  &  amfati,&  tutte  le 
co fc  fono  dalla  fatica  confeguite  :  alla  uefìe  gli  huomini ,  gli  mantiene ,  fa 
lor  effe ,  doue  poffano  babitare  :  jlrade ,  doue  c  ammano  intuì,  doue  nani - 
gano;artni  con  lequali  fi  dì  fendono, &  fono  inumerabdi  ì  bem,& che  fi  con 
jeguf cono  dalla  fatica  •  I terreni  [lenii  la  fatica  fa  fruttiferi,  &abon~ 
danti,  e  quei ,  che  fono  ficchi  ella  adacqua  aprendo  le  ut  fiere  della  ter¬ 
ra  ,  per  dulie  pofjx  fbumorc ,  alga  la  terra  doue  è  tl  btfogno  ,  &  abboffa  le 
montagne,  che  ci  dift  urbano .  Fa  gran  fiumi  dritti  andare  torcendo,  facen¬ 
dogli  carni  narc  per  terreni  ficchi,  &  fengi  acqua, &  ha  potere  di  adorna *» 
re,  &  addobbare  la  natura ,  &  molte  uolte  la  sforma  facendole  generare 
quel  ,  che  ella  di  jua  violoni à.  non  farebbe .  Gli  ammali  feroci  addome fli - 
ca  &  raddolcire,  fa  untaci  gli  ingegni  de  gli  h  uomini ,  &  gii  altri  finti- 
menti  & potentie  *  Ognuno  sà, che  1  grandi  guiderdoni  s  ottengono  con 
la  fatica,nè  uolfe  V>io,tbe  fingi  faticha  ì  fuot  confeguìffero  il  ciclo .  Se  ti 
pare  co fa  grande  i  fontuoft  cd  fifa  »  &  gran  pabgi,  é*  le  città  popolate, 
fappi  effere  fatiche ,  &  (udori  de  gli-  amichi  tuoi ,  &  fimihnente  fe  l  al¬ 
ti, &  le  feienge  ti  cementano ,  ricordati  efjere  (iato  fpimuale  fatica  da  gli 
antichi  faut.  Quando  ueder ai  bei  campi  dilettoli ,  &  giardini,  &  ben- 
coltiuate  uigne ,  babbi  per  certo  efjere  tutto  opera  della  fatica  ,  per- 
cìoche  Torio  ninna  cofa  sà  fare ,avgl  disfa  le  fatte .  Verta  fatica  confe- 
gHifionogh  huommi  grande  notabile  fama  ;  &  qucjia  e  quella  che  fece 
J  ahi  Mtr  piotile  ,  Tlatone,  &  Pitagora,  &  il  rimanente  di  tutti  1  letterati 
che  mai  non  Infoiarono  di  effer  citare  1  corpi ,  &  gf ingegni  loro ,  fluitan¬ 
do,  fcriutndo,  infognando,  di (pittando, dimenticandoli  cojì  del  Jonno, delue- 
Tìmento  ,  &  del  ubo :  che,  quando  poi gli  pigliauano patena  loro ,  più  fa - 
poroft,  che  a  gli  orioft  ghiottoni .  Et,  che  cofa  fece  sì  ilìufire,  &  famofa 
Ercole ,  fe  non  te  [ut  dodici  fatiche  :  &  che  cofa  fece  di  tanta  fama  ji  le fa 
(andrò,  Cefire ,  &  tutti  i  glorio  fi  Capitani >  &  Re,  fe  non  l  effercitio ,  &  la 
fatica? doue  alf  ine dtrofihiauandola  fono  flati  infami »& uituperiofi  molti 

cerne  Sardunapallo  y  &  altri  fimiti  otiofi>&  l«  [dui  Principia  Et  di'  qui  fi 

•  '  ..  pua 
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può  per  regola  certa  ricogliere  ,  che.fetu  tieni  la  fatica  dal  mondo,  tutte, 
le  cefi  fi  amichi  ir  amo ,  cader  ano  gli  offici ,  &  farti  mcccanhbe ,  che  le 
lettere ,  gli  (ludi,  i  beni,  &  fomenimend:  &  la  ginjiitiaje  leggfi,  e  la  pa¬ 
ce  jen^a,  la  fatica  non  potranno  foftentarfì .  Le  utrtù  habitano  con  la  fa - 

ttcatutte,Ci  (cn^a  lei  ninna  può  ejfercitar/ì, perche ,  chruuol  amminiflr  ti¬ 
re  giuflitia  ha  da  faticar  fi ,  &  finalmente  ninna  delle  altre  uirtà  fervala 
tanca  poffono  adoperar fuptr  que fio  dienti  bene  Epodo  ,  che  btfogna  eli  fu 
dorè  acquifiar  le  umù ,&  fe  voglia  no  ben  Capere  di  Dio  minutamente 
contemplare  tutte  le  cofe  da  lui  create ,  quanto  fono  piu  perfette  m  un  cer¬ 
to  modo,  tanto  maggior  fatica  poffiamo  dire ,  che  lor  impalo ,  &  nelle  fu- 
perion ,  ueggiamo  ,coe  il  Sole  di  continuo  fi  muoue ,  la  Luna  mai  non  (Lì 
f*rma  »  &  t  altri  pianeti ,  &  cieli  fempre  fanno ,  sfaranno  in  continuo 
uimen.o.  i  fuoco  ,  non  può  filar  [ava ,  che  operi:  l’aere  fempre  da  una 
banda ,  &  /  altra  fi  gira  .  lutile  inferiori,, l’acqua,  i  fonti, t  fiumi  tutina- 
ZT'j,  ma]el'imtancmim^ente,la  terra,  poi  quantunque mn  fra 
:  °  »  che/°ff e>^oche  fopra  di  lei  pouffero  nato - 

Z !h,  bmmm,>mndmeno  mai  mn  tipofa,  nè  lafoadi  produr 

•  '  l,a  m  5  T  P[ante> ccmt  quell  a, che  t  tenuta  a  matencre  tanca  infi • 
fon?  7  anm^-Ondefe  metteremo  ben  tutte  quefìe  cofe  in¬ 

faticati  ^m,f.C}enonfadabro^a  natura  intenta ,  fenonm  continua 
f*Z  '  r  ^  ,  alterare ,  or - 

fhe  fa  uè™  auT  7  •  T5  °PerT  fCnV  mif™«*fi,o  ripofarfi .  Et 

'  gitdm  cheli  Z  ! T°  dÌParlaU  dtllafatka  >  *  di  loddriaA. 
\.,n  :  toatwua  fatica  umee  tutte  le  cofe.  Omw  Lirico,  &  Sati- 

fe  non  con  fatica  JZ'mn' baujt  Dio  a  gii  buon,  ini  data, 

1 ZJ #  r  PF  dlCe  efien  ia  fatica  madre  della  fame  &  che 

&  Cent TntT®10  ''  *  ^  ™tùèper  le  ad  che, 

tmamel  ZiiL ‘ode .  Menaudro  peata  due 
febre  Fmi  a  JnZ  r°f°  *  mgm  C°ndÌ>Ìone  > che  &  W  W*  l* 
fatiche  uolontariamente  pigliate  fanno  ^cPeZnC^T  ^ 

fatica  ,&  dalla  d*“« 

Chaomo  eleggere  uita  bLia  <5  l  delfan  Magona ,  che  deueua 

il  «fiume  dofee  &SaZVdt7T  -,  *  ***  *"**«» 

ma,  fine;  ma  balia  dire  ,£Ti  F  t1  *  raccontare  non  farei 
arme, nè  pcr  leLre  riè  oL  r  F  nfn^mi  alcun  buomo  illuflre  per 

ti, che  noi  fife  molto  faÌical'FF F  ***  ’  ”ip“  altre  Scar¬ 

no  grandi,  nèconolciuti  e'rh  I  c  ,e  neramente g. li  otiofi  mai  non  furo- 

perdè  lo  flato  o  iJf  t  ‘^/eamna  nfice}ue  grande  otiofi, ,  per  Colio  fi 
F  o  jtato,  o  la  fama,  o  lafalute,  o  la  uità,  &  qutflo  è  il  proprio  fru  t 

£2  te  dcll’otio 


Crai  primi  t  - 

ftrc»ti  cteli'if  e 
del  d/re.  «he  cf 
Ci  chiamalo 
progmafmi. 


Quefto  diffe  E- 
Tiodo  parlando 
del  colle,  doue 
albergala  1* 
uiriu,  dicendo, 
che  haucua  er¬ 
tale  (aheofa  Itt 
(alita, e  che  co¬ 
li  uoli't  Dio,  ac 
ciochc  non  lì 
'ura 

taiuo  pregio 
Jennnco  mol 
io  fu  ti  a  re* 

che  tjui 
dice  l’autore  ej* 
ftic  fatua  è  ue 

rauicntc  il  mee 

(obliquale  è  co 
nie  anima  del¬ 
la  natura  uede- 
dotl ,  che  iurte 
le  cofe^he  dà- 
no  in  rnomme 
to  fono  ucra- 
mcnte  uiue. 
li  chiarisltmo 
zeno  nella  fu  a 
generale  ido- 
ria  modra  con 
efficaci  ragionj 
«he  egli  us  alle 
g33  thè  anco  la 
terra  ha  il  fuo 
ni 0:0  proprio 
<  naturale. 

Sentenze  dt 
pri  nu,e  ptU  cc^ 
celienti  pott| 
Greci,  t  Lati  ni 
m  lode  della  fa¬ 
lca. 

© 


Tutte  le  cofe  fa 
mofe  operate 
«n  arine  ,  Se  ir 
lettere  da  huo- 
min,  grandi  f* 
rono  frutti ,  * 
effetti  di  próts 
f»  Hca, 


/ 
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to  dell'otìo  >  per  il  quale  fi  multipltcano  i  uiti j ,  come  teftifica  lo  ecclefia - 
I  maliche  ni  •  Uico,  dicendo,  ì’ctio  infcgiiare  molte  mahtie,&  Ottidio  afferma, che  Cupi- 
jonl"VìrJdò  ào  non  bafor^tje  nonne  gli  otiofit  ,  &  ben  dice ,  perche  nell’etto  fi  peti- 
*  da  gii  huomi  fimo  le  maligwtadifft  concertano  i  tradimenti,  &  s’operane  i peccati. E^e- 
m  cucH,  ef)jeie  conU  }  che  fagli  altri  peccati  per  i  quali  Sodoma  fu  diflmtta.uen- 
i  ode,  <ht  da  ,ir  dili’otio  .  Io  non  >ò ,  che  co  [a  fi  a  dotte  entrando  l'otio,  per  lui  non  fiadi 
Tauro  e  alla  fa-  Hrutta .  Veggiamo  il  fuoco ,  cafo  che  egli  non  babbia  ilfuo  operare  fi  am- 
coBirari^3  d<  moY7s*  incontanente ,  &  Caere  non  folamente  non  uuol  muouerfi ,  ma  rite + 
finto  fi  corrompe ;  l'acqua  ritenuta  in  luogOy  doue  non  pojja  eorrerejrgua- 
Ha  ;  Interra  >  che  non  s‘ affaticaynè  rompeynon  sa  produrre  fe non  le fpint, 
&  berbe  inutili .  Veggiamo  chi ar amente >che  l'oro  non  lauorato ,  ne  luci¬ 
do  non  mcflra  la  fua  bclle^a  ;  &  il  ferro ,  &  gli  altri  metalli  uengono  i  u - 
Quanti  gra  ma  ginofi  non  adoperando  fi,  lepronincie ,  &  terre  non  habitate,  ne  affaticate 
fonopdìilemiali ,  &  (terili;di  manieraychc  pare,cbe  l' opere  te  purghi }  & 
f»»io  nd  co/po  fani  ;  le  cafe  non  babitate  fi  guastano  ,  &  rouinano  ,  le  tir  a  de  non  ujate  fi 
humanoma  an  j crrano  gjg*  disfanno  :  onde  appare >  che  per  non  efferelecoje  affaticate, fi 
cofe  ddia  na  -  perdono 7  &  gita  fan  o ,  &  fin  gl' ingegni  degli  buomìni  sunpìgrifcom  non 
effer  citando  fi ,  &  l'animo  ,& la  uxlentigia  fi  perdono ,  &  inmhfcano  y  e  le 
for^e  del  corpo  fi  fiaccano  ,  &  annichilano .  No»  ho  io  detto  di  [opra  y 
che  la  fatica  fi  l'huomo  agile%y  &  dffpoflo  ?  hor  per  il  contrario  dico ,  che * 

a  a  *  a  m  r  r~ UH  .  ■  S  a  k  a 


mar  la  finiti. 


knc,d°  Auìccn  impoffibile>cbe  ihmrm  fi  conferuifano,&  Auicenna  naie  il  medefmo  con 
di  ceifo  m  Cornelio  Célfo,& altri  ualentijjimi  Medici  + 1  caualliy& altre  forti  d'ani - 
some.  mali  dine  ngono  inutili  tenendo fi  in  olio, &  anco  le  nani  tenendo  fi  ferme 

neportifiguaflono ,  &  mitigando  fi  mantengono  da  gente  diguerra  per 
Har  in  Tipo fas  mitili fee  :  &  pprò  dicono ,  che  per  ftar  fermo  in  olio  Anni¬ 
bale  in  Capua  fu  uinto  :  al  pigro  par  che  tutte  le  cofe  diano  fajìidio  nella 
battaglia  ;  colui  che  piu  combatte ,  piu  uà  ficuro ,  ma  colui ,  che  Hà  fermo 
auuengono  più  pericoli ,  il  Sole  più  abbrucia ,  &  auccello  >  che  uola  mai 
nonma  il  baleflro .  Trotterà  chi  ben  confiderai  5  che  le  uoci ,  &glifìromen 
HL’ufo  è  caufa  di  tifano  dall'  olio guafli  >  &  l'ufo  piu  gli  affnÀ  il  nino  y  &  altri  liquori  uo - 
Èutte  le  per  f<£.  ghono  effere  mutati ,  &  maneggiati  per  con  fermar  fi  :  le  pietre  preciofe  non 
bcìì%  polite y  nè  lauorate  non  dtfeoprono  il  loro  pre<fto,ma  lauorate ,  &  operate 
mofìrano  la  lorperfettwne  .  Et  fino  al  ferro  opnandofipiù ,  più  uien  lim~ 
fido  y  &  rifplendente .  Fra  gli  anima  lìb  f  u  t  i,  quei  che  piu  fono  affaticanti , 
fono  filmati  dalla  gente .  Qui  potrei  addurre  tante  auttor  ita  de'poeti>& 
filofofiyche  biafimano  l'otioychc  fola  con  effe  fi  poiria  compir  quefche  man 
a’ofcm  fcìafima  ca  ypcr  far  giu  fi  a  quefla  oratione  :  l  fanti  lo  maladicono  >  ifilofofi  lo  con - 
lPor  dannano >  Gnidio ,  Tlauto ,  O  ratioyClaudìanoyV  irgilio>& tutti  gli  altriJ 
poeti  cantano  cantra  di  lui ,  fono  piene  Thiflorie  de  mali ,  che  dall  otto  fi 

rkjiuario^  Condannando  l'otio  >  lodano  Ariftotilc,& Viatorie  tanto  l  ar- 

teyihe: 


fieni  c 


&->  da 
ti  kst. 
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te ,  che  fi  chiamaua  Gimnafìica ,  doue  tutte  le  co/è  necefarie  alla  guerra/i  p'°n** 
twHrauano,  come  dice  Platone  net  libro  fet  timo  delle  leggi .  Vn  prefetto  *£££&* 
d  Adriano  Imperatore,  chiamato  Turbo  diligenti/Jìmo ,  &  faticoftffimo  Adrian»  din»- 
negotiatore/i  travagliava  oltre  modo  ne  negaci/ ,  che  egli  hauea  per  le  ma  "."propalò"* 
parendo  ad  Adriano ,  che  fi  affaticale  troppo .  gli  difje  un  giorno  5  trauagliar#  * 
che  egli  non  fiammate ,  &  che  volefle  bavere  alquanto  di  cura  allafua 
J  alate, a  cui  rifpofeTurbo. Signore, il  buon  creato  dell’  impergdor e  ha  da  mo  pcendPi. 
nre  in  piedi  travagliando .  Dice  Quinto  Curilo,  che  i  mali  dell'otio  fi  cu¬ 
rano  con  le  fatiche .  Iiaueuano  per  ufan?ti  i  Romani  di  cominciare  il  loro 
giorno  a  melode, acciò  che  neU'ufar  fuori  il  Sole  fi  cmtncia/fe  la  fatica, 
epcio  pare/Je  che  lorfsffe  paffatagià  la  metà  del  giorno  fen?a  hauer  fatto 
nuda.  Et  mainano  perfvadevanel  Senato  a  non  dover  fi  difiruggere  Car¬ 
tagine, accio  che  i  Romani  fen^a  la  paura  di  e  fa  non  diuenifero  otiofi.  Sci ~  4CU,a 

pione JS/afica  a  coloro  ,the  dicevano  efiere  Roma  [taira  dopo  ch’era  Carta  che *  “Roman 
gme  de jj  data,  &  foggtogata  la  Grecia  :  ampliamo,  egli  di f e, in  maggior  btbbcro  uin,a 
pericolo  bora ,  che  non  babbiamo  chi  temere .  Voleva  inferir  audio  fimo ,  ’  u 

.  eccedente  Capitano  sfere  maggior  pencolo  rodo, che  la  guerra,  &  i  ne  Gr'ch‘ 
mici  inani  ,&che  la  paura  piu  ajjkura ,  che  il  ndn  hauer  penftero .  Dice 
Apuleio ,  che  mima  co  fa  gli  pareva  piu  da  lodare  de’  Gimofofifti ,  veden¬ 
do  ,  che  aboommmo  l’otto ,  &  che  i  maeftri  non  davano  mai  alar  difcepoli 
a  mangiar  e,  fin  che  non  haveuano  quel  giorno  fatto  alcun  uirtmf&efer- 
CLi° .  Et  ben  dtffe  alpropofito  nolìro  Cicerone ,  che  gl’ht, omini  erano  ve¬ 
ramente  nati  per  bene  operare, & che  di  ciò  ne’ Argomento  l’animo  nolìro 

'  f^^olcgLore degli  Ateliefi  SX 
conlamr/L *'dc  una  degna  di  gran  lode, che  caligava  “ 

Tetr,  aulì  1 ?  •  ^  COndanmìo  P»  otiofa ,  &  andafe  a  felino .  «7« ,* 

ueu  f,qTn  riputatione  appreso  i  Gentil;  tenuta  la  fatica ,  c’ha-  »>»«-. 

meta  in  preg’o  la  fatica  ,j}  erìritìutfitJ.,  *  ‘  ’  **W!  co1  fan’ 

guanto  della  gentilità  far  conto ,  poniamo  mente  alla  facra  S -rittuv,  ri,* 
non  meno  ci  oblila  faticarci ,  che  ci  prohibifca  ^T^eZZV 

omone  ne  /voi  proverbi j  fra  gl’ altri  luoghi ,  m  i  quali  egli  tanto  fedo  1 

co  adanna  dice  >■  che  tipico,  che  lafciafiar  dorare  nrH’inu?  j  '  0  sententia  di  s* 

die  arido .  San  Paolo  dottor  dJJZlif  r  T™  andara  mm  che  „ 

Yìf  'i  tftfiv  '  '  r*  j  di  YllUfìd  CO  fa  piu  ■[}  piovi#  f  hp  dr  pigro 

1  eflere  nhn  otiofo >  &  in  ciafcun  luo?a  loda  il  faticare  Gì  ^  r  chc  ron  ^  uu*>1 

àffcfifMZ’Z'i  “rT  V  *  4**™**# 

»  uo  jaceuaper  day  lovo  cf  empio .  &*  ni>*  ,  ;  »  .  '  r  «*  u 

1  bJ * m4*" t”«‘-  V*«h'nd4  e ta„e,  m  , &  J T ■«  „ , 

/  r>  V  Ca  r 

.  muejie 
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honefle  fatiche ,  &  fuggiamo  l'otio.cbe  mai  nonfcppefar  cofa  buòn 4 ,  non 
mtendendoft  però  con  tanta  rigore fttà  quello  >  che  non  fi  debba  dormire , 
mangiare3  honeflamente  npofare,  perche  è  lecito  ioiio ,  &  il  folla\\9 
alcuna  uo!ta:per  qutfio  loda  Cicerone  quella  notabile  parola  di  S cipicne% 
quando  egli  diceua ,  che  mai  non  fi  uedeua  meno  otiofo  ,  che ,  quando  era 
otiofo  :  pondera  quefib  detto  Cicerone  dicendo  e  fiere  notabile ,  perche  di - 
moflraua  ,  che  nell’ otto  fi  flaua  penfando  ne* negati]  5  &  nella  folitudtne 
fi  confighaua  con  fo  f ìeffo .  Et  Seneca  morale  dice  y  che  l3otio  ferina  lette¬ 
re  o  ftudio  è  morte  &  jepoltura  dcll'buomo  :  &  che  follmente  coloro,  che 
fi  efier citano  nella  fapicn\a  fono  quei ,  che  fanno,  &  hanno giufio  olio.  Etf 
P iutarco  uuole,  che  il  fauio  nelTejjeYcitio  della  fcien\a ,  &  prudenza  debba 
netfuo  tempo  [pender  e  >  Hor  mirino  ben  gli  huomini ,  come  /pendono  il 
tempo.,  che  lor  auan\a  ,  bauendofi  di  ogni  parola  otiofa  a  render  ragione • 
Catone ,  quantunque  gentile  diceua ,  che  i  chiari  &  illusivi  buomìm  non 
sententi^  dica  meno  fono  tenuti  di  render  conto  de3 fuoi  otij  che  de*  lor  negotij .  Etfi- 

talmente  douemo  lanofira  una  in  bonetti  efjercinj  impiegare ,  accioche 
Armò  mchm  b  abbiamo  il  frutto  nella  patria  del  cielo, dotte  è  apparecchiato  a  chi  fi  affa 
Tnro3  Jc 'P  io  r  tieberà  in  questa  uigna  del  Signore  e  do  uè  egli  chiama  i  (nuotanti ,  &  di 
ot  ì.chc  de’  lo-  là  ci  darà  la  mercè  poi  ;  &  dicelo  San  Giouannì ,  che  fono  bene  anuentum 
ro  r.cgouj.  u  anc^  >  cpe  muoiono  nel  Signore ,  penbe  lo  fpintofi  ripofa  di  fue  fatiche, 
&  le  lue  opere ,  &  trauagh  porta  ccn  / eco .  P roua  ben  quefia  auttorità, 
che  la  fatica  fia  la  mercanzia  di  quejlo  modo ,  che  fi  uende, compra  ,  &  ri¬ 
ceve  nel  ciclo,  doue  dice  San  Vaolo  dolere  ciafcun  riceuere  la  mercede,& 

U  paga  fecondo  che  di  qua  fi  farà  affaticato . 

*  *  ' 

Perchela  palma  fia  attribuita  a’uiticitori  ;  &  che  anco  il  lauro 
fegno  di  uittoria;  Cap.  30. 


La  palma  c  a 

data  aruicamé- 
te  da’  R umani 
per  fegno  di  Ufi 
tojria  a  1  uinci- 
tori, 

I  Romani  ba¬ 
llettano  d:uer- 
fe  forti  di  coro 
pt,  ccn  lequale 
s’honorauano  i 
mne  tor». 


Mf  frauigliofa 
c  qua/1  diutna 
proprietà  del¬ 
ia  palma,  che 

coltra  l’ufo  de 


E  c  o  s  a  chiara,  che  per  fìgnifìcatione  di  trionfo  fidata  anticamente 
da  Romani  la  palma  a’uinciton ,  il  che  è  coli  nero,  che ,  nella  liugua  Lati¬ 
na  fcriuendo  Talma  ,  i  intende  uittoria,  &  come  dice  Plutarco  nelle  que- 
jhom  conuiuali,  a  ciafcuna  forte  di  uittoria  era  affienata  la  fua  cotona , 
con  la  quale  fi  honorauano  coloro ,  che  lo  confeguiuano ,  come  era  di  rami 
d'oltue ,  di  lauro,  &  di  ca(lagna,&  d’altri  alberi,  ma  era  la  palma  genera¬ 
le  fognale  di  uittoria  ;  ma ,  perche  habbia  quello  alucro  più  quello  lignifi¬ 
cato  ,  che  gli  altri ,  fcriuono  gli  antichi  efieie fiata  cagione  la  marauiglio- 
fa proprietà  di  quejlo  legno ,  laquale  fen%a  effere  prouata,l  auttorua  di 
quei,  che  la  fcriuono ,  la  fanno  tenere  per  certami  quali  fono  vtimo  nel  li¬ 
bro  decimo  fefto ,  hrìHottle  ne. fuoi  problemi ,  &  Teofrafto  nel  qu  itto 
.Aulo  Gelilo  nel  ter^o,&  Vlutarco  nei  fuoi  Simpusij ,  affermando  ciajcu- 
no,  che premetendoli  quesìo  Ugno,  0  le  bacchette  di  cjjo  con  carico, & pefo 

eccclfmo  a  baffo ,  come  gli  altri  legni  fi  piegano ,  &  abboffano  foggiogan- 
M  ‘  dojt 
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do/t  al pe;o ,  quello  legno  della  palma  fa  effetto  contrario,  perche  Ita  quali 

toftuoglta  carnato,  refifie  al  pef0 ,  &  egli  filo  fi  drizza  in  alto , per  lue-’ 
'  0  dice  l\n:arco,et  A alo  Gdlio.cbe  colitiche  urne  un  altra, non  fi  la/cia 
macere  da  a  paura ,  &  dal  pericolo ,  nè  fi  indebolire,  anzi  rcji(lendo,& 
trauag  unto  confegue  la  utttona  ;  però  cojìui  è  comparato  a  qaefto  albe- 
,  che  ha  la  meJeftma  proprietà  di  uincere,  &  r  elidere  al  carico, e  fi  die¬ 
de  per  quejti  conto  m  fegno  aumcitori;altri  dicono  quello  batter  ufato gli 
antichi  Gentili  perche  era  la  palma  confacrata  a  Febo, prima  che  il  lauro, 

T-  era™t,chliJ‘>no  f%*o  di  uittoria .  Scrinino  oltre  di  quello  molte  prò - 
pneta  inio,&  Teofra/ìo ,  che  non  perderò  tempo  in  narrarle ,  ancorché 
nm  la  aaro  di  dire,  che  tutti  affermino  effere  nella  palma  effetto  cantra  - 
rio  alla  proprietà  de  gli  alberi ,  come  ne  gli  animili fenfnim ,  il  mafióso , 

%JrTlni  ’  ?  chr  ie  fcmin-fno  quei,  che  producono  i  datteri ,  &  i  ma 

* 0  fe  pUY  fatteti  fono  minuti ,  &  di  mima 
airia'’&fiUrì°,&  !  danotare,che,  fe  le  temine  non  [tanno  in  compagnia, 

frutto  al'I'io  ,ia'0K  mf-0lri'U  fcmna,  come  ne  Iona, da  indi  1  n  poi  non  fa 

ficZnaZ:1^  Tfl°  f W  d*  ^are,cbe  ne  t  trionfi  Romani 

faua  nZZ,  W^njldl  coroHS  dl  hauro,& il  Capitano,  che  cosi  trio* 
t  >p  tana  un  ramo  di  lauro  nelle  mani,  e  questo  ferme  A  ppt.ino  Alef 

fandrmo  nei  trionfo  di  Scipione  A  fi  team, &  molti  altri  amori:  &  Vii 

n  o  nei  libro  quintadecima  affegna  di  quello  effetto  alcune  cagioni  duòlo 

Z  1!lI  7 f  C0nfacm° *  m°Per ^onte  vVnlfitwco 

quella  LnZ  7  Z6  ra*Um  delU  m^auglmfa  proprietà-di 

re  per  7 a  dlfJf^  ”at.uralmente  elLl  é  «»««  del  fuoco,  ne  pfo  effe 
Zfft  faccu ^unàZilZ  ^mPeradore Ttkenoffubito  che fentim torna¬ 
rci  dalle  laeZf  7  7°  Cap°  Prendagli  a  quel  modo  iief. 

che  coli  faccu-  hi'  C0^fmno  Unente  di  lauro ,  &  per  il  fiono 
la  mie  LulZZht  ^  ‘^irutuano  le  cofe ,  che  hauL  da  lenire, 

nel  detto  éZl7Z7/l77fCr°’nd0mn0  deUec°feMure .  Plinto 
ta  di  Galb,i  Imperatore  Ih  &  lietmno  {^nqutUo  nel  principio  della  ut 
la  Urna  A,J7  i-  no C°f* tmamete ^na, cioè, che  Ji sedo  fpofa 
dare  a  un  fio  Zi*  77^7'  Oltmiano^  u fendo  di  f{La  p?er  an 

Ìodiiau7Z77jÌneHen7'em^  dt  YHÌa>  ^portava  un  ra¬ 
di  Unge  ny  a  aUeuir  ZZ  '  lhik  fececm  V™ 

che  IgLgfi  do!e SfiV*  f  7^°  p0Ì  tante  ahre  Sall‘ ** 
fmilmente  ounZZ  7°  ’  "* chlm^  Perciò  la  gallina.  Fece 
1  ep,mar  ‘bc  henne  sì  bello ,  tà > prodursi  bene,  che 

fi  ' 


gli  altH  albtr/ 
6  piega  'CoiT5raj 
(1  pefi» 


La  palma  auac 
ti  era  con  aera 
ta  a  Febo  comc 
il  L  auro,  ve  di 
notaua  fegn® 
di  uittoria.  . 
Mirabile  effet¬ 
to  della  na  ura 
intorno  ì  pai- 
raari# 


Ragonepercb^ 

ni  e  de /Irti  a  mefi¬ 
te  1  trionfanti  R 
coronauano  di 
Lauro, 

Il  Lauro  cfela- 
maro  da  ciu¬ 
ciano  indoui- 
n°  delle  cof& 
future,. 


Lauro  notabi^ 
le  c  quali  fata¬ 
le,  che  in  bec¬ 
ca  d’una  galli* 
na  bianca  cad¬ 
de  in  grembo, 
di  Lima 


\'  » 

■f  ' 


/ 


r 


*8  BEI  L  ,4  SELF^i 

fu  co  fa  marauiglìofa  uedere  i  begli  alberi ,  che  di  effo  nacquero  péì .  Et  dìin 
di  in  poi  Ottauiano,&  fuoi  fuccejfon  haueuam  per  coflume  3  &  religione* 
quando  erano  per  trionfare  di  tagliare  di  quei  rami  per  portar  nelle  mani * 
&  paffuto  dopo  il  trionfo 3et  quella  pompargli  faceuano  di  nuouo  piatare  uà 
cino  a  gli  altri 3dou  era  flato  tagliato,#*  tutti  crcfceuano.  Q ueflo  fcYiuorw 
amendue  quefli  auttori ,  &  Suetcnio >  la  cui  auttorità  è  in  gran  riputatio~ 
ne,  &  un  altra  co  fa  ui  aggiunge,  che  mi  dà  gran  marauigha >  &  è  che  qual 
che  uoltayche  un  Imperatore  morìua ,  [ifaceua  il  piantone >&  ì  rami  >  che , 
fi  era  fatto  del  ramo,  chenelfuo  trionfo  baueua  piantato  .  Et ,  quando  fu 
Marauiglìcfo  morto  Nerone  3  che  fu  i  ultimo  del  legnaggio  de  Cefari ,  tutti  i  Ìuuyì  ,  che 
t  ò  erano  nati  del  primo  lauro  ,  c  baueua  fatto  Liuia  piantare  portato  dalla 

Uma ,  5c  fimit-  galliti*/?  f èccurono ,  &  fimiimente  morirono  tutte  le  galline,  che  dalla  pri - 
ì^n^bunjie'cf  ma  bianca  erano  nate  3  &  nel  palagio  de  gli  Imperadori  ca  detono  alctt - 
fendo  (taromor  nefactic ,  & gittarono  pcY  terra  ì  capi  delle  flatue  ,  che  quitti  degli  Im- 
Ncron/  chVlu  peradori  cranu  npofle3&  lo  fccttYQ,  che  U  fatua  di  lAuguflo  Cefare  haiìe- 
r.iinmo  deila  uanelle  mani -,  cadè  per  terra .  Di queflo  lauro  era  pcfta  continuamente 
i^rpe  di  cciv-  linx  ghirlanda 3o  corona  (opra  la  cornice  della  ca fa  de  Cefari .  Ouidio  o/- 
tre  gli  altri  tocca  nelle  fu e  Trasformai  ioni  :che  i  R  ontani  haucuano  il  lau¬ 
ro  per  albero  facro3  nè  lo  uf mano  in  ce  fa  bru  la,  &  profana  ,& lo  teneita 
no  perfegno  di  pace ,  chiamandolo  pacifico  .  Dice  Plinio ,  che  il  lauro  ha 
proprietà  contra  lapefle3èt  contra  i  ferpi  ue lena fu Enarra  Ouidio 3che  D af 
ne  fi  conuertì  in  queflo  albero ,  &  perciò  fu  il  lauro  a  Febo  conf aerato,  il- 
quale  fra  l' altre  uanità  era  da  quelli  antichi  per  uno  de  i  lor  Dei  adorato . 

r 

Quanto  fiadeteftabileuitio  la  crudeltà],  &  molti  eflempi  fbpra 

di  ciò.  Cap.  ji. 

Vide  delia  ctu  Fra  tutti  ì  uitij ,  che  pofjono  fare,  gli  huomini  moslruofi,  &  abbonii- 
deità  deteftatò  neuoHta  me  pare, che  fia  il  jupremo,  e  che  piu  ripugni  alla  uita  bimana  la 
tifche'poàa  hi  crudeltà  offendo  l’buomo  animale  nobili ffmot fatto  a  intingine,  etfitmgltan 
ucrc  l’huomo.  £);g5  nato  per  operare  7nanfnetudine,&  clemenza}  dotte  con  queflo  at 

to  uitne  a  far  fi,  come  gli  animali  brutfterrìbile,  •  ^ 

retile, c  di  s«  Dioiche  è  fomma  clemenza,  tra  fluitandoli  dell'altrui  male.  Chiama  Ariflo- 
neca  intorno  file  la  crudeltà  fiere^a  ,  &  inhumanitd,&  uitio  di  beflie  feroci  ♦  Seneca 
dchlTarcrudcirà!  neifecondo  libro  delia  Clementi  la  chiama  atrocità  deli' animo,  douede - 
termina  e  [fere  contraria ,  &  oppofla  alla  uirtu  della  clemenza .  E  U  cru¬ 
deltà  grande  nimica  della  giuftitia,  &  dì  ogni  ragione;  è  affai  peggiore  que- 
fto  unto ,  che  non  è  nè  lafuperbk ,  nè  l'ira  :  percioehe  ì irato  pare  ,  che  fia 
mofjb  dal  difpiaccre\  quando  uede  far  male  altrui  ;  ma  de  crudeli  molti 
leggiamo  y  &  ne  demo 3  che  ridendo ,  &  fen\a  ninno  fdegno  di  pura  mali¬ 
gnità,  &  crudeltà  danno  tormenti ,  &  uccidono  gli  buomini .  E  mede  {ima¬ 
mente  la  crudeltà  capitale  nimica  della giuflitia,  laquale  uteta,ne  cocede, 

che 


•  • 


o 
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la 
moli 
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tbc  muno  ricetta  dannaste  male  alcuno  fen\a  la  crudeltà  colpa, &  a ’  rei,  &  offd)  pmpr;j 
colpeuolt  da  tempcrato,& piacevole  cafiìgo .  Et  Seneca  dice  nel  libro  de  ttt  ‘ 
cofhimt,  aie  egh  chiama  crudeli  quelli,  che  nel  c  alligare  i  delitti  non  fono  «.ci*  «ian£ 
moderati ,&  mifurati ,  hot  quanto  più  faranno  quei, che  opprimono ,  &  uc-  r  ritto  d,,Uc  co 
ctdonogli  innocenti  ?  Sono  infinitigli  effempi  de  crudeli,  fra  quali  fu  Ero-  *  '  * 

de  fiede  Giudei ,  quando  Chriflo  redentor  nojìro  nacque,  perche  dopo  l’ha 
ner  e  uccifo  tante  migliaia  di  Innocenti, pensò  di  uccidere  fulcro  quel  che  ZS  Pc  ie 
uenma per  faluare  il  mondo.  TSfe  pur  mofirò  la  fua  crudeltà  in  luta, ma  “"S-'ffl 
velia  morte  ancora  ;  perche,  fentendofì  ideino  alla  morte,  fece  chiamare  tut  dc  r‘‘  altri hu 
ti  i  principali  di Gerufalem,  sfattili  rinchiudere  nell' alloggiamento  Acne  K«Ì‘ri 

egli  naua , gli  fece  prenderei  concertò  con  la forella,  che  in  quel  puntò,  ?lute  dfl  mo< 
che  eglt  era  per  frirare,  gli  faceffe  uccidere  tutti,  benché  non  oli  Cucceffe 
il  dijegno,  che  Dio  ordinò  il  contrario ,  fecondo  che  egli  nel  punto  deb  a 

ZVJi^r  ’  pCmrhe  '  fVt  ’  the  ll  P°pùlufi  ^  ddU  /**  <*««*«« 

*  fi  >U*“ccf°™ .  tow  follmente  maramgliojc  le  crudeltà  di  ibi -  cÌ!e  il  Fcrcl 

7rerJ£Trm^7ed‘  Cede°ne’  il1',ale>Per  h™enl  prencipato  ,uc-  situiti 
afe  fefanta  fimi, fratelli,  non  utfeampandofie  non  un  filo ,  che  fu  c lionata ,  Iu£o  * 

fi  Jaluo  per  uolonta  di  Dio ,  acciò  che  il  traditornon  folle  mai  Cerna  t 
f°£e/t0  :.m«  lon  sò>fef“  »g"*le  »  o  maggiore  l’altra, che  egli,)} 

ntra  gh  Schtmn  m  ucndetta  di  batterlo  fcacaato  della  città, per  che,  ef 
(T&lZe7r7ndi^  ^  tuttoché  dentro  ritJò,  burnì 

1 1  fece  circondare  di  tante  legna ,  che  dato  lor  fuoco  filo  col  elidi  "X  g'iuoU' 
fumo  gli  ucci fétutti,&  al  fine  fece  dipolare  U  città,  &  ararla &Vnf  « 
varia  enfiale .  Fu  crudeltà  finalmente  grande  quella  chcirff  ir 

pra  la  fua  parola  al  popolo  ZXnZtZtìX  ***™"fi 

to  egli  per  l’offeruatione  della  fua  impegnata  fiffrl  ’  °  &  f  °rm~  »  ' 

gione ,  lo  pefero  in  una  botte, che  Stro  hlJuf/lff  ^  *"  pri~ 

fimi  chiodi ,  dotte  non  Potendo  ì *  «  •  ;  m  ^€Y  tutt0  Pmt e  ^  acMif-  dcro  *  carta?, 

=*■" * 

Jtnllo,  ioue,  e/fètidomclJi  quei ,  * 

f™ùct74Zo iZtZfJo ZTfTì 

te  .  re  il  alcun’ altro. 


Ulfift 
dee  fi 
mag- 
di  Cecco 


♦  * 


X 


Fmpìo  atto  di 

crudeltà  «fato 
da  T  lìiafigli- 
uo’i  d;  Tarq!ti 
no  fopra  >  1  cor 
po  mrrrodvl 
padre» 

Strana,  &  info 

lita  marne i  a  eli 

morte,  che  da¬ 
ti  ano  gii  Sciti  à 
Coloro,,  che  vo 
kuano  farcru 
deir.. er:te  mo¬ 
nte» 


Le  motte  bor¬ 
rendo,  che  da- 
uano  a  gli  huo 
mini  Masflmi- 
no  Impe.  Mi- 
zetio,  &  Alefsà 
dro  Fereo  le- 
gàdo  i  corpi  ui 
ui  ,con  i  morti» 

Maniera  ehe 
<0 

tene  Aftiage  Re 
deMedi  per  cru 
delmcnte  ven¬ 
dicarti  de  a  di 
fabidien^a  di 
Arpago,che  ha 
ucua  faluata  la 
vita  à  Ciro  » 
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reti  proprio  padre  j  per  ber  editar  e  il  regno, ebefe  haueffe  alquanto  pino-* 
Jpettato  j  egli  di  buona  uoglia  glielo  bauria  lafciato ,  &  quel ,  che  fu  piu 
da  notare  delia  crudeltà  fua  ,  è>  che  , giacendo  il  corpo  del  padre  in  terra 
morto y  diagli  pajìò  col  carro  / opra  in  quello  modo .  Erano  i  caualli,ch& 
il  carro  conducemno  Jpauentatij  &  ricufauano  di  paffarui  ,  &  il  car - 
ratliere  ,  che  gli  cacciatta  moffo  a  pietà  volfe  torcere  il  caniino  ,  ac¬ 
etiche  il  j{e  morto  non  fojfe  almeno  jr accanato  5  &  la  cruda  figliuola  pi¬ 
ni  ti  cuHo  di  ciò .  che  le  bel  tic  ver  pietà  fuggi  nano  di  fare  >  facendo  al  di? 

corpo  ruppero guafiò. 
zl'ifiorici  per  molto 
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crudeli, & fra-  l'altre  crudeltà,  che  pongono  marauigha  ad  udire ,  è, che  lec¬ 
ci  datano  ili  animili  grandi, come  cannili,  &  tori,  &  dentro  uimetteuano 
di  huotnma  chi  effi  uoleuano  dar  inufitato  tormento  in  tal  modo  legati , 
che  non  uteffero  maneggiarli,  nè  uficir  fuori ,  &  qui  dauanolor  a  mangia - 
re-  acciocbe  in  trita  corrompendo fi  la  carne  di  quegli  animali  morti ,  i  uermi 
m  in  vinifero  di  Imomini  nini  ,&  con  quel  bejtiale  tormento  mori/fero .  Il 
mede  fimo  leggiamo  batter  fatto  Ma', firmino  lmperador  di  Romafilquale  con 
cuejla  pensò  anco  un’altra  la  piu abhomincuole  crudeltà,  che  potefie  capir 
il  cuore  bimano,  &  cioè,  che  eglifaceua  legare  gli  huomini  nini  con  t corpi 
de  morti,  &  cofì  gli  lafciaua,fin  che ilmor to  uccideua  il uim .  Il  mede  fimo 
ferine  di  Merendo  Virgilio ,  &  d’ .Alcffandro  Fereo  nel  medefimo  proposto 
lei  damo  crudeltà  molto  flrane,  cioè,  che  egli  faceva fiepelltre  gl  huommi ut 
ut  ledati  con  la  faccia  deli’ uno  rifondente  all'altro ,  &  altri  fi ueua  uej ir 
di  pelle  d’ or  fi, & altre  beflie  fiere, & poi  gufargli  alla  fnF*g‘aa 
ni, acciò  gli mangiaffer o.Tfion  sò.chi  udedo  la  crudeltà, che  strage  Re  de 
mdi  usò  centra  Ipagot  uno  de  principali  del  firn  regno ,  &  d  mag¬ 
gior  amico, che  ghhauefi'e  ,  non  fi  franerai .  Ordino  ^Hiage, che  f afre  Ci¬ 
ro fuo  nipote  uccifo  per  un  certo  fogno, che  egli  fece, cola  lunga  araaenta- 
re,  dando  il  carico  di  quefla  cofa  ad  .Arpago ,  ilqualepera  pietà  del  fan¬ 
ciullo  innocente, che  dopo  fu  grandmo  Re,  &  CfJtanof‘f^%fò 
paura  della  madre, figliuola  di  Afiiiage,non  lo 

‘verna  che fiofife  creato.  Et  dopo  un  certo  tempo  hebbe  nottua Astiale  efier 
uiuo  il  nipote,&  lo  riceuè  nel  fuo  regno, mcsìrandog.i  buon  uifio,r,iaper  pa¬ 
gamento  della  pietà, che  usò  ^4r pago  infialargli  la  u:ta,fecc  nafeofamen- 
f  uccidergli  un  fidinolo ,  che  egli  haueua ,  &  colluttatolo  l  altro  giorno  a 

mangiar  ton  efioluighelo  diede  a  mangiare  acconcio in  *"*#**»£>* 
7  Jrcro  padJe  mangiò  loporit  amente  la  carne  del  figliuolo ,  che,  come  fina 
natali non  abbacina ;  nè  contento  il  Re  di  quello  crudele  inganno,  uso  un 
ZdeUfimo  difganno  ;  c  ciò  fu ,  che  per  finitime  frutta  fece  mettere  in  un 
Ztoiatefia  ,  i  piedi, &  le  mani  del  figliuolo,  &  porgli  manti  il  padre, a 
Zebe  egli  fiaoeffe,  che  quel,  che  egli  haueua  mangiai o  erajenjaf alio  i,  n- 
manente  del  Jpo  del  figliuolo.  Erano  i  due  gran  Capitani  Mano,^ Siila 


Crudeltà  ii fate 


capitali  nimlci,  da'  quali  fu  tanta  crudeltà  u/ata ,  chepareua ,  che  ad  altra 
nonfojfero  piu  intenti, che  di  competere,  chi  di  loro  maggior  potejfe  ufarla . 

Siila  fece  uccidere  in  ungiamo  quattro  legioni  di  faldati ,  chefe  gli  erano 
refi, &  i  TrencHini  popoli  in  Italia,  che  gli  dimandauano  mifericordia,pcr  sl)  ^  b 

hauer  dato  ricetto  a  Mario, fece  uccider  tutti,  &gittar  i  corpi  loro  alla  CCl  Mario  Capita- 
p ugna per  pafto  degiauoltoi.Fece  molte  altre  filmili  crudeltà  ancora,  &  al  £  TTTr  iu,a 
tre  molte  ne  fece  anco  Diario, dice  do  fi ,  che  amedue  furono  in  crudeltà  ugna  def  lo  r  Tempo! 
li.  TS[on  so,  fefual  mondo  huomo  crudele,  che,  s*  agguagliale  alla  crudeltà 
di  T iberio  Imper udore  fucceffore  d’Ottauiano, perche  dopo  la  fua  finta  cle¬ 
menza  nel  principio  delfino  regnare ,  non  lafciò  mai pafj'ar giorno ,  che  non 
Jp  urge  fise  fangue  humano  innocente  :  simaginò  oltre  di  quello  una  forte  di  Diucrfe  e  ftra- 
crudeltà  nò  mai  più  iute  falche  comadò  fatto  pena  di  morte, eh  e  ninno  hauef  mo^TroTatT 
fe  ardire  di  piangere ,  nè  pure  mojlrarfi  hauer  dolore  per  quei che  cofì  inno  dal!’ImP^  tì 
centemente  egli  faceua  morire  ;  crudeltà  neramente  grande ,  non  potendo  «ori/gii  hu< 
efserpena  maggiore ,  che  non  Infilare  al  cuore  afflitto  sfogare  con  le  lagri - 
me  tifilo  dolore.  Quel,che  poi  egli  faceua  nelle  fanciulle ,  è  coj'a  da  far  chiu¬ 
der  gli  orecchi  per  non  fentirlo, perche  alianti  3che  t’uccidefse, faceua  datar 
neficifiuprar  le  accio  l  h  onore,  &  l  honeflà  loro  per  def sero  con  la  ulta  infi  e 
me. Era  cofi  auido  di  uccider  e, eh  e  intendendo ,  che  uno,  eh  e  egli  haueua  fien- 
tentiato  a  motte  fi  era  dafe  He  fiso  ammansato,  prima  refpirù ,  con  alta  no¬ 
ce  dicendo  poi,o  come  m  e  fcdpato  Cornuho ,che  cofi  fi  chiamaua  colui.  1  or-  huomini  ri 

putauanoàgra 


hu o 
mini  piu  cru¬ 
delmente. 


ove  peni  anaoui  non  fi  JpauentvJa -  mentati  da  ti- 
ceua  venere  molto  ben  coloro ,  che  egli  uoleua  far  morire, c  dopo  lor  faceua  bc[io  l 

prettamente  legare  ì  meati  deli  orina  :  di  modo ,  che  non  potefsero  orinare 
fin  a  tantoché  di  tormento  eccejfiuo  dafeHefJìnon  morifsero .  Faceua  per 
fuo  Jollazzp gittar  da  un  altiffima  ripa ,  che  rifipondeua  nel  mare  nell9 1  fola 
di  Capri  ultima  Tjapoli  gl’ huomini,  parendogli  mone  placatole  quella 
dea  acqua,  fin  che  da  mannari ,  &  genti  di  bafso  con  le  lande ,  &  altre 
armi  ueniuano  fatti  in  petpp.  Succefse  nell’imperio  a  Tiberio  Nerone  &  < 
noumeno  nella  crudeltà, & ferola, anrj  ne  fece  una, nella  male  lì  potreb¬ 
be  includere  tutte  l  altre  crudeltà ,  chepotefsc  huomo  imaginarfi , perche  r  ,  ,,  „ 
fen^a  batter  rifletto  a  cofa  fiera,  o  profana  ,  o  publica,  o  prillata,  fece  por  ncli'impcr,  d* 
fuoco  nella  città  di  Kpma, uìetando, che  niuno  lo  eftinmeffe,  nè  delle  ricabi  r'erT c!,c 

'■  *  «MH'fe'K Homi,  e, file  Li,  „  JU T  £*  *  “* 

t  a,  &  godendo  egli  da  un  altra  torre  lo  flettacelo  di  tanta  inhumanità-uc- 
cije  la  propria  madre, & i  mariti  di  Ottawa,  &  di  Sabina, con  le  anali  fi  -, ,  , 

SS»* 

ma  aio^m  crudeltà, perche  fu  il  primo,  che  perfemtafTe ,  et  ìictidptT >  i  ri, ri  Ncronc  uc“k 

— - 

fa  ,e  ben  dimoino  di  auantaggiare  ogn  altro  federato  principe  bcflia - 


LC 


t 
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c>  n 
A  ani  fu  Torto 
l’impcr.  Nero 
ne» 
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r*  awu^efre-  ^»Perc^e*  'ffeniojt  in  fua  prefettìzi  recitato  un uerfo greco, che  d'icert,  Dopo 
ione  dc’chri  c^c  io  farò  morto  profondai  ìlcièlo  con  le  iena  infime ,  anfi  uorria  ueder 
quello, mentre fon  tùuo,dij}e  perone.  Ben  batterci  io  uoluto  pajfar  a  gli  ef 
Jèmpi  dell’ altre  genti  Barbar  e  ferina  piu  toccar  gl’  imper  adori  Umani  ;  ma 
ifucceffori  di  cojtui,  che  lo  imitarono,  non  mi  fi  fciano  farlo  ;  perche  furono 
tali  in  quejio  cafo,chc  non  bifogna  cercar  altri  cjfcmpi. Tuono  tferonc  nel 
modo, che  egli  meritano, hebbe  l' imperio  Caligala, che  nelle  fue  opere  imitò 
ifuoi  predeccjfori,e gii  auanft  nelle  opere-,  pche  diccua,che  diftder aua, che 
caligala  diMc  tutto  il  popolo  ì{om.  hauejjè  un  folo  capo  per  poter  tutti  a  un  foto  colpo  uc 
il  popolo  ro-  emergila  jt  teneva  per  sfortunato,!?  doleuali  della  infelicità  de  firn  tempi, 
m ano ^  haucìu  perche  ne  fiuoi giorni  non  erano  famc,peflilenyg,dilmij, incendi), &  terre - 
per  poter -Telo  moti,  &  altri  tali  grandi  infortuni j .  Comparile  alla  fila  prefcu\a  uno ,  che 
tagliare .  era  fiato  da  T  ibcrio  sbandito, &  dimandatogli  Caligala ,  che  haueua  fatto > 

mentre  era  fiato fuor  uficito;&  per  adulatione  hauendogli  ejfo  rìfpofìo ,  effe 
re  fiato  fempre  intento  a  pregar  Dioiche  moriffe  T  iberìo ,  ac  ci  oche  egli  fofi 
crudeltà  che  f}  nell'imperio  fine  ceffo,  egli ,  temendo  ,  che  il  me  de jm io  non  faceffero  mol- 
r*a  uTn  VT°  tc  migliaia  d'huomìniyche  teneua  rilegati  fuor  i, comandò,  che  fofjcro  ricer - 
ruftiri  dei  fu©  catt,  &  morti .  V olona,  che  in  coloro,  che  egli  haueua  condannati  a  morte 
fofjè  a  poco  a  poco  effeguito  il  tormento, cominciando  dapicciole  ferite, ac* 
uoche  piu  gli  durafjè  la  pena ,  <&  foleua  egli  dire  in  quefii  tempi  a  miniflri 
della  gtuflitia.Fatc  di  maniera, ch‘ejji  fentano, che  muoiono.  Era  folito  di  di 
re  quella  fragile  parola, che  altri, come  egli  ufauano,  uoglianmi  le  genti  ma 
le  pur,  che  mi  temano .  Sari  a  cofa  infinita  uoler  narrare  la  crudeltà  de' Ifo- 
mani  Lmpcr adori  ;  lafcio  quelle  di  Domitiano,  di  Vitellio,  di  Commodo ,  di 
Muffimmo,  &  alo  i  fìntili ;  ma  di  quelle,  che  Diocletiano  usò  cantra  i  Cbri~ 
Uiani,  lequalifono  narrate  da  Eujebio  nella  fua  istoria  Ecclefiafiica  ;  non 
poffo  fare  di  non  ne  dir  alcuna ,  accioche  ueggano  i  befiemmiatori ,  &  mali 
Le  cruMt*  in-  chriftuini  di  bora  quel, che  patinano  gli  antichi  Chrijiiani  buoni  per  non  ne 
gate  il  nome  di  Chrisìo:faceua  questo  fce’erato  firafjinare  molti,  e  cofiffie ^ 
Di  oderia  no  có  T#ti,&  rottigli  fatcua  rimetter  nella  prigione, & faceua  far  lor  letti  di  te 
tra  i  chriftum  ^  aliti  itali  rotti, accioche [offe peggior  il  ripofo,ebe  il  martirio.  Fa- 
ceua  talhor  uiolcntemente  abbajfar  rami  d’alberi ,  in  un  ramo  legar  lor 
una  gamba,  &  nell’ altro  l’altra,  &  poi  feioglieua  1  rami,  perche  con  quel¬ 
le  nipito  fojfero  [quartati .  Fece  nella  città  d'^itejjandria  a  molti  tagliar 
i orecchie, il  nafo,le  cabra, &  le  mani,&  i  diti  de’  piedi, (blamente  Infoiando 
lor  gl’ occhi  per  maggior  martino-, faceua  agitar  punte  di  fccchi,  &  met¬ 
terle  fra  l  a  carne,  & l  unghia,  &  fatto  dileguare  piombo,  0 (lagno  lo  face- 
ua  fondar  coji  infocato  per  il  dojjò  ignudo  a  gli  buomini.&giitar  anco  per 
L>  pane  da  bafso  ,  &  alle  donne  faceua  por  ferri  ardenti  per  tutto  il  dofso, 
&  co/i  affilando,  &  guadando  i  corpi  ferir#  fapcr  quel,  che  egli  jifacefse , 
manda.ua  còpia  di  anime  al  ciclo, facendolo  fante, Cr  belleipercbe  molte  noi 
ic  Dio  'iglia  ver  ifn  omento  i  rei  per  affinare ,V  perfe  tuonar  e  i  buoni,  l'ut 
’  '  ‘  te 


tra 

nella  pcj 
rione  ccl  Tuo 


tempo 


mr+r  m/m 
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I  tiranni  fono 
chiamati  dalla 
fermata  ter.  j, 
perche  fervo¬ 
no  à  D.«  n»  1  u 
it^ar  i  rei» 
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te  q;tefte  cofedi  crudeltà  fermano  fìdelrjfìmi  ruttori ,cbcb  abbiamo  nella  fin  D,°  *  «"ali,  e 

ta  Scrittura ,& il rkpsKcate tratta  Giufeppe  nelle  fue -Antichità ,& nella  gn a‘b"om?ài* 
guerra  Giudaica, ór  con  lui  Smotti»  Tranquiild,Vlutarco,Titolmo,GÌH-  p«r  affinargli 
ìtinoy aleno  M.if..so,Eufebio,Taolo  Orafo,  Giulio  Capitolino,  con  molti  "erfojton/,% 
altri  di  non  minor  auttorità.  per  pronai  i« 

laro  chiami  a. 

Come  molte  uolte  fono  i  tiranni  miniftri  di  Dio  ;  &cheefsifan 
Tempre  mal  fine.  Cap.  32. 

jQjHSt  1  ,  che fono  Hati,o  fono  fbggetti  a  queflipejjì mi  tiranni  deO 
ho  in  lor  confolatione  confderare ,  che  quefli  tali  quantunque fi ano  in 
fe  federati ,  fono  molte  uolte  nondimeno  ministri  di  Dìo ,  ór  molte  notte  la 
Scritturagli  chiama  ferui, perche  per  e  (hi  Dìo  castiga  i  rei, ór approua,& 
fa  perfetti  i  buoni .  il  popolo  Ebreo, eficndo  flato gommato  da'  Giudei,  ór 
Sacerdoti, &  fatto  già  uecchio  Semueì,&  cr  c fiondo  nd  popolo  le  maligni¬ 
tà, &  il  difpregio  di  Dio,  gli  furono  da  lui  dati  1  fe,  &  il  popolo  medefmo 
gli  dimandò  il  castigo,  che  egli  meritaua, dimandandogli  un  ì\s,&  efsendo- 
gii  da  lui  dato  Saulplqualc  fu  in  quel  principio  buono,  ór  dopo  tiranno,  & 

•crudele, che  gli  togheua  la  roba,&  la  libertà,  ór  nondimeno  con  tutti  que¬ 
sti  pejsimi  unii  era  chiamato  il  Chriflo  del  signore ,  mediante ilqualepofe 
Dio  tutti  in  terrore ,& fiauento. Ma  lafiiamo  da  parte  quefli, ór  altri, .  he 
infero  nella  legge  di  Dio, e  lo  conobbero,  ór  uegniamo  a  gl’idolatri  crude-, 
iGc  tir  anni, iquah fino  chiamati  fimilmcntc  dalla  Scrittura  minijìridì  Dio, 

1 1  cji  dice  Efaia  per  la  bocca  di  Dio .  Entrino  pia  porta  di  Babilonia  1  Capì 
tam:  io  comandai  a  miei  fanti  fiati  f  &  chiama  i  mìei  potenti,  ór  ?a°har 
di  nella  mia  ir a, che  fi gloriano  nella  gloria  mia.  E  diceualo  per  fe  Circ,& 
pcr  Dario .  siuede  adunque, come  egli  chiama  fuoi  fanti fcati  i  Medi ,  ór  i 
trf,che  non  erano  nefanti,nè  giusti, ma  effeguiuano  la  uolontà  di  Dio, et 
I*.  cajtigo  contea  di  Babilonia  ;  ór  in  altri  luoghi  egli  dice  per  Eie  duci ,  lo 
menar  oTfabucdonofor  mio  fimo ,  &  perche  mi  ferui  bene  appreffo  di  Ti¬ 
ragli  darò  Slmilmente  l’Egitto.  Tfion  erano  quefli  fimi  di  Dio,  poi  die  non 
lo  conobbero, nè  finirono, nè  credettero  in  effo,  erano  nondimeno  effecutori 
dilla  giuflnia  di  Dio, ór  con  quefla  intelligenza  fi  chiamammo ferui.  ^ itti 
?  fli  1  Trini  era  chiamato  flagello  di  Dio, ór  per  tale  riputato,  tiara 
1  amerlane  ne  tempi de noftri  auoh  potenti  fimo, ór  crudcliflimo  Capita¬ 
no, che  ninfe,  ór  foggiogò  tante  prouincie, dimandato,  perche  era  co(i  mhu- 
mano,&  crudo  con  Lagente,ch’egii  uinccua, natamente  rilbofe-,  Voi  ut  pen 

iT/r  ’°  ,  lmorn0}  &  u  ingannate, perci  oche  no  fono  fe  non  ira  di  Dio . 
nde  fi  conchiude,  che  molte  uolte  1  crudi,  &  federati  f  e,  fono  strumenti, 

,,  ‘f*  ipeccau,& ap  prona  lenir  tu.  Ma  con  rutto  ciò  non  rc- 

W  noffio  cattiui,ór  degni  di  pena, per  quel, che  fanno-,  pcrchcfie 
(ondo  la  parola  del  Signor  noftro,è  neceJJhrio,cbe  uengano  gli  [caudali  -,  ma 


Saul  Le  neh  e  ti¬ 
ranno  fu  rctau 
to3&  honorafo 
anco  ca  i  fuot 
miriti  perche 
era  chri/fo  nel 
Signore  e  Chri 
ilo  iigniùca  un 
to. 

Parole  d’i/aia 
ncUtquali  <h- 
Bioftra  che  \ 
MeeijtV  i  Perii 
erano  i  S'antiil 
cati  di  Dio  . 

Parole  di  V?c 
chic!  per  Ictp  a 
li  Dio  chiama 
fuo  feru©  Na- 
buedonofor  » 


Attila  chiama¬ 
ta  flagello  ,  c 
Tamer  ant  ri¬ 
fa  di  d.©,€  per 
che. 


Parole  di  rhri 
Ito  cetra  i  Pre¬ 
cidi  tiranni ,  Se 
altii  per  iquali 
vengono  gli 
fcandali  « 

Siila  mangiari 
doli  da  fc  ftdTo 
à  bocconi^  mi 
giato  viftbiltrc 
te  da  pidocchi 
fini  la  ulta» 


Morti  inden¬ 
ti  di  tutti  quel¬ 
li  crudi  firan- 
r.  ,chc  fono  nel 
l’altro  crpito- 
lo  nominati  * 


La  ficurczza 
principale  del 
prenci  pie  è  l’a 
mo  re  ,  che  gli 
portano  i  Tuoi 
redditi* 


Crefo  r  e  di  Li 
t  a  hebbe  un  fi 
p’ir.ol.)  ,  che 
raccuc  acciài- 

A 

talmente  muto 
perche  ud  ua 
le  paro  con¬ 
ira  l’opinione 
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guai  a  quelli, per  cagion  de  quali  effi  uengcno.-perche  Dio  notigli  taf  eia  im 
puniti  di  quà,  fen^a  il  cafligo  perpetuo  dell*  altra  uit  a,  per  cicche  mi  non  fi 
lejje  di  huomo  crudele, che  non  faceffe  morte  crudele  ,  fecondo  che  babbia- 
mo  recitato  in  parte  nel  capitolo  precedente .  Talari  tiranno  di  Sicilia  nel 
mede fmo  toro ,nelquale  egli  uccideua  altri  ^anch*  egli  fu  uccifo ;  la  medefima 
armonia  facendo  nella  fua  morte  ,  che  di  fornirla  ad  altri  fare  fi  era  tanto 
compiaciuto .  Siila,  come  narra  T  lutar  co, fu  mangiato  da* pidocchi,  ne  niu - 
ria  diligenza  fu  bajiantc  a  rimediarle, &  anco,ccfa  horribile  a  fentireffeco 
do  che  racconta  Thnio, mangiandoti  a  bocconi  finì  la  mta.Mario  fuo  capi¬ 
tai  nimico  crudele  anch'egli, a  tal  differationefi  riduf]c,che, offendo  anda- 
to  a  nafccnderfupcfe  la  tefia  in  mano  di  Tcntio  Telcfìno ,  che  gliela  tagliaf 
fe.T  iberio  Itnpcradore  affogato  con  un  guanciale  morì  per  mano  de*  fimi,  o 
con  ueleno, fecondo  che  racconta  Tranquillo, *Al  fuccefjcrfuo  Caio  Caliga 
la  3  battendo  Cherea  Cornelio  ,  &  Sabino  con  molti  altri  congiurato  con - 
tradate  trenta  ferite  ,fu  toltala  uita .  Il  maluagiorh{erone ,  prima  che 
egli  morijjeji  uicte  priuo  dell' Imperio ,& giudicato  nimico  di  \oma,&  ef- 
j end  ofi  fotta  grotte  imbrattate,  &  fforche  nafeofo ,  egli  ftefjo  fi  uccife,  & 
anco  perdali?  quefla  mortegli  mancarono  lefor\e,&gh  bifognò  aiuto, & 
a  ui  iti  facendo  bruti  ifjhni  gejii  di  uifoffccondo  che  dice  suetonio. ,diede  Cani 
ma  aCC inferno .  Diocletiano  ',  battendo  lafciato  C Imperio ,  morì  dopo  hauer 
egli  fieffoprefo  il  ueleno.  Difette  ferite  fu  Domitiano  uccifo  da  Stefano, Sa 
tu  rio,  Majjìmo,  &  altri.  Tullia, che  balliamo  detta»  sbandita  di  Poma  mo 
fi  pouera,&  mi  fer abile.  s?fiiage,che  baueua  uolutofar  tor  la  uita  al  nipo¬ 
te  per  configlio  et  Ar  pago,  alquale  fmilmete  haueuadato  a  mangiare  il  fi¬ 
glimi  proprio, fu  Jpcgliato  del  regno  dal  medefimo  Ciro  fuo  nipote.  Erode, 
&  tanti  altri  [noi  pari,' che  faria  lungo  a  dire ,  di  fimili  morti  mi ferabilmen 
te  morircno.Ubhorrifcano  adunque  colcro,che  comandano  al  modo  la  cru¬ 
deltà, &  abbraccino  la  clemenza,  accioche  fiano  da*  lor  uaffalli  amati ,  che 
la  miglior  parte  della  ficurc^a  del  I{e  è  Vejfer  amato  ddfuoi . 


D’uno  Arano  cafo  auenuto  a  un  figlinolo  di  CrefoRe  di  Lidia,  & 
a  un  altro  figliuolo  d’un’altro  Re;  doue  fi  tratta,  feè 
cofa  naturale  airhuomoparlare,&  fefo- 
lo  rhuomo  parla  .  Gap.  3  3 . 

$  c  R  1  ve  Erodoto  un  cafo  marauigliofo  occorfo  in  un  figliuolo  di  Cre 
fn  J\e  di  Lidia, & per  tale  lo  riferì fee  ^ luto  Gclho. Fu  queflo  Crefo  ricchisfi 
mo  Re, quel  a  puf  0,  che  fu  diflrutto  da  Ciro,  dei  qual  molti  i fiori  ci  hdnofcrit 
tc.Hor, mentre  egli  era  nel  fuo  Regno  nel  colmo  d  ogni  profferita,  gii  nac¬ 
que  un  figliuolo  di  una  fua  legitima  donna,  [ano,  &  bello  ,c  copilo  di  tutte 
lefue  membra, &  fornimenti, ilqualesquantnnqnc  arriuaffe  a  età  conuenien 


te  difaper  formar  la  uoce,& parlare  per  incognito  legame ,  o  impedimento 
della  lingua  non  p  ariana, nc  parlò  molti  anni  dopo,  auèga  che  egli f òffe  già 
gioitane  ,&  a  far  qualche  generofii  imprefa  difiboflo  ;  &cofi  era  riputato 
impedito  della  lingua,pofto  che  udijfe,  &  conofcejfe  contra  l  ordi 
ne  naturale,  che  mai  non  fi  uide  alcun  muto,  che  non  fojfe  anco  fardo.  ~Ma, 
effondo  flato  Crefò  fnperato,e  da’  nimici prefa  la  città  di  Sardi,  doue  egli J la 
ua,& entrati  i  faldati  nel  palalo  regale,douein  una  parte  queflo  figlino- 
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n  j  ujj chiana  lu  jpaaa^  aneto  ai  t\e per  ucciaeno^iquai  at~ 
tojpauentò  cefi  queflo  gioitane  muto,  &gltpofe  tanta  pajfione,  e  di  tanta 
efficacia, che  egli  miracolofamente  parlò;e  per  batter  tanto  dominio  l’animo 
fopra  il  corpo  gl’ organi  corporali  incontanente  ubidirono  alla forte  deter- 
mnatirne  della  uolontà ,  &  rotte  le  legatura  della  lingua  diede  una  gran - 
dijjtma  uoce,pr  parlò  chiar  ani  c  nte, dicendo,  deh  huomo  non  l uccider  e, mi- 
ra,ebe  egli  e  il  Re  Crefo  mi  o  padre.  Quefiìo  udito  il  faldato  ritenne  il  brac¬ 
cio,  &  non  ferì  il  Re,&  cofifchifò  la  morte  albera;  &  da  indi  in  roi  parlò 
U  gioitane  francamente,  come  fe tutto  il  tempo  difrn  ulta  bauefie  parlato , 
che)  nner amente  cofit  maramghofa,  ne  sò  qual  ragione  naturalefele  polla 
dar Sufficiente. Dice  rinfilatile,  che  tutti  gl' bitumini  nafeono  communamen 
te  fordt>&  muti,  perche  gl’huomim  di  quefli fornimenti  non  fono  molto  di - 
Jp  osi  i, nè  anco  nella  per fettiont, che  bìjbgneriajna  dopo  andando  diffwnen 
doj  i,  ur  sfi  oriandofi, prima  cominciano  a  udir  e, &  dopo  che  hàno  udito  mal 
ti  giorni  parlano ,  &  co  fi  dice  Vlinio ,  che  chi  nafeerà ,  &  rimarrà  fior¬ 
do, per  foria  bifogm,chefta  anco  muto, per  che  è  cofa  cena,  che  fe  udififie  im 

fifw  t  .  a  *  ^  r*  <i  &  che  è  imponibile  l’imparare  a  colui,che  è  totalmente 
fiordo*  dice  fimi  mente  ^rifiotile,cbe  può  efifere,  che  qualche  fanciullo  Par 
li  quaxue  parola  affai  prima,  che  (iati  tempo ,  tuttauia  ricominciaràaper 
der  quel  parlare, ne  parleràpiù  fin  che  non  pajferà  il  tempo  naturale ,  nel - 
qualcommunamentefifuol  parlare,  medefìmamete  del  figliuolo  del  Re  Cre 
fio,  che  horahabbiamo  detto,narra  Vlinio ,  che  parlò  ne  i  cinque  mefi certe 
paroffi,  &  fi  tenne  per  pronofneo  della  d, fin  Jone  del  padre,  &  panche 

^enoRifielhneì  cofa  a ffiueJpropofito,  che  ferme  tli, 

beno  Rijello  nel  libro  giudi  ciano,  come  teflimonio  diueduta,  cioè  che  a  un 

Ranella  cui  corte  egli  dimorami  acque  un  figliuolo, ilquale, prima  che  paf 
Jajjero  uentumattYQ  hnrp.mnj^riA  ,  1  .  UJCFaJ 


di  Pii, che  imo- 
lcj  che  chi  dal¬ 
la  natività*.*  f©r 
do  fin  ancoinu 
to* 


ìl  figliuolo  mii 

to  di  Crefo  uc* 
derido vn  che 
voieua  dar  ino 
rfc  al  padre 
perla  già  pan 
ra  parlò  mira- 
colofamenre  * 
Ragione  per¬ 
che  il  ford® 
della  natimrà 
fia  anco  mut$* 


Il  fo» radevo  i5 
gliucio  di  Cre¬ 
fo  parlo  perfet 
t  a  mente  in  cin 
que  mefi  dopò 
edere  nato5che 
fu  un  prenomi 
co  della  ruina 
del  padre  * 


fonò  Z  ZZ  "T  '5  '  * dffie  loro  ad  alta  ucce  Jo 
J  no  nato  sfortunato,  che  uengo  a  numi  are  douer  perder  il  r  c  mio  padre  il 

lJjlr°ntCiTJl  ilrè^°  frutto, &  col  fine  di  quefleparoìe  finita 
mandato  Tatto  t  ^nondimeno  al  parer  miofupi  torlo  auifio 

ra  mTJlJT1'  'aoffi%!aP:r  Tffi^che  ha  dui  amenire ,  che  ope - 
^l0fa  é  natura'  affermano  gii  prologhi,  che  chi  bacierà  mi 

la 


Cafo  miracola 
fo  di.un  hamhi 
no,  che  nelle 
uenti  quartra 
hore  dopo  eflic 


rè  ns'o  parlh 
c  pronolèicò  la 
mina  dei  pa¬ 
dre* 


Fazioni  di  al¬ 
cuni  , che  non 
uolcuano,  che 
il  parlare  folte 
naturale  dello 
huomi»  • 


rio ,  che  dice 
rlinio  de’  Tar 
f  Inditi ,  che  in 
camb.o  di  par¬ 
lare  mugghia¬ 
vano  . 


Vccelli  che  par 
lano  ,  e  s’afsi- 

rr.icrliario  uera 

«.  ' 

n  ente  ,  c  pro¬ 
priamente  nel¬ 
la  faueila  a  gli 
huonuni  . 

G\i  animali  ha 
no  ben  !a  uocc 
ira  nrn  fanno 
pero  formar  le 
parole  fecondo 
nu!  utili  ano,  & 
Ariflotile  • 


todotlm  Ce¬ 
lio  nelle  fue  1  et 


p*.  '  by  itu  szLr  jt  ; 

la  natività  fua  Mercurio  in  afcendente,et  farà  Orientale , parler et piu  lofio* 
che  gli  altri,  che  ordinariamente  parlano  .  Fri  altra  co/a  fouiemmi  ancora 
cina  qncfìo,&  e ,  che fono  flati  a!cuni}chehebbcro  per  opinione, che  il  par* 
la)  e  non  era  cofa  naturale  nell  buomo ,  ma  acquifiata,  &  imparata ,  come 
l  altre  arti,& fcien?^;&  altri, che  affermarono,  che,  fé  pur  naturalmente 
parlauano,che  non  era  proprio,  o  particolare  deli' huomo  filo .  I  primi,  che 
hebbero  per  opinione, che  non f offe  naturale  il  parlare  all' huemo, fi  sforma* 
nano  prouarlo, dicendo, che  quel,  che  naturalmente  conuiene  a  ma ffecie9 
è  co  fa  neceffaria,  che  contenga  a  tutti  quei ,  che  fono  di  quella  fpecie  in  un, 
medeftmo  modo,  come  ueggiamo  a '  cani  il  latrare ,  &  il  bramito  a '  teri,& 
cofi  difeorredo  per  l' altre  fpccie  de  gli  altri  animali ;  c  che  ueggiamo  tra  gli 
buomini  chi  parlare  in  un  modo,&  chi  in  urialtro;di  maniera,  che  no  sin 
tendono  naturalmente;  onde  pare  eff ere  arte ,  &non  natura  il  parlare,  & 
dapei  diceuano  efferui geti, fecondo  Tlìnioyhc  non  parlammo, an^i  era  una 
maniera  piu  toflo  di  mugghiare, che  di  parlare,  ikhc  non  faria  auenuto,  fe 
tutti  pariafiero  per  dono  di  natura ,  perche,  fe  cofifcfje,  tutti  haueriano  a, 
un  ijlejfo  n  odo  parlato .  Circa  l'opinione  de  gli  altri,  che  non  fojje  propria, 

&  particolare  la  faueila  dell'huomo,la  uvifero  fondare  fopra  quel, che  dice  * 
Lattantio  Virmiano,cioè  che  habbiamo  alcune  parti, che  fono  proprie  fila- 
mente  dell' buomo, &  altre, che  trouiamo  in  altri  animali  quafi  alle  fue  fimi* 
li,comeè  la  diuerfità  delle  hocine  gli  uccelli ,  che  per  la  uoce  l'uno  dall'al* 
tro  ui  [cerniamo, e  ueggiamo, che  s intendono  fra  loro, che  par,  che  fi  a  un  mo 
do  di  linguaggio. Et  finalmente  tirano  c  odoro  l'argomento  dal  vedere, che 
molti  uccelhparlano,  teme  fino  papagaUi , piche,  &  altri  fimili.  Ma  lane- 
vita  di  quefto  è ,  qualunque  habbiano  quelle  opinioni  qualche  apparenza  di 
nero, che  il  parlare  è  dato  ali  buomo  da  Dio, e  no  che  egli  fe  l'acquifli  per  ar 
te,&  fimilmente  che  è  prcprio,&  particolare  dell' buomo  la  faueila,  e  non 
d'altro  animalc;& è  nero, che  gli  altri  animali  hanno  uoce, ma  non  forma 
no  Iriparola  fiche  afferma  Quintiliano, & lo  appretta  <A rifiotile;E  le  ragio 
ni  contrarie  hanno  chiare  rifpofie, perche  quanto  al  primo  argomento  fi  può„ 
dire,  che  una  cofa  può  effer  naturale  in  uniuerftle,&  nel  particolare  fi  può 
uolont  ariamente  operare .  Naturalmente  fa  male,  &  merita  pena  colui , 
che  uccide  uri  altro, o  gli  rubba  il  fino, ma  dargli  un  cafligo  piu  eh' uri  altro  è 
volontario, e  perciò, biche  parlino  in  diuerfe  lingue  gli  buomini,  no  per  que 
fio  rcfiayhe  rio  fia  per  natura  il  parlar  loro, e  tanto  piu, quato  la  diuerfità,e 
i  o fifone  delle  lingue  fu  f  pena  della  fuperbia  di  quei, eh' edificarono  la  tor 
re  di  Babei, perche  aitanti, corri  habbiamo  detto, non  ui  era  altro,  che  un  Un 
guapgw  ad  mondo  proprio ,  &  naturale  de  gii  buomini  •  Et  quanto  a  quelle 
aenti  J'rO'  lodile, eh  e  quafi  non  parlavano, fi  dice,  qucflo  lor  procedere,per 
'che  haucuano  troppo  barbara, &  imperfetta  la  lingua, &  che  quafi  non  pa 
rena  h  uni  aria ,  nondimeno  era  lingua ,  con  laquale  s  intendevano  fra  loro  • 

quel, che  s' allega  poi  efierui  alcuni  uccelli ,cbe furiano ,come  quel  papa* 

galloy 
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gatto, che  dice  Lodouico  Celio  efter  flato  del  Cardinal ^ Afcanìo ,  &  che  reci ,!o"' 
tò  infua  preferita  tutto  il  Credo  in  latino  fen\a  errar  ma  fola  parolai  ri  InV^n" 
floride  quello  non  effèr  parlare, perche  gli  animdi  non  fanno  quel,che  fi  di  sfor  za  haueut 
cano,& però  lafauclla  in  loro  è  un  certo  coflumt  infegnato  per  molti gior-  “ he 
ni  particolarmente  a  formar  quelle  ucci, che fono  loro  dette, perche  la  paro  volt*  lutto  il 
la  fi crea  prima  nell' animo, &  quefto  manca  in  loro, per  che  non  l'hanno,  &  hnt» 
fimdmente  a  quel,  che  fi  diffe  nell’argomento,  che  per  le  uoci  diuerfe  cono-  Pur  un‘  p»ro- 
feiamo  gli  animali, & che  effi  tra  loro  fi  chiamano, <&  intendono ,ft  dice, che  la* 
nonfeguita  per  parola,  ofauella  formata, perche, come  dice  ^ iriflotile  per- 
fe  la  noce  coft  fenqz  forma/i  può  lignificare, &  dare  ad  intendere  ['allegre? 

jj  dijpiacere,& gli  altri  affetti  uniuerfalv,come  ueggiamo  per  le  uoci 
che  fi  fanno  ridendo, &  con  piacere-, &  igemiti,& le  grida, che  ci  danno  il 
dolore.  Et  quefto  ne  bruti  animali, c’hanno  differenza  ne'  tanti, &  nelle  uo  Coft  cht  ***•• 
et, quando  Siamo  mal  contenti, o  allegria  sbattono  l'ali,  o  nolano  in  alto  o  ”rfamem* co* 
f unno  altri  fegni, fecondo  l‘affctto;però  il  parlare,  &  lafauellaperlaqua-  tali  . 

le  fi  moflra  in  particolare  l'utile, &  il  danno,  il  neceflario,& il  non  necef-  2ff  c2»W!l 
farw, il  buono, e  l  cattino,  ilgiuflo ,  &l'ingiufto  &  l'honeflo ,  &  disbone -  «• . 
fio, narracofi  il  paffuto,  &  auifa  cofi  il  futuro  per  ragione  ,& parole ,  che 
lo  lignifichino,  & facendofl  altre  cofe ,  o  altro  benebbe  feguitano  dal  par¬ 
lare  ,  all  buomo  folamente  è  dato,  &  egli  l’ha  difua  propr limatura , 

D’ima  donna ,  che  fi  maritò  molte  uolte  ,•  &  d’uno  huomo  a  cui 
ciano  morte  molte  mogli,  iquali  alla  fine  fi  maritaro¬ 
no  amendue  infieme  :  de  della  incontinenza 
dWaltra  donna.  Cap.  34. 


fOMhvNEMENTE  parc,chtfiano  riprefie  leuedoue,  che  fi  rimari 
tano  la  feconda, et  iena  uolta,& benché  eflrinfecamente  paia,cheelle  hab 
biano  ragione  a  farlo,nimo però  doueria  la  fegreta  còfcìew.  ad' alcuno  ?iu 

chiefa,fanto,& lecito, et  mai  non  11  matrimoni. 

l*PU0>ne  deve  riprender  e, poftoibe  non  fi  poffa  negare  che  ìImupy*;  è  Sacramento 

migliore, ma  fe  ben  egli  e  migliore, non  toglie  per  quefto  Parte  alcun*  d*n  dal  Princij>*»> 

.  to  a  Dio ,  non  è  errore  ;  &  anco  quanto  al  mondo  ,fi  può  dire  e  fere  il  mi 

c7omtlfdldiÈ!are,%  aCC‘0Cbe  mUn°  si$auenti  dì  tt^chein  quelli 
cajo  intendo  di  dire ,  uogho  narrare  quello ,  che  San  Girolamo  racconci 

una  uedoua.a  cui  perlafuagran  bontà' J,  &  fantità  fi  può  dar  credito  Veli 

clZaìatlhT  dl  ^  Damf°  ****  C°nobbei in  *om*  doma, 

cb era  Hata legu imamente  marnata  con  uentidue  mariti  -  &  efendTZl 

mogli ,  &  era  uedouo  mquel  tempo  dell'ultima-, douc  per  effereame * 

i  2ST  due 


Cafo  maraui- 
15I  io  lo  di  vna 
donna,  che  ha- 
ueua  hauuto  zi 
mariti ,  3c  un’ 
huomo  veti  mo 
f  i ,  e  maritan¬ 
doli  mllemt 
morì  prima 
4a  donna. 
Eiìempio  raro 
ddla  ìncótmcn 
tia,  e  libidine 
di  una  uedoua, 
che  allcuò  fan¬ 
ciullo  de  USÒ  CO 
lui  cllendo  egli 
di  dieci  anni,  e 
iiingrauidò. 
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due  cefi  liberi, &  di  flato  uguale, cioè  baffo,  fi  cocertò  matrimonio  fra  loro, 
che  fu  cofa  molto  notata,&  ofleruata  in  Roma, dotte  ognuno flaua  co  diftde 
rio  di  uedere  qual  di  loro  faria  morto  prima, et  finalmete  toccò  alla  moglie, 
alle  cui  ejft  quie  concorfe  il  popolo  tutto, et  come  uincitore  d’una  gran  batta 
gl  ia  pofero  una  corona  di  lauro  in  tefta  al  marito,et  lo  fecero  andare  dietro 
il  corpo  della  moglie  co  una  palma  in  mano  in  fegno  della  fua  uittoria,et  infi 
nita  góte  l’accopagnò  nel  fuo  trionfo.Rn altra  cofa  notabile  raccòta  quello 
gloriofo  Santo, cioè, che  perfone  degne  di  fede  gli  dijfero,chefu  una  donaja 
quale  per  fare  unelimofma  fi  tirò  in  cafa  un  fanciullo  di  quei,  che  fi  effiongo 
no  all’ o fiat  ale, &  creadolo  come  fuo  proprio  figliuolo  alla  fua  tauola,&  nel 
letto,et  uenuto  il  putto  all’età  di  dieci  ami,dikentò  ella  fi  incontinente , che 
fi  congiunfe  con  ejfo  lui,& in  capo  di  fei  mefì  s’ingrauidò;  cofa  cantra  fiordi 
ne, &  regola  naturale, che  poffa  di  dieci  anni  ingrauidare  fi  huomo  ;  il  che 
pare ,  che  foffe  permefio  da  Dio,  accio  che  fofìe  la  incontinenza ,  &  disho - 
ne  fila  di  quella  donna  appalefdta.  Di  maniera,  che,  quantunque  fofìe  l’al¬ 
tra  maritata  uentitre  uolte ;  potè  nondimeno  efiere,che  ella  mai  non  peccaf 
fe  in  quell'alto,  &  farebbe  fiato  meglio  far  il  medefimo  a  quefl'altra ,  che 
commettere  fi  difor  dinato  peccato  :  perche,  come  dice  San  Paolo,  meglio  è 
maritarfi,cbe  abbruciaci. 

D’un  gran  calo, che  auenne  nella  morte  di  due  infanti  di 

Cartiglia.  Cap.  jf. 

Ocn’vno  sà,chc  molte  uolte  un  fubito  dìffiiacere  può  far  fiubito  mo 
rir  l'huomo  :  però  a  quefiìo  propofito  dico,  che, regnando  in  Cafiiglia,  &  in 
Leone  il  Re  Don  Mfonfo  1 1  .quel, che  fu  padre  del  Re  Don  Pietrose  efsen 
do  queflo  Re  ancora  fanciullo, & ammtniftrandofi  il  Regno  da  Don  Pietro, 
&  Don  Giovanni  fuoi  ?,ii  ,&  dalla  Regina  donna  Maria  fua  arnia:  nell  an 
no  i  J 1 6.i  due  infanti, che  erano  yo,&  nipote  come  huomini  ualoroft  mot 
to,hauendo  piu  uolte  fatto  guerra  a  i  M  ori, per  inaicela  fede,  &  di  loro 
riportate  alcune  imorie, &  fatte  molte  notabili  prone  di  uirtuofi ,  &  fé- 
inalati  Capitani  fi  deliberarono  di  mouer  amendue  guerra  al  regno  di  Gra 
.f,  nata,& far  gran  correrie, &  danni  nelpaefe  M  ore  fio,  infiemecm  i  gran 
obl  i  lo-  maefiìri  é  San  Giacomo  di  Mcdntara,  &  di  Calanuta ,  &  l  A rcmfccuo 
«onagri  guer-  tij0  &  ucnuti  all’effetto  con  molta  gente  da  calia  Ilo,  et  dapie,comt» 

SSSSgS  ciarono  adinfeflare  il  paefe,  &  con  molto  buon  fi, cccfìo perennerò a  uh 
fila  dì  Granata, combattendo,  &  prendendo  alcune  cafieUa,fra  Icquali  beh 
bere  in  mano  figliar  a-.doue  efiendofi  per  quel  tempo  ,  che  lor  fi  conuemm 
fiìantiati.c  riuoltandcfi  a  dietro  per  terra  de  Chnfliam  con  buona  orat- 
naza  Don  Vtetrc  camimua  nella  uanguarda,et  Don  Giouant  nel  retroguar 
doi&  in  un  fièno  caricò  la  moltitudine  tanta  de  Mori ,  che  qum  s  erano 
41  ogni  banda  adunati fcjira  la  battaglia  di  Don  Giouanni,  che  fusf  n\ate 

**■  t  "  frttffrwW 
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wanJare  a  fu  e  al  nepote  ,  che  uoleffe  fcrmarfì ,  <&  tieni? e  a J occorrerlo ;  il 
quale,  ho  tendo  a  qucfio  effètto  mouerfi  con  molto  animo ,  trono  la  fuagen- 
te,  tanto  inuUita,cbe  mai  nonpotèfar  tantoché  fi  riuoltaffe  centra  i  Mori , 
àV  eoe  riccue  tanta  altcratione ,  &  dijpiacerc,  che,  uolendo  di  nuouo  nten * 
tare  per  fargli  rivoltare  a  dietro  da  cauallo ,  &  da  piè ,  ne  potendo  farlo, 
trafféfuori  la  fyada  per  ferire  alcuni  di  loro ,  acciò  il  timore  gli  moti  effe  a 
ubidirlo ,  &  fu  tale  il  turbamento ,  &  il  difpìaccre ,  che  egli  prefe,per  non 
poter  {occorrere  ilyo,  chejèn^a  poter  maneggiar  pinta jpada  perde  in 
contane  nte  la  fané  Ila,  &  il  fentimento,&  cadè  da  cauallo  in  terra  morto 
fetida  mouerfi  piu  mai .  Fu  da  alcuni  queflo  annunciato  ali  Infante  Dcn- 
Giomnniyche  combattei ta  ualorofamente  mefcolato  co  Mori,  ilquale  cono 
fiuta  . a  cagione  della jua  mone ,  fu  tanto  il  difpiacere,cbe  prefe,&  Calte 
r attone,  che  egli  di  ciò  fenti,che  cadè  incontanente  perduto  di  tutte  le  mem 
hra  ,  ne  potè  parlare,  &  cefi  fu  dafuoi  pigli ato ,  &  in  tal  modo  tenuto  da 
ney  giorno  quafi fin  a  completarci  qual  tempo  i  Mori, che  uidero  i  Ch  i  - 
/  iani  coli  infume  r accolti, non  ne  / apendo  la  cagione  cominciarono  a  teme 
re ,  aneb  efii  penfando  ,  che  fi  umjferoin  quello  modo  per  fare  empito 
conira  di  loro,  &  indi  a  poco , che  erano  cominciati  acuminare  intatta- 
ffe^ffrPoiÌDon  dietro  era  flato  [opra  un  cauallo  attrauerfa- 
'Ì'Z  D?n  fonami  ;cofa  neramente  inaudita, &  molto  notabile  a  dh 
J  m  e, che  l  buomo  poffa  di f olo  dijpiaccre  morire « 

t  i 

Di  una  ftrana  condirione  diuerfa  di  due  filofofi,  che  uno  piange- 

i  altro  rideua  degli  andamenti  del 
mondo.  Cap.  .  36. 

eoZm,hèZn‘J'Ì°t^,’,Lfr‘J0  U  *  ""ì  W*  racmtapmi 
commento  qui  Iné  duo  filo  ofi ,  fono  chiamato  Eraclito  &  fatuo  n- 

T'“° , , ,«/,  bebberofirana/S1  diuorfia  contarne,  &  ZL  ",rn  beo 
Hanou.cofium  Er.cbto,  che  anfenn  lotta, ebo  'gUufciZ7,ZnZe' 

tmJeglimfó  TcmlTtatlt *•*"*  «  & 

g  e  Laertio ,  nedaquale  egli  dice  quelle  parole  Tintinni  *  ,/ 
cheuanno  [opra  la  terra  Cnnn  a  n  'n-  *  ^  itti  gli  huomim} 

«ono  aWaulritil  TZ ,  àaUa  ^ma  molto  allontanati  :  tutti  ter- 

mai  non  penfo  cofafattiuZZZ  7  PT  '  *  Perdllta  •  &  io 

dere  queflo  fentoZnZl  &  ’ che  di  co™fcere,  &  ue  - 

che  mi  contento  del  neceZrZr!  \  d°T  ’°  HedeFlgH  huomini ,  per¬ 

dei  necejjarto  folamente ,  Leggiamo  conforme  a  queflo  di 

'H*  *  queflo 


cagione,  per*,, 
che  queftì  due 
Infanti  da  fole» 
di  (piacere  rnfy 
r  iiTt  rp« 


Vn'infanr*  <& 
Ca/f  glia  ,  the 
per  fouerchio 
dolore,  e  difp,* 
cere  mori» 

Vn’altr«  Infaa 

re,  che  per  il  di 
fp.acer  della 
fou radefta  nioc 
U  il  OlQfh 


Eraclito  ,  c  tua 
natura  di  pian¬ 
ger  femprc  la 
nuferia  huina» 
na.Fu  Eraclito 
un  di  quell, 
lofdfi  che  pone 

uano  in  dnbi* 
tutte  le  cofe. 


Errerà  ,  che  1 
EcrifTe  Eraclito 
a  Dario  Redi 
Eeifìa* 
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queflo  gran  filofofo ,  che  egli  uiueua  la  maggior  parte  del  tempo  nella  fili - 
tudine  ,&  alla  campagna ,  mangiando  herbe ,  &  dilicati  foftentamenti. 
Mentre  era  fanciullo  dtceua  nulla  fapere ,  &  dopo  che  fu  grande ,  diceua, 
che  fapeua  tutto ,  &  che  altro  non  gli  hauefia  infegnato,  che  la  contempla- 
©tmecfit»  *  tione.  Fu  noumeno  di  queflaflrana  la  conditione  diDemocrito:  il  quale 
*r“dcr  dVìIiM  u  qualunque  uolta  dal  fio  albergo  ufciua ,  &  corner faua  con  gli  huomini.di 
eoe  humanc.  tutte  te  attioni,  &  operationi  degl'huomini  (mifuratamenterideua,&  di- 
::erz°c;i  cea  efTere  uita  huomini  uanità ,  &  pancia,  &  ifuoi  appetitici  di 
?i  mondo  >  a-  fìderij  pa^i ,  &  fuggetto  darifo.  Et  fu  tanta  la  imaginatione  di  queflo 

eh  e'u  f  c VaìuTi  n  filofofo,  ch'era  buffante  a  farlo  andare  per  le  ffrade  ridendo ,  cofi  come  l’al 
numerabili  mó  tro  andana  piangendo ,  conftderando  il  trauaglio ,  &  fatica  degli  btiomi- 
di*  ni  ;  e  pare ,  che  ciafcuno  di  loro  hauejfe  ragione  (ufficiente  a  fare  quel , 

Seneca  lod«piu  che  e(Jì  faceuano .  Seneca  nel  libro  della  tranquillità  della  uita  parla  di 
ratto  di  Demo  yjj-  duefii0fifi  t  &  approuapiu  la  opinione  di  Democrito ,  che  ndeua; 

delie  cofe  hu-  &  ci  ammonifee  a  doucr  piutoflo  lui  ,cbe  Eraclito  piangendo  imitare,  il 
™ne  j'”!]  medefimo  parere  ha  Giuuenale  grattando  di  quefli  dui  filo fo fi, 'dicendo  ma - 
piangere.'0  ‘  rauigliarfi ,  come,  &  doue  haueffie  Eraclito  hauuto  l’humore  per  tante  la  - 
urini?,  &  in  uero  di  queffe  due  patrie ,  che,  tale  amendue  quefle  nature 
giudico  io ,  meglio  riufeì  a  Democrito  la  fua ,  che  come  huomo ,  ebe  non  fi 
prendeua  diffiiacere  di  cofa  ueruna ,  uiffe  cento ,  e  noue  anni. Si  ferine di  lui 
che  ufaua  molto  di  mangiar  mele  ;  &  c fendo  dimandato  qual  rimedio  era 
buono  per  confcruar  l’ huomo  fano.rifofe ,  dentro  mele ,  &  fuori  olio;uo- 
lendo  inferire  efer  cofa  fina  mangiar  mele ,  &  unger  fi  con  olio .  Trarrà  di 
lui  molte  cofe  Laertio ,  nellequalt  fi  iìmoflra  quanto  fife  grande  il  fiper 
fio  nelle  cofe  naturali ,  &  una  fra  V  altre  fu ,  che ,  efiendoglt  un  giorno 
cemocrlto  ri-  portato  certo  latte ,  dopo  che  Ihebbe  mirato, di  fie .  Queflo  latte  e  di  ca~ 
lioMoZTJ-  pra  infantata,  &  queff  a  è  la  prima  mica,  che  ha  partorito  ,&  fu  come 
caie  da  tutta  1*  ^nc  .  l’altra ,  che  umuolta  s  incontro  in  una  giouane  per  ijtrada , 
feda  de  dotti.  &  [e  dijfi  Democnto ,  Dio  uifilui  donzella,  &  l’altro  giorno 

medefimamente  Scontrandola  le  diffe ,  Dio  ni  filui  donna ,  marauigliati 
di  ctuefio  quefiebe  haueuano  l’uno, et  l’altro  dì  udito,feppero,che  quella  not 
te  ella  baueua  hauuto  commertic  d’ huomo,  &  Democrito  lo  conobbe  fila 
m  e?  mente  al  uifo .  Dice  di  queff  o  Democrito  fimilmente  Tertulliano ,  che  fi 

caTgli1  ncchi  uanò  ali  occhi  per  non  ‘fiere  tentato  di  concupì  fi  en\a  della  carne ,  che 
tend™;  «11°  *d-  periato  donna  fuole  cagionarfi .  Et  Mio  Geli, o  dice  haucrlo  fatt  o  per 
«.piallone.  jLrffo  poter  darfi  al  contemplare .  TfieUe  cofe  naturali  fu  queflo filofo¬ 
fo  tolto  ricordato  da  gli  finitori .  Di  lui  ferme  Cicerone,  &  f'™,con 
molti  altri  auttori,&  dice  in  piu  luoghi  Tinto,  che  fu  grande  jlffro- 
loqo,&  Mago,  &  che  per  imparare  tutte  l  arti ,  &  praticar  molti  dot - 
ti  peregrinò  lUfia ,  &  Arabia ,  &  l’Egitto ,  &  molte  altre  proumcte  ; 
&  Solino  fa  memoria  delle  fie difiute  cantra  i  Magi,  &  w con  una  ma- 
vauigliofi  cofi  farò  fine  del  parlare  d’un  tanto  buono  t  cioè ,  che  egli  filo 


Democjrito  feto 
da  lume  natura 
le  mollo  crede* 
te  l’immortali* 
tà  cielTanitna  « 
Eraclito  biasi¬ 
mato  del  fu o  a* 
to  del  piangere 
Dicono  che  per 
la  ofeurità  de* 
Cuoi  libri  Era¬ 
clito  fu  chiama 
to  feotinos,  che 
Significa  ttne-- 
brofo  • 
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tol  lume  naturale  ìnuefligò,et  credette  l'immortalità  dell'anima,  &  la  re - 
furrettione  di  tutti  morti ,  &  in  quejla ,  &  in  fimili  contemplationi  jffeffe 
la  lunga  uita,che  habbiamo  detto  hauer  harnto  ;  doue  Eraclito  per  la  fua 
cattiua  conditione ,  &  di  mangiar  herbe ,  &  lorde  uiuande  morì  ingob 
batomeffo  in  una  pelle  di  bue ,  doue  s era  fatto  inuoltarper  medicarli  ;  & 
altri  dicono ycbe quiui  inuolto  fu  mangiato  da’ cani,  non  conofcendo ,  che 
folfe  buomo  .  S crijfe  nondimeno  libri  dt  gran  dottrina ,  ne’ quali  cercò  di 
eJJ'cre  si  ofeuro ,  che  pochi  lo  poterono  intendere ,  il  che  è  un  uitio,nelquale 
molti  grandi  hanno pedeato  di  prefuntione,&  arroganza. 

Di  alcune  cole  notabili  ,  che  in  un  medefimo  modo  fono  auue- 

nute  piu  in  un  luogo,che  in  un’altro. 

Cap.  37. 

Pone  marauiglia  nella  confideratione  degli  huomini  quel ,  che  hab 
biamo  detto  nel  capitolo  pajfato ,  cioè ,  che  pendano  cefi  da  un’eftrcmo  al • 
l  altro  le  conditimi ,  &  pareri  de  gli  huomini ,  che  una  medefma  co  fa  fa- 
cejfe  piangere  Jempre  l’uno ,  &  l’altro  mai  non  cefffar  di  ridere ,  però  è  fi - 
murnente  coja  degna  di  contcmplatione  uedere ,  che  in  tanta  uarietà  delle 
coje  umane,  &  in  tanti  differenti  ca[i,fono  alcune  coffe ,  che  paiono  sfor- 

artl  >  &  che  alcune  parti ,  &  in  alcune  perfette  accadono  core 
particolarmente ,  come  uederemo  in  quefli caffi ,  che  narr aremo .  Trima  è  <*«  ird“ 
coja  mar  amplio  fa  quel,  Gabbiamo  toccato ,  parlando  della  città  di  Co-  !” 
ftantinopohjoue  dicemmo,, che  il  primo  Imperadore ,  che  l’ edificò,  & Pian  k  ch'<  alcune  ci 
tio,]i  chiamo  Coflantino ,  &  fua  madre  EÌena ,  <&  che  aueniffe  dotò  che  k  0C/°frro,?oc 
lultnno  che  ui  regnò  &  che  nelffuo  tempo  fi  perdi  fi  chiame  Coflml-  « 

mf^JÌm7  reJ]e  nd  medfm°  modo  Per  madre  ma,cbe  baneua  no -  $  \ 

«  /£  f  7?  ‘  ^  ,ml™entf  Pare  cofa  marauiglioffa  ,  che  (ono  flati  due  huomini  '«• 

gnalati  fatti  con  uccidere  leoni  ognuno  di  loro,  amendue  refi  andò  »'»  Dicono  s*‘ fcfi 

d"»f  ' ST"  t‘ ,0'me: aWmoqffZ  EtóS 

haueua prouato  l  altro.  Efimilmente  da  notare ,  che  nella  prouincia  d'  4  da  Noè  '*  “m- 
ffp  D"’  'Maturandogli  baommi,  &  dallo mdeftma  in, oncia  do-  '*- 

%d7% 27  mTì1‘crmo  &  ’rs.' 

fft'T  Monrinadata  da  Clniflo  Dio,  &  limino.  La  and  di  Cmarincpo 

/» ai  in  amo  una ,  che  ninno  Cannano ,  oZfftè  “J.  ho, 57.1 
a  di  lei,  &  annerine  )Che  due  uolte  ella  fu  foggio?  ata  da  due  Cavitarti  qualc  esh  ,mP* 

tmair "T* ,biT 

P  flan‘fl'clt  wncerla.E  medefmamente  notato  nell'ifloria  de’ (am  ,iu'8li0?  cof* 

tf,&  »  I»  <mt,finofiatcfi,[m,(mK  mi  lem  pò  i'Mn.  ifcil?— ■ 

irò 


V 

V/ 


1;,. 
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dro  fecondo ,  quinto ,  &  fi  fio .  V  ri  altra  co  fa  fi  è  ueduta  maraviglio 

fa  in  Iffiagna  >  che  communemente  tutti  i  Re  chiamati  Fernandi,&  Atfcn 
fi  fono  Flati  Re  buoni.&  eccellenti.Cefarc,&  Tompeo  furono  Capitani  fa 
mofijjimi  y  &  potcntiffmi  in  Roma  ,  &  molto  nimki ,  &  competitori  ;  & 
auenne ,  che  amendue  morirono  nel  giorno  medefìmo ,  che  nacquero,  &  a- 
mendueda  morte  uiolenta>  &  di  ferro:  furono  fimilmente  Capitani  cc- 
Alcuni  fa  moti  cellentìjfimi  Annibale  Cartagine  fedi  Re  Filippo  padre  ri Al  e riandrò  yil  Re 
molto  nelle  at*  Antigono  padre  di  Demetrio  Sortono  R ornano ,  Vinato  Spaglinolo, &  ne 
tempi  nojlri  Federigo  Ducad'VrbinOyCtfì  fono  affiimigliati  molto  nelle  ma 
ropp.  ,Ceuechi  Oliere  andamenti  di  guerra  :&  in  una  cofa  hanno  uoluto  e  fere  tutti 
d’un’occhio*  uguali,  cioè ,  che  tutti  erano  torti,  &  perderonoper  difgrati  a  uri  occhio . 

L’umittiJJìmo  Carlo  Quinto  lmperadore  nacque  nel  giorno  di  S.  Mattia 
Apoflolo ,  &  nel  mede/imo  giorno  fu  da  fuoi  in  battaglia  prefo  Francesco 
Re  di  Francia ,  in  queflo  medefimo  hebbe  la  uittoria  della  Bicoccayin  que- 
ftofu  coYonatOy&  eletto  lmperadore  di  Roma ,  &  auuenerogli  infiniti buo 
i !  giorno  di  s,  ni  fucceffi.  lo  non  lafcio  di  riprendere  coloro ,  che  nelle  loro  att  ioni  ponvo- 
d  carloQuinto  vomente  a  tali  nomi  ,&  giorni  per  cominciare  i  loro  negocq:  ma  poi  ifg- 
imperadorc  gii  gendo ,  &  confiderando  quefte  cofe  non  me  ne  maraviglio  tanto .  Reggia 
ielle/  fempre*  *  mo  >  eh  e' Frali  cefi ,  &  altre  nationì  tengono  alcuni giorni  infelici ,  &  che 
in  ejfi  per  niun  modo  fi  metteriano  a  combattere ,  perche  fempre  in  quefìi 
giorni  fono  lorauuenuti  alcuni  infortuni ,  &  altri  reputano  felici  y  perche 
in  e  fi  mai  non  auuenne  lor  perdita ,  o  difgratia  alcuna  •  Tutte  fono  cofe 

che  ci  porgono  marauiglia ,  perche  non  fappiamo  la  cagione  di  queflo ,  però 
ha  ben  la  fua  regola ,  &  ragione ,  che  Dio  lo  sa  y  &  ordina .  De*  cafì ,  & 
fatti  notabili ,  che  fono  auenuti  in  un  mede  fimo  modo  a  Promani ,  &  a *  Gre 
ci,  fece  un  bel  trattato  Tultarco ,  chiamato  paralleli, doue  pone  infiniti  bel¬ 
li  ejjempiy  cheicuriofi  derisorie  potranno  vedere  • 

Che  molti  huomini  fi  fon’afsmigliati  tanto  infìeme.,  che  è  fta 


to  prefo  firn  per  l’altro 


Cap.  3  8* 


M  i  fi  offerifcefar  mcntione  ri  alcuni, che  &  nell*  effigie,  &  ne  i  gefiifi 
fono  aft migliati  molto  tnfieme  ;  che  neramente  è  uno  dei  gran  fegreti ,  & 
rnarauiglie  della  natura ,  ueder  in  tanta  infinità  d  huomini  la  varietà  de  i 
gefli  loro ,  &  che  tutti  habbiano  una  medefima  forma ,  &  niunofi  afìimigli 
ari  altro ,  &  di  tanta  varietà  par  piu  marauiglia  quando  due  fi  affimi  gli  a- 
no  puntalmente  infìeme ;  deri  uno ,  &  deri  altro  daremo  le  cagioni  natura¬ 
li  nel  capitolo  feguente ,  ponendo  in  qiiefìo  primo  alcuni  jir ani  efjempi  d  al 
Artemio  tanto  cura  ycbe  fi  fono  affimigliatì  tanto  infìeme .  Et  prima  diremo  d  uno A  rte- 
fimiic  a!  Re  An  j  fa  £Ya  nena  corte  del  Re  Antioco  di  Sorta, fecondo  che  TÌinio,&  So 

poco,  che  no  li  9  V.  •  »  r_  /  •  r 

poteuano  cono  lino  vogliono  Jmomo  di  baffa  forte, &  conditione ,  ancor  eoe  V aleno  Maj- 
un  daii’ai-  jjmQ  ^[ca  *  fa  ^0jje  parerl£C  di  Antiocoffi  affimi  gitana  cofiui  al  Re  tanto, 

che , 
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che, bruendo  la  Regina  fatto  morir  Antioco  potè  la  fua  federatela  celar 
con  l  o  batter  me fjo  quello  Artcmw  in  un  letto,  colqual  concertata  fi  era 
per  certo  tempo, dicendo  effer  Anmco,the  era  inforno ;  dotte  fu  da  tutti  i 
principali  del  Regno  nifi  tato, come  fe  neramente  fojj'e  fiato  Antioco, e  cefi 
fatto  l'effigie  di  Antioco  fece  ilfuo  teflamèto.nominado  hcrede  del  Regno 
quello,cbe  piacque  dìa  Regina, et  fu  ubidii  o,cbe  ognuno  pe fatta  ubidire  il 
fuo  Pxc  naturale ,  che  fu  cafo  troppo  flranoMa  è  in  qucjìo  proposto  piu  ìYiX 
rauigliofo  cafo  quello  di  Semiramis  Regina  de  gli  Affirij, delinquale  feri  Scmlfam!s  rcr 
nono  tanti  gran  fatti  fi  degni  auttori,  &  è  quel  che  di  lei  narra  G  infimo, 
et  molti  altri,  che  fi  a  fumigli  aua  al  Re  Isfina  fuo  figliuolo  tanto  nella  uoce,  na  fuo  %Iluo* 
ne  igefli,&  difpofitione/he  morto  il  Re  fuo  mar  ito  fi  uefìì  in  habito  d'huo  fiatò 

mo,  &  rapprefentando  la  pevfona  del  figliuolo  tenne,  &  gouernò  quaran-  *z[i  11  rc£no* 
farmi  il  regno, ognuno  credendole  dlafoffe  Nina  fuo  figliuolo, tanta  fi  dh  no'°f]°ucia 
migliane  fu  tra  loro, che  ciafcuno  nc  rimafe  ingannato.  Furono  nel  tempo  hab!to  d’huo'- 
di  Pompeo  due  huomini  in  Roma  l'un  chiamato  Biblìo,& l'altro  Vublico ,  u  uefiiVYutgÒ 
che  fi  affmighauano  tato  a  Tompco,che  fe  non  f offe  fiata  altra  differenza,  a  B1* 
fecondo  che  narra  Vi  inio,  molto  difficilmente  fi  faria  potuto  conofcerfe  o-  nò  gr"  pne^t 
gn'un  di  loro  foffe  fiato  Tompeo.  Et  parue,che  quefla  ft migliarla  heredìtaf  Sl;  orientali* 
fe  dal  padre  Tompeo, perche  al  padre  me  diurnamente  auenne ,  che  un  uil  E/rcmpii  r*Hi 
huomo  chiamato  ftlincgene  cuoco  gli  fi  affimigliaua  tantoché  il  popolo  po  dl  aIcuni  R°- 
fe  quefio  nome  all'un  per  l'altro, e  Solino  &  il  mede  fimo  Tlinto  lo  tefiifica  /oÒiTgiiarono^ 
no.  Vufimilrnente  cafo  frano  quel  d'un  certo  chiamato  Toranio,cbe  menò  infitmc  * 
a  Roma  due  fanciulli  fchiaui  duna  mcdefima  età,  i  quali  nel  getto,  &  nel  DUc.fchiaui  m 
rimanente  dell'affetto  (t  affmigliauan  tanto, che  ognun  ueniua  a  uedeìglit{  in#  a* 
per  marauiglia  grande, & il  medtfmo  Toranio  diceua  effer  nati  in  un  me- 
defim-i  pano,  &  d  un  medi  [imo  Mentre,  llcbe  era  falfo,  perciocbe  uno  era  1,0  ci^f  raf  t';r 
nato  in  Afta,  &  l'altro  in  Lamagna,  &  perche  cofi  fiaffimigliauanogli  semdK 
comprò  Marc  Antonio  cognato  del  grande  Ottauiaw,  Ma,  battendo  fa- 
puto  l'inganno, cioè  che  non  erano  fratelli ,  Marcantonio  fece  chiamare 
il /tenditore,  &  gli  dijfc,  che  gli  rendejfe  il  pretto,  ch’era  una  gran  fomma 
di  denari,  per  bauerlo  ingannato,  haucndogli  detto  effer  fratelli .  Toranio 
ftdifcolpo  fottìi-mente,  dicendo,  che  per  ciò  eraobligatoadarglimaggior 
pre^oper  effer  maggior  marauiglia,  chefoffcro  di  diuerfe  nationi  ,& fi 
fimigh  afferò  tato  i  fanciulli,chefefoffero  in  un  mede  fimo  parto  nati,laqual 
difcolpa  accettò  Marc' Antonio, parendogliela  allegaffe  buona  ragione  , 

&  fi  tenne  di  quella  compera  fodis fatto. Vn  altra  piaceuol  burla  intrauen 
ne  a  Ottauiano  Imperadore fopra  quefla  fimigliamp,  e  quefio  è,  che  capitò 
tn  noma  ungiouanetto,ches'a{fomigliana  tanto  a  Ottauiano, che  tutta  R  o 
ma  n  hfhueua,  che  dire,  &  t tenutogli  a  notitia ,  fe  lo  fece  condurre  inauri 
doue  fi  chiari  meglio  la  gr  a  fimgliamp, ch'era  fra  loro.  V Imperadore, che 
era  ptaceuole  molto,&  di  cóuer Catione  molto  benigna, & molte  mite  baue 
uaper  ufanrp  di  dir  alcuni  motti  placatoli,  uedenio  t  che  tutti  di  cenano, 

che 


'  J 
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ott°Ìmin?f* dl  C^e  fe$  (JoMigliaua  tanto, gli  dijje ,  dimmi  fratello,  uctmemi  tua  ma- 
,  che  fe  gii  drein  fornai uolendo  inferire  col  motto, che poteua  effcre,  che  da fuo padre 
1/ rffpon»  conofciuta’,  ilgiouanetto ,  che  intefe  la  malitia ,  &  il  motteggiar 

"  morto  no  dell  Imperadore, ritorcendo  in  lui  il mottoyrifpofey  Mia  madre  Signore  non 

Edempio* °dl  un  ucmnne  maj  m  Kptna,  ma  fi  ben  molte  uolte  mio  padre .  Scritte  fimilmente  Vii 
pcfcatorc ,  che  tlio  di  un'altro  Surra  proconfolo  di  Siila ,  che  fu  di  Sicilia  y  che  f egli  affimi 

a  h *n  pToconfo-  tanto  un  pefeatore  ne  i  gefti  &  in  tutti  gli  altri  andamenti ,  &  nel 

U  di  Sicilia  *  le  par  ole ,  perche  amendue  balbettavano  ,chefe  foffiero  flati  d'm  mede  fimo 
h  abito  ueftiti,non  fi  faria  tra  loro  differenza  alcuna  cono} àula ,  ne  compre 
fo  qualfoffie  il  Proconfolo,  &  qualfoffie  il  pesatore;  &  è  cofa  nel  nero  ma 
*W0  mara  rauigliofa  molto, ma  è  maggiore  quella  ,  che  ferine  Alberto  Magno  nel  lì - 
àn^amagna UC  brode  gli  animali,  di  due  fanciulli  nati  in  un  mede  fimo  parto,  che  egli  a  f 
c^c  ^ ferma  hauer  ucdutiy& covofciuti  in  tamagna,  iquali fi  afTmigliauano  tan - 
ni t  Uf  a ccom a to  to,  che  fcparati  non  fi  poteua  difeernere  qual  foffie  l'uno  dall'altro;  &  oltre 
da  Alberto  Ma  i gefti  era  la  lor  conformità  tanta  nel  rimanente  y  che  nonpoteuano  uiuere , 
fe  non  infteme ;  &  riceueuano  tormeto  mirabile  nel  fepararft  l'un  dall'altro; 
parlauano  in  un  mede  fimo  modo ,  &  quando  fi  ammalavamo  fi  ammalaua 
l' altro,  onde  pareva  y  che  foffiero  due  corpi  in  ma  natura ,  &  compie ffiione. 
Io  per  me  direi  quefto  procedere,  che  amendue  dovevano  effiere  coyceputilin 
un  punto  medeftmo,& d'una  medeftma  materia ,  ejjendo  diffofla  molto  >  & 
tutte  le  fue  parti  perfettamente,  &  ugualmente  conditionate .  llrnedepmo 
racconta  d' alcuni  altri  Santo  jlgoftìno  nel  libre  della  Città  di  T>io;  que 
fte  cofe,  quantunque  paiano  marauigliofey  non  dè  l'buomo  lafciai  di  non  ere 
der  confi  derat  a  la  potenza  della  natura ,  &  coloro ,  che  le  fcriuono  e  tan - 
ptfempi  moder  t0  pìtiche  ne  tempi  noftripoftiamo  dire ,  che  in  ifpagna  il  Conte  di  Fregna 
ai  di  alcuni/hc  Don  Giovanni  Girone  fi  afiimigliava  tanto  al  gran  M  aeftro  di  Calatraua 
•famigliavano  fa0  fratello ,  che  fu  da  Mori  uccifo  5  che  molti  de'  fuoi  creati  prendevano 
mdcmu  l'un  per  l'altro .  picordomi  hauer  letto  nell'iftoria  de '  Duchi  di  Milano  y  che 

Yrancefco  Sforma,  delquale  habbiamo  fatto  mentione ,  haueua  neli'effieYci - 
to  fuo  un  cavai  leggiero ,  che  fi  aftimigliaua  tanto  al  me  de  fimo  Sforma,  che 
perciò  era  chiamato  il  Duca .  Molti  altri  eftempi  potrei  io  contare  ,  che  la- 
Tre  ragioni  na  feio  a  dietro  per  non  fiancar  il  lettore .  Ma  folamente  dirò  la  cagione  di  que 
dVquefto  auro-  fimig^an\a^et  fono  tre  principali.  Ca  prima  ragione  adunque ,che fi  può 

re  perche  gii  affiegnare,è,che  la  natura  fempre  fi  sforma  al  meglio ycome  è  dottrina  di  tut - 
flo°tamo  fimih  ti  maturali,  onde  nel  generar  fempre  procura  piu  tofto  generar  mafehio , 
l’uno  all’altro,  chef  emina  y  &  farlo  fimìgliant  e  al  padre  piu  tofloyche  alla  madre  y  a  ftmi^ 
htudine  del  pittore  ,che  ritraggeuna  coja  dal  naturale  dell' altra 3  et  che  qua 
do  queft'ordine  no  fi  vegga  dalla  natura  offieruato  fempre  è  per  difetto  ,& 
debole ^a  della  materia,  che  quando  no  ha  lafua  perfettione  neceffaria  da 
generare  un  buomo,  fempre  genera  la /emina ,  cofi  nelgcflo  >  &  nella  fimi- 
glian\a  quando  la  uirtùy  che  fa  la  formayche  da'  naturali  è  chiamata  uirtu 

informativa)  la  parte  dell  buomo  è  piu  fot  te  #  &  poffiente ,  rie f ce  il  figliuolo 

piu 
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piu  simile  al  padre,  che  alla  madre  .  Afa  ,  quando  in  quefìa  uirtù  sia  qu  al- 
che  indifpofte^a,  o  men  forza,  &  uincc  la  uirtù ,  &  parte  della  donna,  rie 
[cono  figliuoli  simili  a  lei .  Similmente  ui  corrono  altre  caufeyper  quel ,  che 
diremo  da  qui  inauri;  perche  fegnalatamente  è  cagione  in  quefto  la  buona , 

0  cattiua  difpositione  della  materia  d'amendue  le  parti  nella generationc  , 
e  prima  sia  la  donna ,  comepatiente,et  Chuomo,  come  agente ,  &  artefice , 

&  fecondo  la  difpositione  di  quella  cosi  può  la  natura  operar  la  similitudi - 
ne,<&  non  folamcnte  la  uirtù  dalla  parte  delpadre,  o  madre  opera  nella  si 
militudine  del ge fio ,  &  delle  membra ,  ma  nella  compiendone  ancora ,  & 
nella  difpositione ,  &  forila  di  effe,  &  in  alcune  pafjìoni,  &  infirmiti ,  & 
altre  habilità,come  uedemo  molte  mite, che  i  figliuoli  de  calui  nafeono  cal  r7f  che  naturai 
ui,&  i  fordi  de' for  di ,  &  fpeffo  hereditano  i  figliuoli  la  infirmiti  de  padri ,  ^  “*"ng  J1.* 

come fono, fecondo  Galeno, la  podagra, gotta  art  etica  ;  &  \Auicenna  ui  ag-  uoU  T  è 

giunge  la  lepre,  &  tisico  ;  &  quel,  che  è  piu  marauigliofo ,  i  fogni,  che  per 
ferite  hanno  i  padri ,  ingannandosi  la  naturargli  pone  ne  figliuoli  qualche 
uolta,  tanto  si  affatica  aprocreare  il  fuo  simile .  Queflofra  l  altre  co  fi  af¬ 
ferma  Columella  ;  &  similmente  Tlinio  il  gioitane  nel  fuo  primo  libro  in 
ma  lettera,  parlando  della  moglie  di  Cornelio,  dice,  che  morì  di  gotta ,  che 
era  infirmità  di  fuo  padre,  &  della  fua  fchiatta ,  &  afferma  quefto  alato¬ 
re,  che  nell' infirmità  si  hereditano ,  &  dif tendono  da  padri  ne  figliuoli ,  & 
molte  uolte  ancora  si  eftende  ne  nipoti,  &  difendenti ,  come  in  TSpiceo  poe 
ta,  natiuo  di  Coft untino  poli,  del  qual ferine  Tlinio,  che ,  effendo  il  padre,  Q_ucI  » ch* 

&  la  madre  bianchi  egli  riufeì  di  color  negro ,  perche  Canaio ,  padre  di  fuo  CuTo*  ch^natt 
padre ,  era  flato  negro .  Si  troua  &  uede  quefto  ne’  caualli,&  altri  animali ,  -F*drc>e  ma- 
che  nel  colore,  &  fattele,  si  affmiglian  per  il  piu  delle  uolte  a  padri.  One  négro  ”ac 
sia  è  ragione  d \Ariftotile ,  &  similmente  di  Empedocle  ,&  la  tratta 
berto  Magno ?  &  in  quefto  medesimo  modo  prouienc  la  uarietà  de  igefti  de 
gli  buomini,  &  nella  difpositione  &  taglia  degli  altri  membri  y  fecondo  la 
difpofìtione  del  mafehio,  &  della  f emina  in  quel  tempo .  La  feconda  ragio¬ 
ne  è  fmilmente  d^triflotile,  &  di  Timo  nel  f òttimo  libro,  laquale  è  Cima 
ginatione  de  padri  in  quel  punto,  &  fimilmcnte  Caffetto,o  la  paJJione,che 
ha  C  animo,  che  importa  molto  la  uitta ,  o  Cimagine  prò  finte,  &  quefta  Tiltt*  Jai*ra? 
èforti/Jma  caufa  infteme  con  laprima ,  che  fi  è  detta ;  percioche ,  imaginan  |g"1cur"it|°^e> 
do,  0  penfando  ilpadre ,  o  la  madre  una  coffa ,  o  un  foggetto  bello ,  è  cagione  dall'affetto '”0 
di  generar  il  figliuolo  bello,  &  fimigliarft  a  quelfoggeto  dal  padre  imagina  «[modcirh^ 
to,& perche  auuiene,  che  i padri  hanno  diuerfiimaginattoni  ,uen°ono  a  ^ 

caufarft  nel  generato  diuerfttd,  &  differenza  di  getti ,  &  ilfiglmloft  affi- 
miglia  a  diuerfe  perfine ,  &  è  quefto  tenuto  di  tanto  importanza ,  che  dice 
Tlinio  nel  luogo  allegato ,  che  è  accaduto ,  che  le  dorme  hanno  partori¬ 
ti  i  figliuoli ftmiglianti  ne  gefti  alle ftatue ,  &  le  figure ,  che  teneuano  nella 
lor  camera, quando  fi  generauano, che  quefto  auenga  negli  altri  animali  ben 
fi  proua  per  la  ittoria  di  Giacob ,  che  poneua  le  bacchette  dipinte ,  doue  le 
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fife  pecore  coccpcuane 5  &  nafceuano  agnelli  macchiati.  Et  è  da  notare ,  che 
non  pur  nelle  membra  corporali  fa  qncfta  impreffione ,  ma  l'affetto,  &  t'a¬ 
nimo  de!  padre ,  &  madre  fc  imprime  ne  figliuoli  conccputi ,  &  configliano 
^l:anffT°  i  fi  lofio  fi  naturali ,  che  non  debba  l'huomo  haucr  con  la  moglie  commercio  e  fi 

?bbro  jpcrciocl 
■■ onditioni ,  & p 

...  _ l  padre  di  natura  allegro  fiuolc  generar  il  figliuolo 

cc‘  figlioli .  conico .  Et  dice  lejjandro  A (rodi fico  una  cofia  molto  notabile ,  che  perciò 
riefeono  qualche  uolta  i  figlinoli  baflardi,  &  adulterimi  &  dolorofi >  &  ui 
tiofiyperla  mala  imaginatione^&  paura ,  chei  loro  padri  h  ebbero  ^quando 
furono  generati  i  &  da  quefta  ragione  fi  cana  quella  rifpofta  per  quella  di¬ 
manda  3  qnalfia  la  cagione  ,  che  negl'  buomini  foli  fi tanta  differenza  nc'ge 
v  °  h Tfiztl  nefia  cofi  ne  gl’ altri  animali  ?  fopra  la  quale  dj/ce  jLriflotile  ejfer  la  ca¬ 
li  diffe  rcr  za  gione,  che  gli  ammali  non  hanno  penfiero  y  ne  ima  gin  anone  alcuna,  ma  fo- 
m  fidamente  intenti  nell'atto  prcficnte;  &  però , ha uendo gl 'huomini  ilpen 
fiero  in  quel  punto  in  piu  parti  di  ni  fio  fanno,  che  nafeone  i  figliuoli ,chc  non 
fi  ajjwngliano  ne  al  padre,  ne  alla  madre.  Et  il  medefmo  ^Alefiadro  nel  pri 
mo  librò  de  fuoi  problemi  dà  quafì  quejla  medefima  rijpofia  alla  quiBio- 
tic, che  bàbbiamo  detto ,  perche  auìene ,  che  da'  padri  fiaui  nafcanojigliuo- 
li  pai^i  ?  dicendo  ejfcrne  la  caufia ,  che  gli  huomini ,  che  (anno  poco ,  come 
habbiamo  detto  delle  beflie, Hanno  molto  atteri  in  quell'atto  prefente,quan 
do  fi  generano  ifigliuoli,e  perciò  filando  la  materia  difpofia ,  &  fenzg  alte - 
r ariane  alcuna  ne  naficono  i  figliuoli  perfetti  per  non  efìer  in  quel  punto  la 
Figliuoli  dege-  natura  in  altro  occupata .  7 via  ne  Jaui  non  auuien  molte  uolte  cofi ,  per- 
dn  fecondo  u  a  battendo  communamente piu  l'ingegno  acuto ,  &  penetr arino  fiban- 
quaiirà  loro ,  c  no  per  la  maggior  parte  in  piu  penfieri  occupato, onde  non  fi  pofiono  total- 
&  Tcddcm mente  in  quell' atto  occupare,  però  non  effondo  nella  materia  dijpofitione , 
non  può  perfettamente  la  natura  operare .  la  terza  ragione ,  che  fi  dà  per 
rifioluere  il  dubiogiàpofioj  ^fìro  logica,  caufata  dall' influenza  delle  slel 
le  fecondo  Tolomeo ,  che ,  feconda  la  difpofitione  celefliale ,  &  la  imagi- 
ne ,  o  fiegno ,  che  afccnde ,  &  gl' affetti ,  c  hanno  i  pianeti  nel  generare,  & 
*  agionc  altro  nel  naficer  de  Ih  b  uomo ,  cofi  cinfluifcono  i  co  fiumi fimigliandofi ,  o  nò  a  pa- 
figfiuoii  s’afsi-  dri , fecondo  la  proportene  battuta  nella  genitura  del  padre,  o  del  figliuolo, 
mig’ianoVpa  &  qui  potemmo  narrare  le  influenze  di  quefli  pianeti  fecondo  le  lor  prò- 
tiMiìtoìu  priatà,che  faria  lungo  a  dire  ;  ma  l'uno,  &  l'altro  trattano  Tolomeo, Giu- 
za  lioFirmico,  Mibeno  ^afelio,  Guido  Bonatto,&  altri,  &  è  quejla  ra¬ 

gione  molto  potente  ,nefi  può  negare ,  uedendofi ,  &  fapendofi  la  influen¬ 
za,  &  la  forza,  che  i  corpi Superiori  hanno  fopra  gl' inferiori, & gl' effetti. 
Et,  poi  che  quefto  fi  caufia  per  il  movimento ,  che  è  cagione  della  genaat  io- 
Moni nuto  cau  ne  •>  &  corruttione ,  &  quel ,  che  prima  difpone  la  materia,  &  poi  l  irfior 
fa  delia  genera  ma ,  ne  fcguita,  che ,  come  ilmouimcnto  de *  tempi  mai  non  ce[ja,&  fiano 
..."  —  divcfi  i  tempi ,  &  diuerft  mouìmenti ,  &  come  habbktno  detto,  effe  hai¬ 
tiano 
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Mano  dìuerfe  nature,  &  co  fi  diuerfamente  fi  ditone  la  materia ,  &  fi  cau - 
fino  uarie  fate  ioni,  &  dijfofitioni  nelle  creature  fimiglianti  talhora  l’una 
alt  altra, fecondo  la  fmig!ian\a,chc  ella  hebbe  ne’ cicli  in  un  tempo ,  &  nel 
l'altro .  Et  quelle  caufe ,  G~  ragioni ,  che  babbiamo  detto ,  alle  uolte  con-  c»uf<  fuptrfo- 
corrono  tutte,  molte  uolte  una,  o  due,  &  molte  uolte  una  repimiaall’al-  **  dl; 
tra,&  cojt  Ji  caujano  dtuerji  effetti ,  che  noi  ueggiamo .  Et  per  quejte  mede  corpi  inferiori 
(ime  cagioni  fi  conofce  la  caufa  di  nafccre  i  figliuoli  belli  di  padri  brutti,  & 
per  il  contrario ,  che  è  finalmente  la  buona,  ocattiua  diffofitione  della 
materia ,  &  uirtù,  &  la  imaginatione  di  quei,  che  generano,  &  l’inftuen- 
\a  celeflialein  quel  tempo ,  come  ne  gl' altri  dubij  fi  è  dimoftrato . 


Di  uno  ftrano  cafo,che  in  un  medefimo  modo  a  due  cauallieri 

Romani  auuenne .  Cap.  39. 


/capi  principali  de’  congiurati  nella  morte  di  Giulio  Cefare  furono 
Bruto,  &  Cuffia,  fecondo  Vlutarco ,  &  altri ,  che  ne  fcriuono  ;  i  quali  con 
lor  feguaci  dopo  furono  perfeguitati ,  &  dichiarati  nimici  del  popolo  di 
Roma  da  Ottauiano, Lepido ,  &  Marc’ '^Antonio ,  che  secano  d’ejfa  impa¬ 
droniti  .  Fra  i  feguaci  di  Bruto ,  &  Caffo  fu  uno  de  principali  chiama¬ 
to  Marco  V arrone,ilquale,ritrouando(ì  nella  battaglia,  che  fu  fraMarc- 
Mntonio  ,&  Ottauiano  con  Bruto  &  Caffo ,  dotte  furono  i  fuoi  Signori 
fuperati,  finita  la  battaglia,  coftui per  non  ejfcr  morto  fi  mutò  l’babito, 
&  fin/è  effère  uno  de  prigioni  mettendofì  fra  gli  altri ,  &,  effondo  cofi  con 
fufamente  infìeme  con  gli  altri  uenduto ,  fu  da  un  altro  caualiere  Roma¬ 
no  comprato  chiamato  Barbuta, che  dopo  molti  giorni  ueduta  la  [ha  buo¬ 
na  crea\a,et  maniera fojfetto  egli douer  effere  Romano, quantunque  non  lo 
conofceffc .  Con  queftofoffetto  lo  chiamò  un  giorno  da  parte ,  &  lo  pregò 
con  molta  infanga  a  mani f e  fargli  chi  egli  f offe ,  promettendogli  di  procu¬ 
rare^  di  fargli  perdonare  da  Ottauiano ,  &  Marcantonio  ;  ma  egli  non 
uolfe  a  niun  patto  manifeflarfì  con  tanta  diffimulatione.che  il  padrone  Per¬ 
dette  laffcran\a ,  che ,  egli  foffi  cittadino  Romano,  come  egli s" imagina- 
ua.  Ritornato  Ottauiano  con  i efferato  a  Roma ,  &  Barbuta  con  fi  fi  lui 
col  fuo  fchiauo ,  che  per  aueutura  era  da  piu  di  lui,  un  giorno  effóndo 
Marco  Fanone  fuor  della  porta  del  Confilo  ,  affettando  Barbuta  fuo 
Signore ,  che  quitti  a  negociare  era  entrato ,  fu  conofciuto  da  un  Roma¬ 
no  ,  che  lo  notificò  incontanente  a  Barbuta  ,  il  quale  fenza  nulla  dir¬ 
gli,  ne  dargli  ad  intenderebbe  lo  conofceffe,  procurò  tanto  con  Otta- 
mano  ,  che  fignoreggiaua  in  Roma  ,  che  gli  perdonò ,  &  poffio  in  li¬ 
berta  ,&  menato  alla  prcf'cnzgi  d‘ Ottauiano ,  benignamente  trattoli  ),  te¬ 
nendolo fempr  e  nel  numero  de’ fuoi  amici ,  &  paffuti  alcuni  tempi,  &  na¬ 
ta  uijcomafra  Ottauiano ,  &  Marc’ Antonio  fuo  cognato  ,{iacccflò  que- 
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fio  Barbuta  a  Trlarc  ^Antonio  ,  il  quale,  ejjendo  rimafo  uinto  fuprefo  Bar¬ 
buta  ,  il  quale  per  paura  d'Ottauiano  ricorfe  al  me  de  fimo  rimedio ,  che  ha - 
Parbuia  finto**  ueua  y  arrone  ufato  di  trauefiirfi,&  fimerft  un altro, & ,t>crcbe  era  gran 
guerre  ciuiii  fu  tepo,cbe  non  s  erano  veduti  infieme,  non  fu  da  lui,maj]imamente  per  la  ma 
comprato  da  tation  dcll’habito ,  conofciuto,e  cofifu  Barbala  comprato  da  Varrone ,  ma 
'  con  ofee  «do  !°  dopo  alquanti  giorni  fu  conofciuto  da  Varrone  >  ilquale  tenne  sì  buon  mo¬ 
do  con  Ottaviano, che  gli  perdonò  l' offe  fa  >  riducendolo  in  libertà .  Di  ma - 
•  niera, che, battendo  a  quel, che  doueua  fodisfatto,  &  pagata  la  buon  opera 
che  ricevè >a  noi  Inficiarono  buono  effempio  della  incottane  de  gli  fialidi 
varrone  opera  quella  uita  ,&  dottrina  ,&  regola ,  che  nelle  proferita  non  deue  mai 
tanto  con  otta  l  buomo  Inficiar  fiar  di  temere  la  caduta,  nè  nell’auerfità  perdere  la  fibe- 

perdonar  àBar  del  YimcdlO  . 

buia  da  lui  già 

canofauto.  j)ejja  diftintione  dell’età  dell'huomo, fecondo  la  dottrina  de  gli 

Aftrologhi .  Cap.  40. 

Fecondo  che  communemente  diuidono  gli  Mftrologhi Mrabi ,  & 
Caldei ,  &  anco  i  Greci ,  &  Latini ,  &  particolarmente  Troculo  auttore 
vita  ddl'huo-  GrccOj&Tolomco  nell’ultimo  capitolo  del  fuo  quadripartito, &  jLÌìbe- 
mo  ftcóoo  gii  no  p  afelio  nel  principio  del  feslo  libro ,  (i  diuide  la  uita  dell’huomo  in  f  et - 
dVìn  fette  età  !  te  età,& a  ciafcuna  d’effe  attribuirono  il  dominio  a  uno  de  fette  pianeti -, 
delle  quali  la  prima  è  l’infamia,  che  uuol  dir  fmciullerpa,  quejla,che  non 
parla, è  lo  (batio,che  fele  dà  di  quattro  anni ,nel  qual  principalmente  ha 
t  Signoria  la  Luna, che  è  il  piu  uictno  pianeta  alla  terra,  &  perciò  generai 
na^fo'^ctta  al"  mcnts  conformano  le  qualità, che  queflo  pianeta  in fiuifee  ,  con  quefta  età  ; 
u  ufnaT  di'  il  corpo  humano  è  humido ,  dilicato,  di  poca  for\a ,  mobile ,  conforme  alla 
sua»™  anni.  j^um.per  leggeri  cagioni  fi  altera-, le  fue  membra  fono  di  poca  opera , 
&  crefee  molto  fi-ettolofamcnte .  Et  queflo  auuiene  generalmente  a  tutti 
per  il  dominio  della  Luna, però  in  alcuni  più,  che  inaltri ,&  non  ugual¬ 
mente  ,  perche  l’ altre  cofe  particolari  s  hanno  da  giudicare  finalmente 
dallo  fiato  degli  altri  pianeti  nella  natiuità  dell’huomo  ,& per  altre  co¬ 
fe, che  ordinariamente deono  cjfere  confiderate per  quefle  età ,  &  l’ altre . 
La  feconda  età,  0  parte  contiene  dieci  anni  :  di  manieraci)  e  dura  fino  a' 
r  tÀ  della  pue-  quattordici,  &  fi  chiama  pueritia,  che  è  il  fine  della  fanciulle^, &  prin 
Tìtia  figgerla  a  àpio  della  g:oucntù,neU‘ huomo  :  in  quefla ,  &  nel  generale  è  gousrna- 
éie'd ‘annidi  tove  H  pianeta ,  chiamato  Mercurio,  che  è  nel  fecondo  cielo ,  pianeta  con - 
rafin  ali.  quat  uertìbilc,  buono  con  buoni ,  &  reo  con  rei .  in  quefta  età  conforme  lana- 
tcrdici  anni .  ma  di  yfe{i0  puneta  grommi  cominciano  a  moflrare  il  fuo  ingegno. 

nelle  lettere, leggere,  fcriuere,  fonare ,  &  cantare ,  fono  dottrinatili ,  & 
docili  molto,  mobili  ne'  loro  prefuppofti,  incottami,  &  leggeri .  Luterà 
Età  dcil-adoic-  età  è  d’otto  anni  chiamata  adolefcen\a ,  che  durafin  auentidue  anni 

*  ventre6 T “i°  compiti ,  che  ègionenth,&  augumento .  Ter  ordine ,  &  ragione  toccò  il 

golterno 
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gouerno  di  cffa  a  Venere  terzo  piane  ta,&  coli  per  naturale  impresone  co  (!tto  *nm.  dL,ra 
mncia  l  buomo  a  cfjere  badile ,  er  potente  per  i  difidertf  di  uenire  difforto  anm . 
per  bauer  e  figliuoli,  inclinato  ad  amori ,  &  donne  ,  dafjì  a  canti ,  giuochi, 
otffconuiti fijie,& piaceri .  Que fi o  s  intende  per  naturale  inclinatìone  > 
percioche  fi  ha  a  credere ,  che  l’huomo  bahhia  fempre  il  libero  arbitrio 
per  refifiere  ,o  accettare  quejìa  inclinatìone.  Et  [opra  que  fta  libertà  ne 
pianeti ,  nè  stelle  hanno  fiorai  ,  potto  che  inclinino  l’appetito  fenfitiuo  3  & 
dii ponganogli  organi >&  le  membra .  Seguita  la  quarta  età ,  che  dura  dici - 
notte  anni ,  fin  che  V buomo  è  di  quaranta  un’anno .  Quella  è  la  gioventù*  r  4 
&  in  efia  è  Signore  il  pianeta  del  Sole ,  da  gl’ \A5lrologhi  chiamato  fonte 
di  lume, occhio  del  mondo  principale,  zr  Re  de  pianeti, et  cofi  uienea  ejfere  ta  ai  Sole  c  di 
quell’età  il  fior  della  ulta, nella  quale  il  corpo ,  i  fentimeti,&  le  potente, ac  nuTtalnM 
quietano  la  forzai  intiera, & l’ Intorno  fi  fa  intelligente  , audace, sà  cono]  cere,  ciu: 

&  eleggere  il  bene,difidera,zV  procura  dominio  >  ejfere  illufire  ,  &  cono -  aai 
f ùnto  y  &  inclina fi  a  gitijliùa ,  &  cofi  ne  fi  cojè  generali  manijèjìa  il  do  - 
minio  del  Sole .  Lz  quinta  età,&  ilfuo  durare  è  fecondo  quefii  dlitpori  3 
di  quindici  anni  fino  a’  cinquanta} èi ,  &  questa  è  chiamata  età  uirìle .  il  ? 

/ito  pianeta  e  Marte ,  cattino,  pericolo  fo ,  caldo  >  gl’huomini  in  questa  età  ^  focena T ** 


tarane  un» 
anno 


JÓ6' 

Marre  t  di 


cominciano  a  ejfere  altari  ,  iracondi ,  infermi,  temperati  ne’  cibi  ,  co  fanti  Ma 
ne  f noi  fatti,  della  natura  di  Marte .  Da  cinquantafei  anni  fono  dodici  fi-  duralfìn  aM*  f 
no  d fefiant  ottofi  quali  fanno  l’età  fejia  chiamata  uecchie^a, della  quale  è  cinquantafei 
principale gouernatore  Gioite y  pianeta  nobile y  { ìgnificatorc  d’ugualità  3  di  anni  '  ^ 
religione  ,  di  pietà ,  di  temperanza  ,& castità,  &  cofi  inclina  in  quejìa  età  **  della 
gli  b  itomi  ni  a  fuggir  la  fatica,  &  pericoli. ,c  creano  il  ripofo, operano  la  pie  ofoucl^i 
ta ,  amano  la  temperanza ,  &  la  carità ,  uogliono  bollore  con  lode ,  fono  dodici  anni  da 
bonefii3&  uergognofi .  Lafettima,&  ultima  delle  età  pongono  dafefian -  Zul  annif*~ 
t  otto  anni  fino  allì  nouant  otto,& pochi  fono  quei, che  ui  aggiungono,  chi  a 
mafi  età  caduca  ,&decr  epita comanda  in  efia  il  piu  tardo ,  &  piu  alto  pia 
tieta  chiamato  Saturno  ,e la  fua  comoleffione  fredda,  (c cc a,  &  manine oni  7 

ca  ,fajiidiofa,& noh(a,fono  ifuoi  effetti  folitudine ,  ira,& f  legno,  inde - 
volicela  memoria,  &  le  forzg,dar  affanni ,  & trifiezjge, lunghe ,&  dolor oj è  saturno*  dijo 
infermità, grandi,  &  profondi  penfieri,diftderio  d’ e  (ber  imeni  are  granfe-  Imd/ìZ?* 
greti ,  cofe  nafcofe,& d' ejfere  fuperiori ,  &  ubiditi  [fé  alcuno  paffa  quefii 
termini:  che  certo  ne  tempi  nofiri  è  cofi  mar  aitigli  ofa  pajfare  di  quà,  ri¬ 
torna  a  nbauere  per  fuo  pianeta  la  Luna ,  che  fu  il  primo  fopra  la  in - 
fantia,onde  uengono  quefii  tali  uccchi  a  operare  quel  medefìmo ,  che  ope¬ 
rano  i  fanciulli  nelle  conditioni,  &  inclinationi ..  Quejìa  diluitone  di  ctà> 
ho  detto  efier e,  fecondo  gì! Mfirologhi , ma  ciafcimo  creda  a  fuo  modo ! 

Sono  diucvfc  le  diuifioni ,  che  ne  fanno  i  filofofij  Medici, &  i  poeti, & per¬ 
che  inquejto  difeorfo  ni  fono  cojè  da  notare ,  &  ac  ciò  eh  e  gl’ingegni  pofìano 
ejjemtarjt, tratteremo  alquanto .  Titagora  gran  filofofo  di  tutta  Uni¬ 
ta  dell  buomo, per  lunga, che  ella  fia  ,fa  quattro  pani ,  affimiglundole  a! 

quattro 


no  bttlUSttVJ. 

u'^Mdcirhuo  ^uattro  tempi  dell'amo ,  in  quefìo  modo .  Dìceua,  che  la  fanciutìerga  irà 
me»  in  quattro  la  primavera,  nellaquale  tutte  le  coje  flatmo  in fiore,  &  in uerdura,&  co - 
tannò  m Sciano  a  crefcere  ,  &  aumentarli ;  la  giouentù  fafiimigliò  alla  fiate, per 

il  caldo ,  &  la  foryp  di  quella  età  ne  gli  hmmini  ;  &  la  età  turile  afiimi- 
gliò  all* autunno ,  perche  in  quel  tempo  ha  già  l'huotno  ejlcricnztai&  iute 
roy  &  maturo  configlio,  &  cognitione  compita  di  tutte  le  cofe:  lauecchie\ 
comparò  all*  inuerno,  tempo  flemma  frutto ,  trauaglioflo  &  che  già  non 
"VikilT-  godono  Jenon  ì  frutti  dell*  altre  età.  Marco  Fanone ,  huomo  dottifti-* 
u  deirhuemo  mo  fra  *  Romani ,  ditti fe  in  cinque  parti  la  uit a  dell* kuomo>a  ciaf  cuna  a t- 
m  cinque  parti  tribuendo  lo  fbatio  di  quindici  anni  ;  di  modoy  che  i  primi  quindici  anni  cbia 

tc  k  eia feuno  x  4  .  ,  ,  .  x  .  ,l  r  1  ,  , 

aiTcgnò  quinci  mo  puentta ,  dalli  quindici  a  trenta  chiamo  adolejcen^a,  che  umidir  ere 
a  anni  *  flcimentoyp  crei  oche  in  quefta  età  cref cono  gli  huomini  y  &  fahfcono  ,gli  al- 

tri\quindici  fino  a*  quarantacinque  chiamò  giouentù ,  detta  da  giouare,cbe 
moldire  aiutare  ;  perche  in  quella  età  fi preualeua  di  loro  nelle guerre,& 
altri  affari  laRyepublica,&  Aucfio  flato  una  fermerà  della  ulta.  Da  i 
quarantacinque  fino  a'  f e  flàuto,  chiamò  gli  huomini flemoriyCÌoè  piu  vecchi, 
rifpetto  gli  all  ri  y  che  rimangono  a  dietro ,  percioche  in  quel  tempo  uan~ 
no  gli  huomini  declinando ,  &  cambiando  alla  certa  uecchie^a ,  laquale 
è  tutto  il  reflante  della  ulta  paffàti  i  feflànt* anni,  cofila  diuide  Fanone, 
cì ui rione  della  fecondo  che  nfcYifce  Conformo .  Ippocrate  filofofo  la  diuife  in  fette  età  , 
moin  fc«c«à  la prima  di flette  anni ,  la  feconda  d* altri  flette, fino  a  quattordici  compì* 
fecondo  i  ppo-  ti  5  [a  tcr\a  di  quat  tordi  cicche  fono  uent  otto,  &  l*  altre  due  ognuna  di  fet- 
te, che  fono  tutte  cinque  quarantadue  anni ,  la  flefia  fece  di  quattordici  an¬ 
ni  fino  alti  cinquantaflei ,  &  il  rimanente  da  quella  in  poi  attribuì  Alla  flet 
©ìuiflonc  delia  t{ma  etj .  il  filofofo  S olone  ,  fecondo  yche  il  medefimo  Cenflorino  decina - 
In 'a  fecondo  iò  ra,  di  quefle  fette  parti  egli  ne  fece  dieci,  diutdendo  la  ter^a ,  fefta,  &  fet- 
lone.  timaper  il  mercedi  moda,  che  tuttedieci  fofferodi  fette  anni  l’ una.  Fe- 

Durone  dd-  cero  quefii  filofofi  quefla  diftintione,ma  ifidoro  la  diftingue  in  fei  età,nelle 
l’età  delfinio-  ({ue  prime  (i  accorda  con  Ippocrate ,  percioche  egli  fece  ciafcuno  di  lorodi 
doro  V*”  0111  fette  anni ,  laprima  chiama  infantia,come  habbiamo  detto,  la  feconda  pue 
ritta,  da  i  quattordici  anni  fino  a  uent' otto, po fi  la  ter^a ,  che  è  adolefcen - 
ra,o  età  di  augumento ,  da  uent' otto  fino  alli  quaranta  ,e  la  chiamò  gio¬ 
uentù  ,  che  è  la  quarta  nell’ ordine ,  &  la  quinta,  laquale  chiamò  declina - 
tione ,  &  principio  di  ueccbie^a,fa  di  iteriti, che  fono  in  tutto  fejfanta,  & 
il  rimanente  della  uita  attribuìfee  alla  uecchie^a ,  chiamandola  età  fe - 
Diuii'iofic  delle  fia  4  Diuifi  parimente  la  uita  dell’ huomo  Or  atto  poeta  eccellente , ma  in 
fcc  'do  orano  quattro  parti  folamente,come  feceVttagora,  cioè pueritia , giouentù, età 
nell'arte  poeti-  uirile,& ueccbiergadequali fono  fritte  con  le  conditioni.che  hanno  gli  buo 
f*‘  mini  in  ciafcuna  di  efie  elegantijfimamente  nella  fua  arte  poetica  \ma la 

uerità  è, che  per  regola  di  filofofia  naturale,  non  fi  doueria  diuidcre  la  Ulta 
dell’ huomo  piu, che  in  tre  età, cioè  la  prima  di  crefcimento ,  la  feconda  di 
fiato,  &  la  ter^a  de  diminutione, perche  fecondo  Arìfiotile,  tutto  quel  che 

sige- 
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fi  genera  ha  aumento,  sfato,  &  dìmirmtUne  :  et  cofi ,  nell’ Intorno  generato 
fi  ballettano  da  fgnalare  tre  età.  Et  Umilmente  hebbero  quello  penftero  i 
Iridici  Arabi, &  cefi  .Auicenna,  intorno  dcttijjmo  diflingue  la  ulta  nosìra 
in  quattro  età  ,o  parti  principali,  laprima,  che  fono  i  primi  trenta  anni, 
fi  chiama  da  lui  adolcfccn^a ,  perche  fin  a  quel  tempo  ogni  cofa  ua  in  ere 
fermento,  la  feconda  fadalli  trenta  anni fino  alli  trentacinque,  &  fi  chia¬ 
rita  età  di  flato ,  o  bcllcrga ,  perche  e  in  quel  tempo  nella  fua  perfettione 
l  buomo ,  da  quello  in  poi  fino  alli  fejfanta  chiama  fegrcta  dimmutìone , 
&  camino  di  uecchierga ,  &  tutto  quel ,  che  può  da  indi  in  poi  uiuer  l'huo 
mo, chiama  chiara,  &  difeoperta  iteccìnegga ,  &  età  caduca .  Ma  nondime 
no  e  da  notare ,  che  auenga  che  gli  / accia  quefla  diufione  principale  in  que 
fio  modo, la prima  di  quelle  quattro  parti,  che  è  di  trenta  anni, imi fc  in  tre 
mernbri principali  :  dimoio  che  pofliamo  dire  ,  che  cofi  la  conformi ,  come 
quei, eh  e  la  diuifero  in  fette  età .  Hora  in  quefle  uariate  opinioni  io  non 
faprei  qual  mi  pigliare  per  la  piu  nera  :& nel  nero  non  fipuò  darrego- 
la,nc  certo  termine ,  cofi  perle  diuerfe  complejfloni ,  &  dijpofitioni  de 
gli  hu omini ,  come  per  habitare  in  diuerfe  terre ,  efi prouincie,  &  mante¬ 
ner  fi  con  migliori,  o  peggiori  cibi,  per  i  quali  alami  uengono  piu  presto, & 
altri  piu  tardi  in  uecchie^a, onde  dice  Galeno, che  non  pofliamo  dar  tempo 
limitato  all età ,  il  che ben  confidcrato ,  non  parrà  cofi  tanto  flràtta  uc- 
der  tanta  difeordìa fra  gli auttori allegati, poi  che  ciafcunoha  hauuta  di- 
uerfa  conftderatione  nel  diuiderla ,  come fu  quel  di  S  enfio  Tullio  Re  di  Ro 
ma ,  che  non  bebbe  ricetto  fe  non  al  ben  commune ,  fecondo  che  narra  .Ah 


A  raf-i ,  &  A  ufv 
renna  come  di 
ftmlcro  la  uita 
human». 


Alcuni  uengo- 
no  piu  e  men 
tardi  uecchi  fe 
condo  le  coni' 
pkfsioni  *  &  i 
luoghi  doue  ef 
Ci  habitat!© , 


.  uwj ione aiò ermo  ruUio  non  contradìce  aìi'- 

altre,  per  cicche  è  uniuerj  ale ,  che  include  i  altre  particolari  >  &  minori 
7  pare,  eoe  ji  confermi  a  quel ,  che  communamente  fuole  diuiderft  neù 
l  età  uerde,mutura,  &  necci fia  ;  la  ucrde  da  che  nafeìamo  fino  al  fine  del 
la  giouentu ,  che  farebbe  fino  a  quarantacinque  anni  poco  piu ,  o  meno  • 
e-  cefi  èffe  gèo .  Unì  mj. ,  fig 

no  a  i  feffanta ,  da  Scruto  rullio  chiamati fer,iori,&  Intornimeli  confi  elio 

&  il  rimanente  decrepita  uecchiew,&  quefla  fi  può  diuidere  neU’all 

tre  minori  parti ,  &  m  tal  modo  confrontare  la  uarietà ,  che  pare  che  da 
fra  quefli  auttori.  r  '  “ 

Dalcuni  anni,  &rcrmmi,che  gli  antichi  hebbero  per  piu  neri 

colofì  ,&  perche .  Cap.  4r.  F 

1  c  V  * 1  «Mi  particolarmente  fegnalamo  gli  antichi  filofofi, 

&viflrth 
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*1*  b'ÉLLJt  st  tra  M 

&  Apologhi ,  per  i  piu  pericolofi,  &  gli  chiamarono  Clìmatcrtj  tratto * 
aP  gli  il  nome  da  una  parola  greca  chimata  climax  ,chcuuol  dire [cala ,  ogra 
ro  do  a  dinotare ,  che  quefii  tali  anni  fono  a  guifa  di  pajfo ,  o  di  porti  diffida 
li  nella  nit  a, per  che  co/i  come  nelle  infermità  tegonoper  termini  pericolofi 
i  giorni  fettimi  ,  noni,&  quartidecimi,così  fi  offeruano  quefti  termini  ne 
gli  anni  della  uita ,  per  rijpetto  della  for^a  de  numeri  ,  a  chi  tanto  attxi - 
buìrìno  Tìtagora,Tcmifiio>Boetio ,  Aucrrois,&gli  altri , &per  Imfluen 
dominio  de  i  pianeti  cattiui,come  Saturno  in  diuerfi  tempi ,  &  età - 
di;  di  maniera, che  come  Tilarfilio  Ticino ,&  Cenforino .Aulo  Gelilo  con 
tano  tutte  le  ebdomade  ,  &  fettenari  d'anni  teneuano  principalmente, che 
f  offro  di  maggiore  alter  at  ione ,  &  giudicauano  imponìbile  paffarfi  fen\a 
:;ii  anni  piu  pe  qualche  gran  pericolo  ,o  mutatione  nella  uita, fiato ,  falute s  o  complejjìone 
ah» 1  quali  ' &  per  quefio  il  fettirno,  il  quartodecimo  ,  uent  uno 9  uent  otto  >  trent acin- 
no,  &  come  uà  quarantadue ,  &  cefi  ogni  fette  anni  fi  regolauano  >  &  fi  riputa - 

fetteanniV11  nano  pericolosi  ;  &  perche  il  numero  ternario  tengono  fimilmente  per  nn- 
mero  di  gran  mijlerio, perche  si  compone  il  fette  per  tre, come  il  uent  uno , 
però  lo  riputauano  di  maggior  importanza  che  gli  altri  ;&l  anno  qua- 
rantanoue, perche  è  di  fette  uolte  jètte, dicevano  poieffère  efìremamcntc 
pericolofo  :  7\la  quel, che  era  di  maggior  mifleno ,  &  piu  temuto  da  tutti 
era  l'anno  feffantatre ,  perche  così  come  il  uent  uno  si  compone  di  tre  uol 
il  uent’uno,  il  te  fette ,  così  il  feffantatre  si  fa  di  tre  uolte  uent  uno  ,&  di  nuoue  uolte 
^u. ir*  ìran"°tr e  fate ,  che  tutti  fono  numeri  molto  celebrati .  Et ,  quando  un  buomo  ginn- 
fono  ì  piu  peri  geua a  queefia  età, pone u a  buona uigilan\a ,  &  cujìodia nella fua una,& 
edod  ann^ci  ^  -  nno  ajpettando ,  che  co  fa  faria  stato  di  lui  >  e  cosi  lofi- 

2,5  ta  perche  ma  molto  Giulio  Finnico  nella  fina  Afro  logia .  Et  Aulo  Gelilo  a  quefio 
propofito  ferine  una  lettera  dell' imperadore  Ottauiano ,  eh  e,  effen  do  Jc am¬ 
puto  di  quefio  pencolofo  anno  ferine  a  Gaio  fuo  nipote  ,jignificadogli  la 
grande  allegrerei)  e  balletta  di  e  fiere  entrato  nell'amo  fejfantaquattro > 
&  f campato  il Jèfiantatre ,  &  che  ben  credena ,  che  egli  batteria  il  Juo  Ti¬ 
ri  aj  cimento  celebrato .  Di  modo ,  che  gli  antichi  temeuano  molto  quefio  an 
no  del  feffantatre, uedendo,  che  moriuano  molti  nell' arriuare  a  questa  età. 
In  questo  anno  della  fua  uita  morì  Ariflotile,  &  altri  notabili  huomim  , 
&  come  ho  detto ,  era  numero  molto  guardato  il  none, &  per  tanto  colui, 
'ano  feda  sta  Q\K  pan'aua  jf  f{ i fi antatrt, riputauano  non  doucrepaffare  l  ottant  umper- 
che  era  termine  comporto  di  none  mite  notte  JLt  in  quefla  età  moni  gran 
u-.to  da  gii  an  fi[0f0f0  Fiatone ,  &  il  gran  Geografo  Eratofiene ,  &  Senocrate  a  o~ 
ni  co  principe  dell'antica  Madama, &  Diogene  Cinico,  &  altri  fognatati 
huowini .  Lofio  ho  io  voluto  fcriuer  e  piu  lofio  per  cunofita,&  efi  eremo, 
che  per  cheto' Lo  tenga  per  molto  nero ,  nè  da  ejjerui  po  fio  mente, ancor  che 
non  fi  a  fuor  di  firada, nè  ragione  naturale , che  cosi  come  ueggiamo ,  che 
1  infermità,  &  humori  hanno  i  lor  termini  ne  gli  huomm3&  ne gì ani¬ 
mali,  i  denti  si  mutano  y&nafcono  le  barbe,  si  mutano  le  itoci,  &f 
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Matura  molti  altri  effetti,  &  notabili mutationi  nelle  compie ffioni  a'  ter - 
mini  conoJciuti,cojì  perche  non  potremo  credere ,  che  nel  mede/imo  modo 
a  tempi ,  &  termini  fognatati  faccino  altre  mutationi,  &  imprejjini ,  & 
che  il  corpo  humano  habbia  il  fuo  conto  con  l'influente  cclcftì,  &  con  gli 
timori, per  uia ,  &  modo  a  noi  fegreto  :  benché  fempre  egli  stia  [og¬ 
getto  alla  volontà ,  &  gouerno  di  Dio  ?  il  quale  fc  ben  mir  acolo  farcen¬ 
te  naturalmente  creafie  tutte  le  cofc  ,  permette  nondimeno  ope¬ 
rarsi  naturalmente  3  eccetto,  quando  a  lui  per  fegrcti  guidici}  pare  di  fa¬ 
re  altrimenti-  ?.  ■  lr  ■  '  T  !|  •  .  * 
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Per  quante  diuerfe  uie  Francefco  Sforza,  &  Nicolò  Picinfno  afee 
fero  alla  fama  de’  piu  faui  che  altri  del  tempo  loro , 
nell’arte  militare»  Cap»  i. 

A  rè  ragione  naturale,  che  per  i  me  definii  me\i,  co* 
quali  ha  alcuno  qualche  grado  cor.feguito  in  qualche 
arte,o  facultà  debba  caminare  colui,  che  in  quella 
me  de  fi  ma  uuole  afcendcYe  ,&fegnalarfì  ,e  nondime¬ 
no  ueggiamo  effettualmente ,  che  anco  per  diuerfo  mo 
do  peruengono  a  unmedefimo  fine  gli  huomini,diche 
fono  narij ,  &  infiniti  ejfempi ,  ma  fra  gli  altri ,  che 
io  ho  letto ,  mi  fonuiene  bora  quel  di  Francefco  sforma ,  che  dopò  fu  Duca 
di  Milano ,  &  di  "Nicolo  Ticinino  amendue  i  naturali  Italiani  ,&  molto 
fognatati  nelle  arme ,  che  furono  al  tempo  dell* eccellente  j f{e  Don  Mfon- 
fodi  Magona,  &  di  TSfapoli ,  &  di  Filippo  Maria  Duca  di  Milano.  Fu¬ 
rono  quefli  Capitani  di  maniere  molto  diuerfe, &  molto  fun  dell'altro  in- 
uidiofi,  perche  ciafcuno  di  loro  pretendeua  di  ecceder  l  altro  nel  mefiier 
dell' armi.  Et  fu  il  ualore  ,&  l'ingegno  d' amendue  tale ,  che  gran  tempo 
flette  il  dubio  pendente ,  &  ferina  determinatione  qual  di  lor  fojfe  in 
q  uè  fi' arte  maggiore .  Fin  che  dopo  gran  tempo ,  &  molte  battaglie  ri - 
mafie  uinto  Vicinino  ,&  per  lauittoria  uenne  a  conferire  Francefco  il 
Ducato  di  Milano ,  perche  apparite  la  cofa  chiara  dalla  parte  fua,  &  rima 
fe  per  il  principale ,  o  almeno  per  il  piu  fortunato .  C  o  fioro,  come  ho  det¬ 
to,  con  diuerfe  maniere  uennero  in  grandifjimo  stato,  &  riputai  ione . 
Fu  'Nicolò  Vicinino  tanto  picciolo  di  corpo ,  che  non  per  altro  era  chiama¬ 
to  Vicinino  :  ma  fi  come  era  di  picciolo  corpo  cofi  era  all  incontro  di  gran- 
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HjJlrJiO  animo ,  &  udore  -,  era  huomo  dì  poche  ,&  non  molto  ben  compo¬ 
rli  parole ,  però  in  effe  comprendeua  molte  cofe ,  &  grandi ,  era  con  fuoi 
foldati  piaceuolifiìmo ,  &  molto  liberale  con  fuoi  amici, ma  con  gli  umici  Manfcre  <jd 
ajprifimo ,  &  duro .  Ffel guerreggiare  era  bramofo  molto  di  neutre  al-  daino  tutte  c<s 
le  mani, e  coft  ogni  uolta,chefe gl' apprc ferita  l occafione, daua  la  battaglia,  adb* /forza  * 
tuttauia  era  molto  accorto,  &  prudente  nell'efiorfi  a  pericoli ,  non  fiipe- 
uà  star  cheto,nè  r  ipofare ,  &  fu  tanta  la  fua  prestezza ,  che  trouo  molte 
uolte  i  nimici  firouifii  :  s  affaticaua  molto  in  mettere  aguati,  &  imbofea- 
te ,  &  piu  nel  fuo combattere  jì  preualeua  della  gente  da  cauallo ,  che  di 
p  e  doninole  uà  che  la  fungente  f òffe  ualorof d,  ajpr  a  di  natura,  &  terribi¬ 
le  ;  fu  quefto  Capitano  tanto  animo fo,  che  mai  non  fi  jpauentò  ne  mojlrò 
fegno  di  paura ,  benché  i  nimici  fof  ero  piu  in  numero  de  fuoi ,  hebbe  (in¬ 
goiar  gratia  ,  &  delirerà  in  far  mafeiar  l' efferato,  &  guidare  a  faina - 
mento,  &  coft  con  quejii  modi  confeguì  molte  fegnalate  uittorie  in  diuer  -  t 

fe  parti  d'Italia ,  &  ottenne  fama  di grandijfimo  Capitano .  L'altro  Fran 
cefco  Sforma  fuo  competitore ,  è  cofa  di  gran  marauiglia  ueder  quante  con¬ 
trarie  condii  ioni ,  &  maniere  crii  hauejfe  a  di  andamenti  di  Vicinino.  Fu  Camere  dello 

i  n  n  n  ,  ^  .  ,  Storca  tutte  co 

huomo  alto  di ftatura ,  di  fortijjime  membra, &  ben  proportionate,di gen-  trariec  diuer- 
tilijfimo  geflo,  d'occhi  allegnjjìmi,&  calao, bdhl fimo  parlatore, copio] ìffi-  dd 

mo  di  belle,  &  ornate  parole ,  d'acuto  ingegno,  &  molto  annodato  ;  haue- 
ua  l'animo  intento  a  cofe  grandi  ,patìentijfimo  delle  fatiche  ,  nella  guerra 
fempre  procurana  di  fuggire  il  romperla , fi  sfontana  piu  toflo  ulne  ere  af¬ 
fé  di  andò,  &  dilatandole  combattendo .  Mai  non  ueniua  a  battaglia  fe 
non  forcatamente ,  o  per  ueder  fi  un  bel  trattato  ;  uolcua ,  che  la  fua  gente 
andaffe  bene  in  ordine,  &  fopra  tutto, che  foffe  ualorofa ,  ma  però  piace- 
uole .  Et  più  fi  preualeua  della  gente  de  piè, che  di  quella  da  cauallo ,  & 
più  T  adoperaua  &  (Umana',  fu  huomo  molto  costante  ne  firn  proporti,  LoSf  fl  f 
acuto ,  &  fagace  nell'  ingannare  il  nimico ,  &  intendere  gl  inganni ,  &  primo  che  tn 
tratti ,  che  gli  erano  ufati  :  ne'  cafi  repentini, (tana  molto  fopra  di  fi, coft  fu  *ìò 
in  tutte  le  coje  huomo  di  ( ingoiar  configlio  .  Con  le  quali  maniere ,  &  re-  la  guerra'  un 
gole  quantunque  molto  difiimili  dall'altro  uenne  a  effe  re  tenuto  Capitano  uaIentc  fcdo~ 
molto  eccellente  ,&  per  molti  diuerfi  cafi  per  uenne  al  Ducato  di  Mila-  illune  di  Fran 
no,  &  a  effere  uno  de  principali  buomini  del  mondo.  Scrinano  di  quefii 
due  coji  fignalati  h uomini  molti  auttori  moderni,  &p  '  *  *  tcCLin°l 

po  Vio  nella]  fua  cofmografia ,  &  ^Antonio  S abellico  n 
quali  potranno  uederfì  molti  glorrioji  lor  gefii. 

futtilmcte  ,  che 

Che  il  Leone  ha  paura  del  Gallo,  con  molte  altre  cofe  notabili  LVenonOrt* 
della  clemenza, &  gratitudine  del  Leone.  Cap.  2.  come  anco  fu 

°  r  fortuna  de' Ro 

mani  il  rima- 

H°n  fcce  Dio  creatura  sì  forte ,  nè  sì  potente  in  quefto  mondo ,  che  ”"ch', 
non  babbia  qualche  cofa  di  temere,  eje  pofia  nuocere ;  coft  in  ctfo  non  è  jla-  guéhc’òn  ; e 
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t°  fìcuro ,  nè  fermo, perche  una  cofa  distrugge  Ultra ,  la  qual  da  mi  altro  è 
poi  finalmente  di  fi  rutta;  nè  pappiamo  da  che  ci  guardare  ,  ne  qual  cofa  con - 
Jet  uiyOgiiafli  l  ultraonde  molte  uolte fuggiamo  quel, che  no  ci  può  nuocer e, 
per  ia  ma  d  aicun  altro  incorriamo  nel  pericolo  fen^a  conofcerlo  .  Sono 
oltre  di  ciò  fra  gl  animali,  &  cofe  create  certa  amisi  à,o  odio  naturale, per 
occulta,  c r  fegreta  proprietà,  per  laquale  alcuni  fi  amano  infeme ,  &  altri 
fi  figgono .  Che  co  fi  può  effere  piu  potente  del  Leone  principe  di  tutte  le  he 
JliCy  &  che  perciò  ha  queflo  nome ?  perche, fecondo  alcuni  leo  in  Greco  uuol 
dir  fre ,  benché  fecondo  altri  queflo  nome  leo  uoglia  dir  ueder  e  ;  &  per  effe- 
re  queflo  animale  d  eccellente  uifla  haquefto  nome .  Sia  come  fi  uoglia , 
quefto  pot entiffìmo  animale, del  qual  tutti  temono,  per  fegreta  proprietà  di 
natur a  nel  ueder  un  Gallo  fugge  paurofamente ,  come  la  lepre  dal  cane ,  ne. 
fedamente  col  ueder  lo ,  ma  col  fentirlo  da  lunge ,  o  daprcjfo  cantare  trema 
nella  fua  noce  mar auiglìof amente.  Et  non  pur  fugge  da  quefto  animale,  ma 
dal  rumore  de  carri ,  che  uannoper  ftrada ,  &  da  qualunque  huemo ,  che 
porti  lume  accefo  in  mano  fugge  flemma  mai  fermarsi ,  che  par  quasi  cofa  in¬ 
credibile,  che  un  animale  sì  feroce  per  cosi  lieue  cefi  si  alteri, & fpauenti , 
e  tuttauiafe  ne  uede  efperien^a  certa ,  oltre  che  ne  fcriuono  T  lutar  co  nel 
libro  della  differenza  fra  Iodio  &  l'muidia,  &  Tlinio  nel  libro  ottano ,  &' 

5  .  Ambrugio  nel fefto  delfuo  E/fimeron :  affermalo  anco  liberto  Magno 
nei  hbr o  de  gl’ animali ,  doue  ferine ,  chefc  il  Gallo  è  bianco  pone  maggiore 
terrore  in  quefto  animale .  7S fon  si  può  di  queflo  affegnare  regione  intiera , 
effendo,  come  ho  detto, proprietà  occulta  della  natura,  per  quefto  Lucret  io 
poeta  antico  dice ,  che  nel  Gallo,  &  nella  fua  penna  è  una  certa  proprietà 
o  e  qualità,  che  mirandola  il  Leone  riceue  un  dolore grandiffmo,  ne  lo  pot  en 
do  Apportare  fugge  •  Altri  atribui  fono  quefìa  paura  alle  caufe  fuperiori  y . 

6  infinge  celefli,et  nò  di  fentimeti,o  materia, perche  dicono, che ,  effendo 
queflt  due  animali  Aggetti  al  Sole ,  la  uirtù  di  ejfo  Sole  piu  compctifce  al 
Gallo,  che  al  Leone,  &  quinci  nafee,  che  l'inferiore  è  di  minore  uirtù, &  in 
queflo  pare,  quatùque  di  maggiore  for^a, et  graderai, ch'egli  tema,  et  libidi 
fca  al fupenore,  &  per  ejfere  il  Gallo  della  proprietà  del  Sole ,  dicono ,  che 
perciò  si  allegraj  &  canta  nel  uolere  annuntiare  l’ufcita  del  Sole ,  sia  que¬ 
fto  pur  come  si  uoglia, è  il  Leone  animale  il  piu  fòrte, et  di  maggior  animo  dì 
tutti  gl' altri  animali;  &  quantunque  fi  a  cof  fiero ,  &  crudo  cantra  i  feroci 
&  terribili ,  fono  nondimeno  della  fua  ma  fuetudine  ,&  clemenza  infiniti 
bellifflmi  e fif empi, de  quali  intendo  alcuni  fcgnalati,&  notabili  raccontare . 
Scriuc  Appiano  Greco  fecondo  ,  che  referi fee  Aulo  Gelilo ,  come  teflimo - 
nio  dì  ueduta,  &  fìmilmente  è  affermato  da  Titano  nel  libro  de  gl' animali,' 
che  in  certe  fefle ,  che  fi  fecero  molto  folenni  in  frema  nel  Circo  Majfmo , 
doue  fi  mette  nano  dina  fi ferocijjimi  Leoni, &  altri  anlmali;epoi  fi  gittaua 
no  loro  i  dannati  al  fupplicio ,  per  combattere  con  effe  loro,  accioche  ogl'uc 
cideffèrOyG  da  loro  ualcnt  mente  fi  difendejfero,cbe  era Jficttacolo  iterimeli 

te 
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te  di  gran  crudeltà;auuennc , che  fra  gl'  altri  dannati, eh  e  quitti furono  me  fi- 
fi,  ui  fu  efrojlo  uno  chiamato  ^ Androdo  fabiano  di  un  Coti  fola  .  Etfra  gl' al¬ 
tri  animali,  che  erano  nel  Circo  ui  fi  trouaua  un  Leone  di  [latur  a  grandi  fil¬ 
mo  y  &  molto  fiero  condotto  dall'  Africa,  nel  quale  oggi un  poneua  mente  . 
Queflo  Leone  Jdauendo  guardato  da  quella  parte  doue  era  flato  gittate  An 
drodo ,  &  fifjdmcnte  per  poco  [patio  guatatolo  y  indi  a  poco  incominciò  a 
mouerfi  pian  piano  uerfo  di  lui ,  tutti  credendo  yche  anda  fi  e  per  fxrlt  inpe?x 
\i;  ma  il  Leone  piaceuolmentc  col  capo  baffo  fi  accofiò  ad  Androdo, che  tut 
to  tremante  ajfiettaua  la  morte,  et  cominciò  a  fargli  gran  careygp , baciando 
gli  la  mano  y  &  le  ginocchia;  nel  modo ,  che  Jògliono  accarezzare  i  cani ,  i 
lor  padroni ,  che  per  gran  tempo  non  h  abbiano  ueduti .  Androdo  u  càuta  la 
mafuetudine  del  Leone  incominciò  a  pigliar  animo y  &  accurato  anch'egli 
il  Leone,  lifciaudegli  le  chiome  >  &  fi  fi  amente  rimirandolo  fio  riconobbe  e  fi- 
fere  quello y  che  diremo  hor  bora .  Veduto  questo  frano  accidente  ilpopclo 
furono  cominciate  gran  grida  y&  ì  Imperatore fece  incontanente  cattar fio 
ra  delta  pianga  Androdo  fatto  fiele  condure  inauri  fi  fece  raccontare 

doue y  quando ,  &  perche  V haueua  conofciuto,  &  egli  gli  narrò,  che  effondo 
già  inAfrica  col  fuo  padrone, quado  egli  era  prc cèfalo  di  quella  prouincia, 
un  giorno  per  iti  aggio  ynÒ  potendo  il  caldo  di  mezp  giorno  Rapportare  entrò 
in  unafelua  in  ima  grotta,  cheui  era ,  nè  molto  ui  flette  ,cheui  capitò  un 
Leone,  che  non  folo  non  gli  fece  nuocumento  alcuno ,  ma  con  la  manofangui 
no  fa  alzata  uerfo  di  lui  s  era  mofjò ,  &  egli  accortofi  di  quel ,  che  uolcua , 
hauendogli prefa  la  branca,uìde,chc  ui  era  fij fa  una  (fi ina, doue  con  la  mag 
gior  deflre^ga,  che  potè  gliela  truffe,  ristagnandogli  il  fangue,  &  il  Leone 
feSJi  pofe  a  ripofàr  in  grembo.  Et  piu  raccontò  Androdo ,  che ,  effóndo  nel¬ 
la  grotta  dimorato  tre,  0  quattro  giorni ,  ne  battendo,  che  mangiare,  il  Leo 
negli  portana  della  carne, che  nella  caccia  pigliami  cuocendola  egli  poi  al 
gran  calor  del  fri  e  per  mancamento  di  fuoco fé  la  mangiaua  .  E  che  alcuni 
giorni  dopo  egli  fu  nella  grotta  prefo.non  ritrouandonifi  il  Leone. , dalla gcn 
tc  del  pio  confo  lo  fuo  padrone,  che  l  andana  cercando,  &  cofi  era  ay  rinato 
quello  fiato, che  nel  maggior  pericolo  l  haueua  ricono  fciuto.Qucfio  iute  fio 
l'rmper  udore  liberò  fubtto  Androdo,&feccgligratia  del  Leone ,  il  quale 
dopo  molti  giorni  fin  andò  per  le  Strade  di  fonia  in  compagnia  dì Androdo 
sega  offender  ninno, che  era  egli  di  diuerfi  doni  da  tutti  prese t ato, et  lo  chia 
marno  il  medico  del  Leonc,et  il  Icone  ostiere  di  Androdo. Quefladifgratia 
delle  ffiine  nelle  brache  del  Leone  auuiene  piu  uolte  in  moltT&  diede perna 
turai  istinto  di  natura  Dioaquefio  animale  conof cimento,  di  ricorrere  alle 
mani  dcWhuomo .  Appare  quefto  effer  nero ,  per  cieche  molti  altri  effempi 
ritrouiamo  feruti  da  piu  fideli  autori.  Tlinio  nel  luogo  di  fiora  allegato 
narra  il  mede  fimo  d' un  altro  Leone  in  Soria,  che  medefìmamete  con  una  fri 
flanella  branca  Henne  a  trouare  un  Siracitfano ,  che  gliela  cattò  fuori,  & 
medi  collo ,  &  dice  Tlinio ,  che  egli  haueua  quefla  istoria  dipinta  nel  mo  - 

do— 
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f'0)  c^c  CYcl  p“!fata  .  Trarrà  fimi  bncntc  quefìo  mede  fimo  autore  d9un  chiù ~ 
maio  Ipide  fiatino  di  Saniòfilquale  effendo/ì  disbarcato  in  Mfricayuidc  con 
g>  an  bt  amilo  ucnir  ucrfo  di  lui  un  Leone  _>  onde  egli  per  paura  fuggendo  in 
un  g  andijjimo  albero ,  nonne  al  tronco  il  Leone  >&  dando  molti  bramiti  piu 
UoL  a!^ò  la  mano  tutta fangumofa »  Ipide 5  auifandoft  quel,  ch'era ,  afficu 
ratof  maggiorine  ntCydifcefc  dal!  albero ,  &  trajjè  l  affina  dalla  branca  del 
Leone.  Del  qual  beneficio  ricor dcuolc  il  Leene  tutto  il  tempo ,  che  quiui  f ìet 
t ef  erma  la  nane  y gli portaua  della  carne  delle  caccie y  che  egli pia  felua pi 
gitana  ,  della  quale  egli  co  i  co  pagai  fi  fio  il  cn  tana.  Quefìo  fa  efjerepiu  credi 
bue  unfimil  eafo  auuenuto  co  un  altro  Leene  a  S.  Girolamo  ilquale  fu  da  lui 
guarito  dì una  medefuna  ferita ,  effendi  gii  poi  all'incontro  anch'egli  cofìgra 
to  del  beneficio  ricamo  y  che  gli  accopagnaua  negheremo  l  tifino  efidi  nuo 
uo  lo  riconducala  a  cafa  carico  di  legna .  Leggiamo  fimilmeteyche  andado  al 
la  caccia  per  la  Giudea  Gotifredi  Baglione  dopo  l'acquifio  della  terra  Santa 
trono  un  Leone  a  cobattere  co  un  ferpeyef]cndo  co  la  coda  cofì  cinto  &fìret 
to  dai  nemìcoych'era  in  gra  pericolo  d'efjer  uccijò ;  et  hauendo  Gotifredi  am 
magato  ilfcrpe  in  rimuneratione  di  quello  beneficio  il  Leone  lo  feguitò  &  ' 
accompagnò  fempre ,  non  fi  partendo  mai  dalla  fitta  cuflodia  3  &  nell'anda¬ 
re  a  caccia  lo  fcritiua  per  leuriero>& auuenne  poi  in  una  certa  nauigatione 
che  fece  Gotifredi  y  che yc fendo  il  Leone f montato  >  nè  poi  kauendolo  uoluto 
ritirar  nella  naue,  l'animale  fgittòperfeguirlo  nell'  acquatone  primayche 
fofie  potuto  efierfoccor fio  fi  annegò .  I  Leoni  poi ,  che  in  Babilonia  nocquero 
a  Daniello ,  nè  altri ,  che  nel  tempo  di  Diocletiano ,  &  LSfumeriano  non  fe¬ 
cero  male  a'Chrifliani ,  che  lor  erano  per  paflo gittati ,  non  pongo  per  e (ferri 
pio  di  cofiume  del  Leone  ye fendo  ciò  flutto  [pedale  miracolo  di  Dio .  Fra  l' al 
tre  parti  Jcgnalate  della  nobilita  di  quefìo  animale  fi  ferine y  che  non  fa  no 
cimento  alfbuorno  fe  non  conftretto  da  gran  necefftà  di  fame  y& fé  s  incori 
ira  con  unhuomo,  &  una  donna  infieme piu  tofto  off  ende  l'huomoy  che  la 
donna,  &  mai,  0  Tariffine  mite  i  fanciulli.  Tare 3  che  habbia  il  Leone  una 
audacia  nelle  cofc  di  honore  a  gufa  dell' intorno  ;  perche  fe  fi  [ente  per  fogni 
tato,  e  di  efer  uedutoyfuggc  col  pafo  lento y  non  moftrando  uilta  nel  fuggi 
re;ma}  fe  uà  coperto  per  ceffi  tigli,  &  che  non  fa  uedutoyuàfuggèdo  quanto 
può .  Et  piu  dicono  >che, quando  cofì  uà  fuggendo  mai  non  riuolta  la  tefta  in 
è  di  etra  mio f ir  andò  di fprcTfiar  colui  ycbc  lo  feguita.  Et  per  naturale  infinto 
di  fi  gran  cognitione  il  Leone ,  che  fe  alcuno  lo  ferifee  con  lancia ,  0  altra for 
te  di  arme,  ancora  che  fiaf  ra  molti  h uomini,  &  dilungo  tempo ,  lo  conofce 
&  perfeguita  tanto ,  che  ferine  Eliano  y  che  ungiouenetto  creato  di  Giuba 
Pve  di  Mauritania  y  andando  a  una  caccia  con  ejfo  lui  ferì  y  d'una  lancia  un 
Leone y  e  dopò  alcun  tempo  rifattalo  il  Leene ,  &  pafiando per  quella  mon¬ 
tagna  il  EyC  Giuba  fra  molti  altri  gioitemi  riconobbe  in  quella  campagnia  il 
Leone  colitiche  ferito  Ihaueua  y  &  con  tanto  animo  &  tanto  empito  fi  ca 
ciò  fra  loro,  che  ferina  poter  efferc  difefo  ftracciòin  pcifti  quel  giouane . 

Seri- 
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Scriuono  i  medefimi  auttori fìmilmente  un’altra  marauigliofa  cofa ,  cioè, 
che  fe  la  Leona  ha  battuto  commercio  con  un’altro  Leone ,  il  Leone  proprio 
lo  / ente  all’ odor e, &  la  batte ,  & grauemente  caftiga .  Dicono  fimilmen- 
te,che  quando  il  Leone  è  ueccbio,  tato  che  non  pofia  ne  combattere  con  gli 
altri  animali ,  ne  cacciare,  gli  altri  Leoni  piu  giouani,  &  polenti,  uccido  à 
no  la  preda,  &  lui  in  quel  luogo  conducono  a  mangiarla.  Di  tutte  quelle  giorni  utrf» 
cofe  fono  auttoriVlinio ,  M rifiatile ,  Solino ,& liberto  Magno  nel  libro  8'* 
de  gli  animali ,  i  quali  molte  altre  cofe ,  che  io  non  conto  fcriuono ,  perche  tutti  gii”  »?««* 
queflo  fola  ho  io  uoluto  narrare  per  ejfempio ,  &  confusone  de  gli  huomi-  11  * 
ni  ingrati ,  &  crudeli  mo tirando ,  che  ne  i  bruti  la  gratitudine ,  e  clemen¬ 
za  Jeft  troua molto  maggiore,  che  negli huomini. 

Chi  forte  il  primo,  che  dimefticò  il  Leone,  con  altre  cofe 

notabili  Cap.  3. 


Qv  e  s  t  o  sipojfente  animale ,  delquale  babbiamo  raccontato  nel  ca¬ 
pitolo  paffato ,  uiene  dalla  defircTga,  &  diligenza  de  gli  huomini  a  effere 
dimefiicato ,  &  il  primo ,  che  ciò  fece  fu  .Annone  Cartaginefe .  Ma  la 
rimuneratione ,  che  dalla  fua  patria  egli  hebbe,fu  lo  sbandirlo, dicendo, eh  e 
quejìo  atto  di  batter  domato  il  Leone, era- fede  d’in'ditio  di  uolerfi  far  Si¬ 
gnore  de  da  patria ,  &  “Plinio  dice, che  lò  rilegarono  Cartagine  fi  ,percio- 
che  hauendo  domato  il  Leone, batteria  ognuno  fatto  far  quel,  che  egli  ha - 
ueffe  uoluto  nella  città .  Il  medefimo  Tlinio  rocconta ,  che  Marco  .Anto¬ 
nio  cognato  dì  Ottauiano  fece  dimefticare  i  Leoni ,  &  furono  a  tanta  man - 
fuetudme  condotti ,  che  gli  fece  mettere  fatto  il  giogo ,  &  trere  il  carico 
ouunque  andaua .  il  medefmo  trono  ferino  batter  dopo  fatto  llmperado- 
xe  Eltogaballo,  delle  cui  prodigalità, &  fciocche^e  diremo  più  fitto  .  il 
IfiDon  Giouanni  fecondo  di  Cafliglia  haueuafmilmente  un  Leone  co/t  do 
meflico , &piaceuole ,  che  quando  il  gè  fi  poneua  a  federe ,  uoleuafem- 
pre  u  Leone  cffergli  apprejfo .  V n  altro  ne  hattetta  di  qttejìa  fatta  Don 
Diego  di  De^a  drente  fiotto  di  Siuiglia .  Lodouico  Celio  nel  libro  fitti- 
mo  delle  fue  lettioni  antiche ,  ferme  di  batter  letto  in  un  auttore  appretta¬ 
to  ,  di  una  pecora, che  partorì  un  Leone,  cofa  intiero  nella  natura  mofiruo- 
fa  molto .  Leggiamo  d’ alcuni  huomini  ancora,  che  co n  le  lor  proprie  matti 
hanno  uccifi  Leoni ,  come  furono  Ercole ,  Sanfone,&  Dauid,fia  quali  mi 
fiuiene  ,  come  Lifmaco,  mo  de  i  Capitani  d’dlaffandro  Magno  uccifi  un 
Leone  in  qttefìo  modo .  Hattetta  dleffandro  in  fua  compagnia  C aititene  E~ 
lo  fifa  ,i  [quale  per  certa  riprenfione,  che  egli  fece  ad  Àie  finirò ,  come 
huomo  lucro,  &  fiuto,  fu  trattato  da  lui  molto  male  ,  perche  lo  mcnaua 
m  una  gabbia  coni  cani,  laquale  agogna, & ignominia, l’animo  mrtuofo, 
&  libero  dei  fio  fi  fi  non  uolje  patire, &  cleffepiu  toflo  la  morte  uolonta- 
na,  er  offendo  foce  or  fi  col  rimedio  del  ueleno  da  Lifimaco ,  del  quale  era 

fiuto 
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flato  maeflro ,  &  a  cui  molto  doleua  quello  cafo;  ilebe  faputo  da  jfleflan 
dro,lo  fece  per  grande  [degno  gittate  a  un  Leone,  che  lo  uccidere.  Li< 
fìmaco,  come  huomo  animofo,fì  armò  fegr et amente  il  braccio ,  &  la  man 
dritta ,  &  offendo  al  Leone  effofto  ,gli  uenne  contraper  uccidalo .  Lifr- 
tnaco  anìmoj amente  adattatolo, gli  pofe  in  bocca  il  braccio  armato  ,fen- 
7xa  riceuere  nuocumento  da  fuoì  denti,  &  con  la  mano  gli  afferrò  la  radice 
della  lingua ,  di  tal  maniera, che  quantunque  gli  deffe  il  Leone  crudeli  graf 
fate  con  l' unghie,  di  che  flette  poi  in  pericolo  di  morte ,  egli  mai  perciò  non 
abandonò  laprefa ,  fin  che  il  Leone  non  rimafe  affogato , per  tenergli  cofi  il 
braccio  ferrato  in  gola .  Il  che , faputo  tAlcffandvo  depofe  lo  [degno,  che 
haueua  contra  di  lui ,  &  lo  fece  diligcntijfimamente  medicare ,  &  fu  dopò 
fuo  grande  amico,  &fauorito .  Et  dopo  la  morte  di  Aleffandrofu  uno  de 
i  fattoi  faucceffpri ,  &  molto  potente f 

Debordine,  &cau alleria  dei  Templari],  &  quanto 
tempo  durò .  Cap.  4.  ■  * 
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n  n  o  del  Signore  mille  nouantafei,  alcuni  Prencipi  Chi- 
fliani , per  configlio  dim  "Pietro  Eremita,  per  fona  di  honefìa ,  &  f anta  ul¬ 
ta,  fatta  una  congregatone  di  diuerfe  nationi ,  determinarono  di  andare 
aWacquifio  della  terra  Santa  di  Gerufalem,  laquale  per  quattrocento  no - 
uant' anni  era  Hata  in  poter  dinfide  li .  Dicono  fra  tutti  gli  altri ,  che  nel¬ 
la  guerra  fu  piu  di  tutti fegnalato ,  &  che  meglio  fi  portale,  Gotifredi 
B agiioni  Duca  di  Loreno,& piacque  a  Dio ,  che  dopò  molte  battaglie  con 
nimici  paffute  in  capo  di  tre  anni  fu  Gerufalem  acquiflata ,  con  molte  altre 
città  della  Sorta ,  &  Giudea,& altre prouincie  circonuicine,&,bauendofi 
rifa  étto  alla  uirtù ,  &  meriti  grandi  di  Gotifredi  di  commune  concordia  di 
tutti  gli  altri  principi  fu  eletto  I{e  di  Gerufalem, &  da  Papa  Califfo  fecon 
do  fu  di  effo  medefìmo  luogo  creato  Duberto Arciuefcouo  di  Pifa  Patriar¬ 
ca, Hor,  rimanendo  Pxc  in  quefìo  luogo  Gotifredi  ni  rimafero  in  firn  compa¬ 
gnia  molti  altri  gran  perfonaggi  Chriftiani ,  i  quali  cefi  ne  confini  di  Geru - 
falem,come  nell  altre  città  uic ine  faceuano  crudcl guerra  a  gli  infideli .  E 
queHo flato,  nelquale  coftoro  si  ritrouauano  faputo  da  gli  Occidentali  Cd 
telici  moffero  continuamente  molte  genti  a  poffare  in  quelle  parti,  altri 
per  [occorrergli  con  7xelo  di  feruir  Dio ,  &  racquiffare  questa  terra  u far¬ 
fara,  &  altri  per  andare  in  pellegrinaggio  ani fìtar  il  fanto  fepolcro  .  E 
tra  gli  altri, che  ui  andarono  regnando  in  Gerufalem  Balduina  per  la  mor 
te  del  fratello  Goti  frodi,  che  falò  iiijfe  un  anno  in  quel  pegno,  huomo  di 
meriti  al  fratello  ugnale ,  furono  none  gentil huornini  compagni  molto  in - 
trini  echi ,  de  quali  falò  i  nomi  di  due  trottiamo  far  itti, forfè  de  principali 
fra  loro  ,  Inno  Vgo  de'  Pagani ,  &  l altro  Ganfredo  di  Santo  ^Adelmano . 
Hor,  offendo  cofioro  giunti  in  Gerufalem ,  &,hauendo  lenii  paefe,&tut 

ti  quei 
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ti  quei  luoghi  effeminati,  trovarono, che  cofì  nel  porto  del  Zaffo,  come  in 
altri  puffi  del  lor  pellegrinaggio, ni  erano  molti  afi  affini  di  ftrada ,  che  ogni 
giorno  uccidevano ,  &  rubavano  molti  pellegrini,  &  paffeggieri  ;  onde  efi 
per  far  feruigio  a  Dio,  hauuta  tra  loro  matura  deliberatione ,  con  l'aiuto 
di  molti  altri, che  è  dapenfare ,  che  con  effe  loro  f opero  in  compagnia , 
fatto  apparechio  dibuone  armi  sfecero  uoto  di  (pendere  la  lor  vita  tut~ 
ta  in  afìicur are  quel  camino  ,o  morire  in  quefla  di  fé  fa ,  mentre  gli  altri  - 
Chrifìiani  erano  in. diuer fi  luoghi  occupati  a  combattere  con  infideli .  Et  uoto  pVr  difen 
in  questo  fento  efjercitio  perfeuerando ,  prefero  per  ridutto  un  Tempio  fa -  la  ftradatj* 
ero  da  loro  fegnalato  , per  uolont  a  dell' \Abbate\del  luogo ,  &  perciò  gli  pellegrini11!  * 
chiamavano  Templarij ,  ilqual nome  fempre  lor  durò  poi .  Veduta  quefla  v*itcn\pio,ào 
[anta,  &  lodeuol  opera  dal  He,  &  "Patriarca  di  Gerufalem ,  prolùdevo  lor  Sano^furono  ' * 
di  cofe  neceffarie  alloro  fouenimcnto,&  efi quivi  fe  ne  uiueuano  religio -  chìarnatì  rem- 
famente ,  &  con  molta  caflità,&  di  giorno  in  giorno  crefceuano  in  molti -  plar‘^  * 
tudine ;  &  quantunque  foflero  molti ,  in  quel  principio  però  non  haueua - 
no  vestimenti  fegnalati ,  ne  regola, ma  uiueuano  cosi  in  commune  ferven¬ 
do  lor  uoto,&  con  quefìo  mododiuiuereinquefle  fattioni  fretterò  nove 
anni,  nelqual  tempo  per  il  gran feruigio ,  che  fecero  a  Dio,  crefciuto  mol¬ 
to  il  lor  credito ,  &  buona  fama ,  crebbero  con  il  loro  buono  efj empio  fi - 
mìlmente  in  numero  ancora;  di  maniera,  che  Papa  Onorio  fecondo, a  Papa  Qnorio 
prego, &  confi  gito  di  Stefano  Patriarca  di  Gerufalem  diede  lor  poi  rego -  dieclc  l’k-  fato, 
la ,  &  ordine  di  vivere ,  &  habiti  bianchi  a  dover  portare .  quali  do -  Templari!1* 3 

po  Eugenio  ter  7^  aggiunfe  ma  croce  roffe  nel  petto .  il  qual  ordine  promi¬ 
sero  per  uoto  d'offèruare  folennemente ,  come  fanno  gli  altri  religiofi,& 
gli  fu  ordinato  ,&  dato  per  mano  di  San  Bernardo  Dottore  fanti  (fimo .  s»  Bernardo  ©r 
Onde  efi  eie  fero  incontanente  il  lor  capo ,  &  Maefiro,come  fanno  gli  al -  ^rìm 
tri  religiofì  Cauallieri .  Crebbero  poi  in  breve  tempo  in  tanto  numero ,  &  an;  ’ 

atti  di  C anali  eria, che  non  folamente guardavano  il  camino  da  ladroni,ma 
per  mare,&  per  terra  facevano  gr  andifiima  guerra  a  gT infideli,  &  (par 
fa  la  fama  di  cofìoro  per  tutta  la  Cbriflianitd  furono  loro  deputate  da* 

Principi, &  l{e  da  diuerfe  bande  gran  rendite ,  &  entrate, che  efi  differì 
fauano  poi  in  quefle guerre, come  ueri  Cauallieri  di  Chriflo ,  &  in  proceffo 
di  tempo  crefcendo  tutt  bora  piu  in  potere,  &  ricche^e ,haueuano  in  tutti 
i  regni,  ó  prouincie  de  Chrifìiani  gran  cittadi,<&  luoghi,  &  forte^e^gir 
uafialli,& fimilmente  in  terra  Santa, dove  il  gran  Maefiro  r  elìdeva  con  la 
maggior  parte  di  loro ,  &  esercito  continuamente, & cosi  in  altre  partilo  SfPS* 
ue più  lor  pareua  neceffario.  Succeffe  dopo  per  i  peccati  degli  buomini,che  an,ni  1,or<ffnc. 
la  città  di  Gerufalem,&  l’ altre,  che  erano  fiate  nel  modo,  che  habbiamo  *  Tcmilar,i’ 
detto  acquisiate, per  difeordia  nata  tra’  Chrifìiani ,  &  per  negligcnra  de  i 
"Principi  in  {occorrergli, furono  quei  luoghi  racquiflati  dagli  infideli  no-  Tutta  u  ter™ 
vant  armi  dopo  che  da  quefti  Cauallieri  furono  prefi .  "Nondimeno  non  Sanfa  f?ItacU. 
cefo  l  ordine  ,<&  Cavalleria  de  Templari], nè  lafciar  d'ufare  il  loro  finto  tttini  da’ Mori, 

£L  cfferci' 


f]l Padani  a  cui 
contéplationc, 
c  perequai  ca¬ 
gione  * 


Templari;  pre 
fi  per  ordine 
del  Re  di  Fran 
eia  e  priui  di 
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esercito, & guerra,  anfi  [cacciati  da  quei  luoghi  uennero  a  Jìantiare  in 
a! rei  paefi, facendo  gran  guerra  a'  nemici  della  fede  noflra  f anta  >  &  du¬ 
rarono  cento  ucnti  anni ,  dopò  che  fi  riperdè  Gerufalem  col  rimanente , 
c  haueuano  m  Leuante  ;fno  che  nel  1 3  1  o.  opoco  piu ,  0  meno , per  Ta- 
pa  Clemente  quinto, che  faceua  in  quel  tempo  refi  dentei  in  Francia  con  la 
cor  te, ad  inflativa  del  Re  Filippo , fu  totalmente  distrutto  queft' ordine  de9 
Templari f  che  era  durato  dugento  anni  ,0  foffe  perche  con  la  profferì- 
tà}& gran  ricche^  cofloro  fi  rouinaff'ero, effondo  diuenuti federati, ofof 

d  brutto  r  ^r  Pe  r  ^ntura, come  altri  dicono ,  che  il  Re  Filippo  di  Francia  foffe  da  fai 

dine  dc’Tem-  fa  relaticne  ingannato,  0  pur  per  auidità  de  beni  di  quefla  Religione,  cre- 
pi  s  ri)  e  ferro  den do  oltre  modo  inganna ff e  il  Tap  a  fin  ducendolo  a  far  quello .  Sono  in 
ciò  uarie  molto  le  opinioni  de  gli  auttori , però  bafìi  dire  in  conchiufione , 
cheeff  furono  condannati  ,&ibeni  dèlia  Religione  confifcati  ,&ui  fu 
tifata  tal  maniera  ,  perche  eff  erano  molto  potenti ,  che  fu  fatta  contra 
di  loro  fegreta  inquifitione  0  falfa,o  uera,&  il  Redi  Francia  fece  uri  or* 
dine  generale  in  tut te  le  parti  del  fuo  Regno, & fuori,  che  tutti  in  un  fe- 
guadato  giorno  foffero  pre  fi  quelli ,  che  si  potefi  ero  hauere  ,&  i  loro  beni 
tolti  ;  ilche  fatto  f  ubilo  contra  di  loro  si  formò  il  proceffo ,  &  effeguita  la 
tutti  lì  loro  be-  fentenr^a,  che  qui  fòtto  diremo .  De  delitti, che  lor  si  attribuiuano, erano 
dei*  proceffo  cd  quefìì  fra  gli  altri  .Che  i  loro  anteceffori  erano  Fiati  cagione, che  la  ter* 
tra  di  loro  for  ya  Santa  si  perdeffè .  Che  eleggcuano  ilgranMaflro  loro  nafeofamente  > 
Cheufauano  fuper  Fiutoni  cattine.  Che  tene  nano ,  che  in  alcuni  articoli 
foffero  hcretici .  Che  faceuano  la  lor  profefiionc  inanfi  una  fatua, 0  ima- 
ghie  uefìitadi  cuoio ,  0  pelle  humana  .  Che  beueuano  il  [angue  huma - 
no,&in  fegreto  giurauano  di  aiutarsi  l'un  l'altro .  Gli  attribuirono  fi¬ 
nalmente  l'abhominenol  peccato  contra  natura ,  &  che  in  ciò  erano  tutti 
colpeuolijper  ilche  si  fece  procefio  contra  il  granlrtaFlro  loro,  chiamato 
frate  Diego  Borgognone, huomo  di  gran  [angue, & poi  [ucce finamente  con 
tra  tuttavia  Religione,&  ultimatamente per  fenten^a  diffinitiuagli  dichia 

Templari)  con 
dannati  dal  T a 

bruciati?  a  ni,  che  in  quel  tempo, 0  poco  inanfi  haueua  acquifìata  l'Jfola  di  Rodi  dagli 
infidcli,  &  parte  ad  altri  ordini, e  parte  di  effi  benino  còpermifìone  del  Va 
religione  de'  pa  y  0  fojfi  come  fi  nogha ,  rimafe  in  mano  dì  que '  Vrencipi ,  che  gli  tolfe- 
di"  quanXtc--  ro,  quando  furono  quefli  Tempiarii  pre  fi .  Qu.efìa  fenteny^fu  per  tutta  la 
qaiftò  primk-  chrifiianitd  publicata ,  &  l'iFlorie  Francefi  l'approuano  pergiufia  ,&il 
T/foU  !  qUtl~  Vlatina  nella  vita  di  Clemente  quinto  par  che  l'appproui  ancor  egli;&  co 
fi  raccontano  Rafael  V otterranno ,  &  Tolidoro  Virgilio  :  ma  alcuni  altri 
nogliono,  che  [offe  que  fi  a  Caualleria  condannata  ingiuri  ament  e, &  confai 
fi  tefiimonij,  dando  la  colpa  principalmente  al  Re  Filippo  di  F  rancia ,  che 
per  l'auidita  de  lor  beni  procurò  la  lor  diflruttione ;  &  dicono  ,  che  in  quel 

tempo ,  cheejji  furono  giuftitiati  y  tutti  i  popoli  gli  teneiiano  per  Santi , 

*  per 


maro  • 


n  rò  il  Tapa  affuoco, laquale  fu  effigiata  in  molti  di  loro,  &  i  beni  confifcati 
*  gli ,  de  quali  applico  gran  parte  all' ordine  della  Caualleria  di  San  Giona» 


s  n  c  o  d  ^  v^tnrn.  125 

per  martiri,  &  fi  riferuauano  peqgi  delle  lor  uefli  per  reliquie.  Dell’opinio¬ 
ne  ultima ,  chefoffero  ingiuftamente  condannati, Jono  Giacomo  di  Magon- 
%a,  Tfauclero,ér  Antonio  S abellico  nelle  loro  ijìone yGiouanni  Boccaccio 
nel  libro  della  rouina  de*  Trencipi ,  &  narra  bauerlo  udito  da  fuo  padre , 
che  fi  trouo  preferite  alla  effecutione  della  jenten^a.  In  questo  parere  par , 
che  concorra  medefimamente  Sant1 '^Antonino cAr cine feouo  di  Fior  eringi, & 
narra  effer  la cofa in  quefto  modo  auuenuta ,  che, effondo  Tapa  Clemente 
xn  Fr ancia  con  la  corte  Romana ,  doue  in  quel  tempo  refideua ,  &  uedntofi 
molto /limolato  dal  Re  Filippo  di  Francia  douergh  offeruarc  la  parola ,  che 
gl  hauea  data  nel  farlo  elegger  Tote f  ce,  ch’evadi  codennare  Tapa  Borufa 
ciò,  y  &  fargli  abbruciar  l  offa .  il  eh  e  prolungando  di  far  il  Tapa ,  perciò 
eh  era  cofa  ingiuflay  &  molto  difficile  ad  c [seguir e,  auuene,che  uno  felerato 
Caualliero  df  quefi  ordine  de’  Te  piar  f  priore  d’ima  caft  di  effo  ordine,chia 
mata  Montefalconc  nella  città  di  T olofa  in  Francia,  fu prefo  in  Tarigi  per 
or  dine  del  gran  Maejtroper  alcuni  delitti  da  lui  commeffì ,  &  anco ,  come 
dicono,  per  conto  di  ber  e  fi  a,  &  auuenne ,  che  nel  mede  fimo  tempo  fu  pofto 
nella  mede  fimo,  prigione  un  altro  Caualliero  del  medefimo  or  dine, per  coma 
damento  d  ejìogr an  D/laeftro ,  per  molti  altri  delitti ,  huomo  fiatino  Fioren 
tino,  i  quali  amen  caie  infieme  per  liberar  fi  dalla  prigionia,  n  ella  quale ftaua 
no,e  dalla  quale  fecondo  i  maleficij  loro  non  penfauano  di  potere  mai  tifare 
per  Mendicar  fi  del  gran  7rfaeftro,come  federati,  &  h  uomini  di  mala  forte  fi 
concertarono  infieme  d  incolpare  la  lor  Religione  di  quei  peccati ,c  h abbia 
mo  detto  di  [òpra,  &  pcrauentura  chiamarono  altri  con  e/so  loro  in  quefto 
coniglio,  &  cominciarono  a  farne pr attica  con  alcuni  officiali  del  Re  diccn 
0  difaper  tal  caffè  de! gr anfilaeftro ,  &  dell’ordine  de  1  emplarij, eh’ erano 
degni  di  efier  difirutti,  &  fent erniari  a  morte ,  &  che  il  Re ,  come  da  bene , 
giuffto  doueua  rernediarui ,  oltre  che  gliene  farebbe  grande  utilità  auue 
fiuto,  J  ape  do  egli  molto  quali  c  qudtefoffffero  le  riccberae  loro.  Di  che  efsèdo 
amjato  il  Ree  mouendofi  naturalmente, come  gli  altri  per  anidità ,  diede  a 
qaej,  oo,  e  echi  e,  facendo,  che  di  ciò  più  lungamete  con  i  due  prigioni  fi  vano 
nafffe,& incontanente  lo  fece  faperc  al  Tapa ,  dimandandogli  con  moU 
ta  infiamma,  che  egli  doueffe  difimggere  quefi’ ordine  di  Cauaììena  :  il  Ta¬ 
pa  battendo  i  due  prigioni  uditi, a  per  altra  relationeyche  gli  fi offe  fatta,  o 
pur  pe  r  liberar  fi  dall  altra  importuna  y&  in agioneuol dimanda  del  Re 

J"'Zarpa  BorìlZcl°  ^en\a  fare  *l™na  {ufficiente  effaminatione , 
tUrrTH0  C°ntra  dl  lof°>ma  follmente  coni  detti  indici j  nafeofamente 
hv  r  Cttere  Zi  tlita  a  rtriftianità ,  che  in  un  giorno  deputato  foffero 
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Mn  V<f!crno’ge  furono  le  lettere  fpc  dite  ,fu  in  Turbi  prefo  il  fan 

CauìlUcriTT0  or.dm*'che  fmi  fi mnmaua  albora,  con  altri  feffanta 
trailo  bem'1'  PrtfctPal  J  contra  di  loropruoua ,  uenuti  al  con- 

jtojemprc  audacemente  negarono, che  non  filo  non  baueuano  quell’ et 
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rorc  commejjo ,via  non  pur  penfato, perche  erano  buoni,  &  fedeli  Chri - 
fiiani  ;  ma ,  non  ojìante  queflo  fu  il  procejjo  conclufo  contra  di  loro ,  & 
tutti  fejfanta  furono  tratti  fuor  di  Tarigi  per  giuflitiargli,  dal  gran  1 Mae 
Jiro,&  quattro  altri  in  fuori ,  che  riferbarono  per  un  altro  tempo, &po 
fli  in  un  gran  catafalco  perciò  fatto  ,fu  al  cojpetto  del  popolo  tutto  pian 
piano  postogli  attorno  il  fuoco,  acciò  che  potejfero ,  udendo  confejfarei 
delitti,de  quali  erano  flati  accufati ,  o  qualche  parte ,  con  promìJfione,fe 
ciò  faceuano  di  donar  lor  la  ulta .  Et,  quantunque  fojfero  da  lor  paren - 
ti ,  &  amici  effòrtati  a  confejfarlo  ,fe  ben  non  ui  hauejfero  peccato  per 
faluar  la  uita ,  ejjì  però  non  lafciauano  mai  di  negar  e , chiamando  Dio,& 
la  noftra  Donna  in  teflimonio  dell’innocenza  loro ,  &  cofì  furono  abbru¬ 
ciati  fen^a  mima  cofa  confeffar  mai .  Dopò  queflo  il  gran  Maeflro,unfra - 
te  Delfino ,  &  frate  Vgo,&  gl altri,  che  haueuanohauuto  officio  nella 
corte  del  I{e  di  Francia, furono  condotti ,  doue  dimorano.  l*  Imperadore,  & 
il  Tapa ,  da  parte  de  quali  furono  lor  fatte  granpromejje  acciò  che  con - 
fejfajfero  i  delitti,  di  che  erano  incolpati  ,  &  qui  dicono ,  che  ne  confef- 
farono parte  di  quel ,  che  gli  dimandauano  mofjì  da  tanti  me^i ,  &  impor 
timità  &  fatta  quejla  confezione  furono  pofli  nel  catafalco ,  et  inpuhlico 
lettogli  il  procejjo ,  &  la  fentenza,  nella  quale  il  Tapa  condannaua  il  gran 
Maestro,  &  tutti  Cauallieri  di  quell  ordine ,  &  mentre  erano  in  quefTat 
to  fi  leuò  il  gran  Maefìro  in  piedi ,  &  dijje ,  che  douejfe  effere  afcoltato ,  e 
feguitò,ch* egli  neramente  meritaua  la  morte  perle  tante  ojfefe  ,che  egli 
haueua  fatte  a  Dio ,  ma  che  di  quelle  colpe ,  che  erano  in  quel  proceffo  at- 
tribune  a  lui  col  refto  de  Cauallieri  del  fuo  ordine  ri erano  innoceti,&  che, 
fe  cofa  alcuna  haueuano  confe/Jato ,  era  (iato  per  paura,  &  a  prego  del  Ta 
pa,&  che  quel, che  alhora  egli  diceua  era  la  uerità,&  il  mede  fimo  dijje  fra 
te  Delfino,  &  udendo  effi  piu  oltre  procedere  furono  ejpojìi  al  fuoco  doue 
furono  arji,  chiamando  &  imocando  Dio  fempre  con  S .  Maria  con  gran u 
dfima  coflanzn ,  &  diuotione .  Ma  frate  Vgo  per  fcampare  la  uita  col 
fuo  compagno  ratificò  quel ,  che  nel  procejfo  appareua  d*  hauer  confejfato • 
l  quali  dopò  uiffero pochi  giorni,  &  mifer abilmente  morirono ,  &  fvmiU 
mente  gli  altri  due  Cauallieri  prigioni  accufatori ,  de*  quali  Inno  fu  per  la 
gola  appiccato ,  &  l altro  morì  di  ferro,  che  pome  a  tutti  miflerio  gran¬ 
de  di  Dio .  Ter  la  qual  cofa  molte  per fone  di  grande  flato ,  &  letterati 
hebbero  per  fermo,  che  quefta  fentenza  fojfe  ingiujlamente  data ,  &  effe - 
guita  contra  i  Templari], dicendofi,  che  erano  flati  condannati  per  fola  ani 
dita  di  confeguire  i  beni  loro .  Opefto  tutto  riferifee  Sant* .Antonino  nel 
luogo  di  [opra  detto  con  gl* altri  auttori  nominati ,  per  il  che  io  non  mi 
determinarci  a  rifoluermi  in  queflo  cafo,  percioche  da  una  parte  pare  cofa 
dura  a  credere,  che  il  Tapa  erraffe  in  cofa  di  tanta  importanza ;  &  dall  al 
tra,  pare  anco  non  meno  incredibile,  che  tutto  uri  ordine ,  doue  erano  tan¬ 
ti,  &diuerfi  Cauallieri  fojfecofi  federato.  Queflo  fegreto  con  altri,  che 

fono 
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fono  a  noi  coperti  faprcmo  il  giorno  del  giudicio  ,  doue  fi  fcopriranno  le 
colpe  di  tutti . 

In  qual  modo  la  Tanta  vSede  Apoftolica  fi  trasferì  in  Francia,  & 
quanto  tempo  ui  fu,&  come  tornò.  Cap.  5. 

Pare  co  fa  molto  al  propoftto,c  battendo  raccontata  F  Moria  de'  Idem 
plarij , dobbiamo  far  mentione  in  qual  modo  nel  tempo  del  medefimo  Cle¬ 
mente  quinto  foffe  la  fede  ^4 poHolica  traffiortata  in  Francia .  Morto  Va 
pa  Benedetto  undecimo ,  che  fu  un  eccellente, & fanto  Tontefice ,  il  cui  cor  ^  , 
po  fece  dopo  la  fua  morte  molti  miracoli ,  Flette  la  chiefa  Romana  fen^a  po  Benedetto0 
Tontefice  per  difeordia  de 3  Cardinali  elettori  un  anno,  &  un  mefe,nel  qual  umfedmodur© 
tempo  erano  fiati  in  conclaue  i  Cardinali fempre,né  mai  fi  erano  potuti  nel  mt™0* &  un 
V  elettione  accordar  e, per  cicche  erano  fra  loro  due  f att  ioni ,  luna  teneua 
la  noce,  &  dìuotione  di  Francia ,  &  fi  affaticaua  di  elegger  buomo,che  fof 
fe accetto  al  Fe .  L* altradi  Cardinali  Italiani ,  che  procurauano ,  che 
foffe  eletto  il  Tontefice  della  lor  natione  ;  &  perche  luna ,  &  l'altra  par 
te  erano  in  poteva,  &  in  numero  ugual  e, nè  quefìi,  nè  quelli  poteuano  la  uo 
lontàloro  effeguìre .  Quello  ueduto  da  Cardinali  Francefi  fi  auifarono  di 
ufare  unafìutia,  con  la  quale  ingannarono  gl’ altri ,  &fu,che  loro  moffero 
un  partito, eh  e  efjiuoleuano  nominare  tre  Italiani  per  Tontefici,  &che  Fartitopropo- 
efii  Italiani, di  quefìi  tre  ne  eleggefjero  uno  qual  piu  di  loro  aggradafie  per  2°Fr«icefi  «gii 
Tontefice, onero  fe  quefìo  non  uoleuano ,  che gV Italiani  doue ff ero  nomina  italiani  per  u 
re  tre  della  f att  ione  Fr  ance  fe,  de'  quali  e/fi  douefferopoi  eleggere  medefì-  °ontefic^ 

inamente  uno  a  uolonta  loro  •  T arendo  a  gl  Italiani  di  poter  fciegliere  ^ 

tre  Francefi, che  foffero  sì  nemici  della  cafa  di  Francia, che  quantunque  uno 
di  loro  fof]  e  eletto  della  parte  contraria,  Ihaueriano  nondimeno  alla  diuo - 
tion  loro,  accettarono  il  partito  di  uoler  nominar  efii ,  e  così  nominarono 
tt  eperfone  molto  nimiche  dei  Re  di  Francia,  il  quale  fìaua  male  in  queltem 
po  con  la  Chiefa  Romana  per  le  gran  di feor  die  paffute  fra  lui ,  &  Bonifa¬ 
cio  ottano  formo  Tontefice  predccefforc  di  Benedeto .  Fu  fra  quefìi  tre 
di  lor  nominati  un  Vefcouo  di  Burdeos  chiamato  Immondo  ;  doue  la  parte 
Francefi  con  molta  diligenza, &  fegr eterea  dierono  al  Re  dì  Francia  auifo 
di  quefìi  tre  nominati,  pregandolo,  che  doueffe  affaticarfi  dì  riconciliar  fi  ftR 
con  l'un  di  loro,&  che  ne  gl' auif afferò  con  molta  prefìeW,hauuto  il  Re  que  fa 
fio  auifo  mandò  a  pregare  prettamente  fArciuefcouo  di  Burdeos  che  ue-  con  R  amonc{o 
nife  per  cofa  molto  importante  all’honore ,  &  grande  W  fua  per  abboc- . 
carji  in  un  luogo  defignato  con  effo  lui  fenica  indugio  ueruno,  dicendogli  ef  el£<,°  Pai'»> 

fere  difpojio  in  ogni  modo  uoler  i amore iamicitia  fua .  ifArciuefcouo 
quefto  udito  kauendo, ferrea  mettermi  tempo  fe  ne  uenne  al  luo^o  dal  Re  Ce 
gnaiato, doue  abboccati  infime,  gli  dijfe  ultimamente  il  I{ediuolerlo  far 
Tapa ,  quando  alcune  conditioni  gli  bauejfe promejfe, ch'egli  uoleua.Que- 

fiointefo 


E‘  '  5-J 


L  Arca 
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fio  intefo  dall* Jlrcìucfcouo  non  fi  curò  di  promettergli  quel,che  egli  chiede 
ua,  per  uedcrfi  in  dignità  sìfuprema.Et  finalmente  fatto  molte  promeffè  fi- 
gi llatc  con  giuramenti  folcimi  fra  loro, gli  fu  da! He promeffo  fegnalar* 

10  fra  gli  altri  due  nominati .  Et  fatto  queflo  con  la  maggior  prefi  e^a^c  he 
foffe pojfibile,fcriffe  d  Cardinali  della  fua  f attiene, i  quali  nominarono  que 

. iuefcouo  fio  i  Ardue  fiotto  di  Burdcos^&fuin  fifa  abfen^a  eletto  per  fcmmcVonte 

?ì  bu  rdeos  a  eh  fice  nell' anno  del  Signore  fecondo  il  T latina  mille  trecento  e  cinque ,  et  chia 

Re  * cti  °Fra nc ia  mat0  ^mente  quinto  ;  ìlquale  bauuta  mona  della  fua  elettiene,ad  infian 
u  .en  detto  pa-  \a,  &  prego  del  I\e  di  Francia ,  fi  partì  per  la  citta  di  Lione 3  &  quiui  fece 
clemente  qu  in  uenxre  *  Cardinali ,e  tutta  la  corte  di  Boma^che  fu  a  punto  una  delle  cofe  * 
to  «.  che  egli  haueua  promeffo  al  Re  di  Francia .  Qucfcouedut  oda*  Cardinali 

della  contraria  parte  s'accorfero  effere  flati  ingannati,  &  contralor  uo- 
frasfcrka^irT*  gli^  furono  sferrati  a  p affare  in  Francia  in  cfkcutione  della  uolontà  del 
Fràcia  da  Papa  Tapa,  &  cojì  fi  fermò  la  corte  in  Francia ,  &  ci  continuò  con  gran  danno 
clemente  qum  ucrgogna  di  \oma,&  di  tutta  Italia .  Fu  fatta  la  coronacene  di  que- 

fio  fommoTontefice  Clemente  nella  detta  città  di  Lione  con  molta  folen- 
nitài&  mentre  erano  tutti  nell'apparato  con  lefolite  cerìmunìe  quei  perfo 
naggi  intenti ,  cade  una  banda  della  muraglia,  doue  elle  fi  faceuano,che  uc 
cifepiu  di  mille  b nomini, fra  quali  fu  il  Duca  di  Bertagna,  &  altri  huomi- 
ni  principali ,  &  il  concorfo,& la  furia  deliagente  ,  che  fuggiva, gittò  il 
Tapa  da  cauallo,  &  flette  in  pericolo  di  perdenti  la  un  a, & finalmente  fi 
u:dc  in  gran  trauagho  il  me  defimo  pe,  &  ufcì  del  mc%o  di  quella  turba  fe¬ 
rito,  &  mal  trattato .  T'affate  quefie  cofe  fece  il  Tapa  molti  Cardinali  no¬ 
ni  tutti  di  f attiene  Francefe,&  mando  tre  Cardinali  in  Berna  per  gouer- 
Sedia  ponrefica  Tfiar  lo  flato  d'Italia, &  egli  determinò  ui  morire  in  Francia, & ui  tenne  la 
le  dimorò  in  rejja  Qtt* d)ini,& undici  mefì ,nel  quale fucceffe poi  Giouanni  2  3 .  di  queflo 
t’anni  *  nomc,cbe  ruffe  fimilmente  in  Francia, &papo  la  corte  nella  citta  di\Aut- 
gnone,  che  è  in  Troncala,  &  hoggi  è  della  Chìefa  per  batterla  comperata 
C]"  r |C'com  ' rJ  Clemente  Jsfìo  dalla  Regina  Giouanm  di  'Napoli  ,&  di  Trouen^a.  Furono 
a  >. l  j~eì  ■  rpap,^cj)e  qHiui  dimorarono  l’uno  dietro  l’altro fiucceffìuamente,  &  du 

rarono  ne’  lor  ponteficati  fiefifant  annidi  qual  tempo  fu  dagli  ferittori  Ita¬ 
liani  di  quell’età  chiamato  Trafmigratione,  &  cattimta  di  Babilonia,  fin 
che  dopo  nel  tempo  di  Gregorio  undecimojouomo fanto,&  dottifiiimo  fi  finì 
questo  efiilio  ;  &  dicono,chefu  in  quejlo  modo. ,che,pafieggiando  un, giorno 

11  Tapa  con  un  certo  Vejcouo  delia  fua  corrergli  diffie  al  Fefccuo, perche  no 
andana  a  gene-mare  il  fino  Tejcouado  ,  non  ejfendo  ben  fatto, che  uiuefìe- 
ro  le  pecore  ficaia  il  lor  pajiorc  i  a  cui  rijpojè  il  Vejcouo ,  &  tu  Sant  if limo 
padre,  perche  dicendomi  quejlo, & ejfendo  tu  quel ,  che  hai  a  dar  efiempio 
a  noi  altri ,  non  uai  al  tuo  Vejlouado ,  &  tieni  tanto  tempo  Toma  dal  fiuo 

Parole  di  un  pastore  abandonata  i  Dallequai  parole  mojfo  quejlo  Tontefice  ,&  hauen 

G-c-^ri  t  do  conofeiuto  quanti  mali  erano  feguiti  in  Italia  per  t affienila  de  i  Tonte- 
Grcjorio.unce  ^ ^  4Hf0  ,fiCCOndo  che  altri  ficriuor.o ,  per  lettere,  &  ammonitioni  di 
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della  chela  in 
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cimo,  per 


li  egli  storno 


fanta 
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pinta  Caterina  da  Siena,  egli  determinò  di  tornarjène  in  Roma,&  in  f egre 
tofece  apparaccbiare  uent’una  galea, & fingendo  uolerle  per  altri  e/fetti 
lepojenel  fiodano  di  tutte  le  cofe  necejjarie  fornite ,  &  un  giorno  ui  en¬ 
trò, &  peruenuto  mitigando  al  mare  ,giunfe  di  lì  a  molti  giorni  a  Gemua, 
&  indi  a  C ometto,  dotte  disbarcato  uenneper  terra  a  Ferma, nel  mille  tre¬ 
cento  feffantaquattro ,  dotte  fu  riceuuto  con  grandissimo  apparato, &  in¬ 
credibile  allegretto. ,  come  padre  molto  di/iderato  da’  [noi  figliuoli-,  ilqua- 
le,  come  buon  pajtore,& padre  di  quel  popolo,  rallegrati  i  cuori  de’  atta 
dini,  redificòle  Cbiefe,  &edifictj  di  poma ,  che  erano  pei'  uccchieyppa ,  & 
negligenza  de  gli  buonuni  caduti,  & m  quegli,  (fi-  in  altri  fanti  ejjercitij 
dijbcnsò  quello  punto  huomo  il  rimanente  difua  uita ,  laqual  finì  nell’anno 

del  Signore  mille  &  trecento  fienttant’ otto, &  fu  fepellitocon  tanto  dolo 

re,&  lagrime  del  popolo, quanto  mai  alcuno  altro  Pontefice  [offe  fiato  fino 
al  fuo  tempo-, dopoilquale,. quantunque  nella  Cbiefia  fiano  fiate  fcifmc,  &  al 
tri  tramghybamo  nondimeno  ifucccjfon  firn  quafìfcmprc  flantiato  in  Ro- 
ma.Sono  gli  auttori  di  quefle  cofe  il  Platina,  &  Martino  nella  uita  de’Ton 
tejici,il  sabellico,  il  Folterranofant’ ^Antonino,  &ilTslauclero . 

Quanto  ila  pericolofo  il  mormorare  de’  Principi ,  &  la  lode  del¬ 
la  lor  manfuetudine..  Cap.  <5. 

E  Pententi  molto  antica ,  &  prefa  ìnprouerbio  da  vii  antichi ,  che  li 
Re  hanno  molto  Lunghe  le  mani ,  &  finalmente  molto  larghe  l’ orecchie, uo- 

‘  ^%&l™omni  Potenti  da  lungi  fi  pojfonoue dicare  di 
tn  "g  0Vende,&  che  fimilmente  intendono  quel, che  di  lor  fi  parla  in  [care 

ZlfZTtl  qHer  ;  Chr  carr°, di  Mtgrati  *  cbe  comandano  al 
mondo, che  muna  coja  lor  fi  nafeonde .  Et  perciò  tutti  i  fata  con(igliano,che 

mimo  dica  del  fuo  Re  mima  cofa  di  nafcofio,dicendo,cbe  in  quefìo  cafo  han 
no  orecchie  le  mura ,  &  Plutarco  dice ,  che  gli  uccelli  portano  per  aere  le 
faro  e,  feueggiamo,che  iluoler  lor  dire  il  nero,  &  con  libertà  fuolc  al¬ 
loro  e  IZ  eCclrVan  f‘ cùcolo, cbe  giudicarono  poi  del  mormorare  cotra  di 

fi?**™  addurre, 

fra  quali  fi  legge  negli  fiorici  Greci,  &  Latini, che  Antigono  imo  de  Cu 
pliant,  &  fuco  e  fiori  di  Mefìandro  Magno  ejìendo  col  può  Efferato  in  cani 
pugnalando  una  notte  dentro  la  firn  tenda , pentì  di  fuori  alcuni  de  fuo i 
fodatuchemormrauano  centra  di  lui  ,penfando  di  non  e  fiere  uditi,  non¬ 
dimeno  non  ne  fece  egli  altra  dimofìr attorie ,  fe  non  che  pian  piano  muta 

tam  dada  tenda  del  Re  a  dir  quelle  cofe, acciò  da  lui  non  fofTero  intefe 
affai  f°kZ  mCdeZ°aZtÌg°n0}  CùlJÒ°  ^CÌt0  di  ™**' 

rande  &  dicendo mZ'  °ì  ‘‘a  Z’*  °  ‘r  gente  ^racca  >  andana  mormo¬ 
rando, &  dicendo  molto  male  del  Re, palpando, eh’ egli  fofie  a  dietro ,  negli 

intendef- 
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intendere,  onde  il  Re, che  preferì  era,  &  molte  di  queste  maladittioni  ha - 
uem  intefe,  non  eflendo  conofcìuto ,  perche  era  di  notte ,  aiutò  alcuni ,  che 
apprejfo  gli  erano  nel  miglior  modo ,  che  egli  poteuaa  rileuarfl  dal  fan¬ 
go  ;  e  profeguendo  pur  efìi  a  (parlar  di  lui ,  egli  mutata  la  noce  dijfe .  Dite 
pur  contra  il  Re  quel, che  ui  piace  perhauerui  condotto  in  quello  luogo,  ma 
me, che  ubo  aiutati  a  ufeire  del  fango ,  è  cofa  bonefla,  che  benediciate ,& 
amate .  TSjonfu  minor, lapatien^a  di  Virro  Re  de  gli  Epiroti,il  quale  guer 
reggiando  contra  i  Romani  in  Italia ,  &  offendo  nella  citta  di  Taranto  al¬ 
loggiato  ,  certi fuoi  foldati giouani  dopo  hauer  cenato  ìnfieme  incomincia¬ 
rono  a  parlar  contra  di  lui  uituperofamente  a  tauola,di  che  hauutane  egli 
notitia  fattigli  al  fuo  cojpetto  chiamare  ,gli  dimandò  s' era  uero,c  hauef- 
fe  detto  di  lui  quelle  parole, alquale  un  di  loro  audacemente  ri(pofe,è  uero 
Re  tutto  quel, che  ti  è  flato  detto ,  &  babbi  anco  per  fermo  ,  che  fe  non  ci 
mancaua  il  uino  a  tamia ,  la  cofa  non  fi  farebbe  fermata  lì ,  che  farebbe 
flato  poco  quel  dire ,  rijpetto  a  quel  che  hauremmo  detto  :  udendo  dinota¬ 
re, che  il  uino  gli  haueua  indotti  adir  mal  di  lui, di  che  non  folo  non  fi  noiò 
il  Re, ma  fi  moffe  arifojìcentiandogli  dal  fuo  cojpetto  ,fen\a  altra  ripren¬ 
dane, 0  cafligo.  Tiberio  lmperadorc,quantuque  crudelifiimo  in  altre  cofe, 
ci  lafciò  in  queflo  flato  propofìto  notabili  eftepi  : perche  fapendofl,che  con 
tra  di  lui  era  flato  un  libello  infamatorio ,  &  che  di  luimormorauano  tan 
te  genti,  <&  ejfendo  perfuafo  a  caligarle, magnanimamente  rifpofc,che  nel 
la  città  doueuano  ejfere  libere  le  lingue, & invalido  alcuni  nel  Senato,  che 
fi  douejfe  far  inquifltione  dell’inuentor  di  quefto  libello,non  uolfe  Tiberio , 
dicendo  non  ejfere  cofi  da  nogoci]  difoccupato.che  douejfe  occuparci  in  que 
sio.  Fu  marauigliofa  la  man fuetudine  di  Dionigi  tiranno  di  Sicilia  uerjo 
una  uecchiajbenche  crudelijfimo fojfe  contra  gli  altri, per  che,hauendo  in - 
tefo ,  che  ella  pregaua  dinotamene  gli  Iddij  per  la  una,  &  fame  jiia.jat 
tafela  uer.ire  iaami ,  le  chiefe  la  cagione,  perche  così  per  lui  pregajfe,  at¬ 
tento  che  da  tutto  il  popolo  gli  fojfe  uniuerfalmente  bramatala  morteci - 
anale  Cerna  timore  rifpofe  la  uecchia .  Sappi  Dionigi ,  che ,  emendo  io  fan¬ 
ciulla  bandiamo  un  tiranno  in  quefto  regno  crudele, &  di  pejjme  condittq 
ni  ;  onde  io  pregai  diuotamente  gli  Iddi] per  la  flua  morte ,  &  nidi  compi¬ 
to  il  mio  difiderio,  che  morì;  alquale  fuccejjè  maltro,  che  tiranneggio 
quefto  regno  con  maggior  crudeltà, che  il  primo  non  haueua  fatto  ;& dt- 
fiderai  finalmente  lafua  morte, & con  grande  inftany^ pregai  gli  iddi], che 
come  del  primo  prego,  mi  ejfaudijfero  anco  del  fecondo  ;  e  cofi  monJ!™!~ 
mente  coftui,m  luogo  delquale  jet  tu  poi  uenuto  affai  peggiore  de  gli  altri 
due,hor  ho  paura, che, morendo  tu,non  ce  ne  fucceda  un  altro  peggiore, die 
tu  non  fei,& perciò  prego  continuamente  gli  Iddi], cheti  diano  una,  &fo 
dentino  molti  anni.  L’audace ,  &  piaceuol  ragione  di  quefta  ueccbiarella 
non  difpiacque,nè  fdegnò  colui, che  tutti  j degnata, an\i  la  la  feto  andar libe 
ra,&  allegra  .  Licentiandofì  da  quefto  medejimo  Dionigi  Viatorie  prmci* 
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pe  dei  filo fo fi, eh  e  era  con  efìo  lui  flato  molti  giorni  per  ritornar  ferie  in  a  te 
ne  gli  dimandò  Dionigi  neW accomiatar  fi ,  che  haueria  egli  detto  di  lui 
nell’ lAcademia  di  tanti  filofofi  in  ditene ,alquale  con  gran  libertà, &  mol¬ 
ta  audacia  rifpofe  Tintone .  1  filofofi, che  fono  in  * Atene ,  non  fono  tanto  o- 
tiofi,che  h abbiano  tempo  di  parlare  di  te,  nè  di  tue  cofc .  Sentì  Dionigi, che 
lo  riprendala  della  fua  mala  uita,&  fopportollo  in  patien\a .  Di  due  altre 
uecchie  mi  fouìene,che  con  non  men  libertà  parlarono  ai  I\c  loro,&\eJ]ìpa 
tientemente  le  fopportaronofuna  fu  di  Macedonia  al  pe  Demetrio  figlino 
lo  dà  Antigono  nominato  di  fopra ,  &  l’altra  Romana  all’Imperadore  Al- 
driamo.che  una  mede  finta  rijfiofia  u furono,  quando  battendogli  effe  richiefli 
digiuflitia  fu  lor  rijpoflo,  che  non  poteuano  udirle ,  a  quali  effe  rijpofiro, 
che  fe  non  poteuano  udirle  lafciaflero  d’ e  fiere  Imper adori.  'ÌSfon  alterò  niu 
no  loro  di  quefla  audace  rijpoFìa,  an^i  le  udirono,  &  fecero  loro  compita 
giuFtitia  .  Filippo  pe  di  Macedonia  accomiatando  gli  ambafeiatori  d Ate- 
ne,&  offerendoli  lor  molto, come  fifuol  fare  in  fimil partita ,  dijfe  lor ,  fe 
altro  uoleuano,che  egli  faceffe  per  loro .  Vno  di  ejjì  chiamato  Damocrate , 
fapendo,che  i  firn  ALteniefi  odìauano  molto  Filippo  Jcn^a punto  nafeon  le¬ 
ve  il  fuo  difi  devio ,  rijpofe,uorremmo,  che  tu  ti  appiccaffi  per  la  gola  .  Si  tur 
barono  molto  i  firn  compagni ,  &  tutti  gli  eltri ,  che  quiui  erano  prefenti, 
temendo ,  che’l  I\e  non  gli  faceffe  male ,  ma  egli  con  la  naturale  fua  cle- 
mè^a,  opur fmulata  altra  dimosìratione  no  ne  fece, altro  fe  nò  che  riuolta 
tojì  a  gl’ altri  ambafeiadori  differirete  agli  Al  tenie  fi,  che  è  molto  piu  mo 
desìo  colui, eh  e  fopporta  fìmih  parole,  che  non  fono  ifaui  Atcnìcfi  ,poi  che 
non  hanno  diferetione  di  tacerle .  Damarato  Corintio  andò  a  uifitare  il 
medefmo  Filippo  neltcmpo,che  egli  era  in  trauaglio  col  figliuolo  Alejfan 
dro,&  la  mogli  e, &  tra  gli  altri  ragionamenti ,  che  fecero  infi  eme, gli  di¬ 
mandò  Filippo,  fe  era  pace,&  unione  fra  le  città  della  Grecia, Damarato, 
a  cui  parue,che  Filippo  hauejfi  piacere  fremire, che foffe  difeordia  fra  quel¬ 
le  pcpubliche,rifpo figli  troppo  aframente  in  nero, di  quel, che  a  un  fle  ri¬ 
fondere  fi  conueniua.Ter  certose  fai  male, poi  che  hai  in  cafra  tua  tante 
dì  fior  die  co  tuoi  a  dimandar  delle  difeordie  delle  nofire  città,  perche  quàdo 
tu  foffi  in  pace  con  i  tuoi, bene  ti  Flavia  intendere  le  paffioni  altrui .  iSfon 
fi  sdegnò  di  quefio  il  I{e,anff  procurò  la  pace  col  figliuolo ,  &  la  moglie,  ue 
duto  effirc  Fiato  ragioneuolmete  moteggiato  da  Damarato. Della  libertà, 
&  audacia,  con  che  parlò  Diogene  ad  Alejfadro ,  &  con  quanta  modeFìia 
egli  lo  fopportaffe, appare  nel  capitolo  da  noi  trattato  della  uita  di  Dioge 
ne.  Et, fi  uogliamo  effimpi  di  C'briFliani  ,farà  molto  al  propofìto  quel  di 
Tapa  Siflo  quarto  frate  di  San  Francefio,  ilquale  offendo  affunto  al  Tonte 
ficatofu  uifitatodaun  fuo  amico  antico  frate  del  mtdefimo  habito,  & 
hauendogli  il  Tontefìce  moflrato  alcune  fue  gioie ,  chaueua  molto  ricche , 
gli  dijfe  padre  io  nonpoffogià  dire ,  come  dijfe  San  Tietro ,  io  non  ho  oro , 
ne  argento  •  Gliè  nero  ,  riffofe  audacemente  il  frate, ma  non  potrai  ne  an - 

K  co  dire 
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detti  acuti  d’un 
Contadino  Te¬ 
de  fio  fatti  al- 
l’Arciuefcouo 
di  (ioionia  • 


Detto  di  Arfa- 
i'erfe  a  uno, che 
diccua  mal  di 

lui  • 


f^uel  ,  che  fece 
Filippo  padre 
di  AlefTandro  • 
perche  Nicano 
re  non  diccife 
piu  mal  di  lui  » 


Detto  di  Filip¬ 
po  contra  gli 
A  tenie  fi  * 
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co  dare, coni  egli  diceva  allo  Jiorpiato,  levati, & camma, dandogli  ad  interi^ 
dere,  che  già  i  Tontefici  piu  erano  intenti  a  divenivo  fanti,  che  YÌcchi .  il 
Tapa  ccnofciutOyC  haueua  ragione, fopportò  in  patien^a  le  fue  par  ole.  Qua 
Jt  il  medefmo  auenne  a  un  ^Arciuefcouo  di  Colonna  con  un  bifolco, &  è, che 
paffaua  l  ^reiuefeovo per  il  campo, dove  era  egli  al  fuo  lauoreccio  inten — 
to,con  molti  [noi  feguaci  armati ,  come  è  costume  in  Lamagna ,  &  veden¬ 
dolo  fi  moffe  arifo  il  villano ,  di  che  avedutofi  fi^Arciucfcouo  gli  dimandò 
perche  cofi ridefie ,  ridomi, rijpofe egli  di  SanTietro  principe  de  prelati y 
che  è  fempre  viuuto ,  &  morto  in  gran  povertà ,  per  lafciare  i  fuoi  fuccef 
fori  ricchi .  ifi \Arciuefcouo  fentendofi pvnto  difcolpofii,& dicendo, che  egli 
c ofi  andava ,  perche  era  cofi  Dvca,  come  tirchie feouo .  Bjcominciò  di  nvo- 
uo  a  ridere  piu,  che  prima  il  villano ,  ^nuovamente  dimandatogli  la  ca¬ 
gione  del  fino  ridere ,  egli  audacemente  gli  difte ,  vorrei ,  che  mi  dicefte  Si¬ 
gnore, fe  quefìo  Dvca,  che  voi  dite ,  che  fete, foffe  per  cafo  alfiinferno,doue 
credete  voi, che  foffe  fi \Arciuefcouo  ?  volendo  inferire ,  che  non  potevano 
e/fere  due  diuerfe  profefiioni  in  urìhuomo  ,  e  che  non  (i  può  in  una  parte 
peccare,  per  difcolparfi  nell'altra .  L'^trciuefcouo  abbafiò  la  tefla,  &  nvl 
la  diffie ,  nè  fece  allauorotore  ingiuria ,  awj  tutto  confvfo  riprefe  il  fuo 
viaggio .  Ma  tornando  a  gli  antichi  Gentili ,  intefe  ^ ùtaferfe  I{e  di  Ter- 
Jia  j  che  di  lui  mormorava  molto  un  Capitano  fuo  creato ,  chiamato  geli¬ 
de, nè  con  altro  cajligcllo ,  che  col  mandargli  a  dir  e, che  gli  faceva  inten¬ 
dere,  che  egli  poteva  dire  cc  l fino  ?  c  quello ,  che  gli  piaceva,  perche poteua 
anco  il  f{c  aire,  &  fare  a  lui  quello, (he  gli  piaceva .  Et  Filippo  padre  d'^i- 
Icjfandroyhauendo  iute  forche  pubicamente  ISJJcanore  diceva  mal  di  lui , 
ad  alcuni ,  che  lo  confi  gli  aitano ,  chefe  lo  douejfe  fare  uenire  inauri ,  & 
procedergli  contra  ,  rijpofe, fapere  non  effier  Jficanore  il  peggiore  huomo 
del  fuo  regno,  & che  voleva  informarli ,  fe  egli  haueua  d' alcuna  cofa  bifo- 
gno,  che  egli  foffe  obligato  a  dargli ,  &  in  format  ofi, eh  e  ISfiicanore  pativa 
gran  pouertà,  &  era  da  lui  difpr enfiato ,  benché  foffe  perfona  honorata , 
gli  fece  un  bel  dono  in  vece  di  cajìigo .  Quefìo  fatto  gli  d>ffe  colui ,  che 
fi haueua  aceti  fiato, che  TsjJcanore  andava  di  lui  dicendo  gran  bene,alquale 
diffe  Filippo ,  hor  vedi  Simicio ,  che  cofi  era  chiamato  cofìvi,  che  è  in  poter 
mio ,  che  altri  dicano  di  me  bene ,  o  male .  Fu  configliato  parimente  Filip¬ 
po  da  molti  a  dover  dal  fuo  regno  sbandire  un  altro  di  mala  lingua,  che  mol 
to  fi  infamava,  a*  quali  egli  riffiofe ,  che  a  niun  patto  voleva  farlo,  per  cic¬ 
che  non  uoleua ,  poi  che  fi  haueua  infamato  nel  proprio  regno ,  che  andaf- 
fe  a  vituperarlo  inpaefì  frani, dando  ad  intendere ,  che  faceva  per  accor¬ 
tela  quel, che  egli  faceva  per  clemenza, et  magnanimità. Fu  cofìvi  eccellen 
te  Trincipe  in  questo ,  come  in  molt  altre  cofe  affai  eccellente, diceva  egli 
che  haueua  da  ringratiare  molto  i  principali,  che  governavano  ditene, per 
che  con  dir  efifi  continuamente  mal  de*  fatti  fuoi ,  per  fargli  parer  bugiar¬ 
di, haueua  fempre  la  fua  vita ,  &  il  fuo  governo  emendato .  ISfion  uole- 
••  va  mai 


f 


natione 
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uà  mai  caligare  chi  diceva  mal  dì  lui ,  ma  fi  beve  torgli !  oc  e  afone ,  che 
haneua  di  dirlo ,  laqual  regola ,  fe  da  tutti  noi  huomini  fojje  ofjeruata , 
grandi  utilità  fe  m  haucriano ,  emendatone  della  uita  ,  /  al- 

tra  y  che  non  ci  furiano  tanti  mormoratori  .  E  neramente  uirtu  grande  di 
fbreTzare  quel  male  y  che  ci  fi  dice  in  affen^a ,  tuttavia  e  maggior  tem¬ 
peranti  non  fi  alterare  con  rinfamiayche  ci  fi  attribuisce  in  preferita . 

Chela  imaginationeé  una  delle  principali  potenze  ìnterioii,& 
prouafi  conueri  effe  ni  pi ,  &:  notabili  irto- 
Gap,  6 . 

Cosi  come  i  fenfi  cfleriori  fono  cinque y  come  ogn  uno  say  Fedire y  il 
uedere ,  l'odorare,  ilguslare ,  &  il  palpar  e  ;  co(i  fono  altrettanti  i  fi enti -  r'n*n 

menti  y&  potenyg  interiori  nell’huomo  ,potto  che  alcuni  le  riducano  Ct  que  interiori 
quattro ;  e  queftefono  opinione  comune, cioè  il  fenfo  commune  fi' imaginati-  adrhuomo  « 
ua,  di  che  adejfo  ragionammo, la  ettimatma ,  la  fan  tufi  a ,  &  la  memoria u 
De  gl ufficvj ,  &  uirtù  de  quali  non  fiatilo  per  trattare  bora,  ma  filo  di¬ 
remo  della  imaginatione ,  la  cui  proprietà ,  &  carico  è  da  ritenere  l  imagi 
niy& firnulacriychc  il  fenfo  commune prima  riceuè  da  fenfi  etteriori ,  & 
mandargli  alla  eflimat  ina, donde  uanno  poi  alla  fantafia,& alfine  alla  caf 
fa,&  depofitOyCbe  è  la  memoria ,& può  la  imaginatione  al  cerar  fi,  muo 

uerfi  con  quette  imaginì  delle  cofe, ancor  che  non  le  habhia  pr  e  fonti  ;  il  che 
non  può  fare  il  fenfo  commune,  non  battendole  prefenti,per  il  che  è  gran¬ 
de  ><&  marauigliofa  la  ferrea  della  imaginatione, uedtdofi, che  l  huomoftan 
do  y  dormendo ,  &  ripofando  i  fenfi  ,  uà  l' imaginatione  firn  operando  ,  & 
tutte  le  coferapprefentandoy  come  fef afferò  pr  e  fonti,  &  detto  l'huomo .  E 
bafiante  la  imaginatione  a  muouere  le  pajfiom,&  ajf etti  nell  animo  ;  può  fi 
milmente  qucfto  fenfo  alterare  diuerfamente  il  corpo,  &  mutar  gl' àcciden  ti^na  ‘masina* 
ti,  muouergli  Jpiriti  difopra  fottOy  &  di  dentro  fuori  ,  &  produrre  diuerfe 
qualità  nelle  membra .  Tuo  la  imaginatione  infermar  unhuomo  y  &  dar  fa 
Iute  ad  altri, &  cofi  ne  gl' altri  affetti  che  uogliamo,quado  la  imaginatione 
concepifce  co  fe  allegre  yl' allegrerà  gitta  fuori  gli  fpiritiy  quando  cofe  pan - 
rofe  y  il  timore  gli  ritira  alle  parti  interiori  ;  ilpiacere  allarga  il  cuore,  Acclami  cht 

la  trifte^ga  lo  rifìringc;  la  imaginatione  paurofa  genera  freddo, fa  trema-  tcaau.f  3^”^” 
re  il  cuore,  priua  il  calore ,& fa  tremare  la  parola .  La  mifericordia  cau  fa-  nc  nel  corpo 
tnemoffa  dall' imaginatione  di  quel,  che  ueggiamo  patire , fa  molte  uolte 
maggior  alteratone  nell’imaginante  ,  che  nel  patiente ,  come  fi  comprende 
in  coloro,  che  difuengano  in  ueder  medicar  le  ferite  altrui  jofalaffare . 

Tttuoue  fimilmente  la  forte  imaginatione  la  uirtù ,  che  ha  forrgi  di  trafmuta 
re  le  cofe,  come,  quando  ueggiamo ,  0  udiamo  altri  mangiare  cofe  agre',  che 
la  imaginatione  fà,che  fentiamo  agrezza  nella  bocca, & per  uedere  mangia 
re  cofe  dolci ,  &  faporofepar,che  l'huomo  fenta  nella  b  occa  un  non  sò,che  di 

/G  2  dolce 


■  A f  *Ì 

’■  -W 

-j:* 


Forra  mirabile 


JEffcmpi  mara- 

fcigiloli  di  dU€> 
che  con  l’ima- 
ginaCionc  fuda 
unno,  &  anda¬ 
vano  in  citali» 


EiTempio  di  Er 
motino,  che 
per  uia  dalla 
imaginatione 
andaua  in  efta- 
li* 
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nfmultt aUUÌene  n,Clk  C°fe  mare  ■  EfìhnPl  di  fir^ne  imagi  netti o~ 
Z!  cZTf  T  moltl’pn^gofiino  dice  bauer  conofciuto  un  bua 

7ainiJ,!tT  V;almTe!lta  U0lma  *b™dant, /Imamente, mouendo  con 
Umagirnmonela  mrtu  ejfulftm  ;  &  furi altro  narra  nel  me  defimo  luogo 

t  a!f“Z°(Ì  m  Cant0’  °  U0C?  dd°rofa  ' che  Afferò  fatte ,  come  buomo 
che piangere,  commciaua  ad  imagmare,&  dtfueneuaft  in  talmaniera  che 

nmancuajemp  Pentimento  alcuno,  dotte, ancor  a  che foffe  fiato  punto  o  ab- 
crucciato,  nulla fentiua,  &  cofi  dopo  fi  deflaua  a  uoci ,  che  gli  cantavano , 
corueji  di  lontano  l'haueffe  udite .  t Qua  fi  il  mcdefimo  racconta  Tlinio  d’un 
chiamato  Emotino ,  che .mouendo  l’imaginatione  ft  alieneua  dafe  in  tal 
maniera,  eoe  lo  fpinto  fi  appartarne  dal  corpo ,  &  raccontaua  dopo  lecofe, 
eie  baueuauedute. Guglielmo  Tarigtno  ferine  batter  conofciuto  un  buomo 
che  non  filo  col  uedere folamente  la  medicina  ferina  altrimenti  gufarla ,  o 
odorai  la,  piefa  la  fimilitudine  con  l  imaginatione,  (ìpurgaua ,  come  un’al¬ 
tro,  che  l  baueffe  beuuta.  Et  cofi  èfmilmcnte  di  coloro ,  che fognano ,  che , 
pofto  che  ft  a  la  fola  imaginatione  quella, che  operaci  fognano, che  sabbile 
etano,  rtceuono  tormento, &  affanno, quantunque  no  patifeano  ilfuoco.La 

tnvtr  mi  tfTtYirt  +  ÌMia  1  -  rh  -  ■ .  .  r  1  ,  ' 


EiTcpio  dì  uno, 
che  fenzator 
le  medicine  fo- 
lo  mirandole  fi 
purgaua » 


Cafo  di  Cipo , 
a  cui  per  la  for 
re  i magi naso¬ 
ne  nacquero  le 

corna  in  capo* 


Vna  fanciulla , 
che  fu  quel  di 
P  fa  nacque  fel 
uaggia  perla 
forte  ima  gina- 
frionc  deila  ma 
tire  * 


tanta  forcai  che  ancora  nelle  membra >  &  per  fona  aliena  ypuò  far  fi ,  come 
ueggiamo  della  donna  grauida,  che  con  la  poffente  imaginatione  di  a  nel, che 
le  mene  appetito  imprimer  a  molti fegni  nella  crcaturayet  V uccide  talhora . 
Ut  u  morite  ut  o  dal  can  :  abbiofo  conia  imaginatione  del  cane  imprime  tal 
bora  ned  o /  ina  la  imaginatione  de  cani  •  yL  quejto propofìto  fcriuono  al¬ 
cuni  dyun  CipuSjCbe  fu  F{e,  che, battendo  ueduto  co  molta  att emione  combat 
ter  e  due  tori ,  un  giorno  poflofi  con  quella  imaginatione  a  dormire ,  nel  db- 
sìarfi  fi  ritrouò  con  le  corna. ,  che  di  toro  gli  erano  nate  ine ap  ortiche fé  fu  uè 
roy  debbe  procedere •,  perche  moffa,  &  aiutata  la  virtù  ucgetatiua  con  l ’i- 
maginatione  ,  porto  alla  t  ejla  humon  propor  tionati  a  generare  corna  5  etr 
produffele.  Come  babbiamo  detto ,  può  operare  la  forte  imaginatione  ne  gli 
altrui  corpi  ,  tanto  che  narra  Marco  Damarono,  che  ne  confini  di  Virain 
un  luogo  chiamato  Tietra  Sdita  una  dona  partorì  una  fanciulla  feluaqgia  co 
i  peli  a  gin  fa  di  cameloy  &  fu, perche  /ita  madre  nel  conceperla  contempla- 
ua  la  imagine  di  San  Giouanni  B  ut  tifa ,  che  ella  haueua  nella  Sua  camera , 
perche >  come  babbiamo  detto ,  la  imaginatione  può  far,  che  i figliuoli  saffi 
migliarino  alla  perfena  imaginata  da  padri  •  Et  Muìcenna  ha  per  opinione 
ancora*,  chepoffa  cjfer  sì  forte  la  imaginatione ,  che  operi  uiolentiffimamen 
tendi  alimi  corpo  , gittare  un altro  a  terra,  &  fargli  notabil  male;  &  fi - 
milment  e  afferma,  che  lo  fregare, ofattucchiarc  con gli  occhi  truppa [fa  da 
una  perforiti  nell*  altra  per  imaginatione  della  p  er  fona,  che  flregò\  &  cofi 
diMuiccnna  nferifee  San  Tomafo.  Hor  quanto  può  piu  nel  corpo  proprio 
uccider  la  maninconica  imaginatione  <!  &  l'allegria  fmilmente  con  la  uro* 

lùridi 
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Icn^i  dell' una  ,&  deli' altra?  La  allegria  manda  fuori  tutti  gli  fpiriti  ,&  la 
feia  l'huomo  ferina  ulta,  &  l'altra  gli  nflringe  uiolentifjìmamente  affogati- 
dogli*  Et  in  Siuigliafu  ueduto  Don  Diego  Oforio,cbefu  dal  I{e  Catolicopre  nìnconìa  e  tal 
forche  co  la  forte  imaginatione  della  paura  diuenc  nocchio, et  canuto  in  una  ^ 

notte  fola,effendo  il  giorno  inauri  giouanetto,& di  pochiffima  età >  Reggia  narionì  nel  tor 
mojcbe  l imaginatione  fa  divietare gl'huomimpa^,e  talbor  ammalano  di  gi| 

maniera ,  che  fono  marauighojì  t  [noi  effetti,  &  il  fuo  potere . 

Di  qual  patria  folle Pilato ,  &  come  morì ,  &  del  lago  chiamato  il  mtdctfm© 
la^o  di  Pilato,  &  della  Tua  proprietà ,  &  della  grotta  ntc’  fuoi  DiaIo~ 

dlDalmatia.  Cap,  8.  Sperone  diuno 

v  che  diuenne  ca 

Dilato  tlpiu  federato  giudice  di  quanti  mai  f  off  ero,  o  faranno  fe-  teeircdogii  ft* 
condo  la  commune  opinione  in  Lione  di  Francia .  Alcuni  di  quella  natione,  al 

che  uogliono  negarlo,  dicono ,  che  queflo  nome  Vontio  e  ai  cafata  d  Italia  ,  tagliata  iatdu* 
&  non  di  Francia,  per  quel  Tontio  Ireneo  Capitano  de  Sanniti,  che  ninfe  i 
Fpmani  alle  forche  Claudine .  Hor  queflo  Viiatto ,  o  per  la  fua  per  fona ,  o 
perii  fuofangue ,  uenne  a  effhre  in  Roma  intorno  fegnalato,&  conosciuto  da  ^  ^ 

'  Tiberio  Imper.fucceffor  di  Ottauiano, il  quale fi  madato  ne dodeci  anni  del  uernatorcdcU* 
fuo  Imperio  per  gouernatore ,  che  era  chiamato  procuratore  di  Gerufale,et  G.iuc!ea  da  ribc 
di  tutta  laprouincia  di  Giudea  f ìmilmente  chiamata  Val  e  sì  ina.  il  quale  uf  rc°,  * 11  rcrat0 
fido  fu  da  lui  amministrato  dieci  anni', ione  nel  fettimo  anno  del  fuo  getter 
no,  che  fu  Fanno  xvm.  dellTmperio  di  Tiberio,  egli  diede  la  fa! fa  fin  chriftofenfen-- 
tenqt, condannando  a  morte  il  Saluatore  della  uita  Chriflo  Dio,& huomo,  [fi ^Ua™  nel 
redentor  dell' bimana gener adone,  fecondo  Fufebio,&  Beda, nel  qual  tem  anno  18  dell° 
po  auuennero  le  co  fi  narrate  dagl'  Euangelisìi  nella  pajjìone  ,  &  morte  di  Icri^f0^  Ti 
Chriflo .  La  cui  refnrrettione  offendo  cefi  elùdente, & publica  in  Gerufalem 
pofio  che  fojfe  con  buon'ordine  tentato  di  ricoprirla .  Vilato ,  a  cui  parue , 
quantunque  federato ,  che  i  miracoli ,  &  refnrrettione  di  Chriflo  non  fojfe 
a  huomo,  ma  di  Dio ,  lo  fece  intendere  a  Tiberio ,  fecondo  che  narra  Vaolo 
Orofio,  Eufebio ,  &  Tertulliano,  che  cofi  era  coflume,  che  i  Confili,' o  Vro 
confoli  faceffero  intendere  all' Imperatore, o  al  Senato  le  cofe grandi ,  che 
nella  lorprouincìa  accademmo.  Quefìa  nuoua  udendo  Tiberio  mar auiglia 
tofine  molto,  la  fece  riferire  in  Senato, ferrea  la  cui  auttorità  non  fi  polena 
in  I{oma  lafciar  adirare,  oltre  le  uanità  de  loro  Dei,  alcuno  Dio  nuouo  con 
fultaniofì fi  lor  pareua,  che fi  doueffe  adorare  Cbriftopcr  Dio  .Irla  cofi  co  queiiecofe  che 
me  la  diuina  uerità  non  fi  può  confermare ,  ne  ha  meflieri  della  approuatio  er* 

ne  degl'buomini ,  cofìpemeffe  Dio ,  che  non  reflò  di  farlo  il  senato,  &  fe -  adorar  chrifto 
condo ,  che  detti  auttori  fcriuono,  hebbe  a  male  il  Senato ,  che  non  haueffe  ^  Ti~ 

a  loro,  come  a  Tiberio  firitto  di  queflo  Vilato  ;  tuttauia  uietò  Tiberio, che 
non  fof fero  i  Chrisiiani  perfeguitati;paffato  queflo, recando  Vilato  in  Gè- 
rufalem ,  come  finto  confermato  dal  demonio, fempre  nel  fuo  ufficio  fece  da 

indi 
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ro  airi  n%ccrt  ™dlr w  P°*  4  prouincia.  Z/^rfo  appreffo  Gaio  Caligli - 

dor  caligala  di  lafuccejfor  di  Tiberio  accufato  dihauer  profanati,  &  polle  fiatitene  tem 

pi  ,  &  battere  rubato  il  denaio  publico ,  &  di  molti  altri  delitti gratti ,  fu 
da-effo  Imperadore  confinato  a  Lione ,  altri  dicono  in  Vienna  di  Francia  ; 
dotte, battendo  cjueflo  luogo  per  e/Jìlio,  dicono  alcuni, che  perciò  fu  detto  na-> 
tio  di  quel  paefe  .Toi  fu  Vitato  in  tal  me  do  trattato  in  quello  effilio ,  che 
eghfieJTo  fi  uccife  di  fitta  mano  ,&  ciò  fiu  permififione  di  Dio ,  accioche  egli 
Pilato  confina  morififie  per  mano  delpeggìor  huomo  del  mondo, &  Eufiebio  dice ,  che  fu  que 

*f  rancia  ?dòue  $a  morte  di  Tilato  ott  anni  dopo  la  morte  di  Chrillo ,  della  qual  non  uolfie 
s'ammazzò  di  bauere  utilità  lo  federato  Tilato ,  poi  che  cofi  difperato  nc  morì , perche  è 
ua  mano .  la  bontà  di  Dio,cheybenche  egli  l'hauejfe  fentetiato  a  mortele fifojfie 

neramente  delfino  peccato  doluto, il  medefimo ,  che  egli  fece  uccidere  gli  ha 
ueria  data  ulta  eterna .  Souiemmi  a  quello  propofito  di  Tilato  a  dir  d'un  la 
go  cofi  chiamato. Quefio  è  apprejfouna  città  detta  Lucerna  nelpaefe  degli 
tagodì  Pilato  um pianura  circondata  d’ altiffime  montagne, doue  fi  falifie per 

nei  paefe  de  gli  precipitofi  fajji;e  qui  è  commune  fama, che  ogn  anno  ni  apparifee  Tilato  ue 
sumeri.  ftòo  a  guifia  di  giudice,  &  gouernat  ore  ,&  quell huomo  ,o  donna  ,che fi 

abbatte  a  uederlo  non  urne  un  anno  dopo .  Di  quello ,  oltre  la  fama  com~* 
mime ,  adduco  in  tcjiimonio  Gioachino  V adiano,  huomo  dotto,  che  ha  com~ 
mentato  Toponio  TvLelafilquale  dice  fimilmete  un  altra  notabile  cofia  di  que 
t  ft°  lag°  molto  certa,  &  marauigliofia,  &  è, c  ha  tale  proprietà,  chefiealcu 

ufshnft  dd  la-  noZetta  alcuna  pietra,  o  balìone,o  altra  qualunque  co/a  il  lago  sinfiuperbi 
go  di  pikto  tra  fice,  &  comincia  a  creficere  con  tanto  impeto,  &  tempefta ,  ch’efce  del  letto 
gh  sutzzcn ,  a  gran  furia,  &  allaga  parte  di  quel  paefe,  onde  cagiona  grandi/fimo  dan¬ 
no  nc  feminati,  alberi,&  heftiami;  fe  non  ui fono  quefte  cofegiattateapo 
Ha,  non  fa  alterationc  alcuna ,  &  dice  il  medefimo  Gioachino,  che  è  natio - 
Strillerò,  che  ui  fono  bandi,  che  metano  fiotto  pena  di  morte ,  che  ninno  ui 
p  rorifion»  -he  debba  ueruna  cofa gittate,  e  che  già  fono  fiati  per  quefio  diletto  condanati 
hanno  fatto  gii  molti.  Se  quello  proceda  per  cagion  naturale, o  pur  miracolofa,io  non  l'af- 

dSnThauutf  da  fermo>Percbe  le  proprietà  marauigliofe  dell  acqua  fono  molte,  &  d'alcu- 
quello  lago,  ne  fi  po/fono  rendere  ragioni ,  &  d!  alcune  nò  .  E fimile  a  quello  lago  quel , 

che  ferine  Tlinio  nel  libro  fecondo  delle fine  naturali  ilìorie,  d'una  profondi] 
fima grotta  va  Dalrnatia,  doue gittandofi  una  pietra,  o  qualcb' altra  cofagra 
ue,  nefee fuori  aere  sìfuriofo,  <&  con  tanto grandi/firHo  impeto,  che  caufa 
nelpaefe  uicino  pericolo  fa  tempefta .  TVla  circa  quel  lago  ,potrebbe  effer  di 
oi  alita  delia  leggeri,  ben  che  io  non  l'affermi ,  che  il  corpo  di  Tilato  uifojfe  fiato gittato 

Irati*  pòrta  dà  &  chel  demonio  perpermiffione  di  Dio ,  &  fina  ingnominia ,  faccia fimili 

Plinionelic  fuc  effetti  in  quel  hiovo , 
iftorienaturalu  J  1  ° 


Dell’ufo 
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Dell'ufo,  &  inuentione  delle  Campane ,  &  quante  utilità  habbia 
no;  &  chi  fu  il  primo ,  che  con  i  (congiuri  (cacciatte 
Demonij .  Cap .  9 • 

Qgj  A  N  T  V  N  QJV  E  paia  (oggetto  baffi)  parlare  di  cofa  SI  Uolgare,  COYÌIC 
fono  le  Campane, co  fiderà  do  nodimeno  canato  pano  utili  per  il  culto  fiiuino  , 
et  conuocatione  del  popolo  Chrifiiano, & per  altri  effetti ,  che  diremo, è  da 
credere,  che  V inuentione ,  &  l'ufo  di  effe  nella  chiefa  di  Dio  non  fia  fien\a 
infpiratione  dello  Jpirito  Santo .  Tgel  teflamento  uecchio  comandarla  Dio , 
che  fi  douefjero  far  trombette  di  mettalloje  quali  toccaffero  i  Sacerdoti, per 
conuocare  il  popolo  di  Dio  aldi  facrifici  diurni ,  &  Chritto  fedentor  noslro 
parlando  della  fua  uenuta  il  giorno  del giudicio, dice  fra  V altre  cofie,che  man 
derà  gli  Angeli  con  le  trnmbe  a  riunitegli  eletti,  tìora  a  questo  ef  empio ■, 
per  ejfcr  tato  crefciuto  il  popolo  Chrifiiano,  et  effendo  cofa  difficile  poter  ta 
to  numero  far  in  un  tempo  congregare  a  far  oratione  ne  tempi, et  agli  altri 
facrificij  >  che  Infanta  chiefa  ha  Jantiffimamente  infimi  con  le  trombe ,  0 
con  noci  d'buominiffiu  cofa  necefiaria ,  &  molto  importante  ritrouar  e  for¬ 
te  di  ittromento ,  con  che  f  potefiero  ragunare,  &  per  quello  fra  tintigli  al 
tri,  chaurebbono  potuto  penfiar  glihuomini, fu  proprio ,  &  comenìente  la 
inuentione ,  &  ufo  delle  Campane  piu ,  che  uerujio  altro  pefeffiere  piu  fono 
va  noce,  &  che  piu  da  lungefi  può  fentire .  Fu  adunque  marauigliofa  inuen 
tione ,  &  neramente  degna  di  un  sì  eccellente  inuentore ,  qual  fu  Taolino 
jfefcono  di  PSfola  contemporaneo  di  Agofino,  &  di  Girolamo ,  alquale  effi 
fcrifìero  molte  lettere ,  che  noi  hoggi  leggiamo  ancora .  Co  fui  fu  il  primo , 
che  introdufìe  l'ufo  delle  Campane  nella  fua  Chiefa,  &  Vefcouado.per  l'efi- 
[empio  del  quale  fi  cominciò  a  ufare  poi  continuameteper  tutta  la  Chriftia 
nità ,  come  cofa  molto  neceffiaria.  Et  è  da  notare,  che  non  folamenteper  que 
fio  fono  buone,  ma  hanno  un  altro  marauigliofo  effetto,  che  i  Demonij,  che 
vano  per  l'aere  figgono  il  lor fuono,&  lo  abhorrifcono,come  cofa  ritrouata 
&  inftituita  per  il  culto, &  honore  del  ucro  Dio, che,  co  fi  come  fi  dilettano 
d'altre  mufìche,  che  incitano  >&  prouocano  gli  huominial  male,  cof  /piac¬ 
ciono  loro ,  &  fuggono  i [noni  delle  Campane ,  &  danno  loro  pena ,  &  al 
Chrifiiano  muoue,  &  defta  lo  Jpirito,  come  cofa,  che  ricorda  Dio ,  &  i  tem 
pi,  che  a  lui  fi  fanno  facrificij,  &  orationi ,  &  per  ejfere  a  que  fio  dedicate, 
muouono  interiormente  l'kuomo  ,&  gli  inalbala  mente  a  far  oratione  a 
Dio .  Hanno  [umilmente  un  altra  proprietà  i  [noni  delle  Campane  molto  uti 
le,& è,  che  troncano  ,& fanno  piu  raro  l'aere, &  disfanno,  &  refi  fono  ri 
tuoni, &  tempette  euìdentiffimamente ,  percioche,  per  ejfere  [nono  forte , 
&  pretto, uengono  a  far  raro  l'aere  tempeflefo,  &  cofì  ceffi  quel  furore , 
&  fiorai, che  ha  in  fi ,  come  ogni  giorno, per  efi,  orienta  uegggiamo,che nel 
n.  fcer  di  qualche  uento,&  tempetta  nel  toccarfi  la  moltitudine  delle  Ca~ 

pane 


Le  trombe  che 
fonauanoi  fa- 
ccrdoti  nella 
Chiefa  antica 
erano  come  ap 
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Che  forte  il  pri 
mo  inuentore 
delle  campane* 


Quafo  i  Demo¬ 
ni!  fuggano  il 
fuono  delle  ca¬ 
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ragione,  che  il 
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pane  incominciano  a  ecfore ,  non  negando ,  che  le  diuote  orationì  de  fede* 
tCbrimanifChe  fi  fanno  in  quei  tempi  non  fiano  di  maggiore  efficacia, & 
m  tu  aJ;al  *  Nondimeno  tutto  quel,  che  ho  detto  è  certo ,  &  cofa  molto 
naturale,  &  il  mede  fimo  auìene,  che  andando  unefiercito  di  lente  per 

Ragion*  tutu-  UncamP°  >  fé  tutti  fi  mettono  a  gridare  .minutamente  troncano  l'aere,  dì 
le  perche  le  un  fauiera ,  cbcje  a  cafo  qui  alcuno  uccello  paffa  uolando  per  l'aere,  non  può 

!” *3S  «e- J  &  Cade  in  terfa$euìoche  è  c°fa  n°ta>che  le  noci ,  &  il  fuono, 

celiache  uì  fof  Cl'cJ1  Jormano,uàno  f or  ado,  et  tagliando  l'aere  fin  dotte  giuntela forni  di 
fero  fopracade  effi .  'Ige  paia  imponibile  quel ,  che  ho  detto ,  che  figgano  i  Demoni ?  il 
fuono  delle  Campane ,  perche  non  habbiano  corpi ,  ne  fenfo  per  udire ,  ef¬ 
fóndo  intelligence  incorpor  secche  le  intclligen\e,& ffiiriti  le  cofe.che  non 
pofono  comprendere  col  fentimento  corporeo  per  non  l’hauere,  col  cono- 
feerie,  &  intenderle  le  comprendono ,  &  coft  fi  tormentano  i  Bemonij  col 
fuoco  ;  &  leggiamo ,  che  fan  "Paolo  comandaua ,  che  le  donne  douefìero 
fìar  ne  tempii  bonefle,&  con  la  tedia  uelata  per  la  preferita ,  &  riueren 

Le  foftanre  Pd  V  dc?!l  iberiche  non  habbiano  occhi  ,  come  non  hanno  udito .  Et 

me  incorporee  l  Angelo  I{affaello  difie  a  Tobia, che  egli  afferma  a  Dio  l oratìoni  ,  che  ef 

cTdenrenanicun'  f°  faceua  J  &  di Dauid  fi miniente  fappiamo  ,  che  con  la  muffa  [caccia- 
corporale  *  ua  il  Demonio ,  &  in  ef  empio  di  ciò  parimente  fi  [crine  nel  capìtolo  feflo 

di  Tobia ,  che  l  ^Angelo  Raffaello  ,  che  andana  col  figliuolo ,  dopo  che  ucci 
fe  quel  p e [ce  nel  fiume  Tigri. 3  gli  fece  conferitore  il  fegato  di  effopefce,di 
,  cendo,che  gittato  quel  fegato  [ opra  il  fuoco  il  fumo ,  che  ne  nafeea ,  ha - 
f«moftratoP£  ueuauirtùfcacciar  il  demonio  del  corpo  di  qualùqucpfona,nè  mai  più  ui  po 
dair?.ngeio  a  tria  tornare .  Et  dopo  nel  capitolo  ottano  fi  legge ,  che  gittà  quel fegato 

«ua^irìa  di*  f°Pra  rtfuocoi&  c°l  fum°  [cacciò  il  Demonio, eh  e  haueua  morti  i  fette  ma 
cacciar  iidcmo  riti  di  Sara,  &fu  egli  liberato .  Et  lo  fcacciar  Demoni] ,  & J congiurargli 
*io  *  con  fante  parole  >  &  altre  coje,come  fi  fi  hoggidì,  è  cofa  antica ,  che  feri 

ue  Giufeppe  nelle  fue  ^Antichità, cficrne  flato  Tìmetor  Salomone, et  ch'egli 
Salomone  pri-  fu  il  primo, che  feppe  con  parole  [cacciar  Demonij,in[egnato  ,&  illumina 
^uóTcacdaM  tone  da  ?*°  J  cifferma  parimente  bauer  ueduto  ,  &  cono] cìnto  un  E - 
Demani)  per  breo, chiamato  Elencar o,ch' al  coietto  dell'  imperador  e  Vefpafìano ,  &  di 
umu  deli  he r-  \i  puo  effercito  curaua  gl' indemoniati,  mettendo  loro  un  annoilo  al  na 

fo, neiquale  era  legata  una  radice  d'una  certa  herba,  che  diceua  effere  fia¬ 
ta  moflrata  da  Salomone, & che  l'odore  di  queli'berba,  o  offa  herba  dando 
fi  al  pallente  gli  fuggina  da  do  fio  il  Demonio .  Di  modo ,  che ,  ritornando 
noi  alle  nostre  Campane ,  tutti  affermano ,  che  il  fuono  di  effe  afflige ,  & 
Mfuna  fen* ,  a  [caccia  i  mali  {piriti ,  &  perciò  in  fiua  con[ufione,&  dijpetto  ninna  fetta* 
hetbc!nai  n  fo  0  ^cma  a^tYafe^e  è  che  tenga,o  ufi  Campane,  fe  non  la  gente,  &  ffpubli 

delle  campane  Cd  ChrifiiaUd  « 

fenó  1  Chruìia  . 

ni,  e  perche  -• 

l’tttfno , 
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Vna  battaglia  fatta  fra  due  Cauallieri  di  Cartiglia,  doueauiene 
un  cafo  notabile .  Cap.  i  o. 

.f  o  n  o  ne  duelli  de'  combatttenti  occorft  molti  caft  alcune  mite  ,cht 
con  ragione  fi  potria  di  quale  uno  fare  faciale  memoria ,  tuttama  per  ef- 
fere  cofe  manifdle,  non  ho  uoluto  fcriuerne .  Et  ,fe  dico  bora  questo,  è p- 
che  è fanalaio  molto. Igei  topo  del  fa  Do  ^ llfonfo  di  C  artiglia, padre  del 
He  Don  Vietro, nacque  controuer fiafra  due  Cauallieri  di  quella  corte, chia 
amato  l  uno  fui  Vae^ri  Viedma,& l’altro  Vai  fadrigue d’amia .  Fu 
la  querela, di  fui  Vae?y,  che  egli  dijfe  alla  prefetti  del  fa  ftando  in  Vaglia  Quella  *  disfi 
dofacheVaiera  traditore,  per  cloche, e  fendo  natio  del  pegno  di  Cartiglia,  tnLTZnl 
&  uajjallo  del  fa,  era  con  l’ e f  eretto  del  fa  di  Vortogalìo  uenuto  a’  danni  drigue* . 
di  Cajtiglìa  ,&  contra  il  proprio  fa ,  non  efendofi  tolto  dalfuo  ita  fallag¬ 
li10  .  Il  chef  off  erma  prouargli  per  teslimoni,& per  le  mani,  &in  qua¬ 
lunque  altra  maniera  di  prona, che  fojje  ohligato,  &fopra  di  queflo  lo  di - 
sfiaaua  Vai  fadrigue g,  eh’ a f  ente  era  in  quel  tempo ,  battutane  nuoua  , 

Jcri!ìe  a  fanone  chceua  non  effer  tenuto  a  ri  fondere, perche  fai  Vaez  era 
tramar  e, nauendo  uoluto  uccidere  il  proprio  fa,&  che  quello  glielo  baite 
reboe  provato  per  le  mani ,  &  che  fopra  di  quello  lo  ricatta, & disfidava  ?Tcbl  * 

Tofn  ’-ff  Z  laj!r°m>cbe  egli  intendeua  rifare ,  era  in  cafo  del  pecca-  gucJ  cd!ra°Ru‘ 
o  dellaTilacfla  off  sfa,  maggior  afai,  che  l’imputatione  a  lui  data,  urie ff e  rac*’ 
fargli  faina  condotto  di  poter  conferiti  alla  fica  corte,&  provarlo  con 

t7L?irZ!lCOrp° •  Vanendo  per  dubiofo 

farti  derato ,  che  uno  haueua  fatta 

f  rifblJttTrilllZ  rISfZTT'  bebbef°P™  ciò  configlio,& 

v  ^ - „ —  I  dueCaualIicr 

ZYZ  Cauab  m  '  aafimofì  sfai*  ^  vincer  l'altro,  & ,  pollo 
che  facefiero  ogni  pofbilnà ,  &  fi  defero  molte  ferite ,  a  ninno  mancan  ' 

tifili ,lVJ  ^  '  c.onf,mhwono  mt0  H  giorno  ancora  fenza  difeernerfi 
tja  loro  vantaggio  alcuno ,  &  furono  con  uguale  nitrirla  l’JZZb,  ' 

a  campo  canati  con  gran  maraviglia,  &  compaffione  di  tutti  i  circori  u  1  dueCjlialliC[ 

'l  $  ortfo>  furono  rime  fi  in  campo  col  mede  fimo  gran  cuore  di  ori  batto  e  n 
ma,  anuenga  che  non  con  le  medefìme  forte .  Duini  naturi  '  uinc*do  ne  ‘ 
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viale  perdere  due  sì  ualenti  guerrieri,  determinò  partirgli ,  confederato 
mafìimamente  bauerne  bisogno  nella  guerra ,  ch’egli  haueua  con  i  Mori  i 
&  fece  loro  deporr  e  l' armi, fententiando ,  cbe,poi  che  Vai  I[ odrigue^ba 
arti  ucua  fa^°  haueua  potuto  per  uccider  I{ui  Tae^  di  Viedma,nè  bx~ 
colare  rfata  dai  uendolo  potuto concjuiftare non credeua,chauejfe machinato contra  lafua 
Re  in  fauorc  di  xnortt,&  cj?e  logindicaua  per  buono,  &  leale  Cauallìero ,  &  all  incontro 
ajfolueua  Vai  Hodrigue\  della  colpa  dalli  altro  attribuitagli,  perche  nella 
‘  battaglia  di  tre  giorni  credeua  douer  Dio  hauere  dimorato  la  imocen- 

di  amendue  per  amendue  le  querele ,  giudicandogli  per  buoni ,  &  leali 
Cauallieri,  &  furono  cauati  dal  campo  amendue  con  grande  honore . 

Di  molte  cofe  marauigliofe  ritrouate.  Cap.  n. 

0  v  ALVNQVH  opera  di  natura  è  marauiglicfa,&  arguifee  la  onni¬ 
potenza  nel  Creatore  delle  cofe ,  benché  quelle, che  fono  ordinarie, & inte¬ 
re  dà  faui ,&  dotti, non  pongano  ammirat ione .  Tali  fono  il  ueder  nafeert 
gl’huomini,  le  beftie,&  le  piante,  &  produri  loro  frutti ,  &  tuttel  altre 
fimili  cofe  ordinarie .  Ma  molte  altre  fono, che  di  effe  non  ci  fpauent  ionio 
per  lor  natura,  nondimeno  ce  ne  marauigliamo  per  ueder ,  come  fi  cagionò 
quel,  che  pare, che  repugni  al  commune  ejfere,  &  ordine  delle  cofe,  comefo 
no  quefle  affermate,  & fritte  da  Immini  di  grande  auttorità .  Varrà  il 
Tontanoyhuomo  dottiamo ,  <&  di  gran  fama  in  lettere,  di  hauer  egli,  & 
altri  ueduto  in  una  gran  montagna  / opra  il  mare  apprefo  la  città  di  Vfi~ 
poli,dellaquale  per  gran  fortuna  di  mare  era  caduto  un  pC7t\o  difafo,den 
tro  la  mede  finta  pietra  un  legno  grande  in  tal  modo  legato ,  &  congiùnto 
con  la  pietra,  chepareua  cf eresiato  dalla  natura  prodotto ,  &  ere  fiuto 
infteme,&  ejfere  un  medesimo  corpo-ancorche  foffe  legno  ffiecificatamente. 
licite  par  e, che  non  procedejfi  da  altro, fi  nonché  la  terra,  o  acqua  mifchia 
ta,che  era  uicina  a  quel  legno,  lì  conucrti  in  pietra ,  &  lo  Henne  a  ferrare 
da  ogni  banda ,  ma  in  che  modo  potè  ejfere  in  parte ,  doue  gli  huomininon 
aggimgeuano  ,& fn\a  pafi aremolte  migliaia  d  anni ,  pare  cofa  difficile 
ad  intendere .  £  cofa  maraugliofa  anco  quel ,  che  dice  Mlef andrò  di  Mie  s 
effere  auuenuto  in  Vjapoli ,  doue  faceua  egtìrefidemp,e cioè ,che  la - 
uorandoji  una  pietra  di  marmo  per  un  certo  edificio,eJfendo  fegato  il  mar¬ 
mo  ui  fu  dentro  trouato  una  pietra  di  diamante  di  gran  pretto,  polita,& 
lauorata  per  mano  d’buomini .  Vana  il  medefmo  Mlefl, andrò  nel  medeflr 
mo  Inoro,  che, lauorandoft  un’altro  marmo ,  &  uolendofi  partir  per  me?xo 
fu  trouato  duro  molto ,  onde  conuenne  romperfi  con  picconi,  &  tn  meip  ut 
fu  trouato  gran  quantità  d’olio  rifirratoui,  come  fi  fife  flato  rinchiufoin 
unuafo,&  che  era  chiaro,bello,  &  di  buoniffimo  odore .  Vfrra  Eattifla 
Fukofo  ,&  tettificaio  di  ueduta,  che  mima  montagna  aflat  lontana  dal 

mare  cento  braccia  profonda  nelle uifiere  della  terra,  wmndofi  a  poco  a 

pOCQ 
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fòco  ui  fu  tr  ouata  una  nane fotterata  j  già  confumata  dalla  terra, non  tan 
to  però  che  non  fi  feorgeffe  la fattura, trouaronui parimente  l' ancore  difer 
ro,&  ifuoi  alberi ,  benché  rotti ,  &  confumati .  Et  quel >  che  è  più  da  /pa¬ 
ventare  e, che  furono  trovate  ojfa,<&  fiinchi  di  quaranta  huomini ,  &  que- 
fto  fu  nell'anno  mille  quattrocento  feffanta .  alcuni, che  la  uidero  giudi¬ 
carono  effere fiata  coperta  dalla  terra  nell' uniucrf àie  diluvio  ,fc  prima  del 
diluuìofi  ritrouò  nane  ,&  nauigart, che  non  è  cofa, che  ci  ojli  a  non  creder¬ 
lo, poi  che  prima  furono  ritrouate  tutte,  o  la  maggior  parte  dell'  arti.Et  al¬ 
tri  furono,cbe  credettero  poter  effere  flato  qualche  naue  ,  che  s'annegò  in 
mare,&  che  per  le  concauità  interiori  delia  terra ,  l'acqua  la  meffe  in  quel 
luogo, doue  poi  le  mutanti  de  tempi  feccò  la  terra,  &  quiuì  rimafe  pian 
tata  .Sia  come  fi  uoglia,  è  cofa  d  grande  ammiratione .  rJS[arra  il  medefimo 
auttor  e, eh  e,  e  [fendo  partita  una  pietra  per  il  me^o  ui  fu  trouato  un  uerme 
grande,  &  uiuo,  doue  era  impoffibile  cauare  altro  alimento ,  che  dalla  pie* 
tra .  Et  in  queflo  modo  fu  condotto  a  Vapa  Martino  quinto  un  ferpe  in  me - 
7\°  d  m  altro  f affo,  che  pareva, che  quiui  l'haueffe  la  natura  creato  ,  &  che 
Jèn^a  altro  nutrimento  [i  fofìentaffe  con  la  fola  uirtù,  &  proprietà  del¬ 
la  pietra  • 

Di  uarie  opinioni  di  fiiofofi  circa  il  legnaggio  humano,  &  la  ori¬ 
gine  del  matrimonio ,  Cap.  i  2. 

^  ?p,°  c^e  1)10  bzbbe  creat 0  tutte  le  cofe  della  natura, medcfimamcn- 
tecreo  l  buomo,& fecelo  Signore  di  tutte ;  &  queflo  è  nero, et  per  fede  doh 
hiamo  tenerlo  ;  del  lume  della  quale  mancando  gl' antichi  filolofofi  andava¬ 
no  imagmando,  &  ricercando  l' origine, & il  principio  del  mondo, e  di  tilt -  opinione  de 
te  te  coJc.Et,  come  narra  Diodoro  Siculo  nel  principio  del  pio  primo  libro ,  8*1  antichi  cir~ 
doue  fono  notate  i  opinioni  loro  in  queflo  cafo,  cioè  l’una  di  coloro, che  ere-  Z  dX'cófc  “ 
{tetterò,  che  il  mondo, e  gli  huomini  haueffero  battuto  princioio  ,&  l’altra  rrindpi°  del 
de  pm  uam,  che  hebbero  opinione ,  che  tutto  f offe  ab  eterno, & che  mai  no  m°nd°  ’ 
fojje  cominciato . Tra  i  primi  furono  molte  differente.  Epicuro,  &  alcuni 
e  a  jua  fetta,cbe  ciecamente  negauano  la  prouidenttfl  diurna ,  afferma¬ 
rono,  che  a  cafo  era  flato  creato  l'Intorno,  dando  il  fuo  principio  a  visito 
nn.che  ci  fuol  dar  per  principio  di  tutte  le  cofe .  Ouefiauanitàfeoià  fimit- 
tnente  Lucretio, iellaquale  elegantemente  fe  ne  ride ,  &fa  beffe  Lattan- 
tio  Firmiamo  nell  Opificio  di  Dio,&  nelfettimo  delle  fue  dmine  inflìtutio  - 
ni .  ^inaffimandro  pensò  un’altra  cofa  molto  da  ridere ,  dicendo,  che  d’ac- 
qua,  &  di  terra  col  caldo  del  Sole  era  flato  prodotto  l’huomo ,  come  fe  folli 

che  fì >£  ’  EmPej°lf  ntedeftma  maniera  l afferma ,  dicendo ,  opinione  di  & 

cm  ju  la  materia  deil  buomo  mifchiata  d’acqua,e  di  fuoco ,  &  che  ciafam  nasfi™"dro,e 

ffoZl  CT°  ’  &u  Pr0d°tt0  d‘l  pCr  fc  5  *  V^^ongiuntifi ,  a  elfo  fi  circa 

era  organato  il  corpo  Immano.  Democrito  fegmta  cojloro  dicendo,  che  ^ ddihus' 

S  2  d  acqua 
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d'acqua,  &  del  limo  della  terra  fu  fatto  l'huomo  .Sentirono  piu  fattamene 
opinione  di  De  te  gli  Stoici,  i  quali  confeffano  far  fi  le  cofeper  prouiden^a  diuina;cofìoro 
gir  stoici  intor  tengono  ejferc  fiati  glhuomni  creati  da  Dio,  Slmilmente  gli  altri  ani* 
no  la  genera-  mali idi  eh  e  tratta  Lattanti  0  Firmano  nel  fuo  libro  fecondo  ,&  fettimo . 
none  deli  o-  ^  ^  0pjnjonc  Ugyan  Tintone, dalqual  Lattantio  dice  batterlo  pre 

fo  gli  Stoici, & piu  chiaramente  Cicerone  nel  primo  libro  delle  leggi, che, 
lodando  l'huomo  dice,  che  tal  animale  pieno  dì  ragione  ,  &  configlio  folo 
fra  gli  altri  animali  fu  creato  in  più  perfetto  flato  dal  juo  maestro  Dio . 
Dell'altra  opinione ,  che  flano  siati gl’buomini  ab  eterno  fen\a  principio , 
Opinione  di  &  che  cofi  habbìano  a  durare  fu  .Ariflotile  capOjdel  quale  dice  Lattatiti 0 
ne^ flcondo  libro, che  per  torfi  dall' altre  opinioni  prefe  quefla,  laquale  ten 
no  fiati  abeter  ne  fimilmente  la  fetta  de'  Veripatetici  ,  de  quali  egli  fu  prencipe ,  quefia 
nofenzapnn-  j'egUj^a  ancora  Tlinio nel  primo  capitolo  del  fecondo  libro,  laquale ,  come 
nana, & fai  fi  riprende,  &  distrugge  Lattantio  firmiano  nel  fecondo  li¬ 
bro, &  dot tiìjimam ente  San  T ornafo  nella  [ita  fomma  contra  i  Gentili .  Ma, 
lafciate  l' opinioni  degli  buomini ,  fen\a  fede  tenuta ,  &  fafuta  la  uerità  , 
&  prima  fede,  che  l'huomofu  creato  da  Dìo  Creatore  di  tutte  le  cofe  ;  doue 
per  moltiplicare  quefla  humana  progenie  fu  cofi  conueniente  crear  la 
domi  a  facendola  della  cofla  del  primo  huomo  ,  allaquale  acciò  die  non  in - 
ycra-  creatione  I altre  beflie  fi  congiunge  fe, inflitti}  il  matrimonio  tra 

códo  mosc  nel  loro ,  dicendogli, Crefcete ,  multip,licate,&  riempiete  la  terra, &  Jignoreg- 
cenefi,  gì  atela .  Queflo  teflifica  Mosè  nel  Gene  fi ,  &  Giufeppe  nel  primo  libro 

delle  fue  Antichità .  Ma  i  Gentili priui  di  quefla  fiera  ifloria  l’ attribuifeo 
no  ad  altri  inuentori  ,fra  molti  de'  quali  Trogo  Tompeo  dice,  che  Cecrope 
I{e  de  gl' ÌAteniefi  inflituì  il  matrimonio .  Cbriflo  redentor  noftro  uenne 
ultimamente,  &  approuollo,inflituendolo  in  terra  per  uno  de  fette  facra - 
Matrimonio  menti ,  YipYouando  il  Yepudio,chc  a  Giudei  eya  flato  concefi 0  per  la  dure: ^ 
approuato  per  ^  de'  lor  cuori.  Fu  dunque  inflituito  il  matrimonio  congiungendo  uno 
mnoTanchri-  con  una,& uoncou  molte, &  non  una  con  molti, &  è  cofi  ben  fatto,  che  il 
-  contrario  contradice  alla  ragione  naturale  totalmente  ;  oltre  che  è  di  co- 

mandamento,  &  per  legge  diuina  j  &  che  cofa  può  eflere  piu  confo)  me  alla 
regola  naturale  ancorché  nè  la  legge  nè  la  fede  lo  comandaflero ,  che  ha - 
uere  una  fola  compagna,  &  non  la  confusione  di  due ,  opiu  mogli ,  che  , 
quando  una  uoglia,o  debba  fare  con  fuo  marito  fi  ano  l  altre  riputai  e, con 
tra  la  legge  di  natura,che  l'uno  non  debba  far  all  altro  quefche  non  uuol 
per  fetL'amiflà  confi  sì  e  primieramente  in  una  certa  paritari  or  che  amor, 
ouanto  fìa  con  &  amicitia  può  e  fere perfetta, doue  da  tante  difugualità,  cornee  l  hauere 
uentente  e  natu-  libertà  con  molte  mogli  ,&  efle  e fere  aflrettea  un  foto  huomo ? 

'fnoffiie"c  un  fo  Et  non  fi  può  con  molti  hauer  perfetta  amicitia *  onde ,  hauendo  la  moglie. 
lo  marito ,  un  JqIq  marito ,  &  il  manto  molte  mogli, non  potrà  effère  perfetta  amici 
tia ,  anfi  fa  una  maniera  di  feruitù ,  come  f  uede  tra  le  genti  barbare, 

che  hanno  molte  mogli ,  le  quali  più  toflo  tifano  di  uiuerc  in  maniera  difir 
.  '  1  'uitù 
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tatù, che  in  compagnia  &  amìslà .  Contradice  filialmente  la  moltitudine 
delle  mogli  a  buoni  ordini ,  che  fi  deano  tenere  ne'  co  fumi,  &  nella  confar 
dia  domenica .  reggiamo  naturalmente  ancoraché  in  tutte  le/pccic  d’ani  nuant0  a,  ci¬ 
mali  i padri  hanno  alcun penjiero ,  &  rispetto  a  figliuoli  in  creargli ,  &  ali  £rana  a’  buoni 
talentargli ,  &  fempre  fono  parche  non  ha  il  mafehio  piu  d’ima  [emina, co  Z-Zi  mZ 
me  ueggiamo  in  tutti  gii  uc  celli, in  molti  de  gli  animali j  hor  quanto  amo  m°sb  • 
re  portano ,  &  debbano  portare  gl’ buomini  a’fuoi  figliuoli  è  manifcslo,e 
cofì  in  concbiufione  de  (fiere, che  Muti’ huomo  debba  hauer  piu  eh’ una  mo¬ 
glie  ,  e  cofi  coni  è  aero  quello  dal  canto  dell’huomo ,  cofì  perle  medeftme 
ragioni  fi  prom  non  douerpiu  d’im  marito  hauer  la  donna ,  perche, quando 
n  hauefife  piu,  ne  feguirebbpno fìmili inconuenienti,  &  maggiori  >  che  i fi¬ 
gliuoli, che  di  quesìa  donna  maritata  a  piu  mariti  nafccjjero,  nò  potrebbero 
batter  padre  certo, et  de  terminato, et  il  penfiero  di  allenar  i  figliuoli  fi  perde 
rebbe  inficine  con  l' amore  &  merenda  paterna,  &  la  differenza  del  [an¬ 
gue,  &  legnaggio  non  [i  difcernerebbe,nè  guar darebbe, onde  ne  feguireb- 
bono  congiung  imenti  illeciti .  il  primo  marito, che  usò  contra  lalegve  na¬ 
turale  hauer  due  mogli  fu  Lamcc  nel  fettimo  huomo ,  contando  daZidam 


Alcuni  Ebrei 
bebbero  piu  di 
ra  moglieper 
one  del 


gn,nelche  errarono, &grauemente peccarono, &feGacob, Dauid,  &  al¬ 
tri  galla  nella  legge  deila  frittura  bebbero  più  duna  mo?  He ,  fu  perche  „Vamo 

per  alcune  ragioni  ci  furono  dijpenfati  dallo  [pirico  Santo  ,&  gl’ altri  Giu  clifPc('£i - 

da,  eoe fei^a  p  articolar  diffenfatione  di  Dio  lo  facemmo,  pcccauano ,  con  Spirit°  s5‘e  * 

t  quali  molte  baroare  naiiom  hanno  errato, come  in  co  fa  conforme  alle  loro 
brutte  ine! mattoni ,  &  appetiti  carnali ,  come  i  tumidi, e l’ Evinti , ghin¬ 
dai  Terp,i  'Parti, iTractt,&  alcuni  altri  i  quali  teneuano  quante  mo  fi  pò 

tPUrlYin  tPWPVr  /'Wj  /  ìirb.nU^r,  ~n-i  _ _ _  n  n  r-  .  1  or 


no  i  itornani,  &  i  Greci ,  &  ladre  natwni  Zch7h'ebba7mh dioriti  ZZÌTZ 

ZoZarto!^  P‘U  m°°7lc ^madonna  più  d’un  tZ  iTonut 

J  8  moglie  »  4 

Di  quale  flato, Se  di  qual  età  fi  deono  rhuomo.&  la  don¬ 
na  marnare.  Gap.  ij. 

Ì,?LI  Mf"1”  fityofi  morali  bebbero  diuerfe  opinioni  di  che  età  donata 
la  donna,  &  l  huomo  maritarli ,  acciocke [offe  l’età  dell’uno  prouata  con 

pffrZ  ^f0fÌondfdofif^e’  Pluralmente  le  donne  conce- 

■  re  iZ'aZrZ  lJ  7  fm°  t  CTlMntarTh  &  l'huomo  Può  S^era-  fcne 

j  n  fi  anta ,  afjegna/hc  al  ti  mpoft  de  ori  c  conviunvere  che  in  un  ra  fin  fetr^ 
imo  tempo  lafcino  amendue  di  generar e  a &  c^nrioerc  dì  m  >dn  ri  *  ta  aJ?rti,,f la  d6 

V  ga  d  piotile  deus  hauer  il  manto  ucm'armfo  epttaft  piu  della  mo  *»*•  • 

glie  poco 
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Dice  Filone  fo  alìe, poco  men  uant àggio  gli  danno  Efiodò  poeta  Greco  ,&  Senofonte  filo- 
rota  d'ì C qua r a n  fio  fio,  i  quali  dicono, che  deue  hauer  la  donna  quattordici armi ,  &  il  marito , 
t’ani  era  ifaac  trenta, quando  fi  maritano,  L  icurgo  legislatore  de  Lacedemoni  fi  con fior- 
con°Kebccca  ma  quafi  conAnsiotile,il  quale  or dinaua ,  che  ninno  hurno  fi  marita f e 
chc  nozze  le  pyima  che  non  haueffe  trentafictte  anni  ,  &  la  donna  n  haueffe  diciatto . 
r.o  tSrc'nci -C  Ouefia  legge  di  Licurgo  apprettano  alcuni ,  accio  che  fi  affine  faccia  la  mo- 
l'età  matura;  fffic a’ cofiumi del  marito uenendo in  fuo  potere  di  poca  età  ,percioche ,fit 
r/ma  Sor’  ìome  dice  nella  fina  Economica  M rifiatile ,  la  diuerfitàde  coHumi,&  con* 
l'animo  al  ben  ditioni  non  laficia  fare  amifià  >  nè  nero  amore .  Tero  la  legge  di  cAnjtoti - 
alia  «n'erat’o-  le,  che. fiadi  uent’  anni  la  doma  piu  che  (huemo, non  approuo  io,  eccetto 
ne  de'  figliuoli,  (auttorità  di  sì  grand’ Intorno .  Tercioche  neghiamo ,  che ,  quando  giunge 
(Intorno  a' fiefìant’ anni ,  pofto  che  pojfia  generare ,  la  maggior  parte  delle 
mite  Se  di  là  pajfia,  è  contante  infermitadi  ,&  paffioni  , chef  e  la  donna 
refla  alhora  in  quaranta ,  le  è  piu  toflo  carico  ,&  affanno, che  marito ,  & 
confiolatione;ma, quando  ut  è  poca  differenza  fi  mortificano  quafi  in  un  tem 
Po  zi’ affetti,  &  fono  i  uoleri ,  (fr  proporti  piu  conformi, non  efsendo  l  età  di 
fiuguale  molto .  Io  non  contradico, che  non  debba  di  maggior  età  efficrlhuo 
mo,  ma  bafiarebbe  otto,o  diecianni .  Et  uer  amente  giudicano  i  piu ,  chef 
,  debbano  maritar  ciaficuno  con  fuo  uguale .  Et  Tlutano  nel  trattato  della 
ricreo  intol  educazione  de  figliuoli  configlia, che  l’buomo  non  debba  maritare  il  figlino 
no  la  equaiità  [0  CQn  donna,  che  fia  di  lui  piu  ricca, &  di  maggiore  flato,dicedo,che  colui, 
del  matrimo-  ^  ntado  con  c}n  fono  di  maggior  qualità  di  lui ,  in  cambio  d  ac* 

quifiar  parenti,acquifta  Signori,  &  che,fiela  donna  ricca  fi  manta  con  un 
pouero,mai  non  le  efice  lafuperbia  di  capo,  &  è  per  la  maggior  parte  indo 
'minabile ?  &  fircT^ail  marito  .Ddenandro poeta  Comico diceua,che  ilpoue 
ro.cbe  fi  marita  con  donna  ricca ,  uiene  a  pigliar  manto  ,  &  non  ella .  Li¬ 
curgo  diede  per  legge  a  Lacedemoni,  che  mantaffero  le  figliuole  fiengado- 
nlC“hrf  le te  alcuna, acciò  mìe  trauagliaffiero  di  dotarfi  di  mrtu  ,  per  laquale  fofero 
nc  fi  madtaiTc-  m  matrimonio  richiede .  T^on  è, ancora  che  paia  quefia  legge  rigonfia  mol 
ro  fcnza  dote .  h  p,  da  cìaficuna  banda  fi  ufiajfie  cofi, farebbe  toUerabile,chequan- 

’  do  un  padre  non  baueffic  hauuto  dalla  fina  donna  dote  di  robba  non  fama  ne 
anco  tenuto  di  darne  alla  figliuola .  Onde  per  quefia  fi  raccoglie, che  buo¬ 
no  non  deue  nelmaritarfi  hauer glioccbi  alla  robba. Ma  queflo  farebbe  un 
perder  tempo  il  perfiuaderlo,perche  l'età  noftra  e  ufiata  in  quefia  abufi one, 
che  per  altro  non  fi  procura  .  Ma  ben  dico, che  un  ricco  almeno  donerebbe 
nel  maritarli  non  guardare  alla  robba  ,  ma  alla  doma  mrtuofia,  &nobte 
fezuendo  (effiempio  d'Mleffandro  Magno,  che  quantunque  fofje  si  potente 
AlcfTandro  Ma  i\e ,  tolfc  per  moglie  nondimeno  Barfina  figluola  di  ^rba^ofenr^  ro  a, 

gno  guardbpiu  ^  qjomne  ,mtuofia,&  di f  chiatta  Pxeale.  Ma  colitiche  piu  poffiede,  piU 

ad  a!tUro  nel  4  procura  quefia  utilitàri  quà  auiene  la  mala  fodisfattionc ,  poi  che  quel  de- 
giiar  moglie .  c])e  copriUa  i  difetti  della  donna, effiendo  lauati  resiano  ignudi, 6  m 

nifiefli  i  uitij, che  prima  ciechi  dall’auritia  non  haueuano  ucdutifi  wytM# 
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nò  di  non  uedere .  Dico  medcfimamente  ,  che  non  mi fpiace,che  l'huomo  in  iVd"  nnl^con* 
nobilita  di  moglie  cerchi  migliorare  alquato  >  cefi  come  biafimo  quel, che  ca  aste  affai  alia 
la  in  prenderla  piuuile  per  inter  effe  .  "Non  ho  hi  Co?  no  di  affaticarmi  in  comPlurf  &cn,c 
c/0  W0/^0 ,  che  la  terra  lo  infegna,chc fc?ninandoji  il  frutto  in  ter -  uoii  è  perefee 
reno  inculto ,  &  afro,  nafee  royp,  &  infipido ,  quantunque  il  frutto  [offe  * 
dilicato ,  &  feminandofi  un  frutto ,  che  non  fra  molto  faporito  in  terra  buo 
na ,  ne  nafee  il  frutto  dilicato .  Et,fc  miriamo  di  farlo  in  cercare  buona 
ray^a  per  hauer  buoni  caualli ,  quanto  maggiormente  dobbiamo  farlo  in 
hauere  i  figliuoli,  &  difendenti,  che  in  nero  darà  l’huomo  molto  mal  conto 
di  fe ,  &fodisfarà  molto  male  V obligatione  con  che  nacque  f  non  lafcia  a 
fuoi  figliuoli  il  legnaggio  tale, quale  egli  l’hereditò  da  fuo padre ,  ilche  non 
fa  dando  lor  la  madre  di  peggior  condri  ione, eh  e  egli  non  è .  Che  ,fe  repu¬ 
ta  honor  e  accrefceral  figliuolo  dignità,  &  facilità  maggiore,  che  non  le 
hereditò  egli  da  fio  padre, quanto  piu  uero  debito,  &  carico  è  a  lafciargli 
il  buon  legnaggio,  &  fangue  alquanto  maggior, che  non  fu  a  lui  lafciato,&> 
non  dar  cagione  a'  figliuoli,  che  frpoffono  doler  diluì .  ISfarra  Trobo  Emi¬ 
lio, che  Menefjbea  cAteniefe, figliuolo  d'ificrate  Capitano  eccellente  nato  di 
una  madre  di  bajfa  conditone,  &  fangue  }ch  e  il  padre  hauea  fiofata, diman 
dato, chi  piu  amaffe,o  il  padre,  0  la  madre  ?  mia  madre  rijpofè  egli ;  maraui 
gliati  effi  ,gli  difiero ,  per  qual  cagione  ?  Ter  che,  rifpofe,  con  ragione  dico  _ 
quefio,  che  mio  padre  per  quanto  potè  egli  mi  fece  natio  di  Tracia ,  &  fi-  di  Men^ea^i 
gliuolo  di  madre  buffa ,  doue  mia  madre  procurò  di  fami  ^Ateniefe, figlino  j!otàdo  cvhi  pìu 
lo  di  un  eccellente  Capitano .  Quanto  alla  belletta  poi,  lafciando  T opimo-  dlrfìlnùdZ 
ni  a  dietro  di  chi  hanno  detto, eh  e  non  fi  debba  pigliar  nè  bella ,  nè  brutta  ; 
ma  dimeno,  dico  che  fi  debba  eleggere  fempr  e  bella ,  quanto  fi  può  il  più 
pr e frapponendo, che  fra  uirtuofa ,  come  habbiamo  detto, che, quando  ciò  non 
f offe, lodo  più  la  uirtuofa, &  brutta ,  che  la  bella,  &  di  mala  natura, e  la  ra 
gìone,  che  fi  debba  eleggere  bella, è  per  la  generatone,  &  poflerìtà, accio 
siano  i  figliuoli  belli  •  V  ìrgilio  introduce ,  che,uolendo  Giunone  promette¬ 
re  a  Eolo  gran  dono,  difie  nolergli  dar  in  matrimonio  una  delle  belle  TI  in-  Chc  la  toglie 
fesche  elle  haueffe, acciò  gli  partorì ffe  bei  figliuoli.  Leggiamo  parimente  wutug,sr"o 
che  fu  condannato  in  pena  pecuniaria  circhi  damo  pe  de’  Lacedemoni, per  c  u*r*uo 

eferfi  maritato  in  donna  di  picchia fiaturajicendoffhaueria  lafciato  ra?  fa  * chc  btU*  ’ 
di  pe  ai  picchi  corpo .  Queflo,ch  io  dico, non  fi  pigli  per  comandamen¬ 
to,  perche  fono  consigli,  che  fi  poffono  prendere ,  potendofi fen^a  difficili - 
ta  farlo  ;  perche  la  fede  nefìra  non  fa  differenza  di  perfine ,  che  è  tanto 
to finto,  &  meritorio  il  matrimonio  con  la  brutta ,  come  con  la  bella,  & 
con  la  ricca,  come  con  la  pouera,con  la  uedoua,come  con  la  donici- 

clU trnLn0CarÌtd?'&  "***  WWc  U  ^  difuluali  fi  agguagliano, & 
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Dicono  »  che 
Adam  per  que- 
fto  motto  da  lu 
me  naturale 
ditte  uedédo  la 
dona  quetta  ho 
t a  è  otto  delle 
olia  mie,  e  car¬ 
ne  della  carne 
mia  etii  Gen.ui 
aggiunge  c  la¬ 
rderà  il  marito 
il  padre  ,  e  la 
madrine  fi  con 
giungerà  alla 
moglie,  c  Tara¬ 
no  dì  due  una 
carne  « 

Amore  ecccffi- 
uo , che  fi  por¬ 
tarono  infieme 
Adam,  &  Eua . 


E  (Tempio  diper 
fetro  congiuga 
le  amore  di 
Paohnamoglic 
di  Seneca  ft;to 
morto  daNero 
i?e. 


Fff  'pio  di  gran 
de  a  fletti  one  di 
Tr'aria  ’ierfo 
Llcio  Vi  tei  lio 
Ilio  marito . 


Della  concordia  fra  i  maritati ,  con  alcuni  effempi  di  amor  fra 
loro .  Cap ,  j  4 .  » 

t  .  M 

Essendo  cofa  tanto  eccellente  il  matrimonio  >  cojt  per  rifletto  di 
chi  lo  inftitm ,  che  fu  Dio, & il  luogo,  dotte  fu  inflituito,chefu  il  Taradifo^ 
come  per  quel, che  da  effo  deriua >  che  è  la  propagine, & perpetuità  della  ge 
ne  rat  ione  human  a  j  &  foccorfo,  &  rimanendo  dagli  appetiti,  &  male  in- 
clinationi ,  deue  effere  lodatole  molto  l'amore ,  &  carità  fra  i  congiugati . 
Tutte  T  altre  amicitie  dtqueftauita  con  gli  buomini  fono  amore ,  o  arnìflì 
dell'animo  folo>&  del  cuore ,  ma  tra  il  marito, & la  moglie  è  concordia,  & 
lega  del  cuore,  &  del  corpo,&  dell'amore  ,flgillate  con  laforrgt  del  facra 
mento,  che  fra  loro  due  non  è  cofa  ueruna  particolarmente  propria, poi 
che  il  cuore ,  &  i  corpi  fono  communi  fra  i  buoni ,  &  leali  maritati ;  l' altre 
amichie ,  picciol  cofa  disfanno ,  picciole  occafìoni  feparauo ,  &  la  maggior 
dura  poco  tepo, che  pochi  fl  fono  ueduti  durare  amici  fino  alla  morte, pcioche 
è  la  uolontà  delThuomo  cofì  instabile, che  molte  uolte  fl  uede  f amico  nuouo 
priuar  l'antico, Ma  l'amor  uero  fra  il  marito ,  et  la  moglie  no  lofeparano  in 
fermità,nè  pouertàgnè  difgratia,nè  disfauore  ,folamete  gli  feparala  morte , 
et  dopo  par  che  ancora  duri,come  ueggiamo  delle  pfone  uedoue.Sonoifiniti 
glie flepignafr  aglialtri  fi  cofldera  douer  effer  flato graie  l'amore  fra  Mda, 
et  Eua, poi  che  e  fedo  lor  flato  probibito  quel  frutto, et  minacciati  di  morte , 
Mdam  fl  efpofe  ad  ogni  pericolo p  copiacene  alla  moglie. La  moglie  del  fauio 
Seneca  di  Cor  dona, chiamata  Taolina, faputo  effere  flato  da  isocrone federa 
to  morto  il  marito ,  &  che  fi  haueua  eletta  la  forte  della  morte  infarfi  ta¬ 
gliare  le  tiene,  non  folamente  noi  fé  con  la  morte  accompagnarlo, ma  con  la 
medefima  maniera  di  morire,  &ficendofi  ella  nel  medefimo  modo  tagliare 
le  uenc,fu  quesìo  faputo  da  TSf  erotte, &  parendogli  notabile  amore ,  le  fe¬ 
ce  co  gra fretta  diflurbarc  la  mortC',perche  c fendo  quafi  al  fine,  le  fece  lega 
re  le  uene, et  guardare, che  no  fi  uccide  fi  e. Onde  uiffe  poi  la  buona  dona  tutto 
il  tepo  di  fua  ulta  afflitta,  &  fcolorita  in  fogno  dell'amore ,  &  della  lealtà , 
che  bebbe  uerfo  il  marito .  Trouafl  nelle  ulte  degli  Imperadorighe  Triaria 
moglie  di  Lucio  Vitelli  o  fratello  di  Vitelli  o  1  m  per  adoro ,  effondo  in  una  bai $ 
taglia  pericolofa  il  marito  una  notte ,  per  l'amore ,  che  gli  portaua  fi  po- 
fe  fra  quei  faldati ,  per  accompagnare,  &  aiutavo  in  morte, gir  in  ulta  il  ma 
rito, combattendo,  come  il  migliore  buomo  di  tutti, e  cofipotè  il  grande  amo 
re  [ho  farle  dimenticare  la  debolegrgi  del  femtnile  feffo,& la  fua  una,  &  la 
propria  falute.  Si  narra  di  Dario,cbe,fuperato,& fogliato  di  gran  parte 
del  fuo  regno  da  Mtlc jf andrò, di  tutto  mofirò grand' animo  fen^a  pert urbatio 
nego  trifola  alcuna; ma,efendoglì  notificato  effere  la  fua  moglie  mortaio 
me  cofa ,  che  egli  piu  amaua,  che  il  fuo  flato  fen^t  poter  contener/}  amara¬ 
mente  pianf  e.  Dicono  deli' eccellente  moglie  del  l{c  ^Ameto  Statio ,  Ouidios 

Giuuenale , 
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&imenale,  &  Martiale,  che  per  dar  ulta  al  marito, che  era  infermo, fi  uc- 
cife ,  hauendo  battuta  rijpofia  dall’Oracolo ,  che  farebbe  campato ,  quando  t *  nel  perfetto 
uno  de’fuoi  piu  cari  amici  foffe  morto  per  lui .  Io  non  ne  fermerei  per  la  po -  cogitale  amo 
ca  fede ,  che  f  da  a  poeti,  quando  San  Girolamo  non  ne  faceffe  mentione . 

S crine ' Plinio  ilgiouane  in  una  fua  lettera ,  che ,  hauendo  un  pefeatore  ma 
infirmiti  grane,  &  incredibile,  dellaquale  ogni  dì  patina  gran  pena,  la  mo 
glie  moffaagran  compafione,&>  fmfeeratamente  amandolo  fen^a  uederne 
Jperan^a  di  fallite, 0  trouarfi  rimedio,  cofa  che  gli  haueua procurato per  tut  e /Tempio  raro 
te  le  aie  a  leipo(fibili,cofigliò  il  marito  a  non  uoler  uiuere  in  tanta  pena}&  rfe  dl 

che,  poiché  haueua  da  morire  egli,  la  doueffe  finire  con  il  dolore .  .Accetta-  moglie,  di  e  (in 
to  dal  marito  il  confi glio ,  montati  amendue  fopra  un  altijjìmo  faffo ,  ella  fi  g°larDientc  ti 
legò  fortemente  con  lui,&  amendue  fi  traboccarono  a  baffo ,  &  fi  fiaccala  amauanu  5 
fono  in  pe^fi.  amarra  Battijìa  Fulgofo,  che  un  contadino  del  Pregno  di  ifa 
poli  andana  con  la  moglie  da  lui  appartata  alquanto  a  un  fuo  lauor  cecia , 
doue  improuifamente  effendo  fopragiunta  unafufta  di  Mori ,  &  prefa  la 
donna;  il  marito  non  la  riueggendo ,  &  ueduta  la  fatta,  che  sera  già  aliar 
gata  in  mare ,  fi  auìde  hauerla  perduta,  onde  facendo  gran  pianto,  fi  pofe  a  n.  , 
nuotare  per  mare  uerfo  la  fujla,  chiamando  i  Mori,  è  dicendo ,  che ,  poiché  contadino 'dei 
gli  haueuano  tolto  la  donna, uoleffero  ancora  lui  infieme  con  lei  accettare ,e  j^csno  dl  NaP° 
cofi  fu  nella  fatta  introdotto  co  gran  marauiglia  de *  Mori,&  molte  lagrime  méte^mauT  k 
della  donna  ;  iquali  condotti  al  Re  dì  T  uni  fi ,  di  chi  era  la  fujla ,  &  narrato  mosl:e  » 
gli  il  cafo,  mofio  il  Re  a  compajjìone  del  marito ,  liberò  amendue .  0  muto 
amò  fimilmente  .Artemifia  il  marito  Maufolo,nè  tefiimonio  ilfepolcro,che  ÌXrtS 
ella  gli  fece,  chiamato  Maufoleo  dal  fuo  nome ,  il  cui  artificio  è  pofìo  nel  nu  uerfo  fuo  mari 
mero  delle  fette  cofe  marauigliofe  del  mondo .  L’amore ,  che  T iberio  Gracco  di  cariche  ni 
.  portaua  alla  moglie  fu  molto  raro  è  diuolgato,&  narrato  da  Valerio  Maffi .  tra  il  magniti- 
ilquaie  dice ,  che  ritrouatifi  nella  camera ,  doue  egli  dormimi  due  Jerpi,  è  ci°ia  g?/Ccdific5 
dimandato  l  aurufpice,  che  cofa  fignific aitano,  fugli  riipojlo,  che  un  di  quei  beuuè  a,1Co  !e 
duiferpi  fi  haueua  da  uccìdere,  &  che  fenccideua  il  mafchio ,  egli  morrei -  corpo  abbrucia 
he  prima  cjc  la  fua  donna  ;  &  che  uccidendoli  la  f emina,  farebbe  morta  la  to  diccnt^  che 
moglie,  rimanendo  egli  uiuo.Eglife  amaua  piu  che  fette  fio  la  moglie, lo  die  ÌSo«.“nfc0 
de  aueder  c ,  perche  elefj e  piu  t  oflo  la  fua  morte ,  che  ueder  morir  lei ,  ucci -  tcua  riP°r  che 

dendo  ilmafchio,  onde  egli  ne  morì,  rimanendo  uiua  la  moglie,  laquale  non  nd  f“°  pctto’ 

sofefupm  auenturata  in  hauer  tal  marito ,  o  infelice  inperderlo .  Tfon  fa. 
per ei  per  me  giudicare,  qual  fi  a  argomento  di  maggior  amore ,  eh’ una  don¬ 
na  fi  fta  uccifaella  iflejfa,  per  lo  dtfp tacere,  &  morte  del  marito,  o  doler  fe- 
rte  tanto, che  filo  il  dìfiiacere  l' ammala f  e, del  primo  ne  habbiamo  ragio¬ 
nato  di  fopra,  del  fecondo  ne  habbiamo  notabile  ejfempio  in  Giulia  figliuola 
di  Giulio  Cefare  moglie  di  Tompeo,a  cui  effendo  una  uefle portata  dal  mari 
tojanggimofa  per  effirfi  macchiata  delfangue d’un ferito.  Et, penfmdo  cl -  Dicono  ,(7tm(ì 
„ 3  fojfe  fletto  il  manto  uccifo ,  ricette ,  prima  che  potefje  intendere  la  co  gli  auttori,  che 

Ja,  tanta  alteratane,  &  dìfiiacere,  che  perdette  ilfentimento,& partorì  {?,' "g°uU 

T  una 
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InTTcpublfca  ma  creatura$  che  era  granula, et  [ubico  fe  ne  morì;  per  la  cui  morte  fi  finì 
Romana ,  per-  la  pace  del  mondo, che  col  parentado  fra  Giulio  Cefare,& Tompeo  mediati 
me  vn*  kg-t-”  te  coficifi  mantcneua .  La  lealtà  di  Lucretia  ucrfo  il  manto  è  tanta  nota , 
me, che  non  la  che  non  accade  darne  memoria  ;  perche  per  non  efier  infamata  fi  lafciòfar 
pàrire  a  rotm-  ^0r^a  ' adultero,  &  per  efiere  fiata  sformata  s’uccifepoi .  E  notabile  mol 

i »  cen  póf  co.  to  anco  l’amore ,  che  la  moglie  del  Conte  Fermano  Gon^alc^bebbc  al  mari 
to ,  confiderando  con  che  arte  ingannò  il  I\e  rimanendo  ellapregionacon 
l’habito  di  huomo , [campando  il  marito  uefiito  del fuo feminile  ueftimento. 
Sono  infiniti  gli  efiempi ,  che  laficio  a  dietro  per  non  efier  lungo .  I  quali, 
quantunque  nell’  ammarar  fi  loro  fleffi  la  noftrafede  non  lo  permetta  ,[ono 
nondimeno  da  efier  notati ,  &  molto  considerati ,  ejfiendo  fatti  da  huomini 
gentili,  &  fienai  lume  alcuno  di  fede . 

Delle  confuetudini  diuerfe,  che  teneuano  gl’antichi  nel  mari¬ 
tarli.  Cap.  ij. 


Duediuerfi  mo 
di,  che  teneua¬ 
no  i  Romani 
nel  maritarci» 


Parole  che  vfa 
uano  i  Roma¬ 
ni  quàdo  fi  ma 
ritauano  co  le 
uedoue* 

Matrone  era¬ 
no  differéti  in 
Boma  dallema 
ciri  di  famiglia» 


Le  donne  Ro¬ 
mane  erano  ti 
rate  in  cafa  del 
marito  per  for 
za  c  perche  ra 
g.gne» 


S  1  contratta  il  matrimonio  col  folo  confeniimento  dell'buomOj  &  del¬ 
la  donna ;  perche  quello  consentimento  cofiaJfe,fu  necejjario  di  moslrar 
o  per  parole ,  &  fognali  efteriori  ,  poiché  i  cuori  folo  Dio  può  intendere  , 
onde  gl’ huomini  hanno  insìituite  diuerfe  cerimonie  parole .  Quelle,  che 
i  Chrifiiani  ofi emano  fono  notorie ,  onde  non  è  miflieri,  che  io  ne  parli,  pe¬ 
rò  narrerò  alcuni  costumi  dinatione  barbare ,  &  de’ domani  in  qucfli  mari 
faggi  ,  che  forfè  per  la  uarietà  loro  potranno  piacere .  I  Romani  antichi  in 
due  modi  fimaritamno ,  &  cofi  haueuano  due  maniere  di  donne  ,  fecondo 
le  diuerfe  cerimonie  del  maritar  fi ,  l’una  era  piu  commune ,  che  ft  chiamaua 
no  matrone,  &  l’altra  di  quelle ,  che  fi  chiamauano  matri  di  famiglia  ;  & 
quegli  pare, che  fi  maritaffero,  come  quafì  adeffo  i  Chrisiiani ,  che  il  marito 
dìmandaua  alla  moglie  fe  uoleua  effer  firn  madre  di  famiglia,  &  ella  diceua 
di  sì,&  dopo  ella  dimandaua  il  medefmo  a  lui, et  egli  rijpondeua  il  medefi- 
mo ,  alhorafi  prendeuano  ,  &  fi  toccauano  le  mani ,  &  quefto  era  tenuto  il 
piu  alto  modo  di  matrimonio ,  &  confeguiua  la  donna  in  cafa  del  marito  il 
luogo,  che  haurebbe  burnito,  fef offe  fiata  figliuola ,  perche  era  annouerata 
per  una  del  proprio  legnaggio ,  &  come  figliuola  haueua  ragione  di  fuccef- 
fione  nella  fua  ber  edita .  L’altra  confuetudine  era  commune  per  parole  or - 
dinarie ,  &  non  fi  prendeuano  per  madri  di  famiglia  >  pofio  che  fi  chiamaf- 
fero  matrone .  Haueuano  dipiuper  cottume  i  Bimani, che,  menandofi  la Jpo 
fa  a  cafa  del  marito, nell’  armare  fatto  la  porta, fi  fermauano,&  non  entra 
uano,  fin  che  non  ui  erano  tirate  perfora,  uolendo  dimofirare ,  che  andana 
no  sformatamente  al  luogo ,  doue  haueuano  a  perdere  la  uirginità  loro .  Et 
parimente ,  quando  dauano  la  fpofa  in  potere  del  marito  la  facenano  federe 
in  grembo  alla  madre  ,  donde  1  haueua  da  torre  il  marito  perfora,  tenendo 
fifone  ella ,  &  abbruciando  fi  alla  madre  ?  &  quello  facenano  in  memoria 

che 
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che  Anticamente  le  donzelle  Sabine  erano  fiate  prefe  per  for^a  da' Rimani, 
laqual  for^a  erafucceffa  in  bcne,& accrefcimento  del  popolo  Romano  Ma 
prima  che  a  queflo  ueniffero,  faceuano,  che  la  maritata  tocca/] e  il  fuoco,  & 
l'acqua ,  laqual  cerimonia  ofìeruauam lignificando  per  qnejii  due  elemen¬ 
ti  la  generai  ione  y  perche  fono  principal  caufa  di  generarli  le  cofe . ,  Altri  di 
conop  dar  ad  int edere  alla  donna  la  lìmpide^, & lenitiche  haueuano  da 
cujìodire;  perche  l'acqua  lana ,  &  netta  le  immonditie ,  &  nel  fuoco  fi  pur - 
gano  le  male  miFiur e,  &  s’affinano  i  metalli .  T eneuano per  cattino  augurio 
i  Romani  maritar/i  il  mefe  di  Maggio  per  alcune  uanità  loro, oltre  di  quefìo 
haueuano  per  ufan^a  >  quando  alcuna  fi  mari  tana  nell'intrar  per  la  porta 
del  marito  iiceua  ad  alta  noce  egli  ,  Gaia  Cecilia ,  &  ella  Gaio  Ceciho ,  & 
quefìo  fi  faceua,perche  al  tempo  di  TarquinoTrifco  Re  di  Roma  fu  una  don 
na  cafliffima,  fauia,  &  dotata  dimolte  uirtù  chiamata  Gaia  Cecilia, &  Ta 
naquil  altramente  ,  &  queflo  p enfierò  pighaua  il  marito  per  ridurre  in  me 
moria  alla  moglie ,  che  doueffe  imitarla .  Si  por  tana  dinari rf  la  (pò fi  firmi- 
mente  nell' andare  a  marito  una  rocca  con  lino ,olana, per  ricordarle ,  che 
haueuano  da  effier  citar  fi  nel  filare .  V n altro  coflume  haueuano  i  Romani, 
che, quando  uno  fi  maritaua  con  la  uedouaffi  faceuano  le  noygp  in  dì  di  fefia, 
&  chi  pigliaua  la  donzella  in  dì  di  lanoro .  Macrobio ,  &  T  lutar  co ,  che  ne 
fono  auttori,  l'un  dice,  che  il  celebrarli  le  no^e  in  dì  di  fefia ,  era  per  appo 
fìar>  che  tutto  il  popolo  fo/fe  occupato  ne'  piaceri ,  onde  foffe  men  ueduto  il 
fponfalitio  delle  uedoue ,  &per  il  contrario  fi  faceuano  in  dì  di  lanoro  quel 
delle  donzelle,  perche  da  ognuno  foffe  ueduto ;  ma  Macrobio  dice ,  che  non 
fi  mantauano  le  donzelle  in  dì  di  fefia, per  che, come  è  detto,  fi  faceua  quel 
la  cerimonia  di  ter  la per  ftr^a  dal  grembo  della  madre ,  laqual  non  poteua 
farfi  in  dì  di  fefia .  Mitre  folcnnità,  &  cerimonie  lafcio  a  dietro  de' Roma¬ 
ni,  per  dir  de' foreHieri  Babilonia, iquali  accafauano  le  lor  donne  in  quefìo 
modo, eh  e  in  un  dì  fegnalato  dell'anno  metteuano  in  un  luogo  publico  le  don 
qelle  della  città ,  &  la  piu  bella  di  tutte  fi  maritaua  non  folofen^a  dar  dote 
alcuna. ,  ma  quel, che  è  piu, a  colui ,  che  piu  off  erma  per  hauerla ,  &  il  mede 
fimo  modo  fi  teneua  con  l' altre  men  belle  digrado  in  grado,  fin  che  ueniua - 
no  alle  brutte ,  lequali  maritammo  poi  con  dote,  a  colui ,  che  per  mdco  le  pi 
gliauano ,  la  qual  dote  era  de’  danari ,  che  haueuano  pagati  coloro  ,  che  ad 
incanto  haueuano  pre/è  le  belle,  &  in  tal  modo  erano  le  brutte,  &  le  belle 
fen^a  pagar  dote  maritate .  ISfarra  Marc  ^Antonio  S  abellico  queflo  effere 
flato  coflume  dc’F initiani  antichi  ;  nondimeno  è  da  papere,  che  quelle ,  che 
erano  d'honefìa  belle^a  nè  dauano  dote, ne  i  mariti  per  bauèrle  la pa^aua- 
no .  1  Francefi  antichi,  perche  le  figliuole  non  fi  dole/fero,  che  le  maritaua- 
no  fen^a  loro  [odi sfattone,  h ebbero  per  coflume  di  conuitar  gran  numero  di 
giouani  il  di,  che  uoleuano  maritar  la  figliuola  ,di  quei  però  che pareuano 
loro  al  loro  fiat  o  come  nienti,  nel  qual  conuito  dauano  licenza  alla  figliuola, 
che  fi  eleggeffcfra  comitati  un  per  marito,  &  erail  fognale  colui  piacer* 

T  z  -  le. 


Le  dózetle  cr** 
no  rapite  per 
forza  dal  grc- 
bo  delle  madri 
per  memoria 
delle  Sabine  ra 
pite*. 


Perche  quad® 
i  Romani  fi  ma 
ritauano  chia¬ 
mavano  le  dó- 
ne  Gaia  Ceci¬ 
lia  • 

Cofc,che  (t  por 
tauano  dauan- 
ti  la  nuoua  fpo 


Quallmatrfmo 
nlj  i  Roma»  fa¬ 
ceuano  in  gior 
no  di  fella,  &  in 
giorno,,  di  lauo 
ro* 

Coflume  nota¬ 
bile  de’  Babilo 
ni;  nel  maritar 
le  loro  d  onne 


Coflume  de  gli 
antichi  Yinitia 
ni  fe  viltà  quel 
de'Vin  tiar i.iej 
maritar  le  lo  - 
ro  donne* 


Cortiitne  de1  y  ^ a  fui  pii*  JpfT  1’  ^  ^  u  ^  ^  $  E  L  M  , 

Friccfì  amichi  J  Cl  e“d  dejje  l  acqua  alle  mani .  Ma  in  una  città  d’Mjrica  chiamata 

"*)  d^“r  Ic  LePte  cra  cfme  > chc’1  primo  giorno ,  che  la  doma  entraua  in  cafa  del  ma 
rito  ymandaua  a  dimandar  ma  pignatta  impreftito  allafuocera ,  la  quale 
le  rijponaem  non  uoler  predargliela,  &  queflo  fi  facma,  accioche  dal  fri- 
Coftumc  de’  n‘ o giorno  impar ajje  la  fl>ofa  a  fopportar  la  fuoctra  >  &  con  la  mala  rifpo- 

ncrUBior  m  "  ^Cl^ntalt  aJFuefaceJfe  a  fopportar  la  nera.  1  Meffagcti fi  mantauano  ogn’u 
gli'  rarticobn  no  cof  ^atua  ^oma  >  »o«  dimeno  era  la  moglie  commune  a  tutti ,  &  quelle 
in  commune»  de  gl  alt  )  ì  commane  a  lui .  il  medefimo  cofiume  dicono  hauer  tenuti  gl' unti 
chi  Britanni .  Gli  ^ Arabi  della  felice  w Arabia  baueuanoper  antico  cosfume, 
che  quella  donna ,  che  fi  maritaua ,  era  commune  a  tutti  i  parenti,  &  quan 
Quefto  co  fi  u-  entraua  a  Piar  con  effo  lei  ,lafciaua  alla  p  orta  della  cafa  un  baffone, 

me  cnetabìi—  eie  ciò  f e  un  altro  ucnijfe  cono fccffc  effere  fiato  l' alloggiamento  prcfo,& 

fereC/e' Mah-  non  €ntraffe> P^he  cofi  tra  loro  fi  haùeuano  rifletto ><&  eraui pena  di  mor 
bari  nei  regno  tea  chi  entraua  a  donna  altrui ,  che  nonfofie  fiata  parente  del  marito ,  & 

me  h  abbiamo”  autf?nejche  efiedoui  una  dona  molto  bella,era  uifiPata  in  queflo  modo  fpeffo 
nelle  nauiga-  da  pareti  del  marito  .dalle  qual  uifitationi  importunatale  alla  porta  della 

2$  Caìa  P°rrC  U  baft°ne>acciò  qualuque  di  loro  arriuaj]e,pefaffc,che  un’altro  ut 

*  fofie,  et  c ofi  per  molti  giorni  durò ,  di  maniera, che  tutti  a  queflo  modo  ìngan 
nati  ni  rimafero  di  entrare, ma  amene, che  efìendo  un  giorno  tutti  inpìa^a 
col  marito  uniti ,  determinò  un  di  loro  uifitarla,et  trottato  il  baffone  alla  por 
cafo  notabile  tct,f apendo  hauer  tutti  i  parenti  laf ciati  alhora  infieme ,  pensò ,  che  qnal- 
di  caftirà  in  v-  che  adultero  ui  foffe,  onde  riandò  auifare  incontanente  gl  altri  parenti,  & 
na  donna  ^ra  // manto ,  ì  quali  quiui  uenutila  ritrouarono  fola, è  conofcendo  la  ca¬ 
gione  ,  perche  ciò  fatto  baueffe,  &  conofciuto  ciò  effere  in  uirtù  fondato  , 
battendolo  ella  fatto  per  fuggire  la  conuerfatione  dishonefla  de  molti  pa¬ 
renti  del  marito ,  &per  uiucr  con  piu  temperanza ,  &  caflità  y  di  quel, che 
la  brutta  ufan^a  ordinaua  del paefe ,  parendo  lor, ch'ella  baueffe giuff a  ra¬ 
gione,  ne  fu  piu  tofto  lodata ,  che  riprefa . 

Dell’eccellenza  della  pittura,  &  di  molti  eflempi .  Cap  .  1 6 . 


F  v  r  o  n  o  nella  pittura  fra  i  Greci,  &  i  Romani  huomini  molto  eccel 
lenti, i  quali  ancorché  a  tempi  noffri  ui  pano  in  queft'arte  huomini  fingala- 

eScikmi'TpTt  nfim  non  P°ffono  punto  effere  pofti  alparangone  con  loro  fecondo  la  eccel 
tori  antichi»  lenza,  chc  nell' opere  de  gl' antichi  leggiamo,  come  fi  trotta  della  tamia ,  che 

Ce  far  e  Compmfatta  da  Griffi  de  famofiffimo  pittore ,  per  prezzo  d'ottanta 
tTn°  fecondo  ta^entl  P§ f^mj^rla  alla  Dea  Vener e  .Che,  quantunque foffe  Ce  fare  ricchif 
ì^b udeo  feudi  fimo  ,& fot  etiffimo  cittadino, fu  prezzo  noùmeno  molto  eccefjìuo,  ualcndo 
48»  mila  »  il  talento  fecondo  l opinion  del  Budeo,  &  altri  curiofi  moderni fecento  feu¬ 

di  d'oro  d'adeffo  .  Del  Re  dittalo  fimilmentefi  dice,  che  daua  per  una  tatto 
,  *  fan  bl  Pcr  mano  del  medefmo  Anftide  cento  taleii,  che  il  trottar  fi  prez 

noVomUa  feu  7}  di  t  ant#u  aiuta  per  finiti*  opere  è  argomento, chc  foffe  infomma  ccceìlen- 

-  ■  V 
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Zft  la  pittura,  percioche  come  la  ualuta  crefce,  crefi cono,  &  aumentanofi  le 
f deride,  &  l arti •  Fu  in  tal  triodo  prezzata ,  &  bonorata  la  pittura  in  quel 
tempo ,  che  meritò  ejjer  fra  l' altre  ara  liberali  annumerata ,  &'  in  tutta  la 
Grecia  a  niun ,  cbefojje  feruo  era  lecito  impararla ,  &  i figliuoli  de  nobili 
principali ,  fi  efjercitauano  in  dipingere  ,  &  ritrarre  ,cofi  erapcruir - 
iuofò ,  &  j ingoiare  effèrcitio  riputato ,  &  non  fetida  fondamelo  di  ra¬ 
gione', pelò  a  colui, che  in  quefia  arte  uorrà  effer e  perfetto, è  nccejfario  interi 
derne  mole  altre, poi  che  gilè  necejfario  ejfere  Geometra  per  poter  intende 
dere  la proff>ettiua,& ha  da  battere  nane  dottrine,  &  notitia  di  molte  co 
fepcr  potere  nelle  pitture  perfettamente  la  ragione ,  &  proportione  debi¬ 
ta  offernare  yCon  la  natura  di  ciafcuna  di  effe,  di  modo, che  gli  conuiene,  co¬ 
me  al  buon  Toeta  batter  molte  parti, perche  è  la  pittura  chiamata  ignuda 
Toefìa .  Vogliono  effere  le  imagini  sì  perfette ,  che  la  uifla  s  inganni  in  co¬ 
no  f  cere  la  differenza  dal  certo  al  figurato .  Come  fi  legge  effere  auuenuto 
nella  competenza  di  Zeufi  ,  &  Tarrafio  eccellenti  pittori ,  de  quali  ognu¬ 
no  reputando/! preceder  L'altro, determinarono ,  che  ciafcun  faceffe  lapiù 
perfetta  figura, che  egli  potè f e,  &  chi  l'altro  auanzaffe,foffe  per  piu  eccel 
lente  dell'altro  reputato.  Trodufe  Zeufi  una  bella  tamia  nella  quatte  erano 
dipinti  due  grappi  d'uua  cofi  naturali ,  che  reputati  per  neri  da  certi  uccel 
lì  pafieri  ,  ingannati  fi  calarono  per  beccarne  ,  che  fu  per  cofa  molto  mura 
uigliofa giudicata ,  prefentò  all'incontro  Tarrafio  una  tamia ,  oue  era  un 
lenitolo  dipintosfatto  con  tanta  naturale  per fettione, che, polio  alla  pre¬ 
seci  di  Zeufi, che  era  molto  uanagloriofo  di  bauere  ilgiudiciode  gli  uccelli 
ingannato,  fu  creduto  da  lui  per  neramente  lenzuolo  néro  ,poflo  per  copri¬ 
re  la  tamia, & che  fiotto  ui  foffe  la  figura  ;  onde  cominciò  a  far  frettatile 
egli  doueffe  feoprire  il  lenitolo  ,  perche  uoleua  uedere  quell'opera,  &  co¬ 
no feendo  dopo  effere  sialo  ingannato  fi  diede  egli  fieffoperuinto ,  dicendo, 
che  Tarrafio  gli  era  molto  fuperiore  ,poi  ch'egli  Ihaueua  ingannato  lui , 
che  era  in  quest' arte  maeflro,chepiu  efficace  fu,  che  i effere  per  l' opera  fua 
flati  ingannati  gl  uccelli .  Dipinfe  un  altra  uolta  quefìo  Zeufi  un  fanciullo 
in  una  tamia,  che  portauain  un piato  certe  uue  in  tanta  perfezione,  che 
s  ingannarono  finalmente  gl' uccelli ,  in  feendere  dall'aere  per  beccare  di 
quelle  uue, penfando  che  foffero  nere,  di  che  rimafe  il  pittore  molto  feonten 
to,  dicendo,  che  fe  haueffe  dipinto  il  fanciullo  cofi  perfettamete,come  lune , 
bauerebbono  temuto  di  lui gl' uccelli, nè  hauerebbono  hauuto  animo  dì  feen 
dere  a  baffo  per  beccarle .  Dice  Tlvnio,auttore  di  quefle  coffe ,  che  questo 
Zeufi  fu  ncchijfmo  huomo ,  perche  erano  V opere  ch'egli  faceua  tali, che  le 
uedeua perpre^o  ecceffiuo,  &  eglileteneua  mtantariputatione,che  qua 
do  non  le  patena pender  bene,  le  donauapiu  tofio ,  che  prenderne  poco  pve z 
\o,  dicendo ,  che  non  era  prezzo,  che  potè  fe  pagar  quel ,  che  efenaleuano. 
Co[iui  dipinfe  in  una  tauola  Tonelope  in  tanta  perfettione ,  cheefii  Fteffò 
fe  ne  compiacque  sì  bene, che  fatto  ui  fcrife  un  uerfo  da  tutti  molto  celebra 

tO  y 


di ,  e  potriano 
clTertf  flati  an¬ 
co  maggior  so 
ma  effondo  fta 
ti  maggiori  nei 
la  lor  valuta  i 
talenti  A  fiatici 
chi  gh  Attici  » 


Pittura  ha  bifo 
gno  di  molte 
arti ,  e  fetenze* 


Pittura  chiama 
ta  nuda Poefia* 
E  per  qfto  Ora 
tio  Poeta  dille 
ben,  che  ui  era 
poca  dihfercza 
rra  i  Pittori,  & 
i  Poeti. 

Cótrallo  di  zeu 
fi  eParra/ìo  nel 
la  precedenza 
cieila  pittura  * 


zeufi  produfie 
vue  dipinteal- 
lequali  fi  cala¬ 
rono  gli  uccel¬ 
li» 


Parrafio  prò - 
dulie  un  lézuo 
lo  dipinto,  che 
inganno  la  ui- 
fta  di  zeufi  ,  et 
perciò  gli  die¬ 
de  la  untoria  * 
Giudicio  ,  che 
fece  di  fe  ftctTo 
zeufi  in  unafua 
pittura* 
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ioiii  «u(?!epo  *?’  ^  cmfienten\a  era .  biffai  piufacil  co  fa  farà  a  cìafiun  bdUCfgli  intiidìa 
«o  da  lui  fono  che  imitarlo .  Fece  oltre  di  quefla  opera  molte  altre  cofie  di  grande  ecceller» 
egli  fece  di  re-  )efurfno  tanto  flirtiate  _>  che  ferine  Tlinio  3  che  fin  nel  fino  tempo  era  in 
neiopc,  Fonia  un  Elcna,  &  altre  cofe  dìpintedi  fùa  mano  nondimeno  erano 
corfi  dal  tempo,  che  egli  era  morto  fin  quando  Tlinio  queflo  fcrijfe ,  cinque 
..  cento  otto  anni ,  fecondo  Eufebio .  Haueua  quello  Zeufi  a  fare  m  ritratto 

Sun  dcifia-t  PerSli Agrigentini,, chela uolemno  offerire  alla  Dea  Giunone >  ne  prima  ui 
bri,  che  faifa-  pofe  la  mano  ,  che  uolfic  ueder  molte  donzelle  ignude  y& fra  tutte  l' altre , 
ituti  da  ogn’u-  Llnc{ue  nc  defifie ,  che  gli  erano  partite  piu  belle ,  &  di  piu  dijpofle  fatele, & 
fio  per  la  Reto  di  ciaf  cuna  di  loro  eleggendo  quella  parte ,  che  piu  gli pareua  bella  , formò 
ìm*  Tu  quefla  eccdlcntififlma  pittura .  Leggiamo  parimente  di  Tarraflo  fuo  compe 
titore  mirabili filine  opre .  Tsfiarra  Str abone ,  che  dipinfe  fra  l' altre  cofe  un 
Satiro  nell  Ifola  di  'Rodi fi!  quale  fi  am  appreffo  una  coìonna3foprala  quale 

iattura  mar  a-  era  tma  Pernlcc>  &  quantunque  la  colonna ,  &  il  Satiro  fojfero  perfetta - 
Bigiiofa  di  par  mente  dipinte ,  eccedeaale  nondimeno  inperfettione  la  pernice, che  era  tale 

«aemorara\hi  algiudicio  di  tutto  il  popoio,  che  par  cita  uiua ,  &  tutti  lafciauano  di  mirare 
tfrabone.  il  refio  della  pittura 3  effondo  intenti  con  gnocchi  alla  pernice .  Fu  tanta  la 

perfettione  della  pittura  di  queflo  uccello,  che  effendo  quitti  delle  pernici  do 
mefitiche  nel  modoy  che  hoggi  le  conferiamo  in gabbia ,gridauano  sbatten 
do  l  ale ,  è  cantauano  uedendo  quefla  dipinta  3  onde  dimandò  licenza  Tar - 
rafiio  a  i  Magiflri  che  gli  la  lafciaffero  radere ,  perche  anilina  l'altra  pi ttu- 
ra3  che  era  di  tanta  eccellenza.  Tlinio  fimilmente  ferine  molte  altre  notabi 

Pan-arto  diede  ^  °Pere  di  queflo  Tarraflo  «  Dicefi ,  che  era  fra  l  altre  cofe  in  una  mirabile 
•d  intendere  nelle  fue  pitture ,  che  fempre  daua  ad  intendere  molte  altre  cofe, oltre  la  pit 

poli  Atfnicfe  °  tura*  come  dicono  del  Demonio ,  che  dipinfe  agli  Ateniefi  di  tal  maniera  > 
nella  pittura ,  che  nella fola  pittura  fi  conofceuano  le  coditionii&  i  cofiìumi  dì  quei  disdite 

5a  demonio!  ne*€  co^  comecra  eccellente  nella  fina  artecofìfu  hùomoin  altro  difingolar 
ingegno, <&  non  haueuamen  profuontione,che  ageuole^a  nell'arte  fua  .  Fu 
a  pelle  chiama  in  quefla  eccellente  arte  di  pittura  capo ,  &  principe  di  tutti  il  famofiffmo 
* pfrrorfdi  cui  ^tfdle,  che  imparò  da  un  Tanfìlo  cofiigrand'buomo,  &  in  quefla  arte  ec- 
foffe  difccpoio*  celiente  3  che  non  prendeua  difcepolo  per  men  pretto  di  un  talento  Attico 
all' ano, eh  e  fono  feccnto  feudi  d'adefifo .  Fu  nel  tempo  di  quefiio  Apelle  un  al 
tro  famofìfifimo  pittore,  chiamato  Tr otogene,  cofì  dotto ,  &  defilro  in  que~ 
Protegge  pit-  fila  arte ,  che  non  fi  feorgeua  differenza  alcuna  dall'eccellenza  dell'uno,  & 
fioVi  nenfftef-  dell'altro  ;  &  effendo  di  tanta  fama  queflo  Trotogene ,  determinò  d'andare 
n  tép  i  che  a  pel  a  ucderlo  Ape  Ile ,  &  imbar  coffì  per  Rodi ,  doue  Trotogene  dimoraua ,  & 
Apciie  paffa  k  &mt0  dia  città  deliberò  di  finger  non  faperla  caja ,  &  andare  a  cafo  a  ri- 
Rodi  folo  per  trouarlo,  doue  arri  nato,  perauentura  non  ue  lo  ritrouò ,  &  battendo  di  lui 
ne^  Vcofe  ^che  dima  data  una  ueccbia,che  quitti  era,  &  noie  do  fi  partire  gli  difìe  la  uecchia 
tra  loro  auen-  chiuoleua  ,  ch'ella  dicefife,che  egli  [offe  a  Trotogene  ,fe  le  dimadauapreje 
do™  mendue C  un  Penne^° 9  c^e  tfdui  a  cafo  ritrouò  Apelle ,  &  diffide , dirai  a  Trotoge- 
dell’arte  «  ne,  quado  ucga,chc  colui, eh c  fece  queflo  in  quefla  tuttologo  uiene  a  cenare 


Mi* 
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e  ui  dipinfe  una  linea  diritta  cofi  fottilmete  lauorata,che  Jcnofofje  fiata  per 

mano  di  eccelle tiffimo  artefice ,  non  farebbe  potuta  farfi  .Tornato  Trotoge 

nc  a  cafa,et  hauen  dogli  riferito  il  fuccefìo  la  ueccbia\et  ueduta  la  linea 

cotcplata  la  fua  perfettione  dijfe  spelte  ha  fatto  qucfìo,che  no  è  opra  dal 

tramano  i&prefo  un altro pennello  con  un altro  colore  dentro  la  linea  di 

impelle  egli  ne  fece  un altra  fìmilc,cofi  fattile,  &  proporti  onata  ,  che  al* 

tri,  che  lui  non  bauerebbe  potuto  farla,  &  ordinò  alla  uecchia,che  fe  *Apel 

le  ui  ritornaffe,gli  moHrajfe  quel, che  egli  baueua  fatto,  &  gli  dice f  e  egli 

ejjere  quel, che  egli  andana  cercando ;  e  ritornato  un  altra  uolta  ^Apelle  a 

tempo ,  che  non  era  in  cafa  Tr otogene,  la  uccellagli  moflrò  quel,  chel  fuo 

padrone  le  baueua  ordinato .  Vergognatoli  spelte, che  foffe  flato  cofi  auan 

\ato,prefc  il  pennello, &  nella fottilità  della  linea, che  baueua  fatta  Troto 

gene  nella  fua,chcpareua  di  occhio  iniuifibile, cofi  era  fottilment e  tiratalo 

tè  la  defìre\^a  della  fua  mano  f amene  un  altro  tanto  fottile,  che  diuideua 

le  due  già  fatte  per  il  me^o  con  un  altro  ter^o  colore ,  &  fu  cotanto  in  eflre 

mo  fottile,  che  niun  fpatio  la fciò  poter  uefene  far  un altra.  Tornato  a  cafa,  coSf'vimo 

Trotogene,  &  ueduta  quella  cofa,  confefìò  effere  uinto ,  &  a  gran  fretta  ^  Apdic.c  di- 

corfeal  porto  per  trouare  spelte  per  alloggiarlo ,  &  bonorralo[.  Fu  que  ^amfeo0*2**11 

fìat  arnia  con  quefle  linee fommamente  tenuta  miracolo  fa ,  &  conferuata 

gran  tempo  poi  in  \oma ,  douefu  trafportata  fino  al  tempo  di  Cefare,epoi 

fu  in  certo  fuoco  abbruciata .  tìaueua  per  cojlumc  impelle ,  quando  finiua  Mirabile  inge- 

un  opera, diporla  alla  porta  del  fuo  alloggiamento  a  uifla  di  chi  paffaua,& 

egli  fi  nafeondeua  dietro  per  uedere  $ alcuno  con  ragione  riprendeua  qual-  uà  nelle  fue  pìt 

che  parte,  efentire  ilgiudicio  del  uolgo ,  &  fu  una  uolta  auifato  di  hauer 

mal  dipinto  un  coreggiuolo  della  fcarpa  da  un  calzolaio ,  &  fotto  di  quelle  degli  huomìni, 

fue  tauole poneua  quelle  notabili  parole ,  ^pelleìa  faceua,&  non  la  fece, 

uolendo  dare  ad  inte?idere,chc  non  l’ baueua  per  finita,  &  appofìò  d’eflere  co  non  so  ctc 

qmfto  eccellentiffmo  pittore  al  mondo  nel  tempo  d’^ileffandro ,  il  maggior  * 

Ef,cbefi  trouafìe ,  da  cui  fu  accarezzato ,  &  limato  tanto  ,  che  uietò  per  tll  ne  ’fupr* 

publico  decreto ,  che  niun  altro  lo  ritraggcffe,fc  non  spelte, &  non  fi  uer 

gognaua  d  andare  molte  Molte  alla  fua  hotegaatrouarlo,  eh  è  grande  ar—  uiene  giudicar 

gomento  c fiere  flato  quell'arte  ingranripuìationein  quei  tempi,  &  Tee  oltf*  lsfcari>J> 

celienti  d’^4pelle,&  dimojlrojfi  maggiormente  ilgrand' amore ,  cìfAlef- 

f andrò  portaua  ad  spelte, quando,  bauendo  dal  murale  ritrattagli  ma 

fua  fauorita  chiamata  Campajpe ,  &  hauendola  in  tanta  per fettione  fatta,  canipafpe  cto- 

ch’ dipeli  e  sera  inamor ato  di  lei, et  battutane  mìtia Ale fiadro, determinò  ^  ad  /pelle, 

priuar fette,  &  lo  fece  ,che  la  diede  per  moglie  ad  spelte,  cofa,  che  non  è 

da  e  fere  raccontata  per  la  minore  delle  fue  uittorie, poiché  uincendo  il  prò 

prio  appetito ,  che  è  la  piu  fuprema  uittoria,la  tolfe  a  fc  per  donargliela. 

Et  dicono,  che  dal  ritratto  di  quefla  Campale  dipinfe  poi  .Aprile  la  figu¬ 
ra  della  Dea  Venere .  Era  fi  eccellente  nel  tirar  dal  naturale, che  in  un  con 
uitosbe  fece  Tolomeo  ì\e  di  EgìttOfimo  de’ fuccejfori  di  Alef andrò ,  dotte 

fi  ritrouò 


Cicche  FcceA-  r  V1'  ®  %ll  <A  $  E  l  f  jt 

v  cìic  i  un  con-  Amatoci  con  inganno  a  nome  del  He, di  chefdegttM  Telo « 

r8uto'  dà  £,'!  he  no?/l,fiolffn<>  bene  fino  al  tempo  dUlefiandro , gli  diman 

tffdlÌTZ*'  fiefeflC  C0hmtato  ^Pelie>  Prcfe  un  carbone  forfè  di 

tanp»tf  fS  attrr° dt  CU-Ct>na>^ C°”  PrefieW  dipinfeunuolto,cbeincon~ 
anentcju  conosciuto,  eh  era-fiato  uno  chiamato  Viano ,  feraci  che  egli  al - 

A pelle  tifo  mi-  ™  dice/Jc  -  -Altre  mar auighofc  cofe  dipinfe  cipolle, che faria  lungo  a  dire. 

fllT  k/0m’ Che  ty"fCUa  c°fe>che  dipingere,  come  fa 

cofe  imposti-  >  ebbe  a  dire  i  raggi ,  i  folgori,  i  tuoni ,  &  firmili  altre  cofe.  Sihaueuam 

u  a  dipinge^  per  imitabili,  &  tanto  fmgolari  l’ opere  fue,  che,hauendo  dipintama  tati» 

la,doue  Venere  fi  uedeua  tifar  del  mare ,  laquale  fu  da  Ottomano  fiotta 

nel  tempio  di  Giulio  Ce  far  e,  &,efiendofene  gnafla  una  parte  mai  non  fi  tro 

uo  chi  gli  battafie l  animo  ridipingere  quel,  ch’era  guano,  conofeendo , 

che  non  ballerebbe  potuto  farla  in  perfezione  conforme  all’altra  parte. 

Vn  altra magine  di  Venere  cominciò  a  dipingere  nell’ ultimo  di  fiua  uita 

-Apelle  tanto  bella, & porportionata  ,che  efiendo  morto  ferina  finirla ,  mai 

Due  Veneri  di-  non potè trottar  fi  chi  la  finiffe ,  &  al  fuo  principio  poter  conformar  fi .  Di- 

fctrouteAimd:  fif ,f  m.  camll°  >*  c™p?**L*  del  quale  battendone  altri 

possìbili  per  la  P  /  alcmi  alti  i  dipinti ,  &,uolendofi  fare  efperien^a  qual  fotte  il  piu 

imi°Jrfilczza  3  ^rJett^ffticondurre  fuori  alcuni  caualli  nini  >&bauendo  fuor  tratto 
il  canai  o  dipinto  di  ciafcuno  in  prefen^a  de  unii  *,  quando  fu  meffo  fuori 
quely  che  haueua  fatto  *  Apelle, cominciarono  ad  alterarli, & à  nitrire  i  ca 
caualli  ìngan-  Ucldl  viui,ilche  nonhaueuano fatto per  la  prefen^f  di  ninno  de  gli  altri. 

Ai  uncino  di  r?e>1  conor^oe  il  Sran  vantaggio  dell'opera  dell'eccellente  Apelle. Et  non 
pinto  di  Apelle,  Jolamente  fi  conobbe  quel  grande  ingegno  fuo  nelle  pitture ,  ma  ne  i  fuoi 
notabili  detti  ancora  .  Lodandolo  molto  T?r otogene, che  tutti  gl' altri  auan 
%ajjc  nella  pittura,  rijpofe ,  che  egli  era  cofi  eccellente  maefìro, quanto  egli 
fi  f offe  in  quell  arte, ma  che  haueua  un  folo  difetto,  che  mai  non  lafciauadi 
quefìo  detto  c  dipingere, lignificando  che  la  diligenza  oltre  il  douere  in  una  cofa  molte  noi 
maniera  dai  La  tc  nu°ce,pcrcioche  /’ ingegno  fi  guafta  opprimendolo ,  &  affaticandolo  ol 
tini,  doè  che  di  tre  il  douere  continuamente  in  un'eJfeYcitio ,  &  il  diuertirlo  per  qualche 

non  rapcua  £!  temP°  a . dìueY^ P™pofiti  gioua  molto  per  ilpropofno  principale .  Goffro- 
kuar  le  mani  gli  un  pittore  ima  certa  fua  tauola,& fi  uantaua  dihauerla  con  molta  pre 
dalla  tauoia,  filerà  fatta,  alquale  riffofe  Apelle, fen^a  che  tu  lo  dica ,  nella  pittura  lo • 

veggo  io .  Di  Tr  otogene  potremmo  fimilmente  r  acontar  e  affai ,  ma  delle 
fa  molto  notabili  opere, &  fentemp ,  ballerebbe  a  manifeflarlo  folo  quel , 
che  fece  Demetrio ,  ilquale  tenendo  affediato  Rodi, potendo  facilmente  en-* 
trave  nella  città  un  giorno,  fe  hauefie  da  una  certa  parte  fatto  dar  il  fuoco  ^  * 
Demetrio  rertò  non  uolfe  a  niun patto  permetterlo  mai fapendo  per  cofa  certa,  che  una 

d^rPriTpmo  die  tauo^a  3  c^e  ^ aMeua  dipinta  Trotogene  era  in  quella  medefìma  parte ,  & 
a  abbruc-  elefìe  per  il  meglio  piu  tofio  di  non  prender  la  città ,  che  abbruciare  quella 
P^  Cp?ffffPcCj~  tauo^a'in  tant0  prcfgo  era .  Era  quel  giorno  Trotogene  in  un  giardino 
.a.  "c  fuori  della  città ,  doue  fu  trottato  dalle  genti  di  Demetrio  ;  e  quantunque 

;  CgU 


J  1  C  0  7^  D  \A  V  ^  T  1.  153 

t&lifapetfe  la  fuauenuta  coni'  effercìto ,  non  uolfe  l  opera,  che  quitti  baue- 
uà  cominciata  lafciare ,  &  fattofelo  condurre  inauri  ,gli  dimandò  con  qua 
le  confidarla  era  cefi  rimafo  fuori  della  citta .  Confidandomi ,  difi* egli,  che 
tu  hauefii  guerra  con  i  Psodiani,&  non  con  farti .  La  onde  il  fie  lo  diede  in  ne  a  Demetrio* 
contanente  a  certi  foldati  in  guardia,  accioche  non  gli  fi offe  fatto  alcuno 
dispiacere  nel  finir  l’opera  j ua  ,•& molte  uolt e  andana  a  ucderlo  a  dipin¬ 
gere.  Furono  in  quell’ arte  fommamentc  eccellenti  molti  altri  artefici  de * 
quali  tutti  far  ebbe  mpojfihilefiar  me  adone,  uifiu  „ Aristide ,  ^ ifclepiodoro , 

{icomaco  fratello  di Fidia, & molti  altri  ricordati  da  Tlinio .  Et  acciò  Pitfori  eccelle- 
che glihuominino prendano quefia gloria  folamente per fe>ui fono  flate in  nio°JU  Ph~ 
quell’arte  fiìmilmente  donne  molto  {ingoiar; ,  che  hanno  fatte  marauiglio- 
fe  opere ,  cioè  Fanarete  figliuola  di  Mecionc,  che  dipmfiè  Diana  in  una  ta¬ 
mia, che  fu  gran  tempo  conferuata  in  Ffefib  ytm  altra  Irene,  un’altra  Ca -  D°nne  Muarc 
lijfo>&  uri  altra  chiamata  Lalla  Zi%jcena,uergine,&  fiìmilmente  Olimpia,  ddl* 

<&  altre .  Ffie  nosiri  tempi  fono  huomini  di  molta  eccellenza  in  quest' arte, 
i  quali  taccio  per  non  ejfer  lungo • 

'  .  .  J  '  •  C  *,  :  l-  !  '  -jì  '  -  v.'  '  < 1  r  > 

C^ule  Tritura  dè  hauere  un’hiiomo per  eiTere  ben  proportionato 
con  molte  altre  cofe  notabili,  ■  •  Gap/  17. 

Fra  /  altre  mar  auiglie ,  che  nella  compofitione  delfhuomo  debbono  la  preporne- 
ejfer  e  confi  derate ,  è  quella ,  che  l’huomo  fi  a  compoHo  disi  mi  furata  prò-  princ^ì?^ 
portione,& sìbene  comparata /che  qualunque  parte  col  tutto , corri jbon-  ri  nella  compo 
da, come  qui  moHr aremo, per  che  gli  antichi  architetti ,  &  edificatori  dalla  Cmtn0C° r 

proportene  guardata  dal  firn  Creatore  nelì’huomo,  cattarono  la  compofi- 
tion^,&  prvp  or  tiene  per  edificare  le  lor  cafe ,  chiefie ,  rocche  ycaHella,&  Gli  andchì  nr- 
nauficon  altri  iHromenti  da  guerra,  &  di  qua  tr  afferò  le  mifwe\&  conte  ron  delia 
p  ando,&  bene  efiaminando  lemìfure  della  flatura,rìtrouarono  tal  cov/i -  fifone  dei  cor 
p affo, eh  e  di  qua  tr  afferò  Lucri,  &  marauìgliofi  edifica ,  &  quefto  tutti  vii  ró^",0-?' :i 
antichi, & moderni, che  ne  hanno  parlato  lo  confeffano,&  Vurunio  par-  che . 
titolarmente,  oltre  che  la  efferien^a  ce  lo  infegna .  Et  parte  di  emetta  prò 
pontone  da  loro  trouata ,  &  confi  derata  è  in  quetto  modo,  che, ‘quantun¬ 
que  nella  statura  non  fi  a  certa  ,&  determinata  proportione ,  perche  al¬ 
cun!  fono  maggiori  ,£ alcuni  altri ,  tuttama  gli  antichi  faui  giudicarono , 
che  per  poterfi  dir  ejfer  e  l’huomo  di  conueniente,&  perfetta ftatura,  do- 
uereboc  effere  di  Jet  piedi ,  o  almeno,  che  non  paffaffe  fette ,  udendo ,  che 
quei  y  che  di  quefia  mifura  ufeiffero  Joffero  contea  l’ordine  della  natura . 

C0J1  Vegetio  nel  primo  libro  dell’arte  della  guerra  dice,  che  il  Confalo  Ma  ^bbc°XrÌ°7 
no  eleggeua  i  T troni ,  che  erano  /  faldati nuoui di  fei piedi  d’alterna  ,o  al-  to  al  P"-  fci  pie 
meno  ai  cinque  piedi,  &  dieci  onde, che  fono  le  dieci  parti  delle  dodici  d’u-  raf 

no  piede  .Et  in  conformità  di  quefto  dice  Umilmente  Vitruuio  nel  luogo 
difopra  allegatole  il  piè  dell’huomo  è  la  fetta  parte  della  firn  ftatura , 

V  &  que* 


il  piede  e  la  fe 
rta  parte  deU’- 
huomo  fccódo 
Vitruuio  • 

Vera  mìfura 
de’  piedi  Geo¬ 
metrici  » 


Quell,  che  paf 
fano  lì  fette  pie 
di  di  altezza  fo 
no  riputati  gi¬ 
ganti, 


Forma  ci  rcola 
re  fi  troua  per¬ 
fettamente  nel 
i’huomo.e  con 
che  ragione» 


il  vero  centro 
del  corpo  fiu¬ 
mano  fecondo 
i  Geometri  c 
l’ombilico» 


Figura  quadra 
ta  &  angulata 
come  fi  cóprc- 
da  nel  corpo 
fumano» 


Diuifione  giu- 
fta  del  corpo 
humano  per¬ 
le  parti  fecon¬ 
do  i  Geometri» 
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&  quefla  regola  coji  prefa  per  il  piè  ccmmune,  non  è  certa, perciocbe  io  ho 
uedutohuomini,  &  donne  effere  di  fiatar  a  piu  di  fette  piedi  de’  loro .  Et 
per  conformare  con  Vegetio  Vitruuio  uoglio  intendere ,  che  Vitruuio  in¬ 
tendere  de’ piedi  Geometrici ,  che  erano  di  quattro  palmi  di  mano,& ogni 
palmo  era  di  quattro  dita  ,<&  ogni  dito  quattro  grani  d' orrp ,  come  tutti 
gli  autieri  antichi ,  &  moderni, che  di  ciò  trattano, affermano, che  uiene  X 
effere  queflo  piede  della  grande 4^2  d’ una  forma  de’ dodici  punti.  Et  di  que - 
fli  tali  piedi  ne  dè  hanere  fei  l’huomo  di  buona  altera ,  &  colui,  che  arri - 
uaffe  a’  fette, farebbe  altiffimo,  &  da’ fette  in  poi  niuno  paffa,  che  j non  fa 
gigante ,  &  moflruofo, fecondo  la  regola  del fipientiffimo  Marco  Varrone, 
&  lo  riferifee  futilmente  Mulo  Gelilo, oltre  che  co  queflo  fi  conforma  quel, 
che  Suetonio  dice  nella  ulta  di  Ottauiano ,  parlando  della  fua  flatura ,  che 
era  di  mediocre  flatura,  però  non  tanto,  che  ella  fi  conofcefie,fe  non  quan 
do  era  appreffo  qualch’uno,che  foffe  alto,&  dice,che  era  la  fua  mifura  cin¬ 
que  piedi,  &  un  dodrante,chefon  nuoue  parti  de'  dodici,  pertiche  appa¬ 
re, che  tutto  il  manco  di  fei  era  tenuto  per  mediocre .  Ma ,  uenendo  alla 
proportione  delle  membra ,  quanto  l’uno  con  l’altro  debbano  effere  di  luti - 
ghewa ,  trottarono  i  filofofi  antichi,  che  primieramente  la  figura  circola¬ 
re, che  è  la  più  perfetta  di  tutte  l' altre  figure, fi  troua  nell’huomo  perfetta¬ 
mente  in  queflo  modo,  che,  difiendendofi  l  huomo  con  la  faccia  in  su,&  aliar 
gando  le  braccia ,  &  le  mani  quanto  piu  le  può  aprire ,  &  coft  fimilmente 
aperte,  &  ben  diflefe  le  gambe, &i  piedi  fealhora fi  apriffe  un  fefto,  & 
un  piede  di  efjo  fi  fermajfe  nell' ombilico ,  come  in  centro,  fi  formar ebbe 
un  tondojo  circolo  perfetto, che  prenderebbe  la  punta  de  piedi, &  delle  ma 
ni ,  &  quefta  è  redola  certa  communamente  intutti  glihuomini  ,fe  non 
forcamo  di Jproportionati .  Tfotalo  Vitruuio  nel  medefimo  luogo,  che  h ab¬ 
biamo  detto  difopra ,  &  altri  auttori,  &  Tlinio  nel  libro  fettimo  ferine  , 
che  ha  fimilmente  l’huomo  la  fua  figura  quadrata ,  &  angulata  iti  questo 
modo,che ,  aprendo  le  braccia, &  difendendo  le  dita  fi  trotterà  quefta  brae 
ciato  di  modo, che  è  la  mifura  della  jua  propria  flatura  ,&  di  qui  nafce  > 
che,  tenendo  l' Interno  i  piedi  congiunti,  &  le  braccia  in  tal  modo  aper¬ 
tecene  a  effere  quadrato  di  quattro  linee  uguali ,  che  una  gli  paffa  per  la 
cima  della  tefla, l'altra  per  le  piante  de’  piedi ,  l’altra per  una  delle  mani , 

&  l’altra  per  l’altra .  Et,  uenendo  alla  proportione  delle  memora  tra  lo¬ 
ro, &  tutto  il  corpo  con  effe,ui  è  alcuna  differenza  fra  gli  antichi  auttori , 
&  moderni .  Vitruuio  dice ,  che  la  faccia  dell’huomo  dalla  putita^  delta 

barbafino  alle  prime  radici  de’  capelli  della  fronte  ha  da  effere  la  decima 

parte  di  tutto  il  corpo ,  &  la  lunghe 7$a  della  mano  dalla  congiuntura  fino 
alla  punta  del  dito  maggiore,  ha  da  hauer  e  [umilmente  la  decima  parte  de  - 
l’huomo, &  dal  fin  dcìlìa  fronte  fino  al  principio  del  petto. e  la  fefia  parte 
del  corpo ,  &  dalla  cima  del  capo  fino  al  medefimo  principio  del  petto eia 
quarta  parte  di  tutto  l’ huomo  \fi  dimdela  fatela  in  tre  pam  uguali, dalla 
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barba  al  principio  del  nafo  ponendo  la  terrea,  &  l’altra  dalla  fine  al  [0  ara¬ 
tigli  ,  &  de  lì  l’altro  tcr\o  alla  radice  de’  capelli .  Il  piè ,  come  è  dettola 
da  e  fiere  la  fcfla  parte  di  tutto  il  corpo ,  &  il  gomito  la  (/iurta ,  &  fìmil- 
mente  il  peti  0  !  altra  quarta .  Qtiefla  è  la  regola  de  g  li  antichi  t  olta  let¬ 
teralmente  da  Vitrmìo,  laquale  conforme  a  lui ,  b fogna,  che habbia l’Imo 
monche  uorrà  efferc  benproportionato,& di  (lofio  in  tutte  le  fuc  membra, 
perche  non  è  quefìa  regola,  che  riefea  in  tutti  gli  b  uomini ,  ma  nella  mag¬ 
gior  parte  di  effr,& che  colui,  che  farà  piu  conforme  a  quefla  regola  fard 
di  miglior  difpofrttonc .  Molte  altre  diffofitioni  ancora  fono  tra  le  membra 
dell’ buomo,& dall’ una,  &  l'altra ,  che  farebbe  lungo  a  dirle  tutte,  fra  le 
quali  è ,  che  la  congiuntura  maggiore  del  dico  primo  è  la  mi  fura  dell'altez¬ 
za  della  bocca  dal  buomo ,  parlo  di  colui,  ebe  la  può  aprire ,  t L?  fimihncntc 
quefta  medeftma  congiuntur  ac  la  mi  fura  perfetta ,  che  è  dalla  punta  della 
bar  uà  fino  al  labro  dì  folto ,  tenendo  la  bocca  ferrata,  egri' altra  congiun¬ 
tura  minore  del  mede  fimo  dito,  che  è  in  que!la,doue  è  l’unghia ,  è  la  diflan- 
\a,che  è  dal  labro  di fopra  della  bocca. fino  alla  punta  del  nafo  ;  la  congiun 
tura  maggiore  del  dito ,  che  è  appreffo  il  dito  fecondo ,  detto  da’  Latini  in¬ 
dice  ,  che  è  la  prima  delle  tre ,  uguale  con  l’altezza  delia  fronte  dalle  ciglia 
alle  prime  radici  de’  capelli .  Quel ,  che  refla  del  detto  dito  fino  al  fin  del- 
l  ungma,  che  fono  l' altre  congiunture  è  la  perfetta  lunghezza  di  tutto  il  na 
fo ,  dalla  fua  punta  fino  alle  cigliala  congiuntura  maggiore  del  ditomag¬ 
giore, che  è  quel  di  mezo ,  &ladifianza  dalla  punta  della  barba  al  prin¬ 
cipio  del  nafo .  Tutta  la  mano  intiera  è  uguale  alla  grandezza  della  fac  - 
eia ,  tutte  le  congiunture  muori  delle  dita ,  che  fonone  congiunture ,  doue 
Jono  / unghie, hanno  la  mi  fura  in  tal  modo, che  un’unghia  j coperta  è  la  me¬ 
ta  della  grandezza  di  tutta  la  congiuntura .  Sono  cofe  marauigliofc  quefie 
ebe  fia  tanta  proportione, et  ragione  nel  corpo  dcll’huomo.E  oltre  di  queflo 
l  altezza  della  fronte  la  lunghezza  del  nafo,  &  la  lunghezza  del  labro  di 
fopra fempre hanno  da  effere uguali.  Ladiftanza,  che  è  dal  calcamo  al 

dittiti  ’/bf  da  e^ercj(!al/olloi  alla  punta  dclpiè .  Già  habbiamo  detto 
di  fopra,  che, a  faccia  ha  da  e  fere  la  decima  parte  di  tutto  il  corpo  ;  di  mo- 

lu  Ujtta  *  SÌaturafi  bada  diuidere  in  dieci  parti,o  fac  eie,  che  ili  anti¬ 
chi  dutidcuano  in  quello  modo .  Dalla  fomma  del  capo  fino  al  fin" del  na¬ 
fo  e  una  decima  parte-,  dal  nafo  alla  fommità  del  petto  è  l’altra  parte -de 
li  alla  bocca  delh  filomaco  è  l’altra  terza  parte  della  decimatilo  Ro¬ 
meo  all  ombilico  e  la  quarta  ;  dall’  ombilico  alla  parte  ucrgogno  fa  è  la  quin 
ta ,  doue  e  la  meta  della  datura  dell’huomo  ;  di  qui  alla  pianta  del  piede  fo 
no  cinque  altre  parti  fin  al  mezo  della  polpa  della  cofcia  l’una  & l’altra 

^e!fréda,bf°  fldluide  m  trc?artl  P0‘- 

da  ffr&metLZff  ^^l  petto,  &  le ffialle  ha 

chenonRtroutin^tt^n  h“omo’ &  cme  Ubiamo  detto,  ancor- 
coe  non  fi  trorn  m  tutti  quefla  gufila  proportme,  colui  in  chi farà  piaghi 

V  %  fila 


Mete  e li  Vlt ru~ 
u  o  inforno  la 
gtufta  propor- 
rione  deU’huo-* 
ni  Oc 


Proportene 

giiifta  della  ma 
no  con  la  fac¬ 
cia  deiriiuomo 


Proportene 
tra  le  parti  dd 
la  faccia* 


Diuifioncdt  tut 
to  il  corpo  lui. 
mano  per  le 
dieci  parti  * 


Proportene 
cdla  laritudi— 
ne  ddrimomo 

con  la  longitn 
din?» 


Modo ,  che  of- 
fcruauano  gli 
ftaruarii  nel  far 
proportionato 
il  corpo  huma 
qo  * 


ISiuhTone  del 
corpo  humano 
fecondo  i  mo¬ 
derni  per  li  te- 
U- 


L’huomo  fin  al 
li  uent’un’anno 
crefce  in  longi 

tu  di  ne  * 

C-iufto  pefo  del 
corpo  liumano 
fecondo  Plinio 
quando  è  ben 
compltfsionato 
di  tumori  ». 


Lode  che  fi  da- 
fio  alla  R epuh» 
Atemefe , 


"  bit  l.JL  $  ZI  f  J  -  l 
{la  trouata  farà  meglio  dijpofto .  Di  modo  che  qnefie  regole  confiderate  da 
gli  antichi  fiatuarii  molt’ altre ,  che  ui  fipotriano  aggiungere ,  faceuano 
una  Hatua  di  diuerft  pe^fi,& diuerfe  parti ,  &  dopò  le  congiungeuano,& 
ueniuano  tanto  conformi, come  fefoffero  fatte  d'un  peTgf  .  I  moderni  de’ 
noflri  tempi  poi  hanno  pigliato  altre  regole  in  quefìa  diuifione  principale 
di  tutto  1‘ Intorno, che  lo  diuidono  in  none  parti  ,  ofaccie,&  un  terrai  di  fac¬ 
cia .  il  principale  di  quefti  è  Filippo  di  Borgogna  ftngòlare [cultore,  & 
fa  la  diuiftone  in  quefto  modo .  Dalla  fòmmità  della  tefiafino  alla  fronte  fa 
un  ter  7^0  di  faccia, & gli  altri  terfr  dalprincipio  d’ejfa  fronte  fino  alla  pun 
ta  della  barba,  di  qui  al  principio  del  petto  un'altro  ter^o  di  faccia,  da  tut 
to  il  petto  fino  allo  flomaco  un’altro,  dallo  ftomaco  all’ombilico  un’altro  , 
&  l’altro  cidi’ orribili  co  alla  parte  dishonejìa .  Tacila  polpa  della  cofcia  ut 
fe  ne  difpenfano  due,  &  uno  nella  congiuntura  delle  ginocchia,  nepgli  flirt 
chi  due  altri,  come  nella  cofcia ,  dal  fin  dello  {lineo  fino  alla  pianta  del  pie 
de, che  fono  in  tutto  none  faccio,  &  un  ter7%o,&  quefìa  è  la  regola,che  hog 
gi [ornano  i  moderni .  Confiderafì,&  notaft  più  che  nella  compofitione,  & 
‘'quantità  di  effe,  fra  loro  fi  guarda  una  proportene ,  &  mirabile  armonia. 
Tlmìo  dice, che  fin  che  l’ Intorno  ha  uent’unanno ,  crefce  communamente  in 
alterca, &  da  lì  in  poi  a  ingrofiare,& non  in  falire,et  dice  il  medefmo  Vii 
nio,che,  quando  giunge  l’huomoatre  anni-,  è  crefciuto  perfettamente  la 
metà  di  quel, che  può  crcfcere .  Dice  fimilmente,  che  gli  tumori  del  corpo 
bimano, che  èfano,&  benproportionato  hanno  da  hauere  il  pefo  in  que- 
flo  modo .  Di  f angue  ha  da  effere  uenti  pefì ,  &  parte  uguali ,  &  quattro 
parti  di  questo  pefo  ha  dapffar  la  flemma, &  due  la  colera ,  &  la  melanco 
ma  urto,&  non  piu .  Hor  quefto  mirabile  artifìcio  ci  dè  molto  commouere 
ad  amare,  &  lodare  l’artefie,  che  è  Dio ,  &  che,  poi  che  h  abbiamo  quefìa 
sì  bella  oroportione  nella  corporale  compofitione , è  ragione, che  ordiniamo 
i  noflri  co  fiumi  nella  noflr  a  anima, accio  che  fi  a  l  anima  uella,<ctf  perfett  a, 
come  il  corpo  bello,  &  proportionato , 

D’un  notabi!  modo  di  efsilio  ufato  in  Atene ,  per  il  quale  fenza 
commettere  delitto  erano  sbanditi  alcuni  de’  prin¬ 
cipali  huomini  alcuna  uolta.  Cap.  17. 

L  A  Republica  de  gl’ Ateniesi  come  ognun  sa,  fu  una  delle  piu  tlltiflrì, 
&  potenti  Rep-  del  inondo, perche  dopo  che  non  hebbe  Re,&  uiffe  in  liber¬ 
tà  frodi fi  e  gran  numero  d’ huomini  eccellenti  in  lettere,& in  arme, de  qua 
li  fono  piene  tutte  l’ifloric .  Quella  Repub.  fra  tutte  l’altre  leggi,  &  co- 
fiumi  del  fuo  buon  gonerno,Qr  confermatimi  della  fica  libertà  nhaueua , 
una  molto  firana ,  laquale  pareua  molto  conuenicnte  ,& nece ' farla,  per 
reprimere  ,&caftigare  il  gran  potere  ambinone  d’ alcuni  huomini 
principali ,  che  fi  faceuano  sì  grandi,  che  non  ui  fi  poteano  difendere  i 
r  baffi. 


V, 
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baffi, & minori  del  popolo  dalla  foraci  loro  ;  &  era  quefìafché  tri  certi  tem 
pi  tatto  il  popolo  j,  nelquale  entrauano  tutti  gli  flati  della  citta, haueua  po  ja  r  Cp.  Atem'c- 
tere,&  facilita, fen\a  che  ui  fofie delitto  ,  0  colpa  alcuna  di  sbandire  per  jc  a°c^!,natal>0 
iffatio  di  dieci  anni  uno  di  quefli grandi ,  qual  piu  lor  piaceua,  0  che  piu  te 
menano  , che  fi  uólefle  infi  gnor  ir  e,  0  far  tiranno  di  quella  Republica,o  che 
egli  bau  e  fi  ero  qualche  altro  odio  comìnune  &faceuafi  in  queflo  modo .  . 

Che  i  magifirati  >  a  chi  fi  commettala  queflo  negocio ,  collocando  il  po-r 
polo  dauano  a  ciajcuno  una  pietra  bianca, & tutti  quei, che  uoleuano ,  che 
alcuno  f offe  sbandito ,  porge  nano  a  magifirati  la  fua  pietra ,  che  era  da 
Greci  chiamata  Oflr  aci  ,&  di  qui  prefe  il  nome  queflo  c  fillio  di  chiamarfi  ii  modo  che  a 
Ofìracifmo,&  in  quelle  ui  era  ferino  ilnome  di  colui ,  che  uoleuano,  chefof tcneua  in  Atg- 
fé  sbandito ,  &  cofi  raccolte  queste  pietre ,  &  uoti ,  le  mettenano  infume  ^adfmo  in  de 
annouerandole  tutte ,  &  fe  infime  non  arriuauano  al  numero  di  fei  mila ,  p^fsione  de* 
pcrcioche  non  pare,  chefofjero  obligati  a  dar  lor  uoti,fe  non  quei ,  che  no-  grandl  * 
leuano ,  quell3  anno  non  fi  sbandiua  ninno ,  ma  fe  arriuauano  a  fei  mila ,  0 
pafiauano  ,faceuano  annouerare  da  parte  ciafcun  nome  da  per  fe  di  quelli , 
che  in  effe  erano  ferini,  &  quello, che  per  la  maggior  parte  de  uoti  era  fe - 
guatato,  ancorché  fofie  il  miglior  e, &  il  piu  potente  della  citta ,  era  incon¬ 
tanente  sbandito  per  dieci  anni, feti  {a  alcuna  remifiione ,  nondimeno  nelle 
fue  / acuita  non  era  moleflato,  perche  i  loro  agenti  le  poteuano  a  lor  modo 
amminifirare .  Hor  continuando  il  popolo  in  goderfi  questo  priuilegio  di 
quojìa  auttorità,  potè  efiere ,  che  sbandì  talhora  alcuno,  che  poteva  e  fi  e-  fcVu  moftfuoi 
re  utile  alla  Reputai  tea,  &  talhora  danno  fa  ^commettendo  fpefie  volte  atto  tc  insrata  con- 
d3 ingratitudine, & per  quefia  uiauennea  efiere  sbandito  Temiftocle  Ca-  cUnipcri?ftra 
pitano  eccellentisfimo  ,per  il  cui  configlio  &  diligenza  fu  Serfe  vinto ,  &  » 

fraccaffato  in  mare ,  &  fcHcciato  di  Grecia  _>  &  non  (blamente  fu  liberata 
«Atene  fua  patria ,  ma  della  feruiiu  tutta  la  Grecia .  Fu  in  queflo  modo 
mal  rimunerato  fimilmente  Cimone  <Ateniefe,che  fu  in  quei  me  defimi  tem 
pi, dopo  Vhauer  combattuto  infinite  mite  per  la  fua  patria ,  cficndogli  auue 
ìiuto  quel, che  per  auentura  ad  altri  mai  non  accadè ,  che  in  un  medefiwo 
giorno  appiccò  la  battaglia  di  mare  con  Tcrfi ,  doue prefe  dugento  galee  di 
nemici, ne  apena  hebbe  quefta  vittoria  ottenuta, che  mife  in  terra  fefierd -  F^f.  marauj. 
to,& ordinate  le  fue  battaglie  uenne  alle  mani  con  l'altro  efiercito  di  terra  gliofì  di  Elmo- 
che  era  eopiofiffìma ,  doue  con  gran  mortalità  di  gente  lo  ruppe,. rimanendo  "c  Capitano  di 
vincitore  in  mare ,  &  in  terra-,  oltre  l’eficr  Uberalifjìmo  della  fua  robba  ,  di  a  AUn“~ 

che  t  haueua  la  fortuna  molto  dotato, che  faceua  a  fuoi  giardini, et  pofcfdo 
ni  api  ir  le  porte, acciocbe  ogn  un  poteffe  a  fua  uoglia  prèderfcne,et  a  tutti  i 
pouen  della  città  faceua  dar  grandi  limoline  in  in  fegreto,et  haueua  ordina 
to  a  tutti  ifuoi  feruidori,  &  creati ,  che  nell’ incontrar  fi  con  qualche  budino  Magni£«"« 

Tfddddd10  ch  loro  mal  uejìito¥i  Limtfe  lelor  uefli  numc-Et  in  **r*  fi*  d- 

Ji  faceua  ogni  giorno  corniti  a  poucn, che  mendicauano,& coli  dilbenCana.  Ccmonc- 

m  tc  lc  nccheW  Meditate  da  Milciadefuo  padre, ma  nulla  poterono  que 

fle 
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fìe  li  ber  alita  aiutarlo  .  o  faluavlo  da  quefio  effìlio ,  &  ingratitudine  della 


nel  tempo  .  che  daua  il  popolo  i  noti ,  ne  quali  erano  fcritti  il  nome  di  chi  ejjl 
noi euano.che  foJJ'e  sbandito  .un  cotadìno  che  no  fdpeua  ferriere  .  nè  conofce 
ua  Artide  .  fe  non  per  fama  .andò  trouare  Anfiide  proprio ,  accioche  % li 
fcriuejfe  nella  fua  pietra  e (fo  Ari  fide .  che  noleua.chepfuo  uotofoffe  sban 
dito .  Ari  fide  marauigliato  ài  quefio ,  che  di  ciò  era  molto  alieno,  gli  diffe. 
Dimmi  huomo  da  bene ,  ti  ha  fatto  alcuno  dispiacere  Aristide  ?  nò  diffe  il 
contadino ,  ma  mi  difpiacc  folamente .  che  da  tutte  le  bande  lo  fento  chiama 
re  Aristide  giufio;  cofi  narra  Tlutarco ,  ma  Trobo  Emilio  dice  battergli  ri 
fboSio  io  non  conofco  A riftide .nondimeno  mi  par  mal  di  lui. che  habbia  con 
tanta  diligerne  procurato  di  cfjer  chiamato  il  giufio. Trulla  rifpofea  que 
Sto  Ariflide,  f ?  non ,  che  fece  quel,  che  egli  dimandò. frinendogli  il  fuo  no¬ 
me  nella  pietra .  Et  e  fendo  rilegato  in  queSlo  modo,  non  fi  fdegnò  contra  la 
patria .  anrfi  fene  ufcì  uolemicri.  dicendo ,  che  piacejfe  a  gl’ Iddi] .  che  mai 
nonfojjero  in  tal  necce  ftà  uenutigli  Ateniefi .  che  hauejfero  hauuto  bifo 
cltodaXVc'o nò  Sno  di  Aristide .  E cn  apparite  l’errore  de  gli  Ateniefi  nell’bauerlo  sbandi 
c  cofc  da  lui  fat  to.  che  prima,  chefojfero  i  dieci  anni  finiti,  ne  li  fei.  che  fu  sbandito, per  uo 

comra  iEPcrfi!  t0ì  ^  uo^ont^  delpopolo,  fu  dall’ effìlio  rumato .  &fece  dopo  alcuni  nota 
*  bili  fatti  in  arme,  trouandofi  nella  battaglia  in  mare  di  Salamina,doue  Ser 
fe  fu  uinto .  &  in  quella  di  T  lutea .  doue  Trlar  dorilo  fu fuperato .  Di  modo , 
che.  come  ho  detto .  quefio  effìlio  femprc  aueniua  a  i  migliori,  &piufegna - 
lati  huomini .  Onde,  benché  f offe  grane  il  danno,  tuttauia  portaua  con  feco 
una  certa  maniera  di  dignità.  &  bonorper  inuidia,  &  zelo,  che  d’effi  s  ha 
ueua .  perche  non  fi  facejfero  tiranni .  come  haueua  fatto  Tififirato  •  Hor 
auenne ,  che.  fiorendo  Atene  in  potere .  ricche^ .  &  efercitio  militare , 
rierano  due  gran  perfonaggi.  ch’erario  in  tutte  le  cofe  copetìtongìficia.  et 
Alcibiade .  Et  giungendo  il  tempo.,  che  s  haueua  da  fare  d’uno  di  loro  que - 
Modo  eh-  tene  $ 0  efflio  >  ciafcuno  d’ejjì  temeua per fe  ,& per  tutte  le  uie pojfibili procurò 
ua  iperboio  ciafcuno  dal  canto fuo .  che  no  gli  toccaffe  .  Era  in  quel  medefimo  tempo  in 
per  rima™r^  Atene  uno  chiamato  Ipcrbolo .  di  buffa  conditone ,  tuttauia  molto  audace 
ri epu Scacciati  & fcditiofo.  ilquale  uedendo  questa  competenza  di  ‘ISficia,  &  Alcibiade, 
Nicia  &  Alci'  tentò  per  tutte  le  uie  dt  feminar  grande  dfeordie,  credendo  perciò  egli farfi 
riputar  da  qualche  cofa.prcfupponendo  fimìlmente ,  eh’ effondo  costoro  co - 
me  egli  fp  cruna  rimici,  uno  de’ due  farebbe  fiato  sbandito  per  l’Oftracifmo , 
&  la  grandezza  di  quel  tale >  egli  hauerebbe  confegnita .  &  fattofi  uno  de  i 
principali  della  città .  Quefio  tratto  nonne  a  notitia  di  7S(jcia .  &  Alcibia 
iperbole  sban  de,&  uergognatifi,  eh’ uri  huomo  di  sì  uil  conditone  fi  uoleffe  a  loro  aggua¬ 
nto  per  opera  gliare ,  fi  accordarono  fegretamcntc.  &  diuentarono  amici,  piu  toflo  uolen 

Aiabudel e  dl  do  diporre  i  Ioyo  rancori,  che  patire  tanta  uergogna.  &  ciafcuno  dal  canto 

fuo 
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fuo  procurò, chefoffe  sbandito: iperbato  per  i’ Qftrqcifmo,  &feppero  sì  gran 

deUrcyftì  ufare  rcbe  lo  fecero  sbandir  e A  alni  auenendo  quello ,  cb’a  d’altri 

haueua  egli  procurato.  Di  che  fu  poigran  rifa  fra  tutto’ Ipopolo ,  uedendo , 

tb’ un  huomo  sì  uile  era  paffuto  da  quella  banda ,  che  i  fcgnalati,  &  poten 

ti buomini  paffauano  ;  &  paffute  le  rifa,  fi  conuertìpoimfdeino  m  talmo  Flnc  «M’ortra 

do,  cbc  mai  piu  num  altro  fu  da  indi  in  poi  pi  OJtracifmo  sbadito  mitene.  rcr  en-er  «aro 

sbandito  un  sì 
vile  huomo  co 
me  era  Inerbo 
Io. 


Di  molti  eccellenti  huomini ,  che  furono  sbanditi  per  ingratitu- 
dinedellaloropatria.  :  t  -  Cap. •  18  . 


* 


Marco  Tuhsbà 


Sono  piene  tutte  l’iflorie  della  ingratitudine  ufata  dalla  patria  a  chi 
V  haueua  honorat  amente  feruti  a  >  ma  noi  alcuni  pochi  effempi  diremo  ,  per 
non  effire  quella  materia,  fe non pale  fi  a  chi  ù  dcll'ìflone  ftudiofo .  llgran  dì*o  papera 
padre  della  lingua  Latina ,  & fommo  Oratore  Cicerone ,  che  haueua  la  pa-  <li  c!odio  fu» 
tria  f campata  dalla  perìcolo  fa  congiura  di  Catilina ,  fu  sbandito  per  opera  ni,mco  ’ 
di  Clodio  fuo  nimico ,  il  cui  e  fillio  fu  tanto  pianto  in  Ironia,  che  uenti  mila 
huommifi  mutarono  i  ueflimenti ,  uejlendofi  di  habito  lugubre ,  nondimeno 
fu  restituito  neiprimo  effire,  congradifjìna  allegrerà,  ethonor  fuo  .  Demo 
Siene  fimilmente  principe  dell’eloquenza  Greca  grandijfìmo  difenfiredi 
gitene  fua  patria,  fu  sbandito  da  gli  Mtenicfi  ,&  quantunque  ne  hauefie-  . 
rohauuta  cagione ,  non  fu  al  parer  mio  buttante  dipriu'arfì  della  preferi  vi 
d'un  tanto  huomo.  Hebbe  egli  dolore  eccejjìuo  uederfi  cofi  dalla  patria  sban 
dito,  &  con  gran  maninconiafi  nepartì,& ineontrojjì  a  cafo  neU’ufcir fuo 
ri  in  alcuni  Mteniefifioi  capitali  rimici ,  di  che  egli  dubitò  molto ,  ma  efii 
non  filo  non  gli  nocquero ,  ma  lo  raccolfero ,  &gli  prouidero  delle  cofi  ne- 
ceffarie.il  che  cofìdcrato  da  lui ,  et  effendo  riprefi  dopo  del  gran  dolore,che 
moftraua  nella  fisa  partita ,  come  uolete  uoì ,  dijfi  egli,  che  io  non  pia  non  ef  Parole,  clic d  ■  t 
fendo  della  mia  patria  priuato,  douefino  tali  li  nimici,  che  l’ huomo  fi  ripa-  «cSofi'bln 
farebbe felice  di  trouare  gli  amici  in  altre  parti  a  loro  uguali  ?  Metello  chia  dlfo<,i  AteBt* 
mat o  fijmidico ,  per  la  uittoria ,  che gji  hebbe  di  Giugurta  Re  di  fiumi¬ 
dia  fu  sbandito  di  Roma  per  non  hauer  uoluto  una  legge  giurare.  Mnniba 
l  e  dopo  l’hauer fatto  tutto  quel  ,cbea  cittadino  per  la  fua  patria  fi  coueni- 
ua,  &  il  piu  eccellente  C apuano  che  fi  trouaffe. .nonglifu  lecito  uiuer  nella  finche  "L»”  - 
patria  Sicuramente,  &  sbandito  ne  andò  per  il  mondo  peregrinando .  il  fa  Tncnte  ^rono 
me  fi  Camillo  (lana fuor  di  Roma  ingiuflamente  sbandito,  quando  i  France  loro  patrie"' 
fi  la  prefiro ,  <&  bauendo  il  Campidoglio  affediato  ,fu  egli  nel fio  effìliofat 
to  dalla  fua  patria  Dittatore ,  &  rilegato ,  uenne  a  liberar  di  prigionia  la 
patria ,& coloro ,  che  l'haueuano  sbandito .  Sermlio,  che  haueua  ucci fo  CaPftani  Rom, 
Spurio  Emilio,  che  mleuafarfi  Re  di  Roma ,  hauendo  di  libertà  accurata 
la  patria,  la  gratitudine ,  che  ne  nceuèju  l’effiUo .  fion  so  qual  Republi -  Patria* 
caf  offe  piu  a  huomo  obhgata ,  che  Sparta  a  Licurgo,  hauendole  date  le  le? 
gì, con  le  quali  ella pot  effe  ben  uiuere  ,  &  egli  eficr  Stato  huomo  di  fanti,  & 

lo  de  noli 


ro<5  •  DEL  L  A  •  S  E.  L  V  <A 
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ccdemoni  j  con  you  molte  uolt e y& tacciarono fuor  della  citta  finalménte  ila  medesima  gra 
11  a  Llcurscv  titudim  hebbe  ilfahioSólone  Salaminio  da  gli  eterne  si  $  battergli  infatui 

Pala  patria  difanttjjìnk  leggi ,  acquìfilatete  S  alaniina  ,<&  ani  fatai  a  ,che 
Tisifir atosi  Uoleuafar  tiranno  ,  ne  potendo  alfine  batter  nella  fica  patria 
Aonr  sbandi-  tanto  luogo ,  chepotejje  uiuere  ,fu  cercato  con  lo  ejjìlio  rimunerarlo  nella 
dito  di  Atene  Ifola  di  Opri ,  Scipione  Tfasica  fu Jceltoper  il  miglior  huomo  di  Roma ,  iU 
daUe  ttranmde  male  non  meno  bonore  acquifìònel  buon  nouernodella  fua  Republica,  ere 
altri  coni  arme  in  campagna  ,  etiti  hauendopema  liberata  dalla juzgetione 


rr. 


Ne/  me  defimo  modo  bauc  dola  fer  nàta  coirai  Gracchi  TublioLetulo,fusha 
dito  di  poma,  etiti  itojene  ad  babitare  in  Sicilia ,  pregando  prima  al  cojpetto 
Nafioi,  elenco  del  popolo  gli  Iddij  ,che  mai  no,  lo  face  fi  ero  tornare  a  patria  tanto  ingrata . 
lontano  piu  to  Boetio  Seucrino ,  huomo  illuflre ,  &  uiftuofo  molto, fu  da  T eoderico,  c  ba¬ 
ia  n'ne  flar^el  ueua  \oma  occupata,  sbandito  per  Jojfietto ,  ch’egli  hebbe, ch’egli  procuràf 
^amgr.tapa-  ^  ^  della  pati  iti .  Et  per  queflo  effetto  sbandì fìmilmente  Dionigi 

Dione  Siracujàno  Capitano  eccellente,  che  per  Ufi)  6  effilio  diuennepoi  cofi 
potente ,  chcpofein  libertà  la  patria, cacciando  Dionigi  della  fua  Signoria, 
Alcuni  che  fu-  >  &  totalmente  firmandoli) .  il  medefimo  aneline  a  Tra  fi  buio  Capitano  Ate 
da,nprccip?pcr  ' ni  e  fesche  offendo  sbandito  di  ditene  da  i  trenta  Tiranni, che  la  tenne  ro  fog 
fofpetto  de  lo-  giogaia,  raglin  o  con  effolui  molti  altri  sbanditi ,  &  con  l’aiuto  di  Liffan* 
r o  i  r c.o>  capitano  de  Lacedemoni,  uennefopra  di  .Atene ,  etiti  liberò  di  feruità  la 

patrnu  Tubilo  putii  io- Confalo  di  poma ,  effondo  sbandito  da  coloro,  che  te 
nemnò  la  parte  dì  Siila,  ancorché  dopo  f  òffe  itihtecatòdtill’ ejjìlio ,  non  uolfe 
‘ goder  cjuefia  li  cen\a,  di  tendo,  che  uòleìia  piu  lofio  f ièrgognar  la  patria  con 
prtiiio  benché  f  errordi  batterlo  j  emLa  colpa  sbandi  to, eh’ efìerle  obligato  d’hauerlo  tolto 
fotfe  ‘chiamato  ^dalfeffdio.TJon  finirei  mai  di  raccontare  gli  h  uòmini  fingol-ari ,  che  fono 
uoircfirnarf  flati  sbanditi ,  T armino  fuperbo ,  benché  non  per  ingratitudine ,  ma  per 
nella  patria ,  e  feeler  aggine,  fu  sbandito  da  Ppm§  ,  per  la  for^a,che  fece  a  Lucretia ,  etiti 
nfme^che^gii  perde  lì  Regno  .  Milone  patritio  Romano  per  la-morte  di  Clodio  ,quan- 
dli re/  14  tunque  fofìe  difefoda  Ciceróne,  fu  in  Mar  figlia  rilegato .  Clifienefuil 
'  primo  che  fece  hi  Atene  la  legge  dell’efjìho , &fu  il  primo ,  che  foffe  da 

*  '■  ;V  gl'A  tenie  fi  sbandito .  Similmente  Eujiachio  Tanfilo  prelato  dì  Antiochia % 
clbVne  fu  il  perche  contraddenti  a  gli  her  etici  Arriani  nel  tempo  di  Coflantino  Ma- 
pri  mo,  che  fc-  gno, sbandì  Tao  lo  Diacono,  grande  ifìoriografo,&  di  grande  auttorità , 
bandoli  pH  &  ^apa  Benedetto  quinto  di  queflo  nome  fu  da  poma  sbandito  per  Oto- 
mo  \  che  fo rii  ne  Imperatore  contea  la  legge  humana ,  &  diurna ,  etiti  il  medefimo  Otone 
sbandito  *  hauendo  uinto  Berengario  ìmperadore,  etiti  il  fuo  figliuolo  Alberto  ,gli 
mandò  in  perpetuo  ejjìlio .  Et  in  quefilo  modo  fono  filati  infiniti  huominife - 
gnalati  sbanditi .  Era  in  Roma  per  sì  gran  pena  limata  la  pena  dell  effi¬ 
gio  ,  che  ninno  fipoteua  sbandire  ,fe  non  ni  foffe  concorfo  il  popolo,  &  paj 
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Me  perì  corniti]  .  Et  neramente  è  tanto  l'amore ,  che  Vhuomo  porta  alla  Moc!o  cJlc  fl  * 
fua patria ,  che  non  può  ejjere  fe  non  dolore  acerbo  effèrne  cacciato .  Et>per  quando  rf  b*n- 
confolatione  di  quefii  sbanditi,  fece  Vlutarco  unfmgolar  trattato ,  &  un  -  diua  alcun® , 
altro  nefcriffe  una  notabile  lettera .  Et  Seneca  nel  libro  della  confolatio¬ 
ne  a  Taolina  fcriue  alcune  notabili  fenten\e  fi opra  di  questo . 

Di  due  grand'huomini, chiedendo  prefi  per  homi  oidio,  per  quel 
la  uia,  che  penfarono  perdere  la  uita,uennero  ad 
efier  fatti  Re.  Cap.  ip. 

5*  o  n  o  tanto  nafeofle  a  gli  huomini  le  ni  e ,  per  le  quali  ordina  Dìo  tut 
te  lecofe,  che  per  doue  penfano ,  eh' una  cofa  tal '  hor  fi  debba  perdere ,  per 
quella  medefima ,  s  acquila .  Di  modo ,  che  in  nefun  flato  fi  dè  Ihuomo 
tener  fi  curo ,  ni  diffidar  fi  nell' auer (ita  per  grane  >cbe  fi  fia .  Tllosìr  aremo 

i c^iy€l0^ c,je reSnando m yngkeria>& Boemia Ladiflao figlino - 
(od  Alberto  fe, gioitane,  &  nuouamcnte  algouernodel  Pregno  affinato, 
sformata  di  regger  fi  per  il  parere  d' alcuni  de  principali  del  fuo  Pregno  fot 
HS>uer no ,  nacque  tr a  loro  alcune  difcordie,&  particolarmente  tra 
i  figliuoli  di  Giouanni  y nniade  il  yaiuoda3che  poco  tempo  inanffi  era  mor - 

t0i<T^Y(X  fi atj° tutore  ^  Kp^be  era  quefiche  haueua  piu  de  gli  altri  poti * 
to  dijporre  nelgouerno,  da  una  parte ,  &  dall'altra  irrigo  Conte  ài  Cilia 
parente  Hretto  del  fe .  Et  fu  quefla  nemffià  sì  grande,  che  fiandoun  gior 
no  il  Conte  diCilia  in  imaChiefa  duna  città  d' Ungheria  ,fu  morto  per  le 
manici  uno  de  i  figliuoli  di  quefio  Giouani  V nniade  Vaiuoda>cb'è  nome  di  di 
gmta.&gouerno in  quel pegno.  Il  I{e per  quel  giorno  mofirò  di  non  ha- 
uerlo  hauutoa  male ,  perche  non  gli  pareuadi  efier  e  a  fuo  modo  potente 


Ladislao  figli¬ 
uolo  dell’lmp, 
Alberto  fatt# 
He  d’Vngherii 
e  di  Boemia* 


Il  come  di  Ci¬ 
lia  morto  da 
Ladislao  figli¬ 
uolo  del  Vaiuo 
da  Vn  ti*  ad  e* 


i  j  .  t  J  o  ^  *  w*  y  UtliVUU  *  fel r 

igfgg6  >glaì”at0  Ladiflao  .fece  tagliar  la  tefia ,  Mattia  minore 
F  per  e  fere  di  poca  età ,  non  uolfe  fare  gius  itti  are  alhora ,  ma  lo  fe 

buonar  «fa**  Regno  di  Boemia .  In  quefio 

1  &,ommtofenyferany  di  una ,  o  di  timer  e 
terminata  la  fua  carcere, auenne ,  che  nella  città  di  Trara  in  Boemia  oue 

eg  i  era  in prigione,  monti  {{e,  onde  i  popoli  di  Boemia  eie  fero  per  Re  un 
f°rgtn  Lggùvaccio  .Gl  Tangheri  japut  a  la  morte  del  lor  Re,  muffi  a  pietà 
iqucfìo Matita , per  lauttontà mafmamente ,  che  in  quel  Regno  Lue- 
ua.hauu.to  il  padre ,  lo  dichiararono  per  Re  i  Angherìa,  il  quale  efondo  in 
poter di  Georgio  nuouo  Redi  Boemia,  battuto  di  quefio  mtitia  fece  vran 

K  f.f  ?”  fuc/l°  Mattia, & battendogli  dato  una fua  fidinola  per  modie 
lo  libero, et  co  fi  di  pouero  &  diferatofi  mde  in  imo  infime 

SlmZfific  7  haUeJ]C  1Ufarmcgttà  patita, mai  non  fumerebbe 
q.icjta  grande  w  confeguita ,  perche  farebbe  fiato  detto  un'altro,  & 

X 


Ladislao  deco- 
latoper  la  mot 
te  del  Conre  di 
Cilia,  e  Mattia 
porto  in  prigio 
ne. 

Morte  del  Re 
di  Vnghcria  * 

Mattia  Corni¬ 
no  fatto  Re  di 

Vngheriadipri 

gioncro  ,  elle 
egli  era. 


non 


eil* 
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il  Re  Mattia 
lodato  per  ec¬ 
cellentissimo 
Capitano  di 
guerra» 


Queftionc,e  uc 
cifìóe  nata  tra 
GenouetìjC  Vi- 
nitiani  nellaco 
ronatione  del 
Fe  di  Cipri  » 


Cip  i  prefa  dal 
l'armata  Geno 
uefe,  e  Giaco- 
corno  del  sàgue 
regale  fatto  pri 
gione  e  códot- 
to  a  Genoua  » 


Giacomo  fat  - 
to  Re  di  Cipri» 
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egli ,  0  farebbe  a  lui  proceduto  il  fratello  Ladislao  ,  ogliel'hauerebbe  di  - 
ftnrbato  il  Conte  morto, nè  gli  farebbe  flato  bauuto  quel  ricetto, 0  miferi- 
cordia, che  per  flar  in  prigione  gli  fu  bauuta ,  cofì  uenne  a  confeguir  il  Re - 
gno  per  quella  uia,che  lo fogliono perdere  color 0,  cheto  po/feggono .  Et  fu 
co  fini  poi  uno  de  piu  eccellenti  Re  del  modo,  &  che  maggior  uittor  ie  otte 
neffe ,  &  piu  eccellenti  fatti  d’arme  facejfe  e  principalmente  contra  Tur¬ 
chi  .  Un’altro  cafo  auuenne  a  Giacomo  Luflgnano ,  cioè, che  effendo  Re  del - 
rifola  di  Cipri  Tictro  fuo  nipote ,  nella  fefla,  &  folennità ,  che  fi  fece  nella 
coronatione del  Re,  fu  controuerfi  fra  i  Genouefì ,  &  Vinitiani ,  che quiui 
fi  ritrouauano  ,fopra  chi  doueua  precederei  battere  il  primo  luogo .  Fu 
quefla  cofa  dall’ una  parte ,  &  l’altra  sì  oftinatamente  contefa ,  che  quello 
Giacomo  per  fauorir  Vinitiani  fece  uccider  e -alcuni  Genouefì ,  dicheue - 
nuta  mona  in  Genoua  fu  tanto  ildifpiacere ,  che  ne  prefe  il  popolo ,  che 
per  uendicare  i  lor  cittadini  fecero  ma  molto  groffa  armata ,  comefuolc 
quella  nobile  città  ne’  bifogni  fuoi  fare,  fatto  il  Capitanato  di  un  Tietro 
Fregofo  molto  eccellente  nella  guerra  mar itima ,  il  quale  fi  portò  sì  bene , 
che  peruenuto  nell’  ifola  prefe  la  città  perforai  d’arme ,  dotte  era  Giacomo 
Lifignano ,  il  qual  prigione  ne  menò  a  Genoua,  doue  per  ordine  di  quel  Se  - 
nato  fu  polio  in  una  torre  con  intentione  ,  che  quiui  haueffe  a  finir  la  ulta* 
Stette  in  quella  prigione  co  fini  none  anni  fernet  jperan^a  di  libertà,  ne 
ne  alcuno .  Ma  diede  uolta  la  fortuna,  per  che  dopo  non  molto  tempo  morì 
il  f{e  Tietro  di  Cipri  fen'^a  ber ede parente ,  &  quei  dell’Ifola  condolendofl 
della  lunga  prigionia  di  quefto  Giacomo  per  rijpetto  della  par  ente  Ila,  eh  e 
haueua  col  Re,  fu  per  Re  eletto,  quantunque  [offe  prigione ,  che  forfè  non 
farebbe  a  quefla  dignità  afcefo, quando  libero  l haueffe  procurata,  &  ten¬ 
tata  ,  vali  fono  talhora  le  uolontà,&  inclinationi  de  gli  huomini  .Manda¬ 
rono  i  Cipriotti  ambafeiadori  a  Genoua, acciò  con  le  migliòri  conditioni  pof 
nbili  ottenneffero  la  libertà  per  il  lor  Re,&  nennti  a  conuentione  con  eflo 
loro ,  &  pacato  gran  rifcatto ,  con  gran  pompa,  &  fefla  trattolo  fuori  jot 
to  il  baldachino  conducendolo,  l’accompagnarono  fino  alle  nani ,  doue  en¬ 
trato  ,  date  le  uele  a’  uenti,fi  conduffe  in  Cipri ,  &  fu  per  Re  nceuuto  ,  & 
ubidito,  &  durò  un  tempo  nel  Regno . 


D’im  gran  cafo ,  che  aiienne  a  uno ,  che  era  in 
prigione»  Cap.  20. 

I  E  cofe  di  ammirai  ione  fi  deono  leggermente  raccontare ,  nondimeno 
io  non  raiuo  cofa  ueruna ,  che  non  fa  da  alcun  fedele  autiere  teJ^oma- 
ta  corife  cmefta ,  che  intendo  di  narrar  bora ,  la  quale  ferme  ^tlef  andrò 
d\àles  bucino  d,  nana  dottrina ,  come  in  altri  luoghi  ho già  detto. ,&  ferme 
la  per  cofa  molto  chiara  .  Dice ,  che  in  un  luogo  d  Italia ,  il  nome  del  qual 
non  mamfcfta,  doue  era  peflo  uno  algonerno,  chefìmilmcntenon  moleje 
cificare ,  molto  tiranno ,  crudele ,  aneline ,  che  un  fio  mffallo  ,v^°  1 
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baffi  conditone ,  &, fortuna gliuccifeunleuriero,cbe  egli  /Umana  mol  , 
per  /*  morte  del  quale  il  Signore  fi  [degnò  tant  o,  che  lo  fece  mettere  in  una 
forte,  &  crudelifiìma prigione, guardata  da  molte  chi  am,  &  fidelijjmi  cu 
fi odi .  Dopo  molti  giorni  colui ,  che  haueua  il  carico  digouernarlo  portando 
gli  un  Giorno  da  mangiare ,  come  egli  loleua ,  aprendo  ie  porte  le  i  iti  ouo  co 
fi  ferrate ,  come  dinanzi  l’ haueua  lafciatc ,  &  q  landò  giunfe ,  doue  filetta 
flare  il  prigione,non  ue  lo  ritrouò,  ma  ben  m  trono  i  ferri ,  ne  quali  egli  era 
flato  poflofani,  &  lènza  alcuna  rottura .  il  che  riputato  per  cofa  miracolo- 
fafu  detto  al  Signore  della  città ,  che  con  la  maggior  diligenza  del  mondo 
fece  per  tutta  la  città  di  cafa  in  cafa  cercarlo  ,  nè  fu  mai  pojjibile  po¬ 
ter  alcuno  minio  trouarne .  Fu  il  cafo  maggiormente  marauigliojo  quan  - 
do  fifeppe  l’ejferfi  ritrouati  i ferri  intieri, ne  quali  egli  fu  posto, & J  errate 
le  porte .  Ma  dopo  tre  giorni,  offendo  quefle  tali  porte  chiufe ,  come ,  quan¬ 
do  ui  era  il  prigione  ,mentr  e  piu  in  queflo  nonpenfauano ,  i  guardiani  udirò 
no  noci  nel  medesimo  modo ,  doue  era  fiato  il  prigione ,  &  quando  corfcY  o 
per  ueder  chi  gndana,  trouarono  effere  il  prigione,  che  dimandaua,  che  gli 
[offe  portato  da  mangiare,  &  apparue  impregionato  come  era  flato  prima, 
con  la  faccia  fbaueteuole,  fiacca,  &  [colorita, gl  occhi  rientrati, &  baloi  di, 
hauendo  piu  tosto  figura  di  morto,  che  di  nino.  Spauentati  del  cafo  i  prigio 
nien  gli  dimandarono,  doue  era  flato ,  &  egli  non  uolfe  alcuna  cofa  dire, fi 
no, che  dimandò  co  molta  infanga  che  lo  facefero  codurre  al  corpetto  del  Si 
gnor  e  della  terra ,  perche  haueua  da  dirgli  gran  cofa  a  lui  importante  mol 
to  ;  faputo  quefto  cafo  strano  il  Signore ,  fe  lo  fece  condurre  inanfi,  doue 
allaprcfen^a  di  molti  altri ,  che  egli  chiamò ,  che  làidi  fièro ,  incominciò  a 
narrare  cofe  marauighofe ,  dicendogli ,  che  ritrouandofi  egli  in  sìofcura 
prigione  era  in  tanta  dijperatione  uenuto ,  che  haueua  chiamato  il  demo¬ 
nio,  che  lo  lòccorefte,di  qui  trasportandolo, dou  egli  hauejfe  uoluto,&  che  il 
demonio  gli  era  uenuto  inauri  in  una  figura  molto  brutta,  &  jpauenteuole 
&fi  era  co  efjo  lui  concertato,  che  lo  menajfe  fuori,  nè  a  pena  era  il  corner 
to  finito ,  che  fi  uide  portar  uia  fen\a  faper  come ,  nè  per  qual  modo,&  che 
era  difeefo  per  certi  luoghi  horribili,tempeflofì,  ofcuri,et  tenebrofì,&  che 
haueua  ueduto  molte  migliaia  di  migliaia  di  perfine ,  che  patinano  tormen 
tigrauiffìmi  nel  fuoco, & per  altra  uia,&  che  gli  tormentauano  demonij  in 
finiti,  &  che  quiui  haueua  ueduto  dì  ogni  forte  di  gente,  I{e ,  Tapi,  Duchi , 
&  Trelati ,  &  molti  altri  fuoi  conof centi ,  &  particolarmente  gli  fece  in¬ 
tendere  ,  che  haueua  quiui  ueduto  un  grand'amico ,  &  compagno  fio ,  che 
gli  haueua  dimandato  di  lui,  &  di  fia  mta,  &  coflumi,  &  s  era  ancora  co- 
fi  crudele  tiranno ,  &  che  egli  gli  haueua  rifpoflo ,  che  egli  non  haueua  la- 
[ciato  i  fuoi  antichi  coflumi, &  che  il  detto  fuo  amico  l’ haueua  pregato,  che 
tornando  a  riuederlo  lo  ammònifiè ,  che  doue  fi  e  emendar  la  fia  ulta,  nè  no 
lefiè  di  tanti  tributi  il  popolo  angariare ,  perche  gli  faceua  intendere ,  che 
gli  era  [erbata  la  fia  fedia  nell'inferno ,  doue  haueua  da  efier  tormentato  fi r 
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Vno  per  hnucr 
uccifo  un  leu- 
riero  fu  metto 
dal  fuo  fignorC 
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la  guardia  ben 
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fottcro  nò  rot¬ 
ti. 
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to* 
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ra  al  Sig*corne 
era  fiato  port^ 
fo  dal  dtauol* 
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AmmomiiM;  egli,  non  f offe  uenuto  agrandiffima  emendatane  ;&  perche  [offe  creduto 

ori-  Pi  vCtUCUa.  dritti  tipv  rrayi n io  fi  «a  ^  „ i  „ rr.  ./_  » 


fatta  al  Sig.che  «  J  ’>  - - " <Sr  “"“V/""*  <-"nrwuMvne  ,  <CT perche folle  CVCCtUtO 

tZV7t  KhMcua  dato  per  fanale  iCbe  fi  ricordale,  che .quando  erano amendue 
ridiente.  c  cv  a, b  aueuano  tra  loro  quefìo  patto  ordinato ,  &  quiuigli  recitò  le 

paro  e  formali,  eh  erano  fiate  fra  loro ,  di  maniera  ,che  uennein  ?ran  feci- 
uento  quelsigno)  e,  uedendo ,  che  fola  Dio,&  quell’amico  fuo  morto  poteua 
no  Wepofapere ,  &  dimandatolo ,  in  che  habito ,  &  forma  haueua  c  tei 
gintu  huomo  ritrouato  in  quel  luogo ,  riffofe  nel  mede  fimo  modo,  ch’andfiua 
di  qui  ueflito  di  chermifino,et  altre  feto,  pò  che  quell’ habito  che  cofi  paAt  'ua 
era  fuoco  terribile ,  che  l’abbruciaua  ,  perche  egli  haueua  uoluto  toccargli 
jì  sì»  lìbera  dì  Hcfle>  &  f  haueua  abbruciata  la  mano,  cofi  abbruciata  mofir  andogliela , 

t)Ol  narro  rilth'n  ih  ri  un  ut  Punii  mCp  (/rr*  „  ;/  r>  _ /  /  A  \  ■  \ 


a  di  ,  y  ■*  ->  l/v»  y 

rrponc  quei,  or  poi  narro  altre  fpauenteuoli  cofe,& grandi,& dopo  il  Signore  lo  lajciò 

d,e  libero  ritornar fene  a  cafa  ;  &  dicono ,  che  andana  sì  pallido ,  &  sì  brutto , 

nnrn  rio  che  a  Pena  l' haueua  conni  ciuf  n  l  i  (un  winrrlìe*  (/cr*  t/n*  .hrc~  * 


duro  1’ 


et  egli  poco  da  che  a  pena  l' haueua  cono}  cinto  la  fisa  moglie ,  &  parenti, &  che  uiffe  pòchi 
»>oi  rene  mori,  giorni  con [entimemi  tutti  turbati ,  fiacco  molto  ,  di fuenuto ,  perche  tutto 
il  tempo ,  che  gli  reftò  di  uita ,  l’haueua  confumato  in  ordinar  l'anima  fùa, 
<&  la  robba ,  in  continua  penitenza  de  fuoi peccati .  Di  quel ,  che  giouàffe 
qucfl  auifo  al  S  ignote  non  tratta  cofa  alcuna  ^Altf sandro, ma  fellamente  af¬ 
ferma  per  cofa  certa  questa  fiori  i . 

*,  —  .4 

Che  li  fangue  del  toro  beuuto  uccide,  &  chi  fu  il  primo ,  che  do- 
malie  tori,  con  altre  co fe  notabili  fopra  di  1 
quello.  Gap.  21.  , 

T»  a  r  cofa  contra  natura ,  che  un  animale  fi  domefììco ,  come  è  il  toro , 
che  della  fina  carne  mangiammo ,  &  piu  che  d’altro  fi  mantengono  gl huo 
mini  ne  lor  bifog  ni,  f ?  fife  para  il  fuo  fangue  dalla  carne, habbiafor\a  di  uc 
cider  l huomo.  7 \ota  Diofcoridenel  librò fefifo,  &  fimilmenteTlinio,  che 
il  fangue  del  toro  frefeo  è  uclenofo ,& uteide  chine  berne ,&Tlutarco 
ferine  di  Mida,quel,di  cui  tante  fauole,  &  tante  iflorie  fi  fcriuono;che ,  ef+ 
fendo  infermo  d’ alcune  imaginationi,& ffauenti,& peggiorando  ogni gior 
no  fenqa  trouar  rimedio ,  determinò  di  bere  del  fangue  d’un  toro  affogato, 
&  morì  incontanente  ;  fimilmente  T emiHocle  ^Ateniefe  Capitano  eccellen 
tijjimo ,  che  difefe  da  Serfe  la  Grecia,  effendo  dalla  fua  patria  sbandito,  an 
dò  nella  corte  del  Pve  Artaferfie ,  &  hauendo  al  f{e,fiiegnato  cantra  la  pa 
tria ,  promeffo  di  dargli  il  modo  di  foggiogare  la  Grecia,ricercandolo  poi  il 
P\C  douergli  feruare  lapromeffa ,  uolfepiu  tojìo  morire ,  che  farlo ,  &  fin - 
gendo  uoler  facn fi  care  a  Diana,  beuuè  il fangue  del  toro ,  che  haueua  (acri- 
ficato ,  &  morì  incontanente .  La  cagione  naturale  ,  che  fi  può  affé gn are, 
perche  il  fangue  del  toro  frefeo  beuuto  uccida  l’ intorno,  è, fecondo  ^rifia¬ 
tile  ,  &  Vlinio,  &  Diofcoride ,  che  il  fangue  del  loro  fi  condenfa ,  &  con 
molta  prefieyfta  s’ induri fee  piu,  che  fangue  d'altro  animale ,  onde  pare, che 
arriuandone  quantità  allo  stomaco  indurìfea ,  &  caufi  Jfiafmoy&  a  foga - 

menta 


3l  fangue  trof¬ 
eo  del  toro  è 
vejcnof, >  di  per 
che  ragione. 


M  da  F  e  di  r ri 
già  beuuè  il  sa- 
guc  del  toro3  e 
fub.to  mori. 


Tcmi/Tocle  per 
non  andar  ce¬ 
tra  la  patria 
beuuè  il  sague 
dei  toro;C  mo¬ 
ri. 
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mento,  oppilando  le  uie  fpirituali ,  &  l\rnke!ito,&  con fèguentemente  ne 
fegua  la  mone .  Dice  Vhnio  firmi  mente ,  che  i  cciuoli  cotti  nel  [angue  del 
toro  fanano  l’oppi  lato  ;  di  modo ,  che  quefio [angue  folo  è  da  per  [e  ueneno- 
fo,&  con  altre  co[e  accompagnato  è  furio .  Del  toro  della  [uà  [pene 
grandiffima  utilità  caua  limonio ,  &  cofi  Columella  lo  prefenfee ,  &  an¬ 
tepone  a  gl’ altri  animali .  Era  appreffo  gl’ antichi  tenuto  per gra  delitto  uc 
ci  lene  un  toro,&  vlinio  d’ uno,c  haueua  un  toro  uccifo,  narra  ,  che [u  sban 
dito .  [primo,  che  domò  tori,  &gli  usò  al  giogo , [econdo  Diodoro  Sicu¬ 
lo,  [u  un  Dionigi  figliuolo  di  Gioue ,  &'di  Vrofcr pina ,  &  fecondo  Thnio 
fu  uno  chiamato  Briges  natiuo  datene, altri  dicono  efjere fiato  un  T r itole 
mo,dclqual  pare,  che  Virgilio  parli  nella fu  a  Gcorgica  ,  dicendo ,  il  fan¬ 
ciullo  maeflro  dell’aratro  meuruato ,  &  Sermo  intende  per  queSlo  Trito - 
lemo  Ofiri .  lo  credo,  che  Virgilio  uolfe  coprire  il  nome  dell’ inuent ore  di  sì 
utile, & neceffaria  cofa, perche  in  uero  non  doueua  effer  un  folo ,  ma  penfo 
che  l’ingegno ,  &  l’bumana  neceffità  da  più  luoghi  la  ritrouaffe  ;  di  modo , 
che  alcuni  furono  inuent  ori  in  una  parte,  &  altri  nell’altra  ,&  cofi  dice 
Trogo  Vompeo,  che  Auidis  l\e  di  Spagna  cominciò  a  domar  tori ,  &  arar 
con  effì.  Ma  fia  di  chi  fi  uoglia  l’inuentione ,  è  fiata  neramente  neceffaria 
molto ,  &  utile  alla  ulta  deìl’huomo .  Tafce  l’hcrba  quefio  animale  diuer- 
f ameni  e  da  gli  altri  animali ,  perche  fi  uicn  ritirando  all’ indietro  ,  quan¬ 
do  uà  pafeendo ,  e  tutti  gl’ altri  uanno  inauri .  “Narra  Arifiotile  di  certi  to 
ri ,  che  fono  in  Frigia  ,  c’hanno  le  corna  folamente  nella  pelle ,  nè  arriuano 
adefìa,&gli  po/fono, come  orecchie  maneggiare,  il  me  defimo  dice  Eliano. 
Il  primo ,  che  corfe,  &  uccife  tori,  fu  Giulio  Cefare.  Va’ altra  cofa  di  quefio 
animale  è  mar auiglìo fa,  che  conofce ,  &pronofìica 9  quando  ha  da  uenir  ac 
qua  ,&  moSlralo  nell’altare  la  faccia ,  adorando  l’aere ,  &  copre  fi  piu 
del  [olito . 

Quanto  fìa  neceffaria  l’acqua  alla  uita  humana;  &  l’eccellenza  di 
quello  elemento  ;  &  la  ragione  da  conofcere 
la  buona.  Gap.  22. 

Nìon  pare, che  fra  cofa  piu  neceffaria  per  foflentare  la  uita  bimana, 
che  l’acqua  ;  percioche  ,fe  per  un  tempo  manca  il  pane ,  fi  può  [ostentar 
l’ duomo  con  la  carne,  &  altri  cibi,& fc  mancaffe’il  fuoco  fi  trouano  tanti 
cibi  crudi  da  poter  [ostentare  l’huomo  ,  chefeny^a  fuoco  potrebbe  per  qual 
che  tempo  uiuere ,  ma  mancando  l’acqua,  ne  l’huomo, nè  altro  animale  può 
fomentar  fi .  7 Sfiuna  herba,  ninna  forte  di  pianta  può  prò  dur  frutto ,  ne  fe- 
menta  feny^i  l’acqua ,  tutte  le  cofe  hanno  neceffìtà  d’acqua ,  &  di  humore . 
£  quefia  cofi  nerità  efpreffa  ,  cheTalete  Mile(io,&  Efiodo  credettero , 
che  l’acqua  foffe  principio  di  tutte  le  cofè,&  il  piu  antico  degli  elementi, 
&  il  piu  potente fimilmentc, come  difcorreTlinio)& Ifidoro: l’acnua 


ragione  pec¬ 
che  il  fangue 
del  toro  beuu- 
to  ucdderhuo 
mo* 
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Ofiri, come  di¬ 
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da  Talee*15  per  ^  ^  ^um^a  le  montagne ,  &  fignoYeggia  la  terra ,  ammorba  il  fuoco , 
principio  di  tue  ÉtMta  uapori  afeende  alla  regione  deli  aere,  doue  ritorna  a  dipendere  >& 

ila  fu  anco  opi  6  caufa  di  tutte  le  ccfe ,  che  nafccno,& fi  producono  interra .  «SY/ww  D/a 
mone  de  gli  e-  tanto  l  acqua,cbe  determinando  rigenerarci }uolfe  col  mc7xo  diefia  darci  il 

?àchePCauaua-  ^aYYefimo,& quando  diuife  l  acqua  nel  pr  incipio  del  mondo  y  la  stimò  tari 
no  dal  fiume  to,che  dice  il  tefìo ,  che  lafciò,&pofc  r  acque  là  [opra  i  cieli, fen^a  quesle 
1  °  *  che  qua  costituì  nel  circuito  della  terra .  La  maggior  pena ,  che  i  Romani 

La  maggior  pe  dauanofl  condannato  uietauano, che  ninno  gli  dejj'e  acqua,  nè  fuoco, po¬ 
lche  dauano  nendo  l'acqua  nel  primo  luego  ,&  poi  che  per  la  ulta  humanaè  tanto  ne- 

iUor  l’acqua  cefraria  L ac clua  con pedale  cura  fi  deue  cercare  la  migliore  ,fopra  di  che 
cl  fuoco  ai  co,  noterò  alcuni  auifi,cofi  di  quelli, che  Vitruuio  ferine, come  quei,  che  c Ari - 
cannaio»  follie  ne  problemi ,  &  Tlinio,  &  Diofcoride,&  altri  auxtori  notano  delle 

diuerfe  proprietà  dell  acque ,  Il  primo  documento  è, fe  l'huomo  uà  in  paefe 
foragli  ero,  &  uorrà  conoscere,  come  fi  a  fatta  l'acqua ,  che  uiè,o  fe  di  li 
la  uorrà  in  altra  banda  trapor  tare, che  ponga  ben  mente  ne  i  luoghi  cir - 
segni  à  cono-  conuicini  di  quel  fiume,  Sfontana,  che  ulta ,  &  che  dipofitione  babbiano 
tifone  Vun’ac-  buomini,cbe  ui  habitano, cioè  fe,  fono  fani,  &  robufi,&  ben  coloriti  in 

<iua»  faccia,  &  non  infermi  d'occhi,  o  di  gambe,  percioche,  doue  fono  gli  buomini 

di  quefla  forte, è  argomento,  che  fa  l'acqua  buona ,  &  il  contrario  effendo , 
epcr  mala  ;&  jel  acqua  è  ritrouata  di  nuouo  ,ne  fi  popa  hauerne  quefla 
eperien^a ,  fi  fanno  alcune  altre  prone ,  prendaf  un  uafo  netto ,  &  polito 
di  rame,  o  altro  metallo,  e  m  et  taf  nell'acqua,  dellaquale  fi  uuol  fare  epe - 

nl°ùtrun»bo-  r\en7&>  &  fe  Per  efler^  cofr  roWto>  non  rimarrà  nel  uafo  gocciola  alcuna, 
ra  acqua»  è  fegnale,  che  l'acqua  è  buona .  E fìmilmente  buona  pruoua  farla  cuocere 
nel  me  de  fimo  uafo,  &  cof  cotta  lafciarla  raffreddare, & pofarc,&fe  par 
gcndola  dopo  non  ui  rimarrà  arena ,  o  altra  fondagli  a  ,farà  l'acqua  molto 
buona,  &  fra  due  acque, quella,  che  in  quello  auantaggierà  C altra,  /’ duan 
t  aggi  ex  à  fìmilmente  in  bontà,  &fc  in  quejìi  uafì ,  o  in  altri  faranno  mejjì 
segni  delle  buo  a  cuocere  qualche  forte  di  legumi, l'acqua ,  che  è  buona, gli  cuocerà  piupre 
3e’  luoghi  ter  ft°->  cbe  la  cattiua .  Si  dè fìmilmente  auertircper  fargiudicio  dell' acque, 
jcni*  doue  nafeonrfè  è  in  terra  arenofa,limpida,&  chiara,ofangofa,&  brutta , 

&  che  in  epa  fontana  non  fi  ano  giunchi,  o  altre  piante  pe/i pere .  La  mi¬ 
glior  cura,  &  il  piu  faldo  rimedio  per  ber  l'acqua  fi cur amente, che  non  è  ri 
La  miglior  e  putatabuona ,  è  farla  cuocere  a  lento  fuoco,  &  dopo  rapreddarla.L'lm- 
Puafcheb/7€  2f*  Pera^ore  'Nferone,  fecondo  che  narra  Tlinio, la  faceua  coft  cuocere,  &  rafr 
Libere  c /ac-  freddare  nella  neue  ,&  egli  fi gloriaua  d'hauer  ritrouata  quefla  inuentio 
qua  cotta»  ne .  La  ragione, perche  fa  l'acqua  cotta  piu  falubre,  è  perche  neramente 
quefì' acqua ,  che  noi  beuiamo ,  non  è  femphee  in  fua  natura  propria ,  an^f 
ha  molta  mcfcolan^a  con  la  terra,  &  con  l'aere ,  &  nel  fuoco  la  parte  uen - 
tofa  fi  efshala,<&Yifolue  in  uapi  r.,&  la  terrestre  per  la  natura  del  fuoco  t 
eh' è  di  affinare ,  &  fep  arar  e  diuerfe  nature ,  dipende  alla  parte  inferiore  „ 
&  quiuifi pofa,&  in  quello  modo  rejla  l'acqua  dopo ,  che  è  cotta ,  meno  in 

fratina 
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fiatìuaper  rajjen^a  della  parte  uentofa  ,  chaueua  prima  piu  fiottile ,  & 
leg  % erayper  effere  appartata  dalla  parte  terrettre,  &  per  quetta  cagione  è 
piu  facile  da guadare ,&  raffredda, &humettaproportionatamente,  & 
non  oppiane  altera  tanto,  &  di  qui  fi  uede ,  che  1 acqua  de  poz&i  non  è  sì 
buona, come  l' altre, perche  partecipa  piu  della  tet  ra  ,  &  non  èuifitata  dal 
calor  del  Sole ,  che  la  purifichi ,  &  è  piu  facile  a  corromper fi ,  però  quando 
è  l'acqua  delpoipp  ufata  a  cattar [i  è  men  cattiua, percioche  quello  molto  di 
tturba  la  con ott ione  ,  che  fitol' dmenir e  per  effere  caricata .  E  la  natura 
manda  nuoua  y  e  frefcaacquay  come  fi  uà  confumando  quello  y  chaueuano 
mandato ,  &  perciò  l'acqua  delle  lagune  è  peggior  di  tutte  l' altre  ;  perche 
per  non  muouerfiyft  uiene  a  corrompere ,  &  genera  cofe  brutte ,  &  catti  - 
ueye  molte  uolte  ancora  corrompe  l'aere,  &  caufa  infermità  ne  luoghi  uì - 
cini .  Si  dèfimilmente  confider are ,chel' acque ,che  hanno  ifuoi  correnti  uer 
fo'l  mezzogiorno, fono  men  buone yche  l' altre,  che  uanno  uerfo  la  Tramonta 
na ,  perche  dalla  parte  del  me^o giorno  l'aere  porta  piu  mef cotanta  de'  ua 
pori y  &  humiditày&  l'acqua  riceue  in  fe  quelle  qualità ,  che  la  dannano  y 
dalla  parte  di  Tramontana  è  l'aere  piu  fot t ile,  &  meno  humido  y  &  cofi 
non  ingroffano  L'acqua,nè  la  fanno  grane .  Di  modo,che  l'acqua ,  che  è  piu 
chiaray  è  piu  leggera y  &  fott ile y  &  piu  confequente  piu  purgata ,  &  mi¬ 
gliore  ;  perche  y  come  habbiamo  detto  y  ha  men  miflura,&  quetta  appreffa 
ta  al  fuoco  ,fi  fcalda  piu  pretto  dell'altray  c'ha  quejle  partiy  eh' è  fmilmen 
te  fingolar  prona  di  due  acque  ypor  mente  a  qual  fi  fcaldi  piu  tofto  in  ugual 
tempo  y  &  fuoco y&  ueder  ancora,  qual  delle  due  in  un  tempo  fi  raffreddi 
piu  prefio  ;  percioche  amendue  fono  argomenti  di  effere  di  piu  fottìi  foftan 
%a,& piu  penetrabile.  Et, percioche  arguifee  il  pefo  fmilmente  mefcolan - 
Tgi  di  terra,  &groffe^a,è  bene  di  eleggere  l'acqua  men  grane ,  che  fi  po¬ 
trà  efferimentare  in  queflo  modo .  Trendanfi  due  pe^i  di  panno  di  lino,& 
penfifi  amendue ,  di  modo,che  unpe^o  non  pefi  piu  dell'altro ,  &  dopo  in 
quette  acque  fi  tenga  alquanto  fommerfi,  uno  in  una,  &  l'altro  nell'altra, 
&  dopo  lafcianfi  quelle  pe?x\e  afeiugar  all'aere ,  che  non  ni  fa  Sole,  &  poi 
di  nuouo  filano  ripejate  minutamente,  &  quell'acqua,  che  farà  piu  grane  il 
fino  panno,  moftrerà  di  e/fere  piu  grane .  Mtri  lapefano  in  uafi  pieni  di  ac 
qua  di  ugual  pefo  ben  lanuti  prima.  Mrittotile  nel  fecondo  libro  della  Me 
teora,  &  Vlinio  infegnano,  che  la  maggior  caufa  nella  diuerftà  delle  quali 
tà  dell'acqua,  è  la  qualità  della  terra,&  delle  pietre,  &  minere  de  metalli 
&  alberi  doue  paffano  le  fontane,  &  i  fumi,&  perciò  uengono  a  effere  al 
cune  calde,  &  altre  fredde,  altre  falfe,&  altre  dolci-,  ond'è  regola  molto 
certa,  che  l'acqua,  che  non  ha  fapore  ne  odore ,  conofciuta  è  migliore.  Tut 
ti  affermano  però,  che  la  migliore  farebbe  quella ,  che  pafaf/e  "per  minere 
d'oro,& così  i fiumi  notabili  cont erigono, & generano  oro  fra  le  loro  minu 
te  arene .  Et,  percioche  della  proprietà  d' alcuni  fonti ,  &  acque  s'ha  da  fa 
re particolar  mcntione,non  intendo  darne  altri  effempi .  Ma  ejfendofi  trat 


Kagionc  per¬ 
che  tutte  Tac¬ 
que  che  noi  be 
uiamo  fìano 
malfalubri# 


Acqua  delle  la 
gune  è  peggio 
re  di  tutte  l’al- 
tre,e  perche  r* 
gione  • 


Quefto  è  con- 
tra  la  ragione, 
che  molti  afTe- 
gnano  che  l’ac 
qua  del  Nilo  c 
la  piu  falubre 
di  tutte  le  ac¬ 
que  dei  modo, 
perche  panan¬ 
do  per  luoghi 
ar  licci  è  affina 
ta  dal  caldo  ,  c 
raggi  del  Sole* 


Modo  certo,cr> 
me  fi  polla  co- 
nefeer  la  bon¬ 
tà  dcll’acque 
dal  pefo , 


Acqua  che  non 
ha  fapore  ne 
odore  è  miglio 
re  di  tutte  Tal- 
tre,  e  perche. 
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Tutti  i  porri  , 
che  fono  in  Ve 
riccia  fono  d’ac 
que  piouancjte 
nute  falubri  ,  c 
buone» 


CUiefto  argui¬ 
re,  ql  che  hab 
biamo  detto  di 
fopra,che  l’ac¬ 
qua  del  Nilo 
(la  perfettisfi— 
rpa  perche  è 
cotra  &  affina¬ 
ta» 


ragione  natu¬ 
rale  fecondo 
Plinio  perche 
l’acqua  pioua- 
na  non  Cia  falu 
bre* 


^dunque  la  ra 

giottesche  l’ac- 
óu^piouana  ne 
pò77*  di  Vioe- 
gia  fìa  falubri 
è  ,  perche  fi 
purifica  pa/Tan 
do  perla  ere¬ 
tte  fotti  li  sfì- 
mo  fabbione, 
chef!  mcttc  da’ 
maeilri  nelle 
fpugne  di  det¬ 
ti  pozzi. 


tato  dell  acqua  delle  fontane,  o  fiumi,  e  ben  ragione  parlare  alquanto  del- 
l  acqua, che  ptoue ,  laquale  alcuni  auttori  lodano ,  &  altri  ne  dicono  male . 

’  Uru“10>  &  c ohmella,  &  alcuni  Medici  dicono  molte  lodi  dell' acque  pio 

"%‘f  ‘™P“  C,C  chlare1  ’  Pcrc!)e  dic°no  ojfere  leggere ,  &  fen7.a  miftura  per 
ejjerc  stato  uapore ,  eh  è  [alito  alla  regione  dell  aere ,  &  che  è  da  credere  * 
che  il  grane, &  terreflrefia  recato  in  terra;&,pofio  eh’ alcuni  dicanole 
l  acqua  piouana  fi  corrompa  J'ubito,  come  ueggiamo  nelle  lagune ,  che  ge¬ 
nerano  mille  brutture,  queflo  non  procede  da  malitia,chefia  in  lei,  ma  per 
e  fiere  in  cattine  parti,  doue  fi  raguna  poinere ,  &  altre  immonditie  ,  & 
di  que  li  a,c  he  la  porto  lauando  la  terra  per  douepajjà  quando  pioue  molto » 
Onde  per  efer  l  acqua  piouana  piu  fattile,  &  dilicata  col  caldo  del  Sole,& 
fu  huruidita, calcandolo  l  e  mijture,  che  ni  adunano  fi  corrompe ,  ma  fe  que 
ft  acqua  cofi fotti  le  purgata  ,  &  chiara ,r ac  colta  da  tetti  ben  netti,  &  po¬ 
liti,  f  offe  in  uafì  raccolta  nelpiouer  alla  campagna,  &  in  botti ,  e  poi  me  fi 
fa  polita  ,  (jr  ben  netta ,  farebbe  affai  migliore ,  &  fi  conferuarebbe  affai 
piu  tempo .  ^Alcuni  altri  auttori,  &pin  chiaramente  di  tutti  Tlinio  tien 
la  contraria  opinione ,  che  fia  mal  fina ,  &  che  non  fi  donerebbe  bere, per 
effe)  e  i  uapori,di  che  fi  cuna  di  molte,  &  diuerfe  parti ,  &  cofe  raccolte 
dotte  ì  iceue  molte  uarie  diuerfe  qualità  cattine ,  &  buone ,  &  moflrando 
altre  ragioni  diffonde  a  quefte ,  chabbiamo  dette, dicendo  non  e/fere  pro¬ 
na  basi  ante  f altre  l  acqua  alla  regione  dell' aere  per  efer  piu  leggera ,  che 
l  altra, perche  quella  / alita  é  uiolenta,  caufata  dal  caldo  del  Sole .  Et  che  è  . 
ftmilmente  uapore  quel, di  che fì  fa  la  pietra ,  &  grandine  nell'aere ,  &  è 
pefiilentijfima  acqua  la  J'ua ,  &  cosi  quella  della  neue .  Similmente  dicono  , 
eh  oltre  il  difetto  dell' acqua  piouana  in  fe,  s infetta  dal  uapore ,  &  calar 
della  terra, quando  pioue, & è  argomento  dell  impurità, &  mefcolan^a  fua , 
il  ueder  quanto  prefto  si  corrompa ,  &  guafli,& per  efperien^a  ft  uede,che 
non  fi  può  foflenere,  ne  conferuare  jn  mare ,  perciò  fono  riprouate  E  acque 
delle  ciflerne ,  &  pantaniiogn  uno  tenga  l' opinione , che  piu  gli  piace  in  que 
fto,  che  io  per  me  non  lodo  tanto ,  come  l'altra  l'acqua  piouana ,  quantun¬ 
que  fa  pm  neceffaria, benché  Tlinio, che  la  biafima,  dica ,  che  i  pefei  de'  la¬ 
ghi, &  fiumi  singr  affano,  &  dmengono  migliori ,  quando  pioue ,  &  fa  ne- 
cejfità  dell  acqua  dal  cielo,  &  T eofrafto  dice, che  l' ortaglie, &  altre  herbe 
per  molta  acqua, che  si  habbiano  da  ir  rigare, mai  non  crederanno  tanto , 
quanto  con  l'acqua  del  cielo ,  &  afferma  il medefimo ,  che  dice  Tlinio  del 
crej cere  delle  canne,  che  hanno  bi fogno  dell'acqua  piouana ,  ilche  dice  anco 
fopra  il  crefcere  de  pefei  Anftotile . 


In  qual 


i 


i  t  . 


In  qual  modo  fi  può  cauar  dal  mare ,  qualche  poco  di  acqua 
dolce;  &  per  qual  caufa  laequa  fredda  faccia  maggior  ro- 
more  per  il  cadere  ;&dou'habbia  maggior pefo  una  nane, 
o‘in  acqua  dolce  >  o  nella  (alfa .  Cap  .  1 6. 

Aristotile,  &  Tlinio  dicono ,  che  a  uoler  cauar  acqua  dolce 
dal  mare,si  piglino  botti, che  fiano  uuote  ,  e  calcate ,  e  cerchiate  bene  ,  che 
tenghino  ottimamente,  &  cosi  fen^a  bocca, offir aglio  alcuno  dentro  reti,  o 
qualche  altro  artificio  fi  calino  in  mare  con  le  funi  lunghe ,  doue  fi  tafano 
flave  per  /patio  di  un  giorno  naturale ,  e  quando  faranno  tratte  fuori,  fi  tro 
uer à  in  ciafcuna  di  c fienell’ aprirla  alcuna  quantità  d  acqua  tanto  dolce , 
come  quella  d’ una  fontana .  Lamedeftma  ragione, che  diuenti  dolce  l  acqua 
falfa  per  entrarr  in  uafi  di  cera,  l’ajfegna  Aristotile  nella  Meteora,  dicen¬ 
do, che  è, per  eh’  e  fendo  la  cera  dolce, & porrofa,  che  L’acqua  può  penetrar¬ 
la,  auuiene, che  la  parte  fottile  dell’acqua  del  mare  entra  per  efia ,  &  fi 
raddolcire ,  &  in  eff'a  lafcia  la  parte  terreflre,che  haueua  »  Et  certamente 
fe  quefto  è  nero  (  &  dico  s’ è  nero, per  eh’  io  non  l  ho  efperimentato)  potreb 
be  in  quefto giouar  in  molte  necejfità ,  che  ci  offerifeono  «  Ma  al  parer  mio , 
fe  l’acqua  falfa  per  entrar  ne  uafi  di  cera  diuenta  dolce ,  pare, che  si  debba 
anco  raddolcire,  colandoli  per  la  cera,  facendone  d’efa  uafi,  come  fi  fanno 
adeffo  d‘ alcune  pietre  per  colar  l'acqua ,  perche  pare ,  che  la  mede  firn  a  ra¬ 
gione  ,  che  fa  l’uno  effetto, debba  anco  far  l’altro .  .Ancorché  fi  a  alcuna 
differenza  dall’ entrar  de  uafi  uacui,  e  ufeir  de’  pieni ,  perche  pare,  che  fa 
maggior  for$a,o  uiolenr^a  nel  colar  del  pieno .  Ture  il  curio fio  lettore  po¬ 
trà  efper  intentar  e  l’uno ,  &  l’altro  ;  &  per  chi  folio  amici  di  fimile  effe- 
riempa  to  curiofità, intendo  dire  uri  altra  cofa,che  fa  molto  utile  il  fipere . 
Et  è, perche  fftargendo  due  brocche  d’acqua  d’ima  medeftma  mi  fura ,  e  d’u- 
gual  bocche,  l’una  calda, e  l’altra  fredda,  quella  dell’acqua  fredda, fi  nota¬ 
va  prima, che  l’altra  della  calda, & anco  farà  nell’ufcire  maggiore ,  &  piu 
acuto  fuono,&per  il  contrario  L’altra, piu  fordo,&  minore .  La  ragione  è, 
che  l’acqua  calda  è  piu  leggera  della  fredda,  perche  col  calor  del  fuoco  è 
diuenuta  piu  rara ,  &  uaporofa ,  &  per  il  contrario  è  piu  grane ,  &  piu 
fpefia  la  fredda ,  &  perciò  nel  cominciar  a  ufeir  dell’acqua  fredda  dal  fino 
uafo, quella, che  fcguita  la  prima  ncil’nfcire  col  fuo  pefo  affretta  quella, che 
uà  inauri,  &  cosi  l’altra  parte,  che  fcguita  quella  ;  di  maniera,  che  il  pefo 
è  cagione  della  furia ,  che  mena,  &  quinci  nafee ,  che  efee  piu  tofto  fuori 
l’acqua  fredda  della  calda  d’uguali  uafi,  &  per  uguali  fr  ir  agli .  Et  que¬ 
lla  medefima  fretta  è  cagione  di  maggior  Juono  nella  fredda,  che  nella 
calda, per  effer  minor  nella  calda  il  movimento  .  E  quefta  ragione  d’Ari- 
ftotile ,  ilqualc  fimilmente  nel  fecondo  libro  della  Meteora ,  che  habbiamo 
difopra  allegate ,  dà  la  ragione  a  un’altra  cofa?cbe  ogni  giorno  ueggiamo , 
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Mododa  cauar 
acq’a  dolce  ci 
le  botti  dai  ma 
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Ragione  nata- 

rale  porta  da 
Arirtotile  nel 
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Perche  corri 
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Kagtone  njfu-  r],.  DELLA  S  t  IV  A 

perche  i1-  c,}e>  una  naue  in  un  fiume  d'acqua  dolce  fofticue  men  cari™  ri* 

S  tZf  "’i  cmki«V»IUMa  la  ragione  i,f„cl‘Zqfiìl 
toaUUhiù.  P!:< arofla,  C'jf’cjja,  <ù‘jòiUcnc  qualunque  cofafonra  dife  pia 

cheta  do  ^d*lpiifMiU.Ck^htxJarl£q^‘£“‘ 

fi ufaTi:lJZTfef~  *  #*  «w&SE 

Qaal  fi  a  la  ragione, che  tutti  gli  animali  uadano  con  i  piedi  pa¬ 
ri  ,  oc  nel  muouerfi  da  qual  parte  comincino ,  & 
per  qual  ragione:  Cap.  24, 

A.?  a  l  v  n  qv  e  lauri  con  diligenza  pofeo  mente  nei',' andar  de  vii 
Ammali.,, batterà  ueduto  che  tutti  hanno  i  piedi  pari ,  0  faro  due,  0  quattro, 

Perche  di  «ni  0Jnot'lPln-  &  ?  itmilnwute  da  notare, che  gli  tengono  in  tal  modo  com- 
n.ai,  haitiano  Vpl(^i,che  nc  hanno  una  metà  da  un  lato ,  &  l’altra  dall'altro .  Et  rnefto 

rificdipa'  che  $li  ba  igiene,  Segreto  di  natura,  La- 

quale  io  per  g  ingemofì,& curioft  intendo  firmerei  farà  data  perori 
J tonte  r, Co  trattato  del  commune  andar  loro  ,&  fimilmente  dimanda  ne’ 

Moto  <ie  ~,i fm  Pr°, !emt.  iuefca  ^efi}one  •  Ver  intelligenza  di  che  è  da  prcfuppcne- 
ri  mah  centra  mouimento ,  che  hanno  gl  ammali  e  compofto,&  confa  diripo - 

«'eVrioórL'  it  (atIcam  ^eftomodo,che  per  il  mouimento  d’ una  parte  dell'anima 
F°’  M  *ltra  pane  de  fiar  quieta  fermata  fopra ,  che  fi  muorn:  dimodoché 
nel  mutuato  dello  andar  par  e, che  un  piede  fi  lieui,et  l’altro  fi  pofì,et  que 
fta  è  regola  certa, et  neceffaria,che  fe  non  è  il  fallare, perche  il  fatto  sifer 
ma  fopra  tutto  il  corpo,et  non  ricerca  que  fio  fcambiamento, et  alteratone, 
ilquale  no  è  mouimento,che  bafti.ne  conueniente  all'animale;  tutto  ilrìma 
nente  necefìanamete  da  una  banda  fi  ferma, &  ripofa, perche  l'altra  fi  muo 
ua,et  dopo  quella, che  fi  mofìe,fi ferma, accioche  f/pofia  muouere  l’altra  & 
& C/lft  u*nno  altJln ferite  mutando.  Hor  efledo  queflo  cofiufu  cofa  necef 
piedi  in  nume  Jana,che ipiedi foflero piu d mo,etpifognò fimilmcte,che foflero pari, due, 

l  ".no fta,rHma:  iu?ttro> 0  tiu>  P^chefe  foflero  flati  tre ,  non  farebbe  Hata  cofa  ordinata  * 
jpc rfettis(imi,et  >l^  aguale,  che  mouendofi  li  due ,  uno  haueffe a  fopportare  tutto  il  carico , 
inetti  ai  mero.  &  per  la  medefìma  ragione  quefli  piedi,  o  due,o  quattro,o  piu,  come  fi  flano 
tutti  gl’ animali  gli  hanno  la  metà  da  un  capo ,  &  la  metà  dall'altro,  accio 
che  ordinatamente  atnendue  le  parti  poflano  muouerfl  con  la  ugualità  nel 
numero,  &  la  parità  nella  fatica  ;  fiche  fi  uede,  delle  pecchie,  mofche ,  & 
»o  p"i-h*hÌ  l’ut-  c^abrot‘i>  cbe  hanno  fei  piedi ,  &  alcuni  uermi,  che  ne  hanno  quaranta, & 


lento  moto ,  c  meglio  patir  e ,  tutta  uiauotjela  natura  operare  ilpiuperfetto .  Écofa  fit- 
iuwa!fù<ia*  utilmente  da  effer  notata ,  quel ,  che  il medeflmo  Aratotele  determina  ne * 

Vìi  ri r>  fi  ^ 
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medefmi  libri,che  il  moto  negli  animali,  &  negli  huomini  fi  comincia  dal¬ 
la  parte  dejìra,  &  che  ciò fia  nero  la  efpericnr^a  ce  lo  dimofìra  euidentiffi- 
mamete  in  tutte  le  cofe ,  che  facciamo.pcbe  colui,che  fi  uuol partir  f  corre 
re,Jempreponc  il  piede  fianco  inauri  per  cominciare  il  corfo  poi  col  dritto , 
&  fe  ueruno  porta  alcun  pefo  ,  0  carico  femprc  lo  porta  nel  braccio ,  0  lato 
bianco  per  portar  [dolio  il  dritto ,  onde  poffa  andar  piu  leggermente ,  per¬ 
che  la  Jìniflra  parte,  0  mano,o  piede  f  opra  di  che  nel  principio  ci  meniamo, 
fe  non  Jiamo  impediti  da  qualche  cagione,  nel  tempo, che  ci  uogliamo  mone 
re  ,  come  ueggiamo,  che  quando  uno  uuol  andare  a  torno  ma  cofa ,  dotte  fìa 
legato,  uà  [opra  la  fianca,  &  la  dritta,&  libera ,  fimilmente  quando  uno 
monta  [opra  un  cauallo,  0  cofa  alta ,  doti  è  bifogno  fofteniarfi  con  mano,  po 
fio  che  fia  la  dritta  piu  prefla  per  Caper  adoni  delle  mani  per  mouerfi ,  0  a- 
feendere,  tutto  Chuomo  con  la  mano  fiancalo  piede  saccofla  alla  fella;di  mo 
do,  che  foprala  mano  fiancaci  meniamo,  &  la  dritta  è  il  principio  del 
mouimento  . 

Delpotentifsimo  Re  gran  Tamerlanejde'Regnij&prouincie, 
cheegli  conquido  ,è  della  fua  difciplina  nel- 
l'arte  militare*  Cap .  2  5. 

S  ono  fiati  molti  Capitani  eccellentiffimì  fra'  Greci ,  &  Romani ,  & 
Cartagtnefi,&  altre  nationi,&  cofi  come  furono  falsi, & fortunati  inguer 
ra ,  cofi  furono  fimilmente  auuenturati  in  hauere  ijiorici ,  che  compitamen¬ 
te  fcriueffero  i  lor  glorio  fi  fatti.  TSfe'nofìri  tempi  è  flato  un  fegnalato  Imo - 
mo,  che  può  a  qualunque  di  loro  meritamente  agguagliar  fi , ma  fu  sfortuna 
to  in  non  hauer  chi  di  lui  fcriueffe;  &  io  uolcndo  qualche  cofa  dir  di  lui,  fo¬ 
no  ito  medicandolo  da  diuerfi ,  &  ultimamente  non  pofso  dirne  fe  non  poco, 
&  quel  poco  anco  cofufo .  Et  queflo  è  il  gran  T  amerlane ,  che ,  effondo  nel 
fuo  principio  un  bifolco,  0  pur,  come  altri  uogli ono,  un  pouero  foldato  ,  uen 
ne  in  tata  grande^*  d’Impcr.et  uit  torio, che  rio  fu  meno  d' alcun  altro ,  0  fe 
pur  f  ufu poco  di  lui. Fu  questo  eccellctijfimo  huomo  appreffo  Canno  del  Sig. 
1^90.  Et  fecondo ,  che  dicono ,  difeefe  del  legnaggio  de  T arti ,  gente  cofi 
temuta  nel  tempo  de  Romani ,  &  hoggi  cofi  poco  ricordata .  Fu  figlinolo  di 
baffi] fimo  padre,  &  madre,  ma  di  molto  buona, & gentile  difpofhtoncjmo 
mo  molto  fuetto ,  &  leggero  di  cofi  acuto  ingegno ,  &  falda  giudicio ,  che 
fetnpre,  fin  che  fu  pouero,  &  dopo >  che  uenne  in  ricche ,  hebbe  molto  al 
tipenfieri.  Fu  molto  animo  fo,& gagliardo, &  fin  da  fanciullo  era  inclina¬ 
to  alla  guerra ,  &  ni  fi  diede  con  tanta  fullecititdine ,  &  tanto  ne  apprefe , 
che  a  pena  fi  pot  e  ua giudicare,  in  che  piu  nalaffe ,  0  nella  deflrer^a ,  &  uà - 
lentiga,  0  nella  prudenza,  &  nell’ ingegno,  con  le  quali  habilità ,  &  nirtà , 
&  con  quelle ,  che  diremo  acquistò  in  breue  tempo  la  maggior  riputatone , 
che  mai  huomo  potefje  acquetare.  I  principi]  di  queflo  huomo  fecondo ,  che 
narra  Battifla  Fulgofo  furono  in  queflo  modo. Che jeffendo  eglifigliuolo  d'un 
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penero  h  uomo  ,ch  e  guardati  a  il  beffarne', e  creadofifra  gli  altri  fanciulli  del 
me  de  (imo  effercitio  del  padreggi  altri  fuoi  compagni  giuocando  fra  loro  lo 
elefjer  o  peì  He,  &  egli, eh  e  haueua  l  anim ?  applicato  a grande^Uìfra  bur 
LijC  giuochi  fece  giurargli  tuttoché  far  ebbono  tutto  quel, eh  e  egli  ordinaffe 
^r'dci  Tanier  ^  1  unidirebono  in  tutto  ,  &  fatto  il  giuramento  lor  comandò ,  che  ognun 
lane ,  è  rubato  uendejfe  ilfuo  bestiame,  &  lafciaffero  quel  ponevo  effercitio,  &  feguiffero 
c^rlf  dicono--  ^  mc&CY  deli1  armi ,  prendendo  lui  per  Capitano .  Cofifu  da  lor  fattoi  in 
fonte  ,  che  non  pochi  giorni  ragtmò  cinquecento  patiori ,  &  bifolchi:  con  i  quali  la  prima 
LC,ChuoniCfUrk  C°fa\  c^efecerofi{  rHbar  certe  mercantici  che  per  quel  luogo  paffauano,  & 
t»ri.  ' r  Pan'i  II  bottino  cofì  guittamente fra  i  fuoi  compagni, che  con  molta  fede, &. 

amor  lo  fer  umano  tutti,  &  fu  cagione,  che  ahrilo  feguijfero  di nuouo . 
il  Re  iti  Pcrfìa  Qiiefto  faputodal  P  e  di  Terfìa  mandò  un fuo  Capitano  commiUe  caitallia 
captano  con-  Prenderlo  ,  nella  uenuta  del  quale  egli Jeppe  si  ben  operare  y  che  di  nimico 
tra  ii  ramcria  fe  lofecc  compagno ,  &  f addito ,  &  congittnffè  la  gente  y  che  egli  haueua 
condottay  con  lafua ,  &  cominciò  a  far  maggiori  imprefeyfra  questo  me%o 
anemie  y  che  nacque  fra  queHo  He  di  Verfìa,& uno  fuo  fratello  difeordia  do 
ue  Ut  amerlane  Henne  alla  difefa  del  fratello  y  &  con  lafua  induflria  operò 
71  Tamcrlane  cbe  fu  baflante  a  dargli  la  ulti  ori  a  ,  &  farlo  Pye ,  disìruggendo  l’al- 

^i^aiIjfate!1°  tto .  Et  effendo  dopo  creato  dal  nuouo  l{c  Capitan  della  maggior  parte  del 
fifh  far  fi  pc  ef]ercito  ,  fingendo  di  uoler  acquistargli  nuouo  paeje ,  congregando 
lef/  èf d* lji  e~  PlHKcn^e^ncltò  il  popolo  y  che  fogli  leuaffe  contra ,  &  egli  fe  gli  ribellò  in 
tino. U  °  Capi  un  me deftmo  t empo,  &  gli  tolfe  il  regno,  che  haueua  aiutato  a  conquiflare > 
facendoli  egli  ì{e  di  Terfia ,  il  che  non  potè  far  fetida  gran  fatti ,  &  notabi 
il  Tamerlane  li  in  arme y  &  grandi fjima  indù] ir  la,  quefia  ìmprefa  finita  pof e  in  libertà  la 
&  pfil  fina  patria,  &  le  genti  de  Tarli, chaueano  molti  anni  ferititi  i  Saraceni ,  & 
/la ,  e  n:  fa  egli  TgediVerfia  ,  et  cauan  logli  di  quella  feruitù  fi  fece  f{e  loro. Et  uedutofi  poi 
*c*  con  un  graffi (fimo  ,  &  eletti  fimo  efìercito  incominciò  a  far  ribellar  le  prò- 

uincie,  &  nationi  uicine  ,  &  in  procefio  di  tempo  acquistò  la  Soria  >  le<Ar- 
menie,  Babilonia,  Eie fopot  amia,  la  Sciti  a  Mj ìa  t  i  cajtji  l  ba  n  ia  y  la  Media , 
T>rorrc<Ci  del  &  a^re  'Prouincie,  con  grandi,  &fortifJime  cittadu  Efeble  quali  quantun 
Tamcrlane  nel  que  quella  battaglia, &  acquifìi  non  ritroviamo  fcrittiyè  da  confi  dorar, che 
fu»naplnare 1  V  fio  fiero  bellicofì (fimi  fatti  effier citati  y  &  nobiliffimi  ingegni  tifati ,  per - 
ciochc  tutti  dicono  cofe  mirabili  delle  eccellenza  di  questo  Capitano y  che  fu  ■ 
cotanto  deflro  ingouernarla  fua gente,  che  mai  non  fi  mdeyche  f egli  am - 
mutinafiero  :  era  intorno  molto  giuflo,  liberaliffimo ,  &  bonoratore  dì  colo¬ 
ro,  che  lo  fogni t aitano,  &  perciò  amato,  &  temuto .  Conducena  la  fitagen 
te  cofi  offerta,  che  nel  punto  y  che  bifognaua ,  ciafcuno  a  un  cenno  fapeua , 
che  fi  fare y  &  fi  metteua  al  fino  luogo,  menando  nel  fuo  efferato ,  come  dire 
mo  numero  di  genti  il  piu  grande,  che  altro  mai  Cap .  conduceffe .  il  campo 
ardine  mara-  fnoparcua  lapin  nobd  città  del  mondo  ,  tutti  gl* uffici  and auano  per  il fuo 
uìgii  ofo  dcU’e-  ordine ,  dotte  fi  uedeua grande  abondan\a  di  mercantie ,  &  di  tutte  le  cofie 
»SaAe.eI  T3~  tiecej[arl€  al foftent amento  d’uno  efferato  *  &mai  non  confentì  furto ,  la¬ 
trocinio 
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tracimo ,  o  sfornamento. & quei  .che  lo  commet  tenario,  gli  caffigaua  fèue^ 
Yif]imamenteì& perciò  conduceua  il  fuo  campo  cofi proni  fto,  come  una  fer 
tihfjìma  città  nella  maggior  parte  del  mondo .  Faceua,che  i  fuoi  [oliati  fi 
^ loriajferodi  mlorofi,uirtnofiì& prudenti .  Gli  pagana  bene ,  &  bono- 
ratta,  &  ap pregna ,  tenendogli  nondimeno  molto  [oggetti .  Et  effóndo 
giàl{c,&  Imperador  dimoiti  regni ,  & pronincic nell’  4fìa,ff  affala  fa¬ 
ma  della  fuauir  tù,  uennero  infiniti  dadiuerfe  bande  per  feguir lo  oltre  i 
[mi  fuddìti .  Di  modo, che  con  maggior  effer cito,e  baite /fero  mai  Dario ,  o 
Serfe, perche  dicono,c  haueua  quattrocento  mila  buomini  da  cauallo,&  fei 
cento  milapedoni,andò  a  conquiftar  l’ Afta  minore  con  le  fue prouincie,  il - 
che  faputo  da  B  ai fi t  gran  Turco, eberì  era  Signor  e, &  haueua  in  quel  pun¬ 
to  Eaffedio  alla  città  di  Cofiantinepoli ,  battendo  prima  conquijìate  molte 
prouincie  di  Grecia ,  &  effe  rido  il  piu  ricco,  &  temuto  I{e  del  mondo  ,  la - 
fi ciò  incontanente  Eaffedio  di  quella  città,  &  paflò  in  Alfa  con  tutta  la  [ita 
gente  sfacendo  adunata  d'altro  numero  piu  ancora  quanto  potè  r accoglie¬ 
re,  che  dicono,  eh  a  haueua  tanta  gente  da  cauallo  quanta  ne  conduceua  il 
Tamerlane ,  &  quella  da  piedi  era  grojfìf fimo  efferato  agente  in  guerra 
effèrcitatifiima ,  maffimamente  per  gran  tempo  nelle  battaglie  hauute  con 
Cbrifiiani,& come  buon  I{e ,  &  Capitano  uedendo ,  che  in  altro  modo  non 
potata  refi  fiere  a  sì  potente  efferato, determinò  di  andargli  cantra ,  et  pre 
fentargli  la  giornata, con  fi  dato  fi  molto  nella  gran  uirtu  de* [noi. Et  ne  confi 
ni  T  Armenia  uenuti  amendue  a  fronte,  hauendo  agri  uno, come  buon  Gap. 
il  fuo  efferato  ordinato, cominciarono  il  primo  giorno  la  piu  terribile ,  & 
crudel  battaglia ,  che  mai  fojfe  fatta  al  mondo ,  confìderato  il  numero  del 
lagente ,  &  la  efferien^a ,  che  haueua  di  guerra ,  &  il  udore ,  &  la  de- 
firegga  de  Capitani,  combatterono  la  maggior  parte  del  giorno  crudeli ffi- 
mamente,&  fi  uccideuano  ferina  poter fi  ùtneer  E  un  l'altro, ne  tono  [cere  da 
qual  parte  la  tintoria  afbiraua,fin  che  nel  fine  furono  uinti  iTurchi  piu  dal 
la  moltitudine, che  dalla  for^a, morendo  gran  parte  di  loro ,  perche  fi  dice y 
che  dalla  lor  parte  dugento  mila  buomini  furono  dijjìpati ,  &  rimira¬ 
rono  le  [palle  .  Et  Baifit  combattendo ,  &foftenendo  l'impeto  de  nini! ci , 
&  con  molto  animo  ritenendo,  &  inanimando  i  fuoi,  caricato  da'  gran  col¬ 
pi  de'  Tartari,  cade  coi  fuo  cauallo ,  dotte  non  potendo  effer  fioccar fio  fu  pre 
fo,&  condotto  auanti  il  Tamerlane ,  il  quale  lo  fece  mettere  in  una  forti f- 
fima gabbia  di  ferro, con  effo  lui  condite endofelo, et parendolo  delle  miche 
che  dalla  menfagli  cadeuano,  &  de  perffi  di  pane, che  a  guifa  di  cane,come 
habbiamo  detto  nella  iuta  di  Baifit, gli  porgeua,che  fu  in  nero  notabil  do¬ 
cumento  a  noi  di  non  ci  confidar  della  grandezza  di  quefìo  mondo  ueduto  > 
che  uno, che  hieri  dominauagran  parte  del  mondo  ,  hoggi  fi  riducete  a  ui - 
uere  in  compagnia  di  cani  ,&  quefìo  auuenutogli  permana  d' un  Intorno  > 
che  dianzi  era  un  pouero  paflore,  o  fecondo  altri,  un  ponero  faldato, uenen* 
do  poi  in  tal  grande^a,  che  non  trono  al  fuo  tempo  uguale  alcuno  j  &  l'al 
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tro  all  incontro ,  che  era  nato  in  tanta  altera  JoJJe  in  un  giorno  cofi  uH* 
mente  opprefìo .  Quefle  c  afe  fono  da  far  gli  huomini  totalmente  ferree  are 
da  1  dejidertj  mondani, & procurare,  &  a  nare  Dio  fola .  Hor .  hauendo  il 
T merlane  foggiogato  il  pacfe  del  Turco  .diede  la  uoha  per  l'Egitto,  & 
/piano  tutta  la  Sonarla  Fenu ia,et  la  Talcjhna  con  tutte  quelle  vicinante , 
cm  famofisfi  fT^dend°  per  forrxa  d'arme  moli  e  notabili,&  famofffime  cittadi ,  &  fra 
fne.nsor/ap-  l altre  Smirna,  ^Antiochia,  Tripoli, ScbaTìia,&  Damafco  .  Et,peruenen* 
h.nl  amCr’  “°  a  Ul^a  dell'Egitto ,  il  Soldano  di  Egitto ,  &  il  J{e  di  Arabia ,  &  altre 
prouincie  gli  ufeirano  contra,&  uerntia  battaglia  con  ejfo  lui  .furono  frac 
il  Se  Manu  di  caffati.& vinti,  &  d  Soldano  fcampò  fuggendo ,  &  il  Tamcr  lane  gli  ha* 
dì:  Ta merlane  ucrc^e . facilment c  t olt o  Figi  1 1  o  , fc  non  ch'era  cofa  difficili/frma  per  quel¬ 
li  a/pri  diferti  condurre  un  co/i  innumerabile  efìercito,  nè  fi  curò  di  conqui 
fai  lo  per  la /alate  delle  fuc  genti,  ma  nondimeno  tutto  il  rimanente  di 
quelle  prouincie  uicine fottopofe  al  fuo  Imperio .  Dicefi  che  il  Tamerlane 
pigliava  piacer  grande,  quando  trouaua  nel  nimico  gran  refiTlen^a,  per  ha 
uer  occafione  di  adoperare  la  fua  indufìria.  &  ualore,come  gli  auenne  nella 
Cofe  fatte  dal  citta  di  Dama/ cocche  hauendo  la  affcdiata,dopo  che  la  pre/è.  effendoft  iprin 

tToarno  1  a  drrà’  ciPali>& P™  ualoroft  de '  nìmici  ritirati  a  una  fonema  cofiforte.che  fi giu 
di  Damafco.  dicaua  impc/Jìbile  poterla  prendere,  &  uolcndo  ef/i  uenire  a'  patti  con  cf 
fo  lui, non  uolfe  egli  ,fe  non  o  combattergli  per  for^a,  o  che  fi  rende  fero  a 
mercede,  &  ueduto  non  fi  poter  combatterla ,  per  il  fuo  fito ,  &  altera 
fece  un1  altra  edificarne  quitti  ucina  in  pochi  giorni  piu  alta ,  &  piu  forte  di 
e  fa,  &  tanta  prudenza  ui  uso  nell  edificar  la, che  mai  non  poterono  i  ritmi* 
ci  impedir  glielo, & condotta  alla  fua  uguale  altera.  &  maggiore,  corniti 
coftume  noto-  ciò  a  combattere  l'altra  de  rimici, giorno ,  &  notte  frenai  mai  darle  ripofo , 

]rÌnedmemrTe-  in  tal  modo  3  che  la  Prefe  •  He'fuoi  aIFalti  diconoy c  banca  quello  co/lume. 
gii  combatta^  quando  afjediaua  qualche  citta  fac eua  piantar  la  fua  tenda  bianca,  che 
u  attà.  Jìgnficaua,&  già  ciafcun  lo  fapeua.che ,fe  per  quel  giorno  quei  di  dentro 
fe  gli  rcndeuano.egli  concedala  lor  la  ulta,  &  la  robba.il  fecondo  giorno  fa 
cena  piantarne  uri  altra  di  colore  roffo.jìgrific  andò,  che fe  fegli  rendevano, 
uoleuaper  faluar  gli  altri,  che  tutti  i  capi  delle  cafe  mcriffero .  il  ter?p 
giorno  la  faceua  piantar  nera,  ch'era  fegno  d'hauer  ferrata  la  porta  alla 
Condirioni  del  clemenza, &  quci.ch'in  quel  giorno, o per  Taucnire  erano  prefr, erano  tutti 
n  ‘eh? */aua°i  uccif.fen^a  hauerfi  riguardo  a  huomo.o  donna,  piccioli ,o grandi, &  la  cit 
Tamerlane  af-  tà  fi  faccheggiaua,e  poi  abbruciaua .  Onde  non  fi  può  negar  e, che  nonfoffe 
feditelo  la  dt  -  quefl'huomo  molto  crudele,  quantunque  fo/Jè  dottato  di  molte  altre  eccel¬ 
lerne ,  &  tiirtù .  Vero  è  da  credere, che  lo  fufeitaffe  Dio  per  caligo  di  quei 
I\c.&  popoli  fuperbi .  Et. per  che  queflo  egli  sìejfo  di  ce  fe, ferine  Tapa  Via , 
che  hauendo  a/Jèdiata  una  fortìf/ima  città ,  nè  (ì  offendo  uoluta  render  il 
primo  gior  no.  nè  il fecondo ,  cri èrano  i  termini  chabbiamo  detto  di  poter 
confeguir  mifericordia  venuto  il  ter\o,  &  confrdandoft  quei  di  dentro, cha 
uer ebbe  con  e/fo  loro  u/àta  demenypi, aprirono  le  porterò'  mifero  inamfi  le 

donne , 
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donnei  &  fanciulli  tutti  con  uefìi  bianche ,&  rame  doline  nelle  mani,  gri¬ 
dando  con  uociyche  andauano  al  ciclone  dimandando  mifericordia ,  che  non 
farebbe  flato  huomo  per  crude!  iffi monche  non  fi  [offe  mofio  a  ufargliela .  il 
T amerlane ,ch  e  gli  uide  in  tal  modo  ucnire ,  ninno  fogno  fece  di  pietà ,  anrfi 
chiamato  uno  [quadrone  di  gente  gl  impofe,ch’  andaffero  contea  di  loro,& 
ninno  lafciafìerc  uiuo ,  &  dopo  fece  la  città  disfare  da  fondamenti .  Era 
nelfuo  efferato  a  cafo  in  quel  tempo  uno  mercatante  natiuo  di  Genoua ,  & 
molte  noltc  parlaua  con  effo  lui  dome  floamente ,  alqule  parendo  quetto  at 
to  molto  crudele, fi  argomentò  di  dirgliy  perche  ufaua  tal  crudeltà  con  quei 
chefe gli  rendevamo, dimandandogli  così  humilmente  mifericordia  ?  idi- 
quale  dicono  hauere  iltamerlane  rijpofto  conia  maggior  ira  ,  &  [degno 
del  mondo  ,h  attendo  la  faccia  accefa ,  che  pareua  fuoco .  T  u  E  inganni  mol¬ 
to  9che  io  non  fono ,fe  non  Idra  di  Dio ,  &  diflr  uttione  del  mondo ,  hor  fa , 
che  tu  non  comparì fca  maìpiu  al  colpetto  mio  ,fe  non  che  io  ti  darò  la  pe¬ 
na  >cbe  merita  l'audacia  tua .  Queflo  udito  il  mercatante ,  f egli  tolfe  dinan 
•zfi,  nè  fu  mai  piu  tiiflo  in  quel  campo .  Hor  hauendo  queflo  gran  prencipe 
conquidati  grandifjimipaejì ,  &  morti X?  uinti  molti  Re ,  non  ridonan¬ 
do  in  tutta  TXfia  refi  fienaia  alcuna  ,  carico  d'infinite  ricchezze  y  &  con  efi 
fo  lui  conducendo  molti  de  principali  de *  paefl  foggiogati,che  tutti  porta - 
nano  la  maggior  parte  de  beni  s  ebepoteuano  >fì  riuolfeal  fuo  paefe ,  doue 
dopo  che  fu  giunto-,  fece  edificare  una  fontuofiffihia  città  ,  &  habitarla  da 
queiyche ,  come habhiamo  detto ,  conduceua  dadiuerfe prcuinciey&  regni , 
i  quali-,  effondo  gran  perfonaggi ,  &  foco  hauendo  il  levo  te  foro  y  con  l  aiu¬ 
to,  che  lor  dfede  il  Tarn  orlane,  in  breue  edificarono  la  piu  folcane  città  dei 
mondo ,  &  offendo  di  tante  diuerfe  bande,  fu  il  circuito  grandi  fumo  ,e  lafe 
cero  abondante,  &  piena  di  tutte  le  cofeneceffarie .  Et  così  flandoft  il  Ta - 
merlane  in  quefla  profferita, offendo  huomo  ,fì  finirono  i  fiuoi  giorni, la- 
fi ciancio  due  figliuoli  non  di  tanto  ualore,come  il  padre , fecondo  i  fogni ,  che 
fe  ne  uidero  :  perche  auenne  sì  per  la  difeoriia  >  che  nacque  fra  loro,  come 
perla  lor  dapo  c  aggine  >che  non  furono  buttanti  a  mantener  fi  l'impc  rio  ac 
quittato  dal  padre.  E fapcndo  i  figliuoli ,  &  nipoti  di  Baifitgran  Turco  lor 
prigione  quefla  lor  di f cor  di  a, p  affarono  in  .Afta,  &  con  la  loro  diligenza , 
&  animo  trottando  le  uolontà  di  quei  popoli  pronte,  ricouer areno  i  beni , 
&  i  regni  perduti .  Et  il  medefimo  auenne  de  gli  altri  paefì  dal  T amerlane 
ac  qui] tati,  &  di  fucceffione  m  fucceffione  declinò  quello  Imperio  tanto , 
che  ne  i  tempi  nottrì  non  fi  troua  memoria  nè  di  lui ,  ne  del  fino  legnaggfo , 
nè  del  fuo  regno ,  che  nelle  nofir  e  parti  fi  intendeua  ;  quantunque  Battifla 
Egnatio  y  grande  inquifitor  e  deli’ antichità , fatua,  che  rimafero  due  figlino 
li  di  queflo  T amerlane, con  i  paesi ,  &  prouincie,che  il  padre  poffedeua  dal 
la  pane  dell' Enfiate,  & dopo  ve  i  fucceffori  fino  a  Vfumcafìane ,  R  e  della 
Terfia ,  col  quale  Henne  a  battaglia  Maumet  Turco .  &  che  de  gli  heredi 
di  q  uejìo  /fumea  flàne ,  fecondo  che  molti  affermano  ,fi  lem  il  primo  Sofi  j 

onde 


Cète  crvà cime 
te  fatte  dal  Ta- 
merlane  con- 
tra  una  città  » 
che  Ce  gliera  re 
fa» 


Dimàda  éi  uft 
Genouefe  alT« 
merlaue,ricer- 
candolo ,  per¬ 
che  eracofi  crii 
dele» 

Rifpofta  borri 
bile  del  Tamcr 
lane  al  Gcnouc 
fe» 


il  Tamcrlanc 
ritornatra  i  za 
garai  doue  fà  c 
dificar  la  gran 
città  di  Samac 
cant. 


Samarcant  tra 
i  Zagatai  ripu¬ 
tata  dalle  piu 
grandi;,  e  popo 
late  città  del 
mondo» 

Morte  del  Ta» 
menane  « 


1  precipi  Otto¬ 
mani  ricupera 
rono  le  cofcoc 
cupatencirAfia 

dal  Tamcrlanc 


0 


Perita. 
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macie,  che  per  ;^«°>  che  hoggi  è  in  piedi  del  S  ofi  gran  nimico  del  Turco, 

tSlTvlt  f/l  nfiffififif  ' d,C dt  ^ie/ìo  eccellente  h“°' 

z  ZZJZ  T  h°  dTr  *-»  b°‘ **&  ‘"'tZZL 

i.  Jiajcr  itto .  Solo  una  coja  affermano  tutti, cheti  hanno  ferino,  che  il 

T, merlane  men  reMfie ,  non  mde  mai  le  fratte  alla  fortuna, non  fa  mai  uin 

to;niunamprefafi  mife  a  tentare ,cU  non  f  ottone ffe, ne  gli  mancò  animo, 

o  indujti  ia  da  procurarla, onde  ragioneuolmente  potremo  a? quagliarlo  con 

qualunque  altro  in  armefamofo  de  gli  antichi .  Queflo  ho  \ io  canato  dal 

Fulgojo  nette fue  Ccllctance,daTapaTio  netta  feconda parte  delia  fina  Geo 

grafa,  dal  ‘Platina  nella  aita  di  Bonifacio  7ffono,da  Matteo  Talmic- 

n  neh  additioni  ad  Eitfcbio  ,  &  dal  Gambuti  Fiorentino  nell’istoria 
Turchefca . 

*  '  '  •  *  '*  »  »»  --4 

«  ,  •  .  ^  ~  "  '*»  , 

De  gli  Urani  uitij  di  Eliogabalo  Impera dor  di  Roma* 

Cap.  i  (5, 

*  -  '  ,  . .  '  ;  » 

//abbiamo  ragionato  futi  ualorofo  huomo,  che  con  le  fue  prodev- 
^  aj  cejetn  grande  altera ,  &  borafouìemmi  ragionare  di  uno  lmperado 
re  il  piu  deh  tufo,  <&  effeminato, che  foffe  al  mondo  ,  &  queflo  fu  Elioga- 

al°  ImPerfffor  di  poma  <  ontra  ogni  ragione ,  &  ordine,  acciò  quefii  due 
contrari'  pojii  mficme  la  fonema ,  &  prudenza  dell’uno ,  & pufìllanimi- 
ta  dell  auro,  pii,  chiaramente  fi  ueggano .  Sono  tanti  dtfordmi ,  &  iuittf 
"l  Fhogaba.o ,  &  molti  di  efiicosi  brutti, che  io  non  potrei  ordinatameli - 
tc  contai  gli  mai  y  Oltre  che  mi  par  bene  di  lafciarnc  a  dietro  parte  per /tr¬ 
itare  la  commune  honcsìade.  Ter  che  neramente  fono  flati  ]alcum  Re ,  & 
Imper  adori  alvnonuo  sì  uitiofiy  &  federati,  che  pare,  che  fojfe  ben  fatto 
non  pai  la }  ne ,  &  che  f ofi  e  la  loro  memoria  diffierfa,  acciò  le  genti  non  ha- 
uefiero faputo ,  nc  i  loro  fucccfiori  intefo ,  che  una  tanta  feelerìtà  fi  fofie 
fopportata  almondo ,  nè  che  tal  peccati,  &  uitu  fiano  flati  ccmmefjì ,  pur 
fono  sformato  fcriuere  di  queflo  ,  o  dire  ,  che  tutti  i  firn  predece/fori  egli 
auan%ò ,  ne  ninno fe  gli  por  è  agguagliare  giamai  di  quatigli  fuccefferopoi , 
per  federato, & peruer forche  fi  fofie, per  che  fimilmente  giudico ,  che  non 
fa  ih  en  acne  il  filofofo  naturale ,  che  ferme  la  natura  dell*  herbe ,  &  cofe 
tidenofe ,  accio  fi  guardino  da  effe, che  colui  che  fcriue  le fue  unti)  per  tifar 
ie^  &  goderle^ .  Così  al propofìto  nofiro  ueggendo  il  principe  preferite  ,  & 
quel  ,c  he  uerr a  quanto  fu  cosini  de tcfl abile ,  &  altri  fiali  nella  memoria 
de  gii  ìmommi ,  fuggiva  procurando  di  non  a Jfimigliarf egli,  &i  popoli y 
che  hauer anno  buon  prcncipe  ffapendo  quel ,  che  quegli  antichi  popoli pa 
t  irono  con  i  prencipi  loro  federati  daranno  gratie  a  Dio ,  di  quel y  che  gliè 
toccato  in  forte, & pregandolo  per  la  uita  fila  con  piu  amore ,  &  lealtà  lo 

feruiranno,& fimlmente  quel  popolo,  che  bauerà  il  fuo  prcncipe  federa - 

to3h 


Quello  è  un  pa 
r allei  o  conrra 
rio  a  quel ,  clic 
dei  Tamcrlane 
è  fcrirto  ncll’al 
tro  Capitolo, 


Flfogabalo  taf 
fato  per  il  piu 
uitiofo  fcele- 
rato  di  tutti  gli 
altri  I ir* p.  paf¬ 
futi  j  e ihc ha — 
ueuauo  a  ueni- 
re. 
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to  ,lo  fopporteràinpatien^a,  fapcndo,  cheuenc  fono  altri  siati  peggior 
del  fuo, & infiemecon  ciò  confìdererà  il  lettore  nel  leggere  l' opere  de  1  rei 
prencipi,  quanti  cattiui  fini  hanno  fatto,  fr  quanto  poco  durarono  ne'  lo¬ 
ro  fiati.  Horfu  quefto  .Antonino  Ehogabalo  figlinolo  dì  Antonino  Cara-  Antonino  ca 
calla  Bafìano  Imperadore,  che  fu  quafi  cofi  federato, come  il  figliuolo ,  che  5  re  del  r  /  tri  è- 
fuinobediente  alpadre , fece  uccidere  il  fratello, & fi  maritò  conia  matri  ••••'dorè  Ei'oga 
gna, madre  del  fratello,  eh' egli  haueua  fatto  uccidere,  fubito  che  morì  fuo  ba!io  ‘ 
padre, che  fumorto  da’  firn  feruidori  ,fu  eletto  Imperadore  uno  chiamato 
To pilio  deaerino, che  era  perfetto  del  pretorio,  ilquale  in  capo  d' un  anno , 

che  fu  afiunto  all  Imperio  con  fuo  figli  nolo,  fi  morto  in  Li  trai  a  per  coman  Macffno  . . . 

damento  di  ^Antonio  Ehogabalo ,  fr  congiungendosi  con  cjjò  lui  la  mag-  rador  fatto  m* 
gior  parte  dell  efferato  fonano, battendo  acquisiata  riputatione  con  fe-  <'a 

co,  per  hauerfi  dato  il  nome  di  .Antonino, che  tanto  era  amato  in  Roma, in¬ 
contanente, che  fu  morto  Mattino J! efferato  chiamò  Imperadore  costui,  fr  Eiiogabaio  ere 
fcrittn  a  Roma  per  Imperadore  fu  confermato  con  fficranrgi  di  riufeita  di 
perfma Prenipe .  jpopu  fsrwmto  a  Roma,fr ubidito, <& accettato , non  °P°  act‘r'i'' 
tardò  molto  a  manifestare  ta  pia  uhiofa  uita .  Ma, perche  io  non  intendo  la 
fuaifloria  narrare,  mafolo  i  coflumi ,  dico, che  fu  primamente  così  dato  al 
tutto  della  carne, e  alle  donne,  &  altri  abbomineuoli  uitii  libidinoffeofi  brut 
ti,&  dishonefifiche  io  non  farei  mai  sì  disboneflo,che gli  narraffi  tutti. Fu  Quanto  forre  U; 
cofi  prodigo,&  dijpenfator  nella  gola ,  &  delitie ,  &  altre  patrie, che  te-  r  ofb  •  "  “fi2  !r‘ 
modi  non  efer  creduto in  quefto,  che  uoglio  dire ,  quantunque  ìo  fermano  baio"1'1 1 
approuatiffimi auttori .  Fu  tanto  effeminatole peruenuto  a  Roma, la  pri¬ 
ma  urna ,  che  uenne  in  S enato  menò  con  effo  lui  la  madre  per  buon  princi- 
pio,&iplJc,che  ella  ancora  deffe  il  fuo  noto , &fentenza,& foffe  prefen 
teatutteledeterminationi, &fiatuti,cofa,chemai piu  non  fu  mtefo ,  che 
donna  haueffe  il  noto  nel  Senato  Romano.  TSfe  contento  di  quefto  fece  un 
Senato, &  congregatane  di  donne  fopra  le  leggi  de  portamenti  fammi  fi, 

&  oltre  di  quefto  teneua  nel  fuo  palagio  per  i  firn  feruidori ,  &  fluoriti 

Jcola  di  dishonefte  donne .  Et  tanto fi  dilettana  della  compagnia  freon  Scn!Uo  °'e!Icf:" 

ÌZ^^rJm>CKfmetmele^e  di  fiie^a  forte  d’ ogni  banda 
convocare  a  Roma, ne  fece  una  congregationc  publicadoue  eoli  entrò  in  sabaio’ 

habito  di  donna, come  1 C apuani  alla preferita  de’ firn  eftercitìffr  fece  una 

lunga  oratione  marnandole commilatìoni, parola  ufata  da’  eccellenti  Cani 

Tedoforo  fntf  ,dr°lsrle  chiamfe  compagni  della  guerra .  QuÌfA^Z" 

fanciulli ,  che  uendeuano  1  lor  corpi, 1  quali  faceua  dar  per  promìlìio  inolti  * chc  clla 

tesa 

jo  m  ogni  Jone  di  brutterà,  che  quantunque  foffe  di  belTafbettn  f  Ia  fanno  ^ucn 

xxsxz 

MjChepenjandodt  poterrn  diuentare  fece  congregationc  dimoiti  eccellenti  tf“ 

•  %  Medici 
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Medici, &  cirugici,a*  quali  pemcffe,cbe  potefifero  nel Juo  corpo  tagliare , 
&  far  quel ,  che  a  loro  pareva  purghe  lo  lafciaffero  h  abile  a  poter  congiuri 
gerjiycome  donna,  &  cofipoial  fine  fi  fece  tagliar  totalmente  quel,  che  ha 
diucnur : 'ctfer-  ucua  d’buomo>  &  come  fi  chiamava  Eliogabalo  Bafiano ,fi  fece  chiamare 
tu  al  mente  don  £afiana,&  rìmafe  l'infelice  uccellato ,  percioche  non  fu  nè  huomo,  nè  don - 
r  na .  1  rei  huomini  per  peccati  abkomineuoli  erano  Juoi  amici ,  &fauoriti , 

a  quali,  mentre  egli  governò, diede  l'amminifìratione  delle  cofe  dell' Impe¬ 
rio,  <&  per  il  lor  configlio  fi  gouernaua.  Sbandì  di  Roma  tutti  i  faui,&  ho- 
tiefli  huomini  fra  quali  fu  Sabino  >  &  ripiano  famofì  giurifconfulti .  Fu 
molto  amico  di  cercar  occafioni  non  penfat e .  Si  faceva  condurre  in  carri 
da  gr  off  (fimi  cani, & altre  uolte  da'  Leoni  domefìici,&  quefto  era  nulla , 
rifunabato  fi  perche  faceva  anco  nudar  le  donne  belh(fime,&  da  lor  tirar  il  fuo  carro ,do 
faccujTtirar  nc*  uc  egli  ancora  andana  nudo, acciò  fofe  la  disboneflà  piu  ecceffiua  •  il  fuo  ul 
dVieoni.afpVf  timo  fine,  &  principal  penfìero  era  di  polir  fi  ,&  comporfi  di  tal  maniera 
Co  da  donne  nu  per  incitare  i  firnili  a  lui  a  imitar  le  fue  Jceleraggini .  Con  le  uerginh  V e* 
dc*  Fiali,  che  nella  nana  religione  de  Romani  erano  tenute  per  Ipìufiacra,  & 

reverenda  co  fa  di  tutte  V altre,  commi fe  incetta,  in  quejtèfimili  battaglie 
d'ejfcrcitij  difbcnfaua  la  fica  ulta  quejìo  uirtuojo  ìmper  udore  •  Le  fue  ric¬ 
chezze, &  rendite  non  difpensò  firmlmente  nè  in  guerre,  ne  inpublici  edifi¬ 
ci),  ma  in  cercare  circoHantie ,  che  qualificafcro  quefli  uitfi ,  che  babbitt- 
Prodigalità ,  e  tuo  detti, & altri,  che  diremo,  &  in  delitiofi,&  dilicati  cibi, iquali  mai  non 
lu  Ab  ecccsfiuo  furono  iute  fi  Stilai  noli  si  poneva  a  federe  fie  non  tra  fiori  odori fi eri,mufichio , 
«cf  mandare  »  &  ambra, &  altre  fòrti  di  marauigliofi  odori, mai  non  mangiò  co  fa  alcuna 3 

che  non  coFtaffe  gran  pretto,  diceva, che  niunafalfa, nè  appetito  era  fimi* 

le  al  gran  previo  >  &  valuta  di  un  cibo  •  ^Addobauafi  diucfle  d  oro  ,&  di 
porpora,  con  perle,& pietre pretiofijfime,& fino  nelle  calzp portauapietre 
di  ineslimabil pre^o,  nelle  qualli  erano  fcolpite  medaglie ,  &  altre  ficoltu 
re  di  mirabile  artificio ,  &  valore .  Et  in  queslo  fpendeua  l  entrate ,  che 
hoggi  hanno  tutti  i  prencipi  Chrifliani ,  &  i  Tagani ,  &  non  baflauano  . 
La  fedia ,  dove  egli  fiedeua  era  tutta  ornata  d  oro,&  di  fieta,  le  flange  coper 
te  di  rofie,&  di  fiori,  &  dalle fiue  flange  fino  alluogS,doue  era  tifico  cauti 
Nota  profani  lo,  o  il  fuo  carro  era  adornato  di  perle ,  &  di  pietre .  Quando  uoleua  ca- 
«  vane fpefe  per  uaicare  tutta  ia  terra  faceva  coprire  di  limature  d'oro ,  &  d  argento. ,do 
ve  haueua  a  porre  i  piedi, perche  non  fi  degnava  di  calcar  la  terra, come  gli 
w*  •  altri ,  le  fiale, camere,&  altri  luoghi  Juoi  dilettosi, erano  ogni  giorno  coper 

ti  di  rofie ,  ui  ole,  &  di  gigli .  Mai  non  fi  mifie  una  camifi :ia  due  mite,  ne  mai 
fi  coricò  in  lenzuolo /chef offe  lunato,  ne  giamaifit  ueFtho fi  pofie  cal^e 
la  feconda  uolta,  &le  gioie,  che  una  volta  fi  cavava  dalle  dita, mai 
non  le  le  rimetteva  piu,  &  fiempre  le  portava  piene  ùmilmente  in  uajo 
d'oro,  o  d'argento  mai  non  uolfie  beve  due  mite, rimanendo  appr  effe forni  * 
Piceno  molti  a  chi  toccava  quella  volta  a  fermio .  I  matara^  faceva  far  e  di  peli  à  le- 
che  per  la^pol-  pri,  &  di  penne  di  pernici ,  (imilmente  le  menfe,le  caffi, le jedtc,t  letti >  er 
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Itasi  daferuigi  di  fua  camera,  &  cucina ,  &  di  tutta  la  cafa  fino  al  uafo, 
che  di  piu  uil  feruigio  J'uol feruire ,  era  d'oro  fino.  TSfelle  lampade,  che  tene 
ua  nella  fua  cafa  faceua  mettere  in  ucce  d’olio  balfamo  eccellentifiimo ,  il- 
qttale  faceua  di  Giudea, & d'Arabia portare .  Fino  a  gli  orinali ,  che  ha- 
ueua  erano  fatti  di  pietre  di  gran  pre^go.Conduceua,  quando  caminaua 
fecento  carri, e  lettiche  codotte  da  dishonette  fanciulle,  et  fanciulli  con  gli 
Araldi  inauri  di  fimile  dishonettà,  ó~  per  la  fua  infatibile  bestialità  mai 
non  hebbe  commercio  con  una  donna  due  uolte .  I  fuoi  cibfcome  habbiamo 
detto ,  erano  digrandifiimo  cotto ,  che  la  cena ,  che  gli  cotto  manco ,  dopo 
che  fu  fatto  Imperadore,  fu  di  trenta  libre  d’oro ,  che,  fecondo  che  dicono 
tutti, fono  duemila, & cinquecento  feudi  d’adeffo,&  fece  talcena ,  che  gli 
coflo  meglio  di  fefianta  mila, perche  egli  andaua  ricercando  maniere  di  lau 
te^e  mai  piu  fiate  imaginate  per  ifpendergli ,  perche  conuìtaua  promet¬ 
tendo  di  dar  a  mangiare  la  Fenice ,  uccello ,  che  dicono  non  trouarfene  fe 
non  folo  una  al  mondo,  o  che  ballerebbe  pagato  in  ucce  mille  libre  d'oro,  <& 
pagattale .  Faceua  a  me^a fiate  condur  nèfuoi  palaci  montagne  di  naie . 
Quando  andana  fu  la  riuiera  del  mare,  mai  non  mangiaua  pefee ,  ma  ucccl 
li,  carne,  che  fi  portafiero  da  paefì  lontani,  &  quando  fi  trouaua  molto 

lungi  dal  mare, uoleua  mangiar  pefei ,  chefegliportafferoper  le  potte  an¬ 
cora  uiui,&  frefcbi,afin  che  tutto  coflaffe  molto  caro,  &  chef  offe  quafi  im 
pofiibile  a  farlo,che  altrimenti  non  prendeua  egli  gufo  di  cibo  alcuno, 
mangiaua  cofe  non penfate,&  faceua  un  mificuglio  di  molte  cofe  rare,  come 
crejie  di  galli  uiui ,  lìngue  di  pauoni ,  &  rufignuoli ,  pigliando  ifeufa ,  che 
giouauano  per  laparalifi .  pituite  le  genti  della  fua  cafa  faceua  dar  da 
mangiare  animali,  &cibi  dilicatifiimfcome  fegatelli  di  pauoni ,  uuoua  di 
pnici,!efie  di p a pagalli,  fagiani,  &  pauoni ,  hauetia  gran  numero  di  cani , 
&leurieri,a  quali  nondauada  mangiare,  fe  non  polpa  di  oche.  I  Leoni, 
che  egli  teneua  domettici  faceua  nutrire  di  carne  di  papabili,  &  fabiani 
perche  tuttala  fua  diligenza  era  in  fare  fiefe  incredibili ,&  non  piu  udi¬ 
te  mai  ;  e  pajfando  per  le  pialle  di  poma  non  uedcndoui  fencn  cofe  ordina 
rie  diceua,che  haueua  compafiione  della  pouertà  puhlica .  Furono  i  dipor¬ 
timi  tali, &  tanti  di  queflo  imperadore, che  io  non  poffo  metterli  per  ordi¬ 
ne,  cofi  uanno  confufamente  riferiti .  Determinò  fìmilmente  per  il  buon 
gouerno  di  poma, & per  nuoua  maniera  di  uitio  di  trouar  una  co  fa,  che  il 
dianolo  non  limiterebbe  penfata,  &  fu, comandare,  che  i  negocij  del  forno 
fifacefero  di  notte,  &  quelli  della  notte  di  giorno, e  cosi  leuaua,  quando  il 
Sol  tramontana ,  &  erafalutato ,  come  gl’ altri, per  la  mattna ,  &  cofi  va 
rena,  che  il  mondo  andajfe  al  rouefcio.  Era  in  tutte  le  cofe  efiemniato,  per 
wleua,  che  i  bagninone  egli  si  bagnauafo/fero  tutti  pieni  d'm  ?uenti 

p  t  perche  non  si  bagnaua  fe  non  una  licita  fola  in  ciaf cuno  ,&  face 

MgU  incontanente Jjpeifiar e }  facendone  rifar  e.altri  dimoio .  se  sì  trono- 

<2  %  naia 


fti  tati  prenci- 
pi, che  molti  al¬ 
tri  uc  ne  furo¬ 
no  di  tj  fi  a  for¬ 
te  l’impcr.Ro, 
fu  poi  preda  di 
tutte  le  barba¬ 
re  nailon*  « 


Cene  di  cccef- 
fiua  fpefa  ,  che 
faceua  El.oga- 
balo« 


Modo  inufitata 
di  Eliogabalo 
trouafo  perche 
gli  piaceiTero 
piu  le  cofe  che 
egli  mangiaua 
Se  coli  dice  il 
uolgar  proucr 
bin»Buon  loc- 
con  che  non  co 
ila  nulla  uale  , 


Qudto  tnc defi- 
tuo  dicono  che 
al  tempo  de  rii 
aneli  no  Ziri  fa 
ceua  Papa  pno 
lo  fecondo  * 


Jo  credo, che 
quello  Impera 
dc  r  ueramenfe 
tolTc  mal  uolu 
to  da  gii  fcritto 
ri,  come  anco 
Nerone  perche 
è  impofsibile 
ch'egli  foiTe  ia¬ 
to  da  poco , c 
che  a  quelli  té- 
pi  non  lì  folle 
trouato  tra  fan 
te  femine  un 
folo  hupmo  ? 


Conufri  mara- 

uigliofi  per  co¬ 
ro  de’  concitati 
che  race u a  Elio 
g abaio  per  fuo 
maggiore  fpaf- 
io  f. 


yj*ta  cofe  ma- 

rauigliolì  di 
quello  buon  co 
pagno  impcr. 
per  darli  piace 

re  , 
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uà  in  un  porto  di  mare  faceva  per  fuo  diletto  >&  per  grandetta  di  animo 
ajf ondar  le  nani  con  tutte  le  lor  mercatante  ,  &  riprefo  da  un  fuo  amico  > 
perche  fpendeua  tanto, &  che  folo  fi  farebbe  un  giorno  ritrovato  in  po - 
verta, gli  rifpofe  qualpoteua  efier  cofa  migliore ,  che  effereherede  di fe  Jicf 
fo>  &  della  fua  donna .  Liceva  fimìlmente,che  non  difideraua  figliuoli  ac¬ 
ciò  non  gli  fojfe  machinato  qualche  trattato ,  che  fe  Dio  glienhauejfe  da 
ti, che  gli  ballerebbe  lafciato  fare  quel,  che  egli  faceua:  teneva  giuocola - 
ri,  &  buffoni, &  faceva per  fuo  follalo gittargli  addojfo  tante  rofe,& 
fori, che  talhora  aueniua,  che  fe  ne  affogava  quale' un  di  loro .  Altre  uolte 
faceva  quando  egli  mangi  amache  di  tutte  le  medefime  imbandigioni, che  f 
feruiuano  indgi  a  lui, eh' erano  d'infinita  fbefa,fi  feruiffero  medesimamete  a 
loroytalhor  a  faceua  lor  metter  iridai  vivande  contrafatte  di  marmo,  o  di  le 
gno;di  modo ,  che  gli  faceua  far  fienai  mangiar  facedogli  lauar  le  maniaco 
me  fe  haueffero  magiato,et  fra  ogni  uiuada  di  quefie,chein  tal  modo  faceua 
lor  prefentare, faceua  lor  dar  da  bere,& voleva, che  beuejfero.  Altre  uolte 
poi  gli  faceua  couitarc  h  onoratami:  te, et  tutti  i  uafì  di  che  fi  feruiua  erano  di 
vetro, et  talhora  le  tovaglie  erano  tutte  dipinte, et  tato  a!  naturale, che  fue 
gliauano  l'appetito, onde  in  ucce  di  fatiare  lor  maggior  fame.  Altre  uolte 
gli  convitava,  &  faceua  metter  in  tauola  le  tovaglie  lavorate  ad  ago,fcm~ 
pre  variandole >  nel  variar  portando  le  vivande  variate  dove  fi  faceua  ffefa 
incredibile  :  faceua  ffefie  uolte  banchettile'  quali  convitava  otto  huomini, 
chefofìero  calili,  &  altri  otto  chefoffero  torti ,  &  gobbi,  ottogottofi ,  & 
otto  Jordi,  altri  otto  neri,  &  altrettanti  graffi ,  altri  otto  piccioli, &  altri 
otto  grandi,  acciò  di  quefìa  mefcolan^a  ognuno  rideffe ,  &  tutto  l'argento 
L'oro,  con  che  fi  feruiuano  i  convitati  donava  loro .  T  eneua  huómini  fe * 
inalati  nel  cucinar  incapa  fua,&  daua  ecceffìui  premij  a  chi  ritrovava 
\ qualche  nuova  inuentione  di  dilicata ,  &  inimitata  vivanda ;  &  fe  uno  face 
va  qualche  nuova  cucina,  &  gliela  lodaffeper  buona,  &  che  a  lui  non  f off 
fe  piacciuta ,  faceua ,  che  quel  tale  mai  non  mangiaua  altro  cibo,  che  quello 
fin  che  ucniua  un' altro ,  che  con  un'altra  inuentione  lo  contentava .  Dopo 
c' bave  va  alla  fua  menfa  fatto  convitare  i  [voi  amici,  &  fattigli  imbracare 
faceua  ferrar  le  por  te, dove  effigiavano  addormitati,  &  dentro  mettere  or 
fi,  leoni,  che  egli  haueua  fen^i  denti,  &  unghie,  dove  con  fìmil  burla  Jpeffo 
vi  moriva  qualch'uno .  Faceva  ffefe  incredibili  in  tener  in  Fpmafieriffimi 
animali  di  qualunque  forte,  condotti  di  paefi  molto  lontani .  Qjieflo,&  al¬ 
tri  fimili  erano  gl' efferati]  dt  quefìo  buono  Imperadore.  Ma  fatio  di  dir  piu  . 
di  quefìo  peffìmo  huorno  intendo  di  trattar  qual  fojfe  il  fuo  fine ,  quantun¬ 
que  egli  hauejfe  determinato  di  dar  fi  altrimenti  la  morte ,  che  nong{i  auen 
ne;  perche  haueua  per  tutti  i proporti  apparecchiati  injiromenU  pretiofiffì 
mi,  con  che  fi  potcjfc  uccidereyquandofifo(Je  trouato  in  ncceffìtd  di  farlo,  di 
cono ,  che  voleva ,  che  co  fi  come  la  vita  fua  fu  ejiremata ,  cofifojje  efire- 
matala  morte ,  onde  tutti potejfero  dire  >  che  mai  alcuno  era  mono  in  quel 
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l  a  maniera .  T  cneua  fatti  prima  capcjlri  di fet  a  per  poter  fi  appìcarc,quan-  MortI  d,ucr^  * 
do  gli  bifognajfie ,  perche  gli  federati  uitiono  fempre  in  timore .  Haueua  fi-  }?  ricchi  ?  e  p*rV 
tnilrnente  per  ucciderfi  apparecchiato  ueleno ,  ilqualc  tenenaìn  beffali  di  tiof‘> che  Jìal!e* 
fmcraldo,&  di  giacinti  per  grandetta  eììrema ,  haueua  fatto  pei  edifica-  gabaiTpcr  ^or 
re  un  altiffìma  torre  circondata  di  tauolati  d  oro,  &  d'argento,  doue  era -  1* llira  T*/1' 

no  legate  molte  pietre  di  gran  ualore  per  buttarli  giu, quando  non  hauefìe  gnaro,^'^ 
altro  rimedio ,  ma  tutti  questi  auift  nulla gli giouar ano ;pche,  efiendoHato 
fatto  contradi  lui  congiura  gran  tempo  da'  faldati  della  fina guar  dia ferina 
dargli  {patio  di  poter  fi  eleggere  la  mone  a  fino  modo,  dopò  chehabbero 
morti  ifuoi amici  per  ilpala?fìp  cercando  lui,  l'ucci fiero  in  una  picciola,  &  ignominfofa  c 
brutta  lettiera ,  doue  sera  nafcoflo  ,&{ìr  affinandolo  per  la  terra  agni  fa  «  Euópabllio 
d  un  cane  per  il  Circo  Tvlaffimo ,  &  altre  piatte  lo gittarono  legato  da  alcu  imperad. 
ne  gran  pietre  nel  Tenere ,  accioche  il  fino  corpo  non  fofifie  mai  piu  ritrouato  Cofccj,e  or(^„ 
U-  rimane fie  inj epolto ,  ilche  fu  fatto  per  confentimento  di  tutto  il  popolo,  n®  il  SenatoRo 
&  il  Senato  comando,  che  gli  fojfìe  tolto  il  nome  di  intonino ,  che  fi  haue -  Vituperar 

ua  attribuito ,  &  fofie  nominato ,  quando  di  lui  fi  par  luffe ,  Tiberino ,  &  ^a  memoria,  h 
fl)  affinato,  perche  coli  er a  slata  la fiua  morte ,  condegna  uerameute,&  mol  IVba™0'^10 
to  conforme  ada  fuauita  ,che  nife ,  ch'intenderla  rejìa  l'huomo  confolato  c  un’altro 
& lòdisfatto,  approdando  i  giudicij  di  Dio .  Qgiefle  cof'e  fono  fiate  trattate  frado^c/uir- 
nella  uita  di  quello  ficeler ato  imper udore  da  molti ,  diuerfì  auttori ,  &  tLl  a  1 

piu  particolarmente ,  &  con  piu  u  evita  da  Elio  Lampridio .  Ve  fcrifie  in  olici  a' mori*  è 
parte  ancora  Giulio  Capitolino  nella  uita  di  Macrino ,  Spartiano  nella  uita  riferitaci 
di  Settimo  S  e  nero ,  Se  fio  Aurelio  Vittore ,  &  Eutropio ,  ancorché  breue -  ^ 
mente. Mi  e  par  fio  di  allegare, & feieglier  e  buoni  auttori,  perche  le  cofe,  che  «liquefo  dona 
fi  fono  dette,  fono  tali ,  che  fi  può  temere  di  non  efier  credute .  .  pHgione , 

1  J  fu  il  primo  5  al 

,  quel  facendo 

La  continenza  tifata  da  AleiTandro ,  &  da  Scipione ,  &  qual  folle  gucrr.a  in  irf,a* 
maggiore.  Gap.  27.  S"aC  ar 
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dotta  prigione 
ma  certa  gran 
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al  ma 
rito,  per  opera 


Dopo  gli  abhomineuolì  fatti, & uitii del maladetto Eliogabalo ,  farà  fignorà'3^- 
benc  di  raccontar  dame  uirtuo fi  opere  d’altri  principi  per  laurei  Ìlmal 
fapore}cbc  cibano  lafiiate  le  [ite .  Et  diremo  della  gran  continenza  di  .Alcf  ™mcgu 
[andrò  ,  &  di  Scipione ,  de  quali  fi  fa  una  problema ,  mettendo  in  quefìione 
qual  di  lordue  hauefìe  fatto  piu  perfetto  atto  ?  Effendo  per  forra  d’arme  rito,  per , . 
entrato  Scipione  nella  città  di  Cartagine  nuoua ,  tra  gl’ altri  trilioni  d’hun  dd  qf  lc  ceIì 

tata ,  &  multo  fanciulla ,  &  prefintata  al  coietto  di  Scipione .  non  tu-  tAagi.n*f5, c  l"*' 
re  non  uo!  fi  ottenere  lauittoria  di  lei ,  ma  informato ,  ch'era  per  fona  di  mcmfn*r™?ó 

mentii < Yc\ T ChC trt Mata U mlgran di SPa$na> ùfre ri  tcl7tv7< 

menare  al  paure,  <&■  al  manto ,  m  dote  concedendogli  quello ,  chel  padre  no  m.1.  . 

g‘t  naueua  mandato  per  ricattarla.  Similmente  fi  legge  d’^f le  fiandra  Ma  lalrro  Sc,i’io- 

gno,  c  hauendo  uinto  in  battaglia  il  fe  Dario, fu  daff prefa  k  moglie  con  a 

la 


Dubio  qua!  fu 
maggior  conti 
nòria, o  q!U  dì 
Alcfsàdro,  o  di 
Se- pione,  e  co¬ 
me  fi  rifolue  • 


CUJcftocfprimo 
no  j  Latini  :on 
quelia  trita  feti 

tcntia  A  M  I- 
CVStL  LTER 
XP  SE. 
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la  madre  di  quefto  pot  ente  I\e  fuggitiuo, laquale fua  moglie ,era  di  sì  mar  ani 
gliofa  beitela,  che  in  tutta  l  Afta  non  trouauapari,  eragiouanetta ,  &  di 
gratiofe  maniere,  &  non  emendo  piu  uecchio  di  lei  Alefiandro  ,  nè  haùen  « 
dofuperi or  ninno  a  chi  foffe  obligato  rendere  ragione  di  fe  Jìefio ,  quantun¬ 
que fofie  auifato  da  tutti  della  fua  gran  bellona,  non  pur  fi  mofie  co  cattino 
penfiero  uerfo  di  lei ,  ma  mandandola  a  confolareper  un  fuo  fauorito,  chia¬ 
mato  Leonato ,  per  fuggire  ogni  foretto  ,  &  occafione  non  uolfe  uederla, 
nè  confentire ,  che  foffe  alla  fua  prefen\a  condotta  ;  facendola  con  non  mi¬ 
nor  b  onore, &  merenda  feruire,che  fe  fofie  fiata fua  iftefia forella;e  quefto 
dice  aitilo  Gellioycolquale  fi  coforma  Tlutarco  ;  nodimeno  AuloGellio  mo 
ue  dubio  quale  ufafie  maggior  uirtu  di  cotinen\ao  Alefldaro,  ò  Scipione  £ 
B  en  può  dir  fi  efier  amendue  uguali,  poiché  ambi  determinarono  di  contener 
fi  e  fendo  uguali  foce  afoni ,  ma  uolendo  aprir  io  la  ftrada  di  poter  dijputar 
queflo  dubio,  parmi,  che  colui,  che  uorrà  difendere  il  fauor  di  Scipione, po 
tra  dire,  che  haueffe  maggior  confidenza ,  &  for\a  di  continenza ,  0  mag¬ 
giore  deter  minatione  ufar  di  far  fi  condur  innanzi  quella  donzella ,  &  con¬ 
dottai,  non  fi  lajciarmuouere  da  iniquo  appetito  rimouendofi  dal  fuo  pri¬ 
mo  buon  propofìto ,  ilchè  non  fece  Alejfandro ,  che  dubitò  di  uederla ,  nè 
poffiamojapere  quel, che  bauerebbe  fatto  fe  l' haueffe  ueduta.  Dall*  altra  ba 
da  fi  potrebbe  addurre  in  fauor  e  della  parte  d'Aleffandro ,  ch’egli  fofie  in 
quefto  cafo  piu  da  efier  lodato,  che  Scipione ,  percioche  fece  un  punto  di  piu 
ch'egli  non  fece  y  il  non  volerla  nederc  per  non  poter  pur  col  penfiero  pec 
care ,  ZT  che  nella  tur  tu  hebbe  maggior  p  enfi  ero  di  guardare  la  continenza 
poiché, fapendo  la  fragilità  bimana, uolfe  fuggire  l'cccafìone,  che  l'kauereb 
he  potuto  condurre  in  pericolo  di  cadere ,  che  potremmo  dire  hauer  pareg¬ 
giato  nella  continenza  Scipione,  &  batterlo  auantaggiato  nelpenfiero,et 
diligenza  di  conferuarla .  Quelli  due  punti  ho  io  toccati,  acciò  poffa  ognu¬ 
no  determinare  quello, che  ncgiudica .  Fero  è,  che  Quinto  Curtio,  &  Dio¬ 
doro  Siculo  fcriuono  nella  uita  d'Aleffandro ,  ch'egli  nido ,  &  falutò  la  mo 
glie,  &  madre  di  Dario  l'altro  giorno,  che  fu  uinta  la  battaglia,  douediffe 
quella  notabil parola  nella  legge  di  buona  amicitta ,  che  entrando  con  ejfo 
lui  per  uederla  Efeslionefuo  /ingoiar  amico ,  che  nell età  ,&  nell' habito 
molto  fegli  affimigliaua ,  &  battendolo  la  madre  di  Dario  adorato ,  come 
prigione,  pcsadofi, che  foffe  Alefiadro,et  dopo  auifata,ch* egli  no  era  deffo, 
fi  vergognò  incominciandofi  a  feufare  del  fuo  errore,  onde  le  difìe  ^Alefi  an¬ 
drò,  non  ti  doglia  di  quel,  che  hai  fatto  madre, percioche  tu  non  hai  errato 
in  co  fa  uenma ,  perche  quefto  è  fìmilmente  Alefiandro ,  comeio;per  queliti 
regola,  questo  die  e  do,  ch'l  mio  amico  è  unaltro  io .  Questa  uifitatione  pare, 
che  còtr  adica  a  quegli  autt  ori,  eh  e  dicono  che  no  la  uolfe  uedere,ma  fipofio 
r:o  difender  tutte  due  le  ragioni, che  quei, che  diconc,cbe  no  la  uolfe  uederc 
vite  dono  incòtanetc ,  che  fu  prefa,  &  che  la  mandò  a  uifit are  per  Leonato, 
&  che  andò  poi  a  uederla ,  &  honorarla .  Ma,  sia  come  si  uogliaTfu  atto  di 

molta 
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molta  honefld,  & Je  non  maggiore ,  non  minore  almeno  di  quello  di  Sci* 
pione  y 

Di  molti  laghi,  &  fonti  le  cui  acque  hanno  marauigliofc 
proprietà .  Cap .  :  “ 


1  n  uno  capitolo ,  che  h  abbiamo  parlato  dell' acqua  fu  promefjo  di  raffio 
nar  delle  proprietà ,  &  effetti  d' alcune  acque  particolari .  Hor  dico  prima 
del  lago  di  Giudea  chiamato  Asfaltide  ,  che  dopò  si  chiamò  mare  morto  , 
del  quale  si  dicono  cofe  molto  mar mùglio  fe.  Dicono  primieramente^che  na 
se  gli  generano  pefci,&  che  ninna  ccfauiua  fe  gli  profondaci  modo, che  nè 
huomo ,  ne  altro  animalesche  ui  sigettafe  ,  si  può  annegar  e, ancorché  fofe 
legatoci  che  no  poteffe  nuotare , quello  dice  Tlinìo,et  Ari  fiatile f  quale  uo 
tendo  moflrare  la  ragione  naturale  di  quello  effetto, dice  procedere, perche 
l'acqua  ègrofla  molto  filata,  e {peffa.  Aggiunge  a  quefto  Cornelio  Tacito , 
che  per  gran  uento ,  che  si  faccia ,  non  si  altera  l'acqua  in  quefto  lago ,  &  i 
medesimi  auttorì ,  &  Solino  nelfuo  Volifiore  fermano ,  che  in  quello  lago 9 
si  crea  una  maniera  di  feccia, o  fuma  in  certi  tempi  dell'anno ,  che  è  un  bi¬ 
tume  fortijjìmo,  &fecciofo,  piu  forte,  che  niuna  pece ,  o  altra  miftura .  Et 
d'altri  laghi  leggiamo  fimi Iment e ,  che  hanno  il  medefìmo  bitume ,  come 
d' un  altro  appreffo  Babilonia, col  bitume  delqualefece  Semiramìs  lafamo- 
fa  muraglia  di  Babilonia .  In  quefto  lago  Asfaltidc  entra  il  fiume  Giorda¬ 
no,  eh' è  di  acqua  ec  celienti! fma ,  douc  entrando  perde  la  fua  uirtà  per  la 
malignità  del  lago .  Dicono  hauerui  mandato  Domitiano  per  farne  l'cfpericn 
v>  e  trouò  effer  coft .  D'uri  altro  lago  in  Italia  ferine  Tlinio ,  chiamato 
duerno,  appreffo  il  mare  nel  [ito  di  Baia,ilquale  ha  proprietà  tale, che  non 
tti  paffa  mai  fopra  uccello ,  che  non  cada  morto  nell' acqua,  &  hoggi  dicono 
che  il  medefìmo  auiene  a  Tutolo .  Lucretio  Toeta  rendala  ragion  natura 
le  di  quefto, dicendo ,  che  per  la  fpeffe^a  degli  alberi ,  della  grani  om¬ 

bra,  ne  efce  uapor  sìgrojfo, &furiofo,  che  affogagli  uccelli .  Dicefi ftmil- 
mente  caufarlo  te  minere  della  pietra  \uffre ,  che  quiui  nafee .  Di  un  font  e 
chiamato  Licos  in  India ,  &  uri altro  nella  Etiopia  ,  fcriuono  Teo fratto 
&  Tlinio,  che  hanno  le  lor  acque  i  medefimi  effetti.  &  proprietà  dell’olio, 
che  mettendoui  cofa  alcuna  arde  al fuoco, et  Tomponio  Mcla,& Solino  par 
landò  d’Etiopia  ,  r acontano  di  un  lago  chiaro ,  &  molto  dolce, douc  quelli , 
che  uift  bagnano  efeonofuora  unti,  come  fefoffero  bagnati  in  olio,&  il  me 
deftmo  narra  Vittimo,  &  aggiunge  effer fìmilmentem  fiume  in  Sicilia,  & 
m  fonte  appreffo  Cartagine  con  la  medesima  proprietà .  Solino,  &Teo- 
fraflo  narrano  di  due  fontane, & dicelo fìmilmcnte  Iftdoro ,  luna  laquale 
la  donna, che  rihaueffe  beuutoffaceua  diueniretterile,et  l’altra,doue,beuen 
do  alcuna  fierìle ,  faceua  diuenir  grauida ,  &  imedefimi  fcriuono  d’uri 

rinofonie  in  Arcadia, che  (hi  ne  bwew3wmtanme  rimneua  morto . 

1  “  JE» 


Proprietà  mi¬ 
rabile  del  lago 
Asfaltico  ma 
re  morto  che  k 
in  Giudea  » 
Bitume  nel  la¬ 
go  Asfaltiche© 
me  nafea  » 


Fiume  Giorda¬ 
na  entra  nel  la 
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Et  medefmmente  Arisìotilc  d’uri  altro  in  Tracia  tratta  nelle fue  natura 
li  quislioni,che  fa  il  medefìmo  effetto, &  uri  altro  in  Sarmatia .  Scritte  fi- 
milmente  Erodoto  Micarnaffeo  nel  quarto  libro,  &  Tlinio, & Solino  l:af 
fermano, che  ui  è  un  picciolo  fonte ,c’ha  un  fiume  chiamato  Ipanis ,  ilquale 
Proprietà  dei  uime  di  Scitia  molto  grande, <&  di  acqua  molto  dolce-,  e  Cubito  che  fi  me - 

to  Ipanis  me-  jCOla  C0U  l  acqua  di  qUCSlO  fonte  ,  JolamCUte  COTI  Cjjti  di  Udita  SÌ  peruerfit, 

unfoife*1  C°n  &  amara  ^aC({ua  dd  fiume  y  che  non  è  chi  lapofjabere  .  Scriue  d'altri 
ume  *  due  fonti  in  Boetia  ifidoro  y  &  quefti  altri  aiittori  fopra  allegatiyche  l'una 
leua  totalmente  la  memoria, &  l'altra  l'aiuta,  &  fa  che  tutti  y  che  ne  be- 
uonofmemorati  fi  ricordano >  &  d’uri  altra ,  che  mitiga  gli  j limoli  della 
alcune  carne y&  d'uri  altra  ftmilmente  in  Boetia,cb' incita  la  dishoneflà.  Et  d'uri 
ittcetano,C  c  le”  a^ro  fonte,  chiamato  ctretufach’  era  in  Sicilia ,  dellaquale,  oltre  che  feri - 
n*1  di  CStIfiSff  "  uono>dhaueua  infiniti pefei, & pareua  peccato  di  mangiarne  yfcriuono una 
no  amerà  a  et  cofa  marauigliofa,&  è  che  ui  fhtr  oliarono  molte  mite  dentro  cofe  notabi¬ 
li, che  erano  fiate  gittate  nel  fiume  <Alfeo,che  è  in  ficaia  di  Grecia ,  &  co 
si  tutti  affermano  uenire  l'acqua  a  queHo  fonte  fiotto  del  mar  e  ,cheè  fra 
Natura  dei  fiu-  S  itili  a, & l'^tcaia,per  le  uifeere  della  terrai  &  fono  di  sì  gran  fede ,  & 
tTnaAlArau^  *an*1 gli  auttori,che  ne  trattano9che fanno,chel’huomoha  ardire  di  feri- 
che  c  in  sidlia»  uerne,&  certificarla. Seneca  l’afferma  per  cofa  certa, &  Tlinio ,  &  Tom- 
ponio  Mela  nel  fecondo  libro, et  Seruio  jopra  la  decima  Egloga  di  Virgilio. 
S olino, &  Santo  ifidoro  nel  luogo  di  foora  allegato  fcriuonod'un  f  onte  3 
che  acce  caua gl’  occhi,  &  Tlinio  d' un  fiume, che  mettendo  la  mano  giuran¬ 
do  nella  fua  acqua  s abbruci aua. Et  Filofirato  nel fecondo  libro  della  ulta 
d'tApollonio  Ti  anco, che  lauandofi  qui  dentro  i  piedi, &  la  mano  colui,  che 
giurati  a, fe  giuraua  il  falfo  s’empiuadi  lepra,&  loifieffo  dice  Diodoro  Si 
culo  d'uri  altra  fonte, &j è  parefife  ad  alcuno, che  ciò  non  fia  da  credere, fap 
pia,  che  ifidoro  huomo  dottififimo,&  fanto  fieguita  in  molte  parti  gl’ au  tto- 
ri  allegatici  racconta  di  molt'  altri, come  della  fonte  di  Giacob  in  Idumea $ 
Proprietà  dì  un  che  quante  uoìte  l’anno  muta  il  color  dell'acqua  di  tre  in  tre  mefii  fi  fa  tor 
che  muta  iiT*  ^^pauonaTg^i  coffa  ,e  uerde,&  chiara .  Et  d’uri  altro  lago  tra  i  Troglodi 
ti  ancoraché  tre  uolte  fra  il  giorno, &  notte  muta  il fapore  d'amaro  in  dol 
ce ,  &  di  dolce  in  amaro .  Et  d’uri  altro  rufcello  di  Giudea}che  tutti  i  f ab¬ 
bati  si  feccaua  y  ilche  afferma  fimilmente  Tlinio,  doue  ferme  fimilmente 
ri  un  fonte  tra  i  Garamantiche  dì  giorno  è  dolce  ,& è  sì  freddoch'è  im¬ 
ponìbile  a  beuerfij&  dì  notte  si  fcalda,che  chi  ui  mette  in  effo  la  mano ,  si 
abbrucia  ,&fu  quefio  fonte  chiamato  il  fonte  del  Sole ,  &  di  questo  feri 
nono  per  cofa  certa  etmano, Quinto  Curtio,  &  Diodoro  Siculo  nell' Mo¬ 
ria  d'Meffandro  Magno ,  &  Tlinio, &  Solino  con  molt  altri .  Et  Lucre- 
tio  poeta  naturale  affegna  di  quefio  la  naturai  ragione .  E  cofa  fimilmente 
Proprietà  ma-  marauiglìofa  la  fonte ,  chiamata  Eleufina,ch’èmolto  chiara,  &  molto 
/a  fom°  nVd1]  cìH^a  9  c fe  J/  fifona  alcun' ifiromentp  tanto  d'appreffo ,  che  si  poffa  udire 
.tie!mana  c  dal  fonte, bollcT  acqua  fin  a  roueftiarfi  fuori  *  come  fe  neramente  fentiffe 

i  la  mufica 


lor  dell’acqua 
di  tre  mefìin 
tre  mefi  » 


*  ■ 


SE  e  ò^Ètst  r  jt^r  té 

h  mujìcd, fcriuelo  ^ triftotilc ,  Solino, &  Ennio  poeta  amicò ,  ftmilmen- 

te  ne  fà  memoria, & del  fiume  chiamato  Chi  mera, ferine  Vitruuio ,  eh*  è  di  v/rtùdd  fiume 
syolce  ac  qua, &  si  diuide  in  due  braccia ,  uno  dolce,  &  l' altro  amaro.  Te -  h*tol  «mi’u* 
ro  in  quello  si  crede,  che  pigli  il  fapore  dalla  terra  douepaffa .  Et  cosi  non  un  dolce,  c  r*i 
pare  marauigliofo ,  benché  è  da  credere, che  nè  ancora  le  proprietà  ditterfe  tto  imar#  * 
dell' altre  acque,  c  habbiamo  dette  non  farebbe  fìmilmente  marauìgliofa , 
quando  fapefiìmo  la  cagione .  Tfe*  medefmi  alatori,  trono,  che  il  fiume  chia 
mato  Sidalo ,  cornette  in  pietra  qualunque  foglia J>  o  bacchetta ,  che  ui  fi  a 
ntefia .  E  nello  Illirico  una  fonte  d'acqua  dolce,  doue  si  abbrucia ,  come  nel 
fuoco  qualunque  cofa,cbe  ui  fi  gitta .  In  Epiro  è  un'altro  fonte  ,  che  met-  S-ueft*  )  <*ucI!* 
tendouifi  torchi  accefi  fi  ammorbano  ,&  fé  non  fono  accefi  s  accendono ,  e  ddiaquaU  fa* 
fempre  a  mc^o  giorno  si  fccca,  &  pajfato  il  mezzogiorno  comincia  a  crefce -  nicntioH€  ì{  Pc 
re,&  a  me\a  notte  diuenta  sì  pieno,che si  rouerfcia .  In  Terfia  dicono  ef-  déuTfue  c"n- 
jere  un  fantesche  a  chi  ne  beue  fa  cader  i  denti .  In  Arcadia  fono  certe  fon  zoni  * 
tane,che  featurifeono  da  certe  montagne,  la  cui  acqua  è  tanto  fredda ,  che 
niun  uafo  d  oroy  o  d  argento,  nè  d'altro  metello  la  può  patire, per  eh' èmpien 
A  f  d  fife  fi Jfeiftano,  nè  in  altro  uafo  si  può  metter  e, che  in  uafo  fatto  d'un 
ghie  di  mula .  De  fiumi,che, quantunque  fiano  grandi,  fi  mfeondom  in  un  Dicono  cheque 
juhitojotto  terra, & ritfeono  unaltrauolta  lontani  de  lì,  noi  non  lo  crede  fac<Jua  ^  quei 
remmo  ,fe  nonuedeflìmo  £ effempio  di  Guadiana  in  lfragna ,  che  fra  queflo  ch7«&  “min" 
effetto.  Il  medefmo  effetto  fati  fiume  Tigri  y  fiume  d’ Armenia  inMcfopo  tro  t1crt01'  i* 
tarma,  &  Lieo  in  m tfia .  Vi  fono  parimente  fonti  d’acque  dolci, che  entran  **  Magno?" 
do  in  mare  uannofopra  l’acqua [alfa ,  delle  quali  ne  è  ma  fra  Sicilia  & 
l  IJola  di  Enana, ,  che  èfopra  la  coffa  di  napoli .  In  Egitto  già  frappiamo 
nocche  non  pioue,  &  naturalmente  efee fuori  il  fiume  del  ilo,  &  irriga 

tutta  la  terra,  &  rimane  humida  atta  a poter  produr  il  frutto.  Duefiu- 
mtfono  in  Boetiafl  uno  tutte  le  pecore,  che  fi  mantengono  della  tua  acqua  *  <fue 

vengono  con  la  lana  nera,& l’altro  la  fa  produr  tutta  bianca.  E  un  fonte 

in  .Ara.hia.chp  £2  dtumtÀv  . ,  »  J  gono  in  due  co 

lori  la  lana  de  J 
le  pecore . 


le  nel  libro  de  gl  ammali .  il  fiume  Lmcefle  ha  unaproprità ,  che  qualun¬ 
que  beue  della  fua  acqua  tmbrtaca,comeìl  uino.  TSfeU’ifola  di  Chio  era  un  virtù  di  „«<?„- 
fon.e ,  cbechiut  beueua  nmaneua  attonito,  &  balordo.  EinTraciaun  )mc.u.cui«9“* 

bagnaua  monna.  E  fralmente 
in  Tonto  un  fiume  ,che  genera  certa  forte  di  pietre ,  che  ardono,  &  fé  fi 

fa  lor  uento  s  accendo ,  &  bagnandoli  con  acqua  ardono  meglio .  Dì  molti 

fonti  fcrtuono  queflt  auttori,cbe  franano  moke  infermità.  Vna  ue  nè  in  Ita 

ha,  che  fi  chiamaua  il  fonte  di  Zfre,  che fanaua  il  mal  de  gl’ occhi  &  una 

Mule  aia, che  la  donna  ?ramda ,  che  ne  beueua  mai  difherdeua ,  &  altre  Fom''cf,t  &«* 

per  molte  altre  infermila,  come  pietra,  lepra,  ternana,  ri-aunrt™*  ri  r?  T"’  ^ 

m  HfrMUa  m-dM  ,  u  m  Kfu  ^  *« 


rtù  di 
uerfe 


ula 


re 


i8tf  d  t  i  i  jt  ^  é  i  r  a  :  ? 

re.  Di  quefiej&  altre  fintili  hanno  trattato  quegli  antichi  auttori,chepef 
non  ejfer  lungo  non  intendo  recitare.  Ma  de' moderni  afferma  BattiHa  Fui 
Fontane  ,  die  gnfo  nelle f  ut  colletanee ,  che  è  a'  tempi  noflri  un  fonte  in  Inghilterra ,  nel 
t^d^trafenutar  quale  gettandoli  un  legno  diuenta  in  un'anno  nera  pietra,  &egli  fleffo  cef 
le  cofe  in  pie-  afra  quel, che  alberto  Magno  racconta  d' un  fonte  nell1  alto  di  Lamagna  > 
*r  a  *  che  ha  cojì  Hrana  proprietà  >  che  dice  liberto ,  che  eglìfiefio  uipofe  den¬ 

tro  di  fu  a  propria  mano  una  c  affetta ,  laquale  diuenne  perfettìffima  pie 
tra ,  &  quel,  che  non  entrò  nell' acqua,rirnafe, come  era  prima .  Narra  il 
mede  fimo  Vulgo fo  un'altra  proprietà  d'un altro  fonte  molto  dilet  teuole  , 
qualità  di  un  c^€  fe  alcun  huomo  uà  uerfo  lui  mirando ,  &  tacendo ,  quando  ni  foprarri - 

>•1^1  a.  i •  ■  *  i’  -m i C-é  +  m  ni i n n fi  Gli. 


m© *  &  quejìo  afferma  egli ,  come  tefttmonio  di  ueduta,&  che  eglijicffo  ne  fece 

e f  orienta,  che  guardando  il  fonte  tacendo  la  trono  molto  chixra:&  r  ipo¬ 
fata  ,&  uri  altra  volta  parlando  una  parola  (i  turbò ,  &  altero  tutta 3come 
fe  ihaueffe  intorbidita  maneggiandola  con  qualche  cofa .  S crine  firmimene 
te  d'uri  altri  acqua  in  Francia  frigidiffma, che  molte  mite  nel  luogo  ,per  il 
qual  corre  efeono  fiamme  di  fuoco.  ♦ Alcune  cofe  di  quefle  non  vorranno  ere 
dere  molti,  ma  tuttauia  gli  effetti  della  natura  fono  tali,  e  tanti, eh  e  ninna 
cofaffi  dè  riputare  impedibile ,  quanto  men  quefta  ,  poi  che  tali  huomini  la 
fcriuono .  Sappiamo  già  tutti  ver  cofa  molto  certa  per  infiniti  tefHomnij  di 
ueduta  ,  che  in  una  delle  Ifole  Canarie  chiamata  il  Ferro  e  un  luogo  molto 
Marauigliofa  habitat  o ,  doue  per  grande  {patio  a  torno  effe  nonfi  firuono  i  paefani  dal - 
natura  di  un  fya  acqua ,  eccetto  di  quella  (Firn  font  espila ,  che  è  dì  quella ,  che  fuda  un 
mole  canarie  filo  albero* thè  è  in  mey  di  efià,  &  al  piè, & al  d'intorno  non  ni  è  foritelo 
chiamata  il  ter  yufcelletto  alcuno  ,  fc  non  che  l’ albero  è  fempre  humido  ,  come  quando  fa 
*°  *  nebbia ,  &  cadono  le  gocciole  d’acqua  dalle  fue  fogli  e ,  &  rami,  eh  e  di  con 

timo  fi  raccolgono  in  effapila  in  tanta  quantità ,  che  fra  notte  &  giorno  fi 
ravuna  quella,  chebajiaper  il  feruigio ,&  ufo  di  quel  popolo  >  il  che  fe 
trouaffmo  fritto ,  non  crederemmo, & perciò  nimo  tenga  per  mpojjibue 
le  cofe,  che  habbiamo  narrate ,  che  è  tanto  potente  l  elemento  dell  acqua , 
qualità  diuerfe  che  le  for^e ,  &  le  qualità  fue  mai  non  fifinìfeono  di  conofcere .  Delma- 
de’  mari  fecon  affermano  effeT  piu  caldo  nel  uerno,che  nella  Hate ,  &  piu  falato  l  au- 

dtU’ann®1,0"  tunno,ehenel  redo  dell'anno .  E  cofa  neramente  grande,  che  la  furia, & 
forra  del  mare  fi  plachi  largendola  fopra  dell'olio ,  finalmente, j  appiano, 
che  nel  mare  moltolontano  da  terra  ferma  mai  non  tunica.  Di  queflecofi 


*«hTu  *»«  ua  per  quel, che  giornalmente  ueggiamo,  ette  alcuni  mm&r  atn  ;  mi  » 
nò  C  altro ,  che  [a  Rafano  in  una  parte  dolci ,  &  nell  altra  agrr,&  frutti ,  che  m  una 
“apor  terrea»  te  tono  fam,  &  in  un'altra  dannofì ,  &  mortiferi.  Fino  all’ aere  fi  cor 

condenfato ,  r  J  t'Offlpe> 


In  che  giorno  dell’anno  rode  la  incarnatione,  naturiti ,  &  morte 
di  Chrifto:  di  che  età  mori  :  dell’hore  antiche,  & 
deli  ’errore,che  è  hora  nell’anno  com- 
mune .  Gap.  2p. 

Avanti  anni  paffajfero  dalla  creation  del  mondo  fino  al  tempo  3 
che  piacque  a  Dio  riceuer  carne  humana ,  &  nafcer  di  Maria  Vergine  fan- 
tiffima  auocata  noftra,  si.  già  detto  nel  trattato  ,  che  facemmo  dell* età  del 
mondo .  Hora  par  mi  f  dùca  utile  di  procurare  di  certificare  in  che  giorno 
dell  annoy& a  che  hora  fu  qaejìa fanta  natimtà ,  &  (ìmilmente  la  fua  fan 
tijjima  incarnatione  ,  &  morte  ,feguendo  in  tutto  quel ,  che  ne  trattano  i 
Santi  auttori  neri ,  &  approdati .  Hor  regnando  in  Pyorna  Gnaulano,  che 
fu  il  primo, che  fi  potejje  propriamente  chiamar  Monarca  >  &  Imper  udore 
di  e  [fa, per  eh  e  fuo  rfo  Giulio  Cefare  fu  J  diamente  Dittatore ,  &  anco  poco 
tempo .  Et  hauendo  coftui  f  errate  le  porte  di  Giano ,  &  posto  uniuerfal  pa 
ce  in  tutto  il  mondo  ne  quarantadue  anni  del  fuo  Imperio, &  ne 3  (ettecen- 
tOx  &  quarantanno  della  fondationc  di  [{orna ,  fecondo  'Paolo  Orofio, & al 
tri  auttori,  a  uenticinque  di  Dicembre  nacque  il  nofìro  Dìo  pedentor  Ge 
fu  Cnrifto .  Affermalo  Sant  Mgojiino  nel  libro  della  Trinità,  il  qual  fegue 
la  istoria  Scolastica,  &  altri  ifìorici .  Ma  è  da  fapere,chc  quefìo  è  il  minor 
giorno  d^  tutto  l  anno ,  che  e  il  folftitio  del  uerno ,  ilquale  in  quel  tempo 
ueniua  a  uenticinque  di  Dicembre .  S  criuelo  il  me  defimo  ^dgoftìno  ne’fuoi 
fermoni  della  natiuità .  Pero  ne  tempi  nofiri  a  quanti  giorni  di  Dicembre 
fia  il  folftitio ,  lo  diremo  difotto .  Siriuono  (ìmilmente  i  Santi ,  che  ilgior - 
nocche  il  noftro  Jfedeator  nacque, fu  di  Domenica ,  &  così  lo  afferma  San 
Leone  Papa ,  &  Vincenzo  nelle  fue  istorie ,  &  Suora  in  che  nacque  fu  la 
mc^a  notte,  il  che  ci  dà  ad  intendere  laChiefa  cantando  quclTauttorità 
della  Sapienza .  Dumq;  tumftlentium  tener  ent  omnia ,  &  nox  in  fuo  cur- 
fy  medium  iter  haberet ,  fermo  tuus  a  regalibus  fedibus  venti.  Et  la  mag¬ 
gior  parte  tengono, che  a  mey  notte  f offe  fatta  lafalutatione  dettamelo 
alla  Vergine ,  &  che  incarnale  ,&  che  fu  in  uenerdì  nelT equinottio  di 
filarlo  .^Alcuni  affermano  poi  che  la  /aiutatone ,  &  incarnatane  [offe 

r£rir  Ctprr°  dellaJnotte  >  &  cbe  di(luà  àcquei  lodèuol  coftume ,  chela 
mlntÉCYiHa  dl  dli  1 queli  l?0ra  ll  omione  ^ngrìca  delfine  Maria  ;  di 

manieriate  concludemo,  che  nacque  lai  Domenica  a  mera  notte ,  &  incar 
no  il  uenerdì  fecondo  la  maggior  pane  >  &  nella  medcfma  hora,  &  la  na^ 
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tmit  a  fu  di  Die  embr  e,  &  la  incarnatione  di  Maryp  ;  la  matte ,  &pafJìont 
HTX  nel  me-  del  n°ftro  Mentore  .fecondo  chef  concordano  tutti,  fu  nel  medefimogior- 
defìmogiomo,  no,  che  incarno ,  compiti  gl anni,  che  gli  piacque  di  dimorar  con  gl'huomini 
*  n  cir,  che  m-  jn  terra,  &  che  fu  a  uenticinque  di  Maryp.  Scriuonlo  Sant'  jlgo fiino  ne ' 
luoghi  detti  di  fopra,Ter tulliano, Crifoslorno,  Cirillo, et  Girolamo,& altri 
Santi  dottori,  &  quefio  fu  nell’ equinottio  della  primauera  ,  fecondo  il  me 
defvmo  Sgottino ,  &  Taolo  Orofio,  che  ueniua  a'  nenticinque  di  Maryp  * 
Et  che  quefia  partita  di  giorno, &  notte  ueniffero  aejfire  in  quel  tempo  nè ' 
giorni,  chabbiamo  detto, aff ermanlo  fimilmente  gl autieri prof  ani,&  maf 
/imamente  Tlinio,  &  Macrobio,  &  altri  .Terìlche  in  quefio  proposito  è 
una  cofa  da  notare, allaquale pochi  hanno  po/lo  mente, nè  credo,  che  la  in¬ 
tendano  tutti ,  &  è, che  in  nero  confi  derato  il  nero  corfo  del  Scle,&  dell 
ta  natfuità .  &  anno,&  il  giorno ,  che  nacque  Chrifto,non  uiene  a  effere  bora  alti  uenticm 
pafsione  di  que  di  Dicembre ,  nè  la  fua  paffione,&  morte  a  uenticinque  di  Marino;  per 

cieche  il  folslìtio  del  uerm  si  è  anticipato  ,&  è  bora  a  gli  undici  di  Di - 
*5  di  Dicembre  cembrc,&  lequinottiu  :  primauera  a  gli  undici  di  Alarlo  poco  piu ,  0 
Ma^o  /  meno,  come  potrà  neàzv  chi  hauti  alquato  di  principio  d* <Ajirologia;di  mo 
che  ragione *  do,che  a  giurìdici  di  Dicen  bit  si  compirono  bora  perfettamente  gl  anni 

Dicembre  liti  del  nafeimento  ;  &  a  gl  undici  di  Alaryp  gli  anni  della  Jua  paJ]ìone,& m- 
b;amoi*  natiui  carnatione ,  perche  fa  horail  Sole  a  gli  undici  quel,  che  faceua  alhora  a 
lift Marzó  venticinque.  Et  ;  quantunque  sia  un allungar  alquanto,  penfo  farà  nondi 
la  palone  di  me  no  benfatto  dir  la  cagione  di  quefio  uariare  per  fodisfare  a  gli  buomi~ 
chrifto  «  n-  Adatto  ingegno  •  E  da  fapere ,  che  quefio  procede ,  perche  lamé  ufua - 
le, col  quale  communamente  hoggi  contano  tutti ,  ordinato  da  Giulio  Cefa - 
re  ncn  fi  conforma  perfettamente  col  uero  anno  folare,che  è  nero  corfo,  & 
secondo  la  có-  riuolutione  del  Sole .  Terciocbe  l'anno  commune,come  i  calendari*  ,&  tutti 
«mine  opinio-  •  CQnti  dimoflran0,pYefupoongono,che  habbia  trecento ,  &  fefiàntacinque 
itfc  giorni  citi  giorni, &fet  bore  di  piu,  &  per  quejte  jet  bore  ogni  quattro  anni  fanno 
un  giorno  più  nell’anno,  &  cbiamaft  l’anno  del  bìfeflo .  Et  quefia  offeruan 
,  7a  erra  generalmente ,  perche  in  nero  l’anno  uero,&  corfo  del  Sole  ha  per 

iMa.rtcdi  3<s  fedamente  trecento  fefantacmque  giorni,  &  cinque  bore,  &  quaranta- 
g;orni  5  hort,  nouemimti.&  Pei  fecondi  di  pikche fono  cinque  fefìi  d’un’hora,&  ancora 
alquanto  meno .  Hor,non  offendo  fet  boreperfette,ma  ma  Jena  parte  d  un 
bora  meno  non  può  effer  i  quadrami  un  giorno  naturale  di  uentiquattro 
bore ,  percioche  mancano  due  ter\i  d’hora,&  più prejlo  alquanto  piu .  Et, 
quefio  errore  è  picciolo  rubamento  di  due  tery  di  bora ,  &  alquanto  piu 
ogni  quattro  anni,  in  mille,  &  cinquecento  &  tanti  è  rifui  tato  quatordi- 
ptrohe  corra  ch°  quindici  giorni,  &  però  uiene  quefti  dì  fegnalati  a  gli  undici  di  Dicem 
iioggidi  la  nati  brc,o  di  Marino ,  che  erano  alhora  a’  uenticinque  di  quelli  tneft.  Et  quefio 
Biìbrc.c  ìapaf  errore  non  poterono  fare  gli  .4 (teologhi ,  perciò  che~  e  fi  fanno  il  lor  conto 
/Ione  di  eh  ri  fio  perfetto  dell’anno  col  uero  corfo  del  Sole,  però  i  calédarfi  et  coti  tengono 
am  li  di  Mar-  ^  commme^ìK  fa,tnij>comc  dico  Umo  di  trecoito,& feffantacinque  dì, et 
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fei  bore ,  effóndo  minor  la  quantità ,  che  habbiamo  detta  ,  &  perciò  ffeffo 
auiene,  che  la  Tafqua,&  l' altre  fette  mobili  fono  celebrate  in  giorni  di- 
uerftda  quelli,  che  fi  deono  celebrare,  perche  la  regola, &gli  ordini ,  che  i 
padri  antichi  tennero  ne'  calendari] ,  &  conti  prefuppofero  lo  equinottio 
fermo .  "Nondimeno  non  importando  queflo  errore  alla  fahtte  dell' anime 
non  feneè  fatta  cura ,  s' è  però  ragionato  di  emendarlo, &fi  crede, che  nel 
primo  generale  Concilio  fi  riordinerà  quefta  regola  ,fopra  laquale  molti 
notabili  huominì  hanno  ferino  molti  trattati,  come  Ettofìerino,  Alberto 
Toggio,CiouanniFernelÌ6,&  molti  altri.  Ma  tornando  al  proposto  di 
che  età  era  Chriflo  Redentor  nottro,  quando  morì .  affermano  la  maggior 
parte  de’  Santi  dottori ,  che  era  di  trentatre  anni,  &  piu,  quel, che  fu dalla 
natiuità  a  quel  giorno  di  Marrp,  che  egli  patì .  .Altri  furono ,  che  credette 
ro,chemorì  di  trentadue  anni,& quei  tre  meli  di  piu ,  &amendue  quette 
parti  adducono  color atijjìme  ragioni, che  io  nonuoglio.nel  recitarle  fianca 
re  i  lettori .  Fu  la  paffione  di  Chritto  nell’anno  decimo  ottano  dell’imperio 
di  Tiberio  Cefars.fuccefjor  di  Ottamano ,  fecondo  che  narra  Eufibw  ,& 
Seda  nel  libro  de’tempi .  Et  coloro,  che  fcrimno ,  che  patì  alli  quindeci  an 
ni,  come  furono  Eutropio,  Lattantio,  &  altri,  al  mio  parere  deuerono  er¬ 
rare, per  eh’ effì  tteffi  dicono, che  nacque  nelli  quaràtadue  anni  dell’imperio 
dì  Ottauiano;  di  modo, che, confi der andò  quel,ch‘Ottauiano  remò  dopo  che 
furono  quindici  ami,&  conformatolo  con  l'età  di  Chriflo  ,fiuedeefprèfia- 
mente,  che  erano  paffuti  diciotto  anni  di  Tiberio, quando  patì.  Vn  altra  co 
fa  fen%a  queflo  mi  fouiene  di  fcriusre,  eh’ è  confiderata  da  Alberto  Marno 
nel  libro  dell' uniucrfità,  che  al  mio  giudicio  è  cofa  notabile  ,&  è, che  effe n 
docofa  certa, come  perl’auttorità  de’ Santi  dottori  habbiamo  pr oliato 
che  il  noftro  Redentor  nacque,  effóndo  il  Sole  nel  primo  grado  del  forno  dtì 
C ape ic orno, &  offendo  di  me\a notte, coirne  fu  Betleem  di  Giudea, dove  nac 
que,  in  quella  medefìma  horafariaafcefo  per  l'oriente ,  o  parte  Orientale 
il  fegno  della  tergine, per  che  moflr  afferò  le  sielle  .che  chi  nafceua  di  Ferri 
ne,  haueua  per  afeendente  V ergine ,  &  cofi  parimente ,  quando  morì  X 
fu  effaltato  il  Soldi  giuttitia  Clmtto  nell’albero  della  Croce,  che, comi  di¬ 
canogli  Euangelifli,  era  di  me\o  giorno  in  Gerufalem ,  il  pianeta  del  Sole 
fiaua  nel  fegno  d’ Ariete, doue  fi  fai  detto  Equinottio,et  doue  e'  la  Cua  efTal 
tntione,et  è  fegno  che  cotta  di  tredici  ft  elle,  che  può  lignificare  Chrifio!eti 
Juoi  dodici  Apojtoli .  Et  quello  non  fi  ha  da  contemplare,nè  fi  fcriue  Perche 
paia,  che  i  pianeti,  ofielle,  fi  adopr. afferò  in  queflo  effetto,  offendo  iì  Croci¬ 
ti  fp i Creator  del  tutto,  fe  non  perche  fi  confi  deri ,  come fiaua  tutto  ubidien 
te,& temperato  con  lauolontà  del  fuo  Creatore ,  &  che  tutto  quel  che 
aueniua,  lo  ueniua  moflrando,&  i pianeti,  &  i  cieli,  fiche  Ceri  J oh,  \  /„„ 
go  Alberto  Magno.et  che  fin  nero, che  morì  il  Redento r  nofiro  a  mero  rior 
no,  intendo  piu  chiaramente  dimofìrarlo.  I  Santi  EuanveNtì;  r  •  * 

«*/■«  ^  «  de  morì,  Orna  ifZlffltfffZ 

la  fella 


eh  ri /lo  era  dì 
H  anr,i  e  )  me 
fi  quando  fu  ap 
pafsioiute  o 


La  pafsione  di 
Gesùchrifto  fu 
nelli  18  am  del 
l’imperio  diTi 
herios 


Ch  ri  fto  nacque 
eiTendo  il  Sole 
nel  primo  gra¬ 
do  di  capiicor 
no  9 


Ch  ri/lo  patì 
mone  cifendo 
il  Sole  nel  fe¬ 
gno  di  Ariete  * 


Chri/lo  morì  a 
mwo  giorno,. 


19®.  ntlljtSZLVjt 

lafefta  bora,  era  perfettamente  me^o  giorno .  Tcrciocbe  i  Giudei,  &  altre 
nationi  anticamente  diuideuano  qualunque  giorno  dell'anno,  o  foff'e  piccio- 
lo  ,ogr arnie,  &  fimilmente  la  notte  in  dodici  parti  uguali ,  che  cbiarnaua - 

tkhl  diuifèro*!  no  )>)0re  y  dì  m°do,cbe  ne  giorni  del  uerno  erano  le  bore  picciole,& quell  e 
giorno  t  la  not  della  fiate  grandi,  &  l  bore  della  notte ,  perii  contrario .  Et  quefle  bore  fi 

ti  *  U5.?aiic  cioè  comxncxauano  di  giorno  nello  {puntar  fuori  il  $ole,&  quelle  della  notte  nel 
fiore* »  «  fecócto  tramontare ,& perciò  alle  fei  era  giorno, &  la  nona  d* albora  era  tre 

ncf  grandi”**  ^ore  d°P°’l  me\°  giornorpercbé  l giorno,  nelqualpatì  Cimilo,  era  uguale 
ptcdoie  r  *  con  1*  notte,  come  babbiamo  detto,  &  però  apportarono  efìere  quel  gior¬ 
no  ['bore  uguali  ion  le  noflre  d*adeffo,&  in  quefìo  modo  lime, che  bahbia 
mo  detto  di  albora, fi  hanno  da  intendere  quelle, di  che  difle  Chrijìo ,  non 
fono  dodici  bore  il  giorno  ?  Et  di  quefle  bore  parla  quell' Euangelio  della 
uigna,che  effondo  ufcito  fuori  il  padre  di  famiglia  a  l'Ima  undecima  a  pren 
der  gli  operargli  pagò  come  gli  altri,&gli  altri  fi  doleuano, dicendo,  co 
(loro  non  hanno  faticatole  non  un  bora , &gli  uuoì  agguagliar  con  noi , 
per  il  che  fi  uede  apertamente ,  che  di  undici  in  dodici  albora  era  l ultima 
parte  del giorno ,& perciò  dicono ,  che  s' affaticarono  piu  d'uri  bora, per  che 
fe  foffe  flato  alle  undici  bore ,  non  fi  farebbe  potuto  dir  conuerità .  Et  cosi 
DicViaratione  qui  nella  pafjìone  ferine  Luca  Euangelifìa,che  s'ofcurò  il  Sole  dall  bora  fe- 
luogcTin  A$*n  fta  fino  a^a  nom  •  Onde  fimilmemefi  uede ,  che  la  fefla  era  mezp  giorno,& 
Lnca  .  durò  lofeurità  fino  à  nona,  eh' è  la  ter^a  d'hora.  Ter  che  fefofie  fiata  lafe 

Lia  d'hora ,  faria  fiato  naturai  cofa  alli  fei  dì  Intarlo  tramontare ,  &  o f cu¬ 
rar  si  il  Sole  .  Vero  come  alle  fei  era  me^o  giorno  albora,  fu  il  miracolo 
'  grandijfimo ,  &  marauigliofo . 

1  ■  •  ’  -  . 

Di  molte  cofe ,  che  fi  raccontano  da  più  auttori>che  acaderono, 
oltre  quelle,  che  dicono  gli  Euangelifti,  quando 
Chrifto  nacque, &  patì.  Cap.  jo. 

,0  vantvn  Qjy-E  le  cofe,  eh  e  fono  narrate  dagli  Euangelifli  mar  a  ni 
gliof amente  apparue  alla  natiuit a, &  morte  del  Redentor  nofìro  fianole 
piu  certe,  panni  ancora,  che  fia  dolce  cofa  faperne  dell  altre,  che  furono  ue 
dute,&  da  altri  auttori  ferine .  Isfarra  Taolo  Orofio, & Eutropio,fcriuen 
do  di  Ottauiano,& fimilmente  Eufcbio,cbeyquando  nacque  il  Saluatore  no 
segno  mkaco-  flro,  in  una  oftcYÌa ,  o  tenda  fi  feoperfe  in  Roma, che  tutto  un  giorno  intiero 
iofo,chc  fi  uMe  Uy yj fparfe  e  cc  eli  enti  (fimo  olio,  che  pareua,che  uoleffe fìgnificare  Cbrijlo  un 
Roma°quando  to ,  &  per  tutti  i  ChrifUani ,  &  la  tenda,  o  cafa  pubhca  lanoflra  madre 
nacque  Gesù .  chiefa,albergo,& alloggiamento  di  tutti  coloroyche  in  effa  uogliono  ripo - 
4  far  fi .  .Aggiunge  a  quefio  Eutropio, che  in  quello  mede  fimo  giorno, fu  uedu 

neiloiep'ur  in  to  m  ì\oma,& ne  luoghi  uicìni  a  effa  ilSolecon  un  cerchio  tato  chiaro, & 
p  oma  neiiame  jblendido ,  come  il  medefimo  Sole ,  che  daua  tanto  lume ,  &  forfè  piu  che 
na!lli'  egli.  Et  dice fmilmente  quefio  Vaolo  Orofio, ebe  quefio  fu  il  mdefmogior 

no  nel- 
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no,  neiquale  il  Senato,  &  popolo  Promano  offerfc  ad  ^luguTlo  uolerlo  chia¬ 
mar  Signore,  &  canoni\arloper  Dio>&  egli  non  uolfe  accettarlo, &  dice, 
che  il  mondo  andana  indouinando,  che  era  in  terra  difcefo  Dio,  &  che  det 
to popolo  confi  deraua, eh' egli  fojje  quel  deffo,che  rìhatieua  la  Monarchia  , 
non  intendendo  il  fatto, come  egli  era,  &  ‘ Pietro  Commeflore  nella  Scolafii 
ca  ifioria  afferma ,  che  in  quefio  mede  fimo  giorno  della  natruità  di  Chrifìo 
cade  in  Roma  il  tempio  dedicato  alla  Dea  Tace, il  quale  efjendo  da *  Promani 
edificato, fi  confultarono  con  l'Oracolo d'A polline ,dim  andandogli  quanto 
farebbe  durato  ;  tlqual  rifpofeffria  tanto  eh' una  tergine partonfea ,  il  che 
giudicato  da  loro  per  imponìbile,  riputarono  il  tempio  douer  perpetuamen 
te  durare,  però  uenutol  tempo  del  parto  della  Reina  del  cielo  cadè  per  ter 
ra .  Et  Don  Luca  di  Tuì  nella  Cronica  di  Spagna  ferine  oltre  di  queìlo  un - 
altra  marauiglia,che  trono  per  le  antiche  Croniche  di  Spagna ,  conforman  - 
do, &  agguagliando  i  tempi,  che  la  medefima  notte ,  nellaquale  il  nostro 
Redentore  nacque,  apparite  a  me%a  notte  una  muoia  in  Ifpagna,cbc  die¬ 
de  sì  gran  lume,  che  fi  fece,  come  di  me\o  giorno.  S  ottienimi fimilment  e  ha 
uer  letto  in  San  Girolamo, che  quando  la  Vergine  fanta  fuggì  col  figliuolo 
in  Egitto  tutti  gli  idoli,  &  fiatue  de  gl'  Iddi], che  erano  in  Egitto ,  cader  0- 
no  da  gli  alt  ari, don' erano  in  terra, & gli  Oracoli, che  quelli  Iddi],  oper  di 
re  meglio  demoni] gli  dauano,ceffarono,nè piu poteronorijpondere. Quefio 
tnir acolo  da  San  Girolamo  narrato  par ,  che  approui  Tlutarco  eccellente 
auttor e, quantunque  Gentile, ilqualefen^a  credere  quefio ,  nè  fapere, per¬ 
che, fece  un  trattato  particolare  del  mane are  de  gli  Oracoli ,  che  già  efii 
fentiuano,  che  erano  ne'  lor  tempi  mancati ,  che  fu  pochi  ami  dopo  la  paj 
fìone  di  C bri  fio .  Et  dice,  che  morirono  alcuni  demoni ,  come  huqmìni  fenqa 
fede,  &  che  non  intendeua,che  fono  immortali,  però  è  cofa  marauigliofa , 
&,  degna  uer  cernente  di  gran  confideratione,  uedere ,  che  cofi  palesemente 
mofirafie  il  demonio  incontanente  la  fua  fiacche^a,&  riman  effe  in  taluno 
do  uinto,che  non  poteffe  piu  dar  rijfiofla  alcuna. che  i  Gentili fen\inten 
der  la  cagione  fentiffero  il  mancamento,  perche  fece  Tlutarco  quel  tratta 
to,  nelqnale  ferine,  &  Eufebio  femendo  a  Teodoro,  lo  tiene  per  cofa  nota 
bile, queste  parole.  Souiemmi  hauer  udito  foprala  morte  dei  demoni  da  E- 
rnliano  oratore  huomo  prudente,  &  humile ,  che  conofcefie  alcuni  di  mi, 
cheuenendo  il  padre  per  mare  nauigando  uerfo  Italia  ,&  paffando  una 
notte  appreflo  una  IJòla  chiamata  * Parafi ,  efiendo  tutta  la  gente ,  che  era 
nella  nane  defilata,  udirono  tutti  grande ,&  Jpauentofa  noce,  che  ve¬ 
niva  da  quella  Ifola  diskabitata  ,  laqual  noce  chiamava  Starnano  , 
che  era  il  nome  del  nocchiero  di  quella  nane  ,  &  era  nativo  d'E¬ 
gitto  ,  &  quantunque  fofie  questa  uoce  una  volta  ,  &  due  udita  da 
tAtt  amano ,  &  dagli  altri ,  mai  egli  non  hebbe  ardire  di  rifondere  fin 
che  non  feriti  chiamar  fi  la  ter^a  volta  ,  alla  qual  uoce  rijpofe,  chi  chia¬ 
ma  i  che  vuoi?  Et  albera  fiuonò  la  uoce  con  maggior  grido,  &  diffe  , 
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Atamano  quel ,  che  io  da  te  uoglio ,  è,  che  ti  ricordi  nel  giunger,  che  farai 
nel  golfo  chiamato  laguna ,  gridare, et far  faper  lì,  che  il  gran  demonio  Dio 
Dan  e  ììiorto  •  Ouefto  intefo  tutta  la  gente  della  nane  fi  fpauen - 
tò  molto,  &  fi  accordarono  tutti ,  che  il  nocchiero  no fi  curajfe  di  dir  nul- 
la  fe  il  tempo  gli feruijfe  nel  pajfar  per  quel  luogo,  ma  attendere  afa 
guir  il  [or  maggio.  Ma  auenne ,  che  giunti  con  la  naue  a  quella  palude,  o  la 
guna,  che  gli  haueua  detto  la  noce,  rimafe  la  naue  fen^a  uento  in  calma, ni 
piu  potè  nauigare ,  onde  quefto  ueduto  da  loro ,  determinarono ,  che  Atta-’ 
Manofzcejfe  l  ambafeiata ,  che  gli  era  Hata  dalla  noce  commeffa,  &  fattofi 
alla  poppa  dalla  naue ,  gridò  all'aere  il  nocchiero  con  la  piu  alta  uoce,chc  po 
tè.  Io  uifo  intendere,  che  il  gran  dianolo  Van  è  morto ,  &  quefto  detto ,  fi 
udirono  tante  noci  gridare,  che  tutto  il  mare  intonò ,  &  durò  il  pianto,  che 
fecero  gr  ande  j patio ,  di  che  fi  Jpauentarono  molto ,  &  hauendo  uento  prò  « 
(pero ,  feguìtarono  il  lor  uiaggio,  <&  uenuti  a  I{oma  publicarono  quel ,  che 
lor  era  auuenuto ,  &  ì  Imperadore  T iberio  lo  uolfe  intendere ,  &s  infor¬ 
mò  effer  tutto  quefto  slato  la  uerità.Terilche  appare ,  che  i  demoni  da  tutte 
le  bande  sandauano  dolendole  la  natiuità  di  Chrifto  T{edentor  noftro  era 
la  lor  distruttone,  &  conformando  i  tempi,  fi  uede  quefiecofe  ejfer  auenii 
te  nel  tempo,  che  egli  patì  per  noi,  o  poco  prima,  quando  gli  sbandiua,  & 
[cacciatta  del  mondo.  Et  queHo  Tuniche  diceuano  ejfer  morto, doueua  ejfer 
qualche  fegnalato  demonio ,  che  alhora  perdè  il fuo  imperio ,  &  f  òr %a ,  co 
megli  altri .  Ma,  tornando  a  i  noHri  fogni,  oltra  di  quefte  cofe,jcriueGiu - 
feppe  Giudeo, che  in  quefti  mede fimi  giorni  fi  udì  una  uoce  nel  tempio  di  Ge 
rufalem  nel  tempo,  che  nimo  era  dentro, laqual  dijfe  in  questo  modo.  Ab¬ 
bandoniamo  quefto  paefe,  &  paniamoci  incontanente, eh'  era  auifzto  della 
perfccutione ,  che  haueuano  da  patire  per  la  morte ,  che  riceueua  il  dattore 
della  ulta .  Et  nello  Euangelio  de'lsjar^areni  ,fi  trouaua,che  il  giorno  del 
lapajjione  cade  la  porta  del .  ledefimo  tempio ,  che  era  fontuofijjìma  ,&  di 
fattura  perpetua ,  &  cofi  trouiamo  altre  coj'e  dì ammiratone ,  che  in  quel 
tempo  auuennero ;  ancorché  gli  Euangdìsii,  comecofe  non  neccejfarie ,  non 
raccontino  .  Et  è  da  notare ,  che  quel grandi (fimo  ecclijjì  del  Sole ,  che  fu , 
quando  Chrifto  stette  in  Croce ,  che  durò  tre  bore ,  non  fu  naturale ,  come 
quelli, che  ueggiamo  bora  per  la  congiuntone  del  Solc,&  della  Luna,an\ ’i 
fu  mir acolo fò,  &  contra  ogni  ordine ,  &  corfo  naturale ,  perche  hanno  da 
notare  coloro,  che  non  lo  fanno ,  che  ìecchjìidel  Sole  non  può  ejjere  fe  non 
per  la  congiuntione  del  Sole ,  &  della  Luna  per  ponerfì  ella  tra  la  nofira  ui 
fta,  &  il  Sole ,  &  che  quel,  che  auenne  nella pajfione ,  fu  in  oppofìtione  ef 
fendo  totalmente  piena  la  Luna ,  &  diftando  dal  Sole  cento  ottanta  gradi 
nell  ' alerò  emifperio  inferiore  alla  città  di  Gerufalem,&  che  quefto  fta  il  ue 
ro,  oltre  che  ne  fcriuono  molti  auttori ,  loprouailtejio  della  [aera  Scritta 
ra,  perche  fappiamo ,  che  l'agnello  non  fi  polena  facrijicarefe  non  a'quator 
dici  della  Luna,  ch'era  ÌEfafi,  ilquale  ha  Chrifto  mangiato  con  i  fuoi  difc't 


S  E  C  0  ISfD  A  V  A  R  T  S.  ipj 

polì  il  giorno,  prima  che  moriffe. Et  cofi  comandava  ndFEffodo,&  F  altro 
giorno  dopo  ché  era  alti  quindcci  della  Luna  era  la  folcnmtà  de gFAymi, 
quando  fufacrificato  Chrifio  agnello  immacolato ,  &  offendo  aldi  quindeei 
della  Luna ,  ella  come  fanno  tutti ,  di  ricce fiità  era  piena,  &  inoppofitione 
del  Sole ,  nè  poteva  ella  ecciìffare  il  Sole ,  nè  altro  pianeta  lo  può  eccliffarc; 
però  fu  miracolofo  ,  <&  centra  l'ordine  di  natura  ,  che  foto  Dio  potè  farlo, 
perche  priuò  il  Sole  delfuo  lume  per  quello  /patio  .  Onde  leggiamo  ,  che  il 
gran  Dionigi  trouadojì  quel  giorno  in  Atene,  ueduto  ofeurarfi  co/i  il  Sole  , 
come  buotno  dotto  nella  cognitione  de  cor  fi  del  ciclo ,  vedendo  cfftr  contro 
le  regola  naturale  gridò,  0  il  mondo  uuol  finir  fi, o  ilfattor  del  mondo  bog- 
gi  patiffe.  Et  però  di  corion  he  di  quejio  maravigliati  i  fauì  datene  edifica 
tono  ine otanèce  un  altare  al  Dio  no  conofciuto,  dove  venuto  pot  San  Tao 
lo, gli  chiarì,  che  quel  Dio  non  conofciuto ,  che  haueua  patito,  era  Ckrifìo 
Hedentor  noHro  Dio,&  huomo,&  convertì  molte  genti. Se  quesìo  e  celi  fi 
fi ,  &  ofeurìtà  del  Sole  auenne  umuerfalmcnte  in  tutto  il  mondo,  o  nò,  al¬ 
cuni  ne  barn  dubitato ,  pigliado  quel  parlar  dell' Evangelio  tutta  la  terra, 
per  modo  di  commun  parlare,  volendo  dir  per  tutto  ilpaefe .  Et  di  quefla 
opinione  fu  Origene, ma  reggiamo  pur  che  in  Grecia  come  habbiamo  detto 
in  Atene  fu  quefia  ofeuritd  veduta, onde  io  per  me  credo ,  che  quell' ecclt  fi 
[offe  uniuerfalmete  per  tutto  Femìfperìo  nofiro;ldoue  in  quel  punto  polena 
uederfi ,  perche  in  tutto  F  emifper  io, doue  alhora  era  di  notte  non  fi  potè  ve 
der  l  ccclifli,poi  che  non  fi  poteua  vedere  il  Sole, perche  il  Sole  non  può  mai 
illuminar  fe  non  la  metà  della  terra  per  l'ombra,  eh  e  fi  fa  ella  fleffa ,  però 
è  da fapere, che  [Lindo  in  quel  tempo  piena  la  l  una,  &  offendo  il  lume, che 
ella  porge  dallo  fplendor  del  Sole, & trovandoli  nelFemijperio  di  fono ,  uìo 
lentemcnte  uenne  ad  ccclifjarfì,& ofcuroffi  Jolamentc  per  mancamento  del 
lume ,  &  cofi  fu  F  ofeurìtà  uniuerfale  in  tutto  il  mondo  per  cicche  la  Luna , 
et  le  Flelle  non  poterono  dar  lume  no  lo  battendo  il  Sole  da  chi  lo  ricevono . 

tt  ^ 

^olr!  luoghi  di  alcuni  fedeli  autieri, che  fecero  memoria  di 
Chriito,&  della  fu  a  u  ita.  Cap.  j<. 

H  o  molte  mite  da  huomini  curiofi, et  dotti  udito  ragionare,  &  dima» 
dare  onde  proceda, che  efìendo  i  miracoli ,  &  la  aita  di  Gesù  Cimilo  iati 
&  cofi puhlm, &  manifcm.J&  medefimamète  de’fitoi  difc;poli,nc  faccia 
no  poi  cofi  poca  memoria  gli  (critton  Gentili, et  etnici, battendo  ne  librilo 
ro  fatta  mentione  d'altre  cofc particolari,  et  non  cofi  grandi, che  apparirla 
no  in  quel  topo.  A  che  rtfpondedo  io  dico, prima  che  non  è  cofi  nero ‘thè  gli 
auttori  profani  non  habbiano  fatto  memoria  di  Chrifio  S aluator  nofirofnè 
ce  J noi  miracoli,  anyfono  Fiali  ir, finiti, che  ne  hanno  trattato,  de  quali  ad 
duro  alcuni  ejfempépcr  quelli, che  non  hanno  molta  notitia  dell'ifioric  an- 
tubc.  L  altroché  rijp0ndo  é,  che  a  quello  propofito  è  daconfiderare,  che 
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U  [anta  fede  ,  &  legge  di  gratta  data  per  G efu  C briflo,  cominciandofi  da 
lufi&fuoi  <Apo!ioli>afaY  palcfe  per  il  mondo,altri  faccettarono  detcrmi 
riandò  di  uiucrc,& morire  in  efia, altri  fommerfi  ne'lor  uitij,  &  peccati  no 
fola  la  ricu furono,  ma  la  perfcguitarono,ui  furono  alcuni  poi  di  me\o,cbc, 
quantunque  lor  pareffe  buona ,per  paura  de'  tiranni, &  perfecuton,  &  al - 
i  ri  rijpetti  Immani,  che  la  mede firn  a  fede  comanda ,  che  fiano  di  [pr  erigati, 
ho  lauolfcro  nc  abbracciare ,  nè  accettare.  Cofi  (landò  m  tre  [iati  dìopmio 
ne  il  m .  n Io,  coloro ,  che  confejfarono  Chnfìo  fecero  cofe  notabili  in  tefti - 
monio  della  lievità, Fu  di  quella  compagni  i  Dionigi  AriopagitafT crtulha 
no,Lattantio  Fimiano,Eu(ebio  ,  Vado  Oro(ìo,con  molti  alni,  che  fareb¬ 
be  lungo  contare .  Gli  altri  pervertì,  che  la  perfeguitarono,  come  cefi, che 
abbonivano, & te  me  nano  procurarono  di  oft tirar  e,&  occultare  i  mira  co 
li ,  &  la  uva,  &  dottrina  di  Cbrifìd)& peri  là  non  parlarono ,  g?  coloro, 
che  in  qualche  parte  ne  parla  ono,fu  per  abbai  ter  la ,come  fu  L'infelice  Por 
firio,  Giuliano ,  Cello,  v Africano ,  Lnciano,&  zinnali  diabolici  h uomini, 
conira  de' quali  fcrijj'ero  dot  tifimi  ameni  e  C  pri  mo  ,  Origene,  Ago  (li  no, & 
altri.  Gl' altri, che p  paura, et  altri  rilpt  ti  del  mo  lo  l  ijciaYono  d'cjfer  Chri 
fliani, &  coìiofcere,ct  amare  il  nero  per  il  me  defimo  lafciarono  di  dirlo,  & 
coloro  ,  che  lo  dijfcro  lo  mefcolarono  con  bugie  .  Ala ,  coli  come  quando  un 
nude  nafeondere  il  nero  con  alcune  adorate  menzogne, &  pura  virtù  della 
verità  gl’ auicne ,  che  dice  la  bugia;  di  mono  che  dulie  fut  iftefft  parole  fico 
nofee  il  mentir  e, gr  fi \ copre  il  vero;  co  fi  accade  di' una,  &  l'altra  parte  di 
que}U ,  che  podio  che  fi  sforma  fiero  molto  dì  disfare  i  miracoli  di  C  bri  fio  » 
&  la  fua  dottrina,  ogni  mica, che  in  quello  ragionarne nto  dicevano  qual¬ 
che  co  fa  fcYopiuano  U  loro  maiina ,  &  la  bontà  di  effa .  Potrei  molte  cofe 
dire  di  quel,  che  in  ciò  afferò ,  &  feri  fi  ero  le  Sibille,  ma,  percioche  quell* 
non  fu  per  proprio  giudtao, ma per  (pirito  di  profetiti, che  Dio  fu  fermio  ut 
conceder  loro  quefia  g/atia, quantunque  f afferò  infedcli,uegnimo  all'ala 
tre  auttorità.  il  primo ,  &  piu  chiaro  tejiimonio ,  ancorché  fia  il  piu  corri - 
mune,  è  quello  dtnoflri  maggiori  nimbi ,  &  di  Giufeppe  Giudeo  per  Jan- 
gj/e,ZT  prefe  [fiore,  che  dice  nel  libro  fecondo  delle  (tic  Antichità  Giudai¬ 
che  quefte  parole  di  C  bri  fio  *  F  u  in  quefii  mede  fimi  topi  Gesù  huomo  fardo, 
Je  è  lecito  chiamarlo  huomo  perche  in  nero  fu  fattore  di  marauiglwficcfi , 
gir  nuefìro,&  dottor  di  quelli  buomini,  che  amano,  &  cercano  tu  verità, 
ilquale  raguvò,  &  fu  figuitato  da  molti  Giudei ,  &  Gent  ili,  &  quello  era 
Chri  fio  tinto, &  attenga, che  poi,  effondo  da  principali  della  no 'ira  fede  ac 
Gufato, (offe  cruofijjo  y  non  perciò  l  ubandonarono  quei ,  che  l  baueaano  da 
prima  feguito,  a  quali  Jopo  che  fu  mori  Grappar  udì  tcr^o  giorno  nino, fe¬ 
condo, 'che  di  lui  gh  ifpirati  profeti  iifiero,&  pr  cf e  tifarono.  FJ  ancora  ne 
tempi  noflri  la  dottrina ,  &  il  nome  de  Chrifliani  perfeuera  al  mondo •  Quc 
fte  fono  le  parole  di  Giufeppe  jlqualc  fcriffe  la  dijìruttione  di  Gerufalem,C9 
me  tefimonio  di  veduta,  che  fu  quarantanni  dopo  Ut  pa fi  ione  di  Cbrifto- 
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brutta  40  an- 


$  E  €  0  3  A  V  A  R  T  E.  19  y 

lPilatofimÌlmcì!te*che  baucua  data  la  feritela  cantra  di  Cbriflo,  refe' ari 
cara  tcfhmonìan^a  de  fido  i  gran  miracoli,  1  quali  riferì  in  i fritto  a  T  iberio  mdopo  h°mor 
Imperadore  dì  Roma,  &  fu  trattato  in  Senato  fé  (ì  do  uè  ita  riceuer  Gefu  tedichfia©* 
CbnHo  pey  T)  io, et, quantunque  in  quefìo  non  s’accorda[ferotiiictò  noditne 
no  Tiberio ,  che  non  fòjjero  i  Cbriftiani  perfeguitati.Cbe  la  terra  t  remafie, 

&  fi  ojcut  affé, mentre  Cbriflo  pendala  in  Croce ,  il  Sole ,  babbiarno  tef mo¬ 
ni  fimi  !  mente  G  et  il  i;  cioè  Flegonc  rumor  Greco  nattuo  d\A\ia ,  del  qual  fa  <*1 

Sui  da  (feriale  me  rione, che  dice  per  co  fa  mar  auiglìo  falche  nel  quarto  anno  o  reco"  intonò 
de  li  Olimpiade  du gerito,  e  dieci ,  chi  fatto  ben  conto  ulne  ad  cjfcr  nettano  cJ;c 

decim  ottano  deli' imperio  di  Tiberio ,  quando  patì  Cbriflo, fu  L'eccliffi  del  chnftopauf4 
Soie  maggior  e  .che  mai  uedutofofte,néfl  t  rou  affé  fritto, &  che  era  durato 
dada  fejìa  fino  alla  nona,es°  che  nel  mede  fimo  punto  fu  tanto  il  tremor  ,che 
diede  la  terra  in  Afta ,  &  in  Bitinia,  &  caderono  a  terra  infiniti  e  di  fi  (  ij* 

*Par,che  oltre  quefio  F  legone,  che  fu  in  quei  medefìmi  tempi,  fenia 5  &  Ieri  Tc^  moB?o  eì 
ua  il  mede  fimo  Vltnio, dicendo, che  il  terremoto  nel  tempo  d^Ciherio  impe -  dei  Errano» 
raderceli [maggior ,  che  fi  finti  fé  gfiamar,  perii  quale  dicono  effer  cadute  chc  fu  nd) 
a  terra  dodici  città  di  ^ftafen\a  infiniti  altri  edifici/ .  Di  modo ,  che  questi  a™*  dl  Chn 
ruttori  G e nt ni, quantunque  non  fap( fiero  la  caufa  non  lafrixno  di  fenuere 
i  miracoli  di  Còri  [io, E  altro  ììììy  acolo  del  uelo ,  che  fi  fquarcio  nel  tempio  Gil,^PJre  <*- 
raccontafimilmente  Gmfeppe.Della  morte  crude!, che  fece  Erode  de  glTn  fòTd  «*p.o 
nocentiun  altro  auUorefiumlmente  Giudeo  di  grande  auttorità  chiamato  clle  fl 
Fuone  ne  fi x  memoria  nel  fio  br  emano  de  tempi,  ione  dice,  che  E  rode  fece 
uccider  certi  fanciulli,  &  infieme  con  effe  loro  un  fio  proprio  figliuolo ,  per 
che  gli  fu  detto  effer  nato  Cbriflo  promefo  He  degli  Ebrei,&fi(  quefio  nel 
tempo  dell  altro  brode  Tetrarca  fecondo  che  il  mede  fimo  amore  due,  &  r 
quitta  tjtma  medefìmade  gl  innocenti  piu  chiaramente  narra  Macrobio  ?'!?"'  Giu*« 
amore  (denti le  &  Latino  molt,  antico  jlqu  ale  narrando  alcuni  motti  del 
l  imperatore  Ottamano, net  qualtempo  nacque  il  Redentor  nofiro  ,bauen 

thè  rie  fa  1  r  Htrfi  tlfiltU0Ì0  >  &  &  *M,  dice  bava  detto 

tu  Urti  S ’  ’T°  CYa  eJ]er  Porco>cbchlùo(o,&  qui  fio  di  cena  ■ 

perche  1  Giudei  non  uccidono  i  porci;, lq,4al  detto  racconta  flmilmète  Dio- 

neL,eeco  nella  ulta  di  effo  Impcradorc.fcn^ache  ut  fon  molti  miracoli ,  eh-'  rJnim°n'io  * 
l  Ceiudn  rfr  _ :  ^  J  .  .  ...  tue  Macrobio,  e  di 


o 

ioro„ 

a 


morte  de 
I  n  noceti  ti. 


t  Giudei,  &  Gentili  fanno  teflimonianr^a  batter  fatti  Cbriflo  foltra  quelli, 
ebefenuonn  i  Cbrifltam .  Che  diremo  poi  di  quel\,  che (entirmo  &  ope  -  " 

Ttm  la  ^  fanAede  ?  H  P™  Vicario  di 
Confìo  I  tetro ,  &  fìmilmente  Taolo  fu  morto  per  comandamento  dibJe- 

rone  imperadore  trentafd  anni  dopo  la  palone,  &  albera  fu  la  pi, ,  noia- 
tmfi&Tn  dellaqualc  non  lafciai  tana  di  far  memoria  i 

trtttlZlttl  ’ &  aUttmtf  SHetonÌ6  nelk  di  dfZ 

»  parlando  di  alcune  co}  e ,  e  baueua  ordinate ,  dice, che  uìetò  ri*  affli  ir» 
eco  gran  pene ,  &  molti  t  omenti  una  generatone  d'huominì,  che  fi  eh r£ 
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mattano  Cbrifliani ,  che  feguitauano  una  certa  credenza,  &  velinone  nuo 
na  *  L'altro  Cornelio  trattando  de  fatti  di  queflo  mede fimo  TJerone  dice 
che  perfeguitò  ,  &  calli  gò  con  terribili  tormenti  una  gente  >  iheera  dal 
tiolgo  chiamata  Cbrtfliana,&  che  l'auttore  di  queflo  nome  era  llato  C bri 
(io  in  Geru fa  lem ,  tl  quale  fu  Cruci fijjo  da  Tdato  gouernator  delia  Giudea > 
&  che  conia  fua  morte  tra.  cominciata  a  fopir  la  fua  dottrina  .  H or 
ueggiamo  dictYo  qurflo  ,  quel  che  ne  fcriuono  altri  Gentili ,  &  di  non  meno 
aultorità .  P limo  nipote  in  alcune  delle  fue  eleganti  Epijklc  dimanda 
l’Imperadcr  Traiano, del  qual  era  Vroconfolo  in  A  [tadorne  uolcua,che  fof 
fero  cajiìgati  i  Cbrifliani, che  erano  dinanzi  a  luì  flati  accufati ,  &  per  da¬ 
rceli  fuo  Signor  e  piu  nera  informatione  di  quel ,  che  contr  a  toro  trouaua : 
diceua  tra  l' altre  cofe,che  quei  Chrifliam  a  certe ,  &  determinate  bore  di 
notte  fi  leuauano ,  &  congr egauanfì  a  cantar  certi  hìnm  ,  &  laudi  a  Chri •* 
fio  Gefu ,  che  efji  adorauano  per  Dio,  & [ìmilmente  fi  congr egauano  ,  & 
uotauano  non  per  far  delitto ,  0  alcun  danno  ad  altri ,  ma  promctteuano  di 
non  r ubar eynon adulterare,  non  rompere  la  promeffa,o giuramento, &  no 
negare  il  depofito,  che  in  e/Ji  foffe  fatto,  &  di  piu  dice  Plinio ,  che  mangia 
nano  tutti  tnfleme  fenga  poffeder  cofa  propria.  Hor  uedefi  quali  erano  gli 
cffercitii  de' Cbrifliani  di  quei  tempi,  &  perche  coftgli  abborriua,  &  per - 
feguitaua  il  mondo  •  Et  fcriuelo  uno  infittele ,  &  idolatra  feti ant' anni  do¬ 
po  la  paffione  di  ChnHo .  R tfpofe  a  quefle  lettere  Clmperadore,cbe  non  ef¬ 
fondo  eglino  d' alcun  ccceffo  accufati ,  non  fi  curaffe  di  cafiigirgli  ,odi  fa¬ 
re  alcuna  inquifitione  contrai  dt  loro  >  ma  quando  fojfero  accufati ,  che  gh 
r  iter  caffè,  0  uoler  lafciar  quella  religione, &  fe  non  l'haueffero  lafciata  no 
oli  douefje  cafligare.Tero  è, thè  prima  haneua  Traiano ,  ancora  come  infe¬ 
dele,  &  ingannato ,  perfeguitati  1  Cbrifliani ,  alqual  ficceffe  nell  imperio 
poi  Adriano  fuo  nipote  di  cuifcriue  Elio  Lampridio  ifioriografo  infidele* 
&  idolatra, che  cominciò  a  honorar  1  Chrisìiani, permettendogli  poter  ui- 
ner  nella  lorle?ge,  &  che  egli  infieme  con  altri  adoraua  Chrìfìo,eglifece 
tempii .  Ma  dopo  fi  tolft  da  quello  proposto, &  ricominciò  a  efftre  odiofo , 
C7'  CYiidel  contr  a  i  Chrifliam ,  effendo  flato  ingannato  damaeftri  delle  fue 
falfc  cerimonie >  &  da 'Pontefici  de' fuo i  falfì  iddìi ,  dicendogli,  che,  quando 
haueffe  fauorito  1  Cbrifliani  farebbe  tutto  limando  commino  ad  ojjeruar 
quella  legee,  &  fi  farebbe  perduta  la  religion  delor  Iddìi.  Qg/fto  rnedefi- 
mo  afferma  Tietro  Crinito  nel  decimo  libro  dell honefia  difayLra ,  &à 
queflo  medefimo  Impcr  udore  Muri  ano  fi  uede  effer  fiata  fritta  una  * et - 
ter  a  da  òeueriano  Conjblo  nella  aita  di  Saturmano,aoue  dice,  che  in  £gft- 
to  erano  molti  Chrifliam,  fra’ quali  alami  fi  chiamauano  Vcjcouij  che  niu 
no  ue  ne  era  otiofo ,  ma  ihc  tutti  fi  affaiicauano,& facevano  efe  1  citici,  & 
fino  i  ciechi,  &  gottofi  umettano  di  lor  manuali  fatiche,  &  che  tutti  adora¬ 
uano  un  filo  Dio,  ilquale  adorauano  fimilmentei  Giudei .  Leggiamo  fimil- 

mente  nclCtflorie  di  quel  tempo  ,c^e^aucn^°  Cominciato  1  impera  dorè 

*  a  trattar 
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a  trattar  male  i  Cbriftiani  per  con  figlio  di  quei  falfi  Tontefici ,  gli  fu  far  it 
ta  una  lettera  da  un  fao  legato,  chiamato  Sereno  Eramio  huomo  G  mine , 
come  egli ,  dicendo ,  che  gli  pareva  crudele ,  che  conferii  fé  lafciar  opprime¬ 
re  ì  Cbriftiani, non  per  altroché  per figuir  cf]ì  quella  religione,  poiché  rim 
no  altro  delitto  fi  ritronaffe  in  loro  .  È*  Adriano  mojjo  da  quefla  Ictter  a } 
fece  ordinare  a  Minutio  F  ondano  P  roconfflo  in  . Afta ,  che  niuno  Cbrtftia - 
no  condannaffe  ,  quando  non  fe gli  prouajje  altro  delitto,  Succcffe  all  Impe¬ 
ra  doro  Adriano  Antonio  Tio ,  ilquale quantunque  haueffe  qùefto  fopra • 
nome,  fa  nondimeno  empioi&  fentì  male  della  fede  di  Gefu  Chnfto,&  per 
feguitò  i  Cbriftiani ,  ma  il  fuo  fucceftore  M  arco  Aurelio,  fu  in  qutfto  piu  te 
perato ,  che  non  folonon  gltperfeguitò  ;  ma  con  effolui  ne  conduceua  nel 
fuo  efferato  gran  numero ,  per  t'oration  de*  quali  ,  effondo  già  per  perder  fi 
col  fuo  efferato  per  careftia  riacqua ,  fu  liberato ,  perche  mandò  a  lui  Dio 
.  l’ acqua, &  a*  firn  rimici  folgori ,  &  tuoni ,  &  di  quello  riè  fatta  mmtione 
in  una  fua  lettera  ,  &  raccontalo  Giulio  Capitolino  ancora ,  benché  non  lo 
attribuita  interamente  a  Cbriftiani ,  &  qutfto  fu  appreffo  cento  quaran¬ 
tacinque  anni  dopo  la  paffione  di  Chnfto ,  dopo  quindici, ouenti  anni  ef¬ 

fondo  Imperadore  eletto  Eliogabalo  ,  la  cui  mta,&  coftumi  dianzi  narravi 
mo,dicc  Lawpridio,  che  fece  fare  in  R  orna  un  tempio  al  fio  Dio  folo,  &  no 
lena  che  i  Cbriftiani  quiui  entr afferò  y  a  fare  il  [acri fido ,ma  i  Cbriftiani  no 
noi  fero  malfarlo .  Succefie  a  costui  lo  imperadore  Seuero  cento  novanta 
due  anni  dopo  la  paffione  del  Re  dentar  noftro  Gesù  Chrifto ,  &  flette  in 
forfè  di  far  fi  Cbriftiano, perche  ft  ferine  nella  fua  istoria, che  fentì  bene  del 
la  no  fica  fede  ,  &  borio*  ò  molto  i  C  bri  titani ,  &lor  diede  fico,  &  luoghi 
in  Roma, douehaueffero  a  far  chic  (è  ,  &  cafe  di  or  at  ioni,  &  teneva  lima¬ 
tine  di  Gtefu  Ch'  ilio  nel  fuo  O 4 atorio ,  &  fendagli  auttori  Cbriftiani  que 
fio  racconta  Elio  Lampridio  nella  fua  uita,edice ,  che  molti tauermeri, epa 
fliccieri  sbandarono  a  querelare  alf Imperadore  dì  loro ,  che  gli  haueuano 
tolte  lelor  cafe  ,  dove  effi  effer  citavano  t  loro  efferci  t  if  off e  ruan  lo  e  fi  reli¬ 
gione  contraria  a  quella  de  Romani, alla  querela  de* quali  rifpofe  l' Impera- 
dorè,  che  era  maglio, che  quivi  fefie  honorato  Dio,ch’cfii  lo  tenefjero  occu¬ 
pato  con  i  loro  cfiercicìj.  Succtffe  a  Seuero  Mafiimio  ,  ritmico ,  <&  perfecu- 
tore  de*  Cbriftiani,  ma  uijfe  poco ,  che  morì  di  mala  morte, dopo  il  quale ,  & 
due  altri,  che  poco  tennero  l’Imperio  R ornano ,  lo  hebbe  Filippo  ,ddquale 
alcuni  fcriuono  ,  che  fu  bit  telato,  &  il  primo  Imperadore,  che  haueffero  i 
Cbriftiani  :  Eufebio  lo  afferma,  peri  begli  auttori  Gentili  non  lofitiuonox 
Ogni  giorno  piu  illuminava  Dio  i  cuori  degli  huomint ,  &  molti  fi  corner  ti- 
vano  allanoftra  fanta  fede  a  mal  grado  di  Detto  Imperadore  &  di  Dlo- 
cletiano  ,  &  di  ritti fìmili  ,fino  che  efìi  fianchi  di  piu  pevfeguttargli ,  gi 
dif  imulauano ,  &  patinano  ,  sì  come  chiaramente  dmofha  una  lettera  di 
M.ifiimino  Imp  er udore ,  compagno  di  Diodaiavo,  <  he  fu  dugento,  &  tan¬ 
ti  anni  dopo  la  noftra  udendone, che  nel  nofìro  linguaggio  cofi  dice. 
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CESARE  MASSIMlNO  Inuittifsimo,Pontefice  Mafsi 
mOjGcrmanicOjEgittiacojTebaico^  Sarmatico,  Perfico,  Àrme- 
niaco,Carpico,&  fimilmente  uincitorede’Medi,  &per  uittorie 
chiamato  Imperadore  dccinoue  uolte,  &  otto  uolte  Confitto,  & 
padre  della  patria.  Ne]  principio  del  noftro  Imperio  fra  Paltre 
cofe ,  che  per  il  ben  publico  determinammo  di  fare,  fu  una ,  che 
ordinammo,  che  l’ordine^chein  tutte  le  cofe  fi  renette,  fotte  con 
forme  alle  leggi  noftre  antiche ,  de  la  publica  difciplina  di  Ro¬ 
ma  conferuata,  perilche  fimilmente  comandammo ,  che  tutti 
quelli  huomini,  che  (i  chiamauano  Chriftiani ,  che  haueuano  la- 
feiata  la  noftra  religione  antica  fodero  opprefsi,&  sforzati  a  la- 
feiar  la  nuoua  ,  che  hanno  prefa ,  &  guardafl'ero  la  noflra  antica 
ilabilita,da  i  noftri  maggiori,  ma  hauendo  noi  tieduto,  che  non 
ottante  quello  noftro  ordine ,  &  rigor  ufato  in  far  offeruarlo,  tut 
tauia  feguono  efsi  il  lor  uolere,  &  fono  flati  cofi  fermi ,  de  cottati 
ti  nel  lor  proposto,  che  per  niuna  forza,  o  deftrezza  fi  fono  po¬ 
tuti  ritirare  dalla  lor  religione, &  olleruar  la  noftra  .-anzi  hanno 
piu  rotto  uoluto  efportt  a  grandi  tormenti,  &  morti,  &  che  hog- 
gi  ttanno  nella  medefima  cottanza ,  fenza  uoler  far  riuerenza , o 
honore  alcuno  a  gli  Iddij  de’Romani ,  ricordandoci  della  no¬ 
ftra  folita  clemenza, &  manfuetudine, determinammo  in  quefto 
cafo  rifarla  co’Chriftiani.  Per  tanto  premettiamo  ,  che  da  qui 
in  poi  pollano  liberamente  farli ,  &  chiamarli  Chriftiani,  &  ha- 
tier  luoghi,  doue  fi  adunino,  &  edificar  tempii,douepoflano  ora 
re,&  facrificare,  &  quella  facuiti,&  licenza,  noi  gliela  concedia 
mo,con  conditione  che  niuna  cofa  facciano  contra  la  noftra  Re 
publica,  de  religione,&  eh  offeruino  fimilmente  faltre  leggi ,  de 
coflitutioni  noftre,  &  fiano  obligati  per  quella  promifsione.che 
gii  concediamo  di  pregar  Dio  per  la  noftra  uita,  de  falute,&  per 
lo  flato,  &  Republica  Romana, perche,  elfendo  ella  profpera,  & 
intiera  poflonoefsi  uiuere delle  loro fatichecon  ficurezza  ,  de 
quiete .  Infelice  neramente  Impcr  udore,  fé  dici9cbe  uoleui ,  che  la» 

fa  afferò  la  fede  loro  i  Chriftiani ,  come  dimandi ,  che  debbano  fare  cratic- 
niper  re  ?  Almeno  d'una  cofa  qutfta  lettera  ci  fenmàyche per  effa9tufìef- 
fefei  tefìimonio  della  coftan\a,& fpirito  conche  i martiri ,  &  Santi  Qbri 
jiiani  molto  tempo  patinano  ì  tormenti ,  &  martiri;, che  erano  lor  dati  per 
amor  di  Chrifto.tìor  diconoyche  pacarono  dopo  Muffimmo  alcuni  tempi, et 
fucceffe  nell1  Imperio  Cclisiantino ,  che  fu  chiamate  M agno  figliuolo  di  tic 
naycbe  fu  degente  non  ani  anni  dopo  la  vedendone  dell  h  umano  gt  nei  e ,  po 
co  piu ,  o  meno,  ilquale  fu  nero  Chnftiano ,  &  fece  tante  cofe  in  honore  di 
Cimilo ,  diede  tanti  doni  aUa  C  ine  fa ,  &  afuoi  miniftri ,  che  far  ta  lungo  a 
a  dire ,  Vemcffe ,  ch§  tutti  fojfero  Chriftiani,  &  per  lor  fece fonino, fi tem* 
-  /-fi 
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pi ] ,  d*  quelli ,  che  erano  dedicati  agl’idoli  prima ,  dedicò  a  Cbr  fio ,  &  a  r:°r'  faf‘ '  i,sI- 
y?<o;  Santi.  Et  da  quel  tempo  in  quà,pofto  che  la  Chiefa  di  Dio  L'abbia  pati  Jii^n  {suore 
to /caudati,  &  perfecutioni ,  come  furono  quelle  di  Giuliano  .stpoflata,&  cluct». 
altri,  fempre  il  nome  di  Gitesi*  Chrifto  è  dato  in  publico  in  infinite  parti  del 
mondo  adorato.  Et  da  lì  in  poi  tutte  l’tftorie  fono  piene  delle  co  fe  de’  San- 
tì,& la  maggior  parte  degli  Imper adori  furono  Catolia  Chriftianì ,  come  u  eh,.»*, 
T  eodofto,&  Giuftiniano,  &  fimìh  altri, Molte  altre  autorità  potrei  alle  "a  <i<*po  rim¬ 
are  degli  feritimi  Gentili,  che  hanno  parlato  di  Chrifto, ma  mi  fon  utluto  p'’ C6ftant<n01- 
di  queftì pochi preualere, che  fono  di  maggior  credito, & piu  famofi . 

Che  ancora  quei  dibatto  flato  debbono  procurare  d’iliuftrarfi, 

&  di  molti  e  (Tempi  fopra  ciò.  Cap.  j  i. 


S  v  o  l  e  naturalmente  auuenire ,  che  quei ,  che  difendono d'alto  le- 
g  -raggio  cimenta  no  grandi,  &  fegnalati  hmmini ,  imitando  la  nobilita,  & 
uirtù  de  loi  o  antichi .  Ma ,  perche  he  non  è  legge,  o  regola  coft  certa ,  che  fatti  cjueili.che 
non  patifea  qualche  eccezione,  coft  è  quefta;perche  da  huomini  molto  fasti,  ?  ‘h!*™no  ro 
&  da  bsne,nafcono  t  a  Ih  or  a  huomini  otiofi,&  tuli  qualunque  foffe  piu  i<>r  principio* 

certa, che  non  è,  non  perciò  quelli,cbe  nafeono  di  b affa  ftirpe,& poueri  pa-  °^u(°‘ e  ^urc" 
dri ,  deano  Inficiar  di  sforar  fi  effere  per  [e  degni ,  &  uirtuofi ,  perche  quei  ",^«7*,"! 

lignaggi, che  Doggi  fono  tenuti  antichi, &  nobili, bebbero  ancor  ejfi  li  prin  tù  dtll‘.  lor6- 

cipif  di  limili  fegnaldteuinù,  cagione  ,  che  per  loro  fojjero  i  fuoidifeen-  mspfc'<>  '’ 
denti  nobili;  &  to  per  mttouere ,  &  inanimire  gli  huomini  a  procurar 
grandette,  intendo  gli  effempi  d’ alcuni  raccontare, che  di  padri  baffi  nati, 
diuennero  prencipi.o  illustri,  &  eccellenti  huomini  in  altre  uirtù,  &  gran 
deW  •  11  Pr!™  >  che  raccontammo  farà  Firmo  Lufitano.che  è  tantolo¬ 
dato dagli feriti  ori,  &  da  ìmeiefmi  Romanie  quali  infinite  mite  infan 
gumo  la  feda.  Era  colini  figliuolo  d’uno  pa  flore,  neiquale  ejfercitio  aiutò 
u  padre  da  fanciullo  ;  ma ,  battendo  l’animo  a  gran  cofe  intento ,  lafciò  di 
guardare  il  oeftiamc  domcfhco,  &  fi  diede  a  uccidere  il  feluatico  iiuentan 
do  cacciatore .  Dopoe/fendo  muffa  guerra  in  Ijpagna  da’ Romani,  ramno  Coft  fs(fe  a» 
alluni  compagni ,  &  jpeffo  affalt  aitagli  nimici ,  &ta!hora  gli  iamici  •  &  Vr  a‘°  contrai 
era  co;t  animofo ,  &  prudente  neh’ armi ,  che  in  pochi  giorni  marnò  lem  '  Ro'n*oi* 
gente ,  &  al  fine  (ufficiente  ejfercito,  colquale  cominciò  a  far  guerra  con  i 
Romani,  &  flette  con  e  {fa  in  difenfione  del  fiso  paefe,nelqual  tempo  fu  fem 
prepotente,  &  temuto  da  loro,& morì  finalmente  per  Inganno  &  tradì 
mento  de  fm ,  &  non  de  nemici.  Mrface  Re  de  i  Vani  fu  di  sì  ofeuro  le- 
gnaggio,  che  non  sa  muho  qual  fnffi.ro  i  padri  fuoi.  Coflui, kauendotofa  ?"'*  <,e'm'8 

fifamofoTr ! ^Sf!dt0^ [l finche conjlitm il fegn0 decani, co  S*  7,2 
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Capitano ,  che  per  animo, &  faperefu  He  di  Sicilia ,  &  fece  crudel guerra 
a’Cartagineft,fu  di  baffo  lignaggio, che  mi  pare  batter  intefo  ejfere  Hate  fi- 
gluolo  d’ un  pentolaio,  &  che,  dopo  ch'era  nelfuo  trono ,  &  grandetta  rea 
le,  ne' commi,  che  faceua ,  ordinano,  che  fraiuafì  d’oro,  &  d’argento.con 
ch’era  fornito, ui  fvjfcro  ititermefft  uaft  di  terra  per  dimoftrare.et  ricordar 
Toiomei  furo-  f  della  befferà  del  fuo principio .  Efimilmente  grande  effempio  queldi 
d!  eI  Tolomec  uno  de  'migliori  Capitani  d'Meffandro,  depoja  cui  mort  e  fu  Re 
gitto  da  Toio-  di  E.?ittc  ,ct  di  Sona,dal  nome  del  quale  furono  chiamati  Toiomei  i  Re, che 
é’pg,«o  Topo  S'!  fittcejjero  in  Egitto.  Era  cofìui figliuolo  d’uno  feudiero, chiamato  Ugo, 
Alciundro,  chc  mai  few  d'altro ,  che  di  portare  una  lancia  nello  effercito  di  ^AÌeffan- 

dro .  ificrate  Meniefe  nell’ arte, &  fcien\a  militare  fu  molto  illuftre,  per 
che  ninfe  i  Lacedemoni  in  battaglia ,  e  fece  refi(ìen\a  all’impeto  d’ Epami¬ 
nonda  Tcbano  Capitano  eccellente,  &  fu  colui,  che  ^trtaferfe  Re  di  P ex- 
jìa  elefje  Capitano  del  fuo  effercito,  quando  uelfe  far  guerra  a  gli  Egitti], 
&fappiamo ,  fecondo  che  fcriuono  tutti, effere  fiato  figliuolo  d  uno  cal\o- 
scriut  plutar-  laio .  Di  Eumene  uà  era  dome  liticato, uno  de’piu  eccellenti  Capitani  rima 
nicnt*rI|*  °uìtà  fo  d '  jl  Icffandro  in  ualore  ,  infapcre  ,  &  accortela,  la  cui  aita,  &  gran 
di  limano  nt’  fatti  notano  Plutarco  ,&  TPaolo  Emilio ,  che  quantunque  non  fofj e aiuta-' 
(uo>  paralleli,  {q  n£  ■  faUa  fortuna ,  in  animo  militare  ninno  lo  auantaggiò,  tutte 

qucflc  uìrtù,  &  glorie  acquietò  egli  per  fi  fola ,  effendo  figliuolo  d  uno 
buomo  di  baffiflimo  legnaggio,che  dicono  alcuni  effer  fiato  uno  carrettie¬ 
re. Tra  gli  Immani  pot  Itati, e  flati  del  modo  ninno  ue  nè  flato  sì  pot  cte,et^ 
sì  nande, come  l'Imperio  Romano, ilquale  bclbe molti buomini eccellenti 
infatigue,  &  uìrtù ;  t  uttauia  molli  le  corife  godrono, chc  erano  fiati  dibajfa 
Catalogo  di  »’  natione  .  Elio Tcrtinace  Imperador  di  R ma, fu  figliuolo  d  un  artifia,& 
Z"ì  KcTcht  fuo  auolo  fu  libertina,  ma  non  oftante  quello  per  lafmmrtu ,  &  ualore 
nachera  di  baf  f{  affunto  all’ Imperio, &  per  uoler  dar  effempio  a  gl  altri  baffi  a  dover  ej- 
h  c codinone,  '  Zrtuofì,  la  kotega  in  che  laucraua  il  padre, fece  coprir  tutta  di  marmo 
ben  lavorato .  Governò  (imilmcnte  quefìo  Imperio  Dtoclettano  ihujìran- 
dclo  con  chianffime  ulttcne,  effendo  di  lignaggio  sì  ofmo,cke  alcuni  dico 
no  effer  flato  figliuolo  d’uno  notaio ,  altri  di  un  libraio  ,&che  era  fiato 
fichi  aito.  Gordiano  di  contadino  acquiflò  l’Imperio .  L  acquifiofimilmcnte 
Valcntiniano  figliuolo  d’un  fornaio  .  Probo  imperadore  fu  figliuolo  a  un- 
ortolano .  Emiliano, la  cui  fama, & uìrtù  fu  coli  grande, fu  d  i  b  i  ffa  condì - 
tiene,  che  non  s’accordano  gli  auttorifaper  dir  di  qmlpaefefifoffeMaf- 
fimo  fu  figliuolo  d’un  ferrare,  &  altri  dicono  figliuolo  d  un  carrettiere . 
Mirco  Giulio  L  icino ,  &  Vonofo governarono  l’Imperio  di  Roma  ,&futl 
L’imperio  »ntj  •  fi^m0[0  contadino  di  Dacia,  &  l  altro  f  u  mac  ho  di  fio, a  ,M 

crf«rAo«  Ulmper. adori  furono  in  Roma  di  qui  fio  effere  che  per  aobreum  tela  filo 
chri-  a  di£[PY0)  com Mauntio, Giufìino  anteceffore  di  Gtufhmano,&  Galeno  , 

«TqTuTdue  che  fu  pallore, prima  chef  offe  Imperadcrc.  Et  di 

Soper^  puma  dignità  ilffmmo  Tontcficato,  &  Vicariato  di  Cbn fio, alquanti 
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ùmilmente afccfi  huomini dt baffo, ftirpc .  Giouanni  22  .fu  figliuolo  rC™*£** 

d  un  calzolaio  natiuo  di  Francia,  effondo  per  la  fua  uirtù,&  fetenza  uenu -  toj  per  fortuna 
*o  a  quel  grado,  &  aggrandì  il  patrimonio ,  &  fiato  della  Chiefa .  Tapa 

’Nlfola  5.  chiamato  prima  Tornafofu  figlinolo  dì  un  panerò  intorno  d’u  tanti  hommì 
ria  madre.che andana  a  uender ln  tii^yy/i  e/r*  in***  cìB-*  *  ^v»  villani  fono  /ta 

ato  Francefco  dell' 01 

d'altri  fimilmcntcp _ _ _ r _ 

che  quel  luogo  non  fi  ber  edita, per  nobilita  di  f angue,  ma  fi  ha  da  cofèguire  gionc, 
per  meriti, &  uirtu .  Cene  lafciò  e  fiempio  Chrifto, poiché  il  maggiore ,  che 
egli  in  quella  j  e  dia  pone  fio  fu  Tietro ,  ilquale  era  un  pefeatore  di  pefci,& 
lofeccpefcatore  de  gli  h  uomini,  ifor  dicendo  de'  I{e,& prenci  pi,  fu  p^c  di 
ì\oma  1  arqumo  Tr  fico  figliuolo  d  un  mercatante,  &  sbandito,  che  a^gran 
il  i  termini  del  I\egno,tl  numero  de  S  enatori ,  &  ficerdoti  ;  di  mcdo,che  il  1  Pr*mi  Rc  di 
popolo  non  fi  pentì  d'hauer eletto  un  l{e  foraftiero .  Seruio  rullio  J{c  fimi-  h 
mente  di  l^oma ,  che  regnò  molti  anni  hebbe  gran  uittorie ,  &  trionfo  tre  tc  di  tolt* 
uolt  e,&fu  nel  fine  molto  eccellente  Re,  &  molti  reputano, eh  e  egli  fofie  fi  dm°nc  ’ 
gl  11  litio  d  una  f  chiana .  Furono  i  Re  de '  Longobardi,  fe  non  tanto  antichi , 
come  i  J{e  di  Roma, almeno  altrettanto  potenti  ;  il  tcr^o  de' *  quali  fu  uno 
chiamato  Lamifone  figliuolo  d'unapublica  meretrice,  che  fu  partorito  con 
altri  due  figliuoli  in  un  parto, et  come  mala  madre  logittò  in  unafofia  d'ac 
qua ,  per  doue  pafiò  a  cafo  il  Re  ^ igilmondo ,  &  ueduta  quella  creatura,  & 
con  la  lancia, che  portano,  in  mano,  la  toccò  legger  mente  per  certificarli  chi  Ti*or*«  noiaSi~ 
f°ffc>  il  fanciullo  quantunque  tenero  fentendofì  toccare  afferrò  con  la  ma  chefuLpoiPed! 
no  l  haj  la  della  lancia;tna r au iglioffi  il  Re,  che  una  sì  picciola  creatura  ha -  cii  J^gobardì  « 
ueffe  moFlrato,cofi  lafuafor^a,etlofecetrar  fuori, & con  molta  diligenza 
creare,  &  per  la  lama ,  doue  l  haueua  trouato  lo  fece  chiamar  Lamifone , 

&  riufeì  tale 3& fuccefjerongli  le  cofe  cefi  projperamente ,  che  diuentò  Re, 
durandola  fuccefiione, fin  al  Re  ^£lboino,nclqmle  fi H€nnc a  Perdere. Vrì al  nanfe  in  mj  ? 
tro  cajo  nonmen  notabile  di  quefìo  amine  nel  regno  di  Bornia,  alquale  fu  UCrfo* Chc 
afiunto  un  figliuolo  dm  contadino  chiamato  Trimijlao ,  mentre  avana  alla  ^lamIF€r 
campagna.  Terche,efendoi  Boemi  in  dubio  chi  douejfcro  elegger  Re, disfie 
narono  un  cauallo,&  lafciarolo  andare  con  prefuppofito,  che  colui  apùrefiò 
chi  egli  fi  femaffefoffe  creato  Re, &  fermo  fi  inatf  a  quefio  Trimiflao,che  ™mm*o  *€ 
m  quel  tempo  mangiaua  in  campagna  fopra  ilfuo  aratro .  Riufeì  eccellen-  «i  *  1 emi  fu 
te,& fimo  gmernatore fece  molte  leggi, circondò  di  muragli  la  città  di 
Traga,& fece  altre  notabili  cofe .  Il  gran  T amerlane  a  cui  gran  fatti  hab- 
biamo  narrati,  hebbe  il  fuo  principio  di  paflore .  il  uirtuofo ,  &  ualorofo 
C“Pn™0Pafre  d‘  Francefco  Sfor\a,ifiglimli,&  difendenti  delquale fu - 

rli™,CflldF1-  a?s  fin°a  temPl n°firi >f“  natiuo  d' una  uilla  chiamata 
rlT?Jrg  ml  dunPnuero  contad™o,ma  ejfendo  egli  naturalmente  al 
£?/ ™Atr°>c™  animo  genero fo,che  haueua, la  fri  andò  ieferri- 

tio  delpadrefiparti  co  c  ertifoldatbthe  per  la  fua  uilla  pf .irono, & dine 
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ne  ualoroftffimo  Capitano. Gaio  Mario  Confolo  nomano  dibaffa ftirpe  d' un 
panerò  cuoco  natOychiamato  Mpinagrìufà  cofi  eccellente  bucino  in  guer* 
r  a,  come  ognun  sa.  Coufeguì gran  uittorie]  effondo  Confolo  fette  uolte  in 
J\oma ,  &  capo  di  una  delle  due  fattioni  in  effa.  Marco  Tullio  Cicerone  fu 
Confolo  in  poma,  Troconfolo  in^A{ia,prtnclpe  dell’eloquenza  Latina,  & 
lotttffmo  in  tutte  le  difcipline,&  fudelmedefmo  luogo  natiuo  ,  che  fu 
Mario .  y entidio  era  diuiliffimo  padre  mto,&  era  mulattiere,  &  Infoia* 
to  qncflo  cfforc'ttio  uenneaeffore  conofciuto  nella  guerra  da  Cefarc >  me * 
d  ante  il  cui  h  onore, che  per  la  fua  ualentigia,&  uirtù  bebbe  da  lui ,  dìuen 
ne  Tribuno  Ai  Tribuno  Tretorc,&  dopoTontffice,  &  Confolo ,  &  com¬ 
battendo  con  i  Tatti  gli  uìnfe  di  loro  trionfxndo,&  fu  ilprimo  de  Romani, 
che  uaJorofimcnte  gl:  ninfe „J)i quei,che  di  baffo  (angue  per  lor  fcien\a , 
&  lettere  fono  afeefi  a  grande  flato, &  fama,  farebbe  lungo  uoler  addurre 
ejfompi .  Virgilio  fu  figliuolo  d'un  pentolaio  ,&fuil  miglior  poeta  de 
Latini.  Quinto  Orano  Fiacco, che  al  parer  mio  ninno  in  poefia  l% agguaglia , 
Statio ,  6?  Vapinio,  furono  figliuoli  di  padri  Libertini .  L’eccellentifjimofì 
lofi  fo  Tcofrafio  era  figliuolo  d'un  lawratore  di  panni .  Et  Menedemo  fi - 
lofofo,  a  cui  fu  pofta  fatua  in  Mene ,  era  figlimi  d’un  arti  fi  a,&  Ti  t  ago* 
ra  prenci  oc  della  fetta  defilofofi  chiamata  Italiana ,  fu  figliuolo  d  un  ore 
fice .  Et  d'infiniti  altri  potrei  addurre  effempi,  che  non  dico .  Hor  di  qui 
fi  uede ,  che  in  qualunque  forte,chc  nafica  l'buotno ,  può,fe  uuole,  procurar 
di  afe ender e  a  grandezza,  pur  che  s’indriypfi  nel  camino  della  uirtù, che  con 
le  fatiche  fi  acquifta,non  fi  appartando  dal  camino  del  cielo ,  perche  altri* 
menti  facendo,  che  potrà  giouargli  Tacquifio  di  tutto  il  mondo, quando 
l'anima  fua  detrimento  patifea  ì 

De’uarijfuccefsi  diGiuftinianoImperadore,&  d’altri  del  fuo 

tempo,  &  di  quei  di  Lodouico  Sforza.  Cap.  3  2* 


♦Jota  bene,  che 
queffo  non  è  il 
famofoJ  mpera 
dorè  Giuftinia- 
no,chc  fece  ìlll 
bronotorio  del 
le  iegalrrauno 
de’ Tuoi  fuccef- 
fori . 


éiufllniano 
i  priuato  del- 
Pfmperio  da 
jL  «c  ntvo  9 


Weilanno  del  Signore  6  8  6.  emendo  l  Imperio  in  Cofiantino  - 
poli  fuccefie  nel  l’imperio  Gmftiniano  fecondo  di  questo  nome ,  da  alcuni 
chiamato  Giustino, btmno  mal  Chriftiano ,  di  pcjfime  inclmationi,  a  cut  fi it 
celierò  ne  [principio  le  cofe  afìaibene  ,percioche  i  Saraceni ,  chehaueuano 
ufurpata  l’africa, fecero  pace  co  fiat  Capitani  ;  ma. ,  e  fendo  egli  crudele , 
&  mal  uoluto,riceuè  il  caftigo,cke  meritaua ,  oche  fi  cimarono  cotta  lui 
nell’ anno  decimo  del  fio  imperio  Leontio  Vatntiodi  CoftantmopoLt  ,& 
Galenico  Tatriarca,&  nel  tempore  in  maggior  proferita  penfaua  sta¬ 
re,  Leontio  colfauor  del  popolo,  &  d’altri  huomim  principali  uenne  aipa 
Invio,  &  fenva  ritrouar  rcfifccnrji  alcuna  lo  prefe  ,&  gli  taglio  il  najo  , 
e$r  chiamandoli  egli  Imperadorc  lo  rilegò  nella  città  di  Cherfina  in  'Pcn- 
to ,  doue  fi  ridufe  Giuftiniano  filo ,  poucro’,  &  fen\a  nafo  .  Hauendo  il 
fio  intento  configuri  Leontio, &  uedutofì  Imperniare  pacifico,  mando  un 
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fuo  chiamato Qiouanni  in  ^Africa  cantra  Saraceni,che  ancor  la  poffedcua • 
no, de*  quali  battendo  hauuta  uittoria,  quitti  lafciato  il  fuo  efferato  Gìouan 
ni  nel  miglior  modo ,  che  potè, andò  a  trottar  Lcontìo  per  dargli  conto ,  di 
quelle  baueua  operato .  Tfe!  qual  efferato  cofi  rimafo ,  fi  lem  un  chiamato 
Tiberio ,  &  fatto  fi  Imperadore  con  uolontà  deli'  efj'crcito  cofi  profpcramen 
te  gli  fucceffe  il  fatto,che  fene  uenne  con gran  preferir*  Co'sìantino- 
poli,&  prefe  Leontio ,  che  erano  già  tre  anni  ,  che  Imperaua ,  &fe cogli 
tagliare  il  nafo,  come  egli  baueua  fatto  a  Giuftiniano ,  &  fece  lo  porre  m 
una  prigione, per  dargli  maggior  tormenti*  &  poi  la  morte;  &  uri  altro  > 
chiamato  Filippo ,  perche  fi  baueua  fognato  ,  che  uri \Aquila  fe  gl’ era  po- 
fta  in  capo, parendogli pronoftico  douer  effere  imperadore  fio  sbadì  a  Cher 
fona,doue  era  Ginfliniano,che  era  flato  Imperadore ,  &  rimafe  nell' Impe¬ 
rio  7  iberio pacificamente,  il  quale  regnò  fei  anni,  o  fette  fen^a  hauer  di  chi 
temere,  nel  qual  tempo  regnò  sì  il  dmuolo  in  lui,  che  fi  determinò  di  far 
morire  Giuftiniano, fenica  che  egli  hauefie  contra  di  lui  alcuna  cofa  machi- 
natoydi  che  hauuto  Giuftiniano  auifo, fuggì  ricorrendo  in  cafa  d  un  prenci- 
pe  de  Barbari, dalqual  fu  ben  raccolto ,  &promeffagli  la  figliuola  per  mo - 
gliej  &  altre  cofe  ;  doue  dimorando  con  alcuna  fperan^a  di  piu  non  douer 
temere ,  fu  auifato,che  il  fuo  nuouo  fuocero  lo  uoleua  prendere, & per  dena 
ri  mandarlo  a  Tiberio, onde  da  lui  fuggito, ricorfe  a  un  T{e  di  Bulgari, chia 
mato  V cecilia, &  col  fuo  aiuto  concertandofi  diuoler  prender  per  moglie 
laforeìla,Yagmò  efferato,  &  uenne  contra  Tiberio ,  &  mnfclo  in  batta¬ 
glia, cofa, che  egli  mai  non  fi  hauer  ebbe  penfato  di  fare,  quando  Tiberio  lo 
haueffe lafciato  fìarfen^a  dargli  molefha  nel fuo  efjìlio,&  in  tal  modo  rico 
aerò  Giuftiniano  la  fuafedia, benché  no  il  nafo,effendo  la  fortuna  andata  fa 
cedo  efperie^a  delle  fuefor^e  in  lui. Ut  uenuto  in  Cofìatimpoli  ut  trono  pri 
gione  Leotio, colui, che  gli  baueua  tolta  lapoffeffioe  del  fuo  Imp.infiemecol 
naf fili  quale  dopo  molti  tormenti  fu  fatto  da  lui  infierne  co  Tiberio  morire, 
et  ogni  uolta ,  che  fi  fognaua  il  nafo,che  baueua  t agitato, faccua  uccider  un 
di  quei, che  erano  Fiati  nella  congiura  contra  di  lui.  fieftituito  nel fuo  trono 
gli  urne  in  p  enfierò  una  cofa  ,  che  fu  cagione, che  di  nuouo  lo  riperdefie,per 
che  determinò  di  uolerfar  morir  quel  Filippo, ribattiamo  noi  detto  efferfla 
to  sbandito  per  il  fogno,  ri  banca  fatto  daU’^quila,che  fi  stana  in  quello  e  (fi 
hojen^a  p  enfi  ero  alcuno ,  &  fimilment  e  fece  querele  con  quei  di  Cher  fona, 
dicendo,  che  nel  fuo  effìlio  l'baueuam  mal  trattato,  &fe  cedente  per  Urne 
de  fimo  effetto,  & ejfendo  pregato  a  douer  hauer  pietà  del  patterò  sbandito 
nulla  gli  ualfe.  Cofi  uerfo Cher fona  uenendo,  e  fendo  Filippo  difberato  sfar 
\at  amente  prefe  animo  di  difender  fi ,  nè  hauendo  altro  rimedio1,  fi  mife  con 
queUe genti,  che  potè  a  combatter  con  Giustiniano,  &  uinfelo,  alqual  fece 
col  figliuolo  troncar  la  tetta, &  egli  di  sbandito  rimafe  Imperadore .  Et  in 
quefto  modo  andò  In  fortuna  giuoeddo  con  Giuftiniano, fin  che  gli  fece  per¬ 
der  la  una  con  l  imperio  infime .  Il  medefimo  auenne  a  Filippo ,  che  in  ter 
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mine  di fei  raeft  [egli  leuò  centra  un'altro  chiamato  *A naflagìo ,  che  haueté 
dogli  cavati  gl' occhi  gli  tolfe  l  imperio, ritene dolo  per  fe,ilqualfimilmente 
unfoTanno  lo  tenne,  effendofì  cotra  lui  un'altro  leuato  chiamato  Teodofio 
che  lo  fece  far  frate ,  privandolo  dell'Imperio.  ^ Andana  la  fortuna  in  queflo 
modo  uariando fopra  i  caji  di  Giujìiniano  co'cafì  di  quefli  altri, facendo  de 
gli  sbanditi  Imper adori,  &  degli  Imper adori  sbanditi ,  rejlituendo  a'defca 
duti  piu  che  non  era  lor  tolto,  per  difpogliargli  di  piu,  &  nel  fino  confuta 
ti  fu  crudele ,  &  a  ninno  fece  male  per  ben  degli  altri .  Cofì  tolfe  ad  alcuni 
&  diede  ad  altri  per  tane  a  tutti  finalmente  .  Haucrebbe  potuto  lor  dar  fi 
ne  al  principio ,  quando  non  erano  sì  grandi  fiati ,  ma  uolfe  inalbargli 
abbajfargh,  &  dar  lor  molte  brighe  per  non  leuargli  a  poco.  'JSliuno  uccife 
nella  fua  profferita,  ma  prima  fi  uidero  difenduti,  che  morti, &  ben  che  fi a 
cofa  certa  quefta  ifìoria  fi  trouò  nondimeno  un'altro,  che  uolfe, & procurò 
l'imperio .  Hor  io  ho  narrato  quel, che  fece  il  mondo  con  quefli  molti, hor  in 
tendo  narrare  quante  efperien ^e  ella  fece  con  un  folo,et  quefto  eraDuca  di 
Milano.  Fu  Lodouico  fratello  di  Galenico  Sforma  Duca  di  Milano, che  fu  da 
Giovanti lAndrea  da  Lampognano  morto  andando  a  udir  mefia  nella  chiefa 
di  Santo  Stefano  di  Milano.Furono  amendue  figliuoli  di  quello  illuftre  Capi 
tano  Fr  ance  fio  Sforma  Duca  di  Milano .  Fu  quefto  Lodouico  creato  con  gli 
altri  fuoi fratelli  in  gran  potere ,  come  figliuolo  d'uno  de  potenti  principi 
del  mondo,  &  fu  fwnlmente  Capitano  molto  eccellete.  Morto  GaleaT^p  fuo 
fratello  re  fio  un  figliuolo  picciolo,  chiamato  Giouanniper  fuccefiore,  in  tu 
tela ,  &  gouerno  di  Buona  fua  madre, et  d'uno  chiamato  Ceco,che  era  fiato 
fauorito  di  fio  padre ,  &  di  fuo  duolo  huomo  natiuo  di  Calabriafilqualein- 
contane nt e  sbandì  i  fratelli  del  Duca  morto,  &  questo  Lodouico,  come  uno 
di  effi  andò  pellegrinando,  &  fuggendo,  &  cominciando  a  gufarle  nm - 
taticni  della  fortuna,  0  per  dir  meglio  del  mondo ,  &fu  in  nero  gran  dolo¬ 
re  il  fuo,  uc  duro  fi  nel  principio  della  fua  gioventù  morto  in  un  mede  fimo  tem 
po  il  fratello  a  tradimento,  &  quello  fiato  del  nipote  >  che  a  lui  ragioneuol 
mente  toccaua  amminifirare ,  uenuto  in  potere  d  unforefiiero  di  mi  legna- 
gio,  onde  egli  non  haueua  la  vita  ficura .  Da  lajua  uolta  questa  ruota ,  ZT 
ecco,  che  come  animo  fi,  &  fauio  ce\  ca  fuuore ,  &  aiuto ,  &  troualo,  en¬ 
tra  per  for^a  in  Milano,  figgono  Buona ,  &  Ceco ,  &  resta  pacificamente 
Governatore  di  tutto  le  fiato .  il  nipote  era  sì  debole  ,&  cghfiualorojb , 
che  il  tutta  governò  piu  de  venti, &  tanti  anni,&  per  fuo  grand  animo, & 
favere  in  guerra,  &  in  pace,  fu  quello  fiato  aggrandito ,  ZSF  temuto »  ricco > 
&  benuoluto  per  tutta  Italia,  &  egli  particolarmente  amato .  Gii  fuccef- 
fero  grandi  bonari  in  pace, zìe  nelle  guerre  ancora,  et  majjimamenìe  in  quel 
lacche  alhor  a  bantu  ano  Fiorentini  con  Tapa  Siflo^.& con  il  \e  Ferrando 
di  Fg  apoh,  nell  aquale  quali  furono  per  effer  diftrutti,  &  l  auttorità  di  que 

fio  huomo  ual fi  a  dargli  rimedio  ponendogli  in  pace  .  Hauendo  quefto  fie 
Ferrando  alcuni  luoghi  perduti  nelle  guerre  col  Turco  in  Calabria,  egli  lo 

.  -  aiutò 
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aiutò  con  gran  fomma  di  denari  per  acquifiarle .  Difeje  con  tarme  il  Duca 

di  Ferrara  dal  poter  de  V  ini  ti  ani, che  thaueuano  in  tal  modo  condotto,  che 
piu  non  poteua  difenderli, & hauendo  a  lui  mofio guerra  Vinitiani  in  tal  mo 
do  fi  difefe,  che  entrò  per  il  paefe  loro,&  fu  in  poter  fuo  conceder  lor  la  pa 
ce,  quando  gli  piacque.  Et  ritrouandofi  uri  altra  uolta  il  fie  di  Napoli  in  hi 
fogno  per  ejferfeglnibellati  alcuni  principali  firn,  egli  i  aiutò,  &  conferuà 
nel  fuo  J\egno,  &  Fiato.  Genoua,  che  fe  gli  era  ribellata  con  Buona  fua  co 
guata,  riduffc  di  nuouo  alla  fua  ubidienti .  il  Duca  di  Sauoia ,  a  cui  non  no¬ 
ie  nano  pr  eli  are  ubidienti fuoi  najfalli,  aiutò  di  maniera >  che  tutti  gli  fe¬ 
ce  ubidienti .  yi  Tapa  ftlcffandro  Sefio ,  che  fubito  che  fu  eletto,uenne  in 
gran  neceffitade,foccorfe  gratiofamente  con  gran  fomma  di  denari.  Maritò 
il  Duca  fuo  nipote  con  la  figliuola  delire  dilSfapoli,  &  la  nipote  diede  per 
moglie  a  Mafjìmiliano  inuittijjìmo  l\e  de' Rimani,  fiimi fe  nello  Fato  il  Mar 
chef  e  di  Saluto,  es*  morto  Giouanni  fuo  nipote ,  dopo  tutte  queFe  profferì 
ta,  Infilando  uno  fanciullo  picciolo ,  a  cui  toccaua  lo  fiato  per  effere  egli  Si¬ 
gnore  affo!  uto  con  premijjione  dell* Imperadore  Mafjìmiliano ,  fi  chiamò  Du 
ca  di  Milano. Era  già  uecchio,&  in  fomma  felicità ,  &  honore,  quando  lici¬ 
tandogli  le  ff  a  II  e  la  fortuna, gli  diuennero  nimici  i  Vinitiani  per  il  Re  Luigi 
di  Francia ,  che  diceua  appartenergli  Milano ,  per  conto  della  madre  ;gli 
muoi tono  guerra  mede  fintamente  d  amendue  le  bande ,  <&  quantunque  foffe 
molto  potente ,  0  penne  non  fi  confidale  della  fua  gente ,  0  che  gli  par  efie 
di  non  ejfer  ballante  a  refiFere  a  tanto  impeto  ,fenm  hauere  fi) alla  da  alca 
ni  di  tanti  principi,  ch'egli  haueua  beneficiati ,  &  aiutati,  diterminò  dì  non 
affettare,  &  lafciato  miglior  ordine  che  potè,  abandonò  il  fuo  fiato,  che  in 
mendìm  mefe  fi perdette  tutto.  Tronfi  fermo  qui ,  che  ricominciò  a  dar - 
ga  fferany  la  fortuna,  perche effendo  fuggito  in  Lamagna,  trono  fiuore, 
&  foccorfo  ,&  in  termine  di  cinque  me  fi  ritornò  con  grò  fio  esercito  co - 
mirinogli  afucceder  bene,  che  prefe  alcune  città  di  quello  fiato ,  &  era  in 
Jferan^a  di  racquìf  tarlo  tutto,  quando  efiendoper  combattere,  zìi  Sumeri 
non  follmente  ricusano  la  battaglia ,  ma  lo  prefero,  &  lo  dierono  in  Le 

ne  de  Frameii, &fn  condotto  m  ^anciajoucfopportò  grand' ingiurie  ,& 

alla  fine  mon  prigione  mgran  infera,  &  wiferia,di  maniera,  che  ninna 
cofagh  giono ,  ej/ere  flato  potente ,  &  ricco,  che  tutto  gli  diede  la  fortuna 
per  dargli  maggioratemi  nel  fine .  Queftcfono  le  riuolte  ,che  sà  fare  il 
mona:;  pero  duo ,  che  colui  è  piu  contento ,  che  ha  meno  diftderio  diùofTc- 
dere.  fie  ,:n o  adunque  dello  (iato  loro  contentigli  huomini,&  uftno  anello 
eoe  Dio  .).i  lor  dato  con  quiete ,  che  molti  ho  letto  defi derare  moke  code 
&  dopo  che  l  hanno  acquiate  fono  loro  fiate  cagione  di  far  perder  la  uita 
Dio  sa ,  come  rnnno  l' anime  in  quefli  frangenti ,  *  * 
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"  L’opinione, c’haueuano  i  Romani,  &  molti  antichi  della  fortuna; 
di  che  appretto  Chriftiani  non  u’è  fortuna ,  che  tutto 
s’ha  da  attribuire  a  Dio.  Cap.  jj. 

é  v* 

T  o  i  che  habbiamo  moflrato  la  inflabilità  del  mondo  per  gl’ejjempi  di 
tanti  huomini ,  che  il  commm  parlare  fai f amante  attribuì fce  alla  fortuna', 
ben  farà ,  che  bora  ragioniamo  alquanto  di  quel ,  eh  e  di  que fi  amanita  barn 
fentito  ì  Gentili ,  &  concludere  co  i  Chrittiani.  Fra  gl  altri  errori, che  ireb¬ 
bero  quei  ftlofofi  faui  nell'bumana  fapien^a,  &  priui  della  diurna,  &  nera 
cali  repentini  fH  qucjìa  principal  cagione,  che  non  conoscendo  le  caufe  ,  dallequali  uemua 
chiamati  de  gii  no  gli  effetti,  nè  chi  gli  faceua,  &  ordinaua, tutti  i  cafì  fubitani,  ■&  non  pen 
di'foftuna  ^  fati,  furono  da  molti  di  loro  chiamate  opere  di  fortuna ,  nè  pur  in  quejìo  fi 
fermarono,  ma, non  effendo  nulla  la  fortuna,  fe  non  una  cofa  invaginarla, & 
ferrai  effere,  molti  hanno  creduto  effere  una  diuinità ,  &  particolare  Dea , 
allaquale  attribuirono  tutti  i fuccejfi,&  cafi Immani,  profferì,  &  auuerfu 
Fpeputauanla gouernatrice,  &  amminifìratice  di  tutti  i  beni,  &  mali,  & 
a  tanto  fi  Jìefe  la  cofa,  che  Virgilio  la  chiama  onnipotente ,  &  Cicerone  ne 
gli  offici  ofa  dire  quefie  parole .  Chi  non  sa,  che  è  molto  grande  il  potere  del 
lafortana  ugualmente  per  limale,  &  per  il  bene  ?  Terche  fe  ci  aiuta ,  con 
cfttoprofpcro  confeguiamo  il  fine  de *  noflri  difiderij  ,&  fi  ci  è  contraria  % 
q  ucfto  e ;  fimi!*  rJamo  salutilo  elefante  auttore,  &  dotto,  dice ,  che  in  tutte  le  co- 

ne  dice  Orario  fe  è  potente  la  fortuna .  Concordaci  con  efjoGimenale  dicendo ,  fe  la  fortu 
poeta  i  n  quella  umie  di  R  ettore  diventerai  Confalo,  &fea  lei  piace  ancora, di  Confilo 

fa  oda,o  fortu-  diuentaxai  Rettore,  di  modo  che  tutto  il  pottere attribuirono  alla  fortuna  . 

•  £  cofa  marauigliofa ,  che  credendo  quejìo ,  la  beficmiauano,  ponendole  no¬ 

mi,  &  epiteti  di  irriueren^a,  &  ignominia  .  Tlinio  dice  quefie  parole .  In 
tutto  il  mondo,  in  tutte  l'hore,  &  tempi,  con  itoci ,  &  uoti  di  tutti  gli  kuo 
bri  di'  r  i  nio°  mini  foto  la  fortuna  sinuoca ,  &  chiama ,  ella  fola  fi  nomina ,  di  lei  fola  fi 
ridia  fua  natu-  lamentano,  &  è  ella  fola  ac  cufata,  fola  ella  e  nelpenfiero ,  &  fola  e  loda — 
u’eleiift°ariaa  d°eì  &  fila  riprcfa,fila  tra  gl' Iddij  è  adorata ,  &  beftemmiata,  per  che  al - 

la  fortuna  •  cri  la  chiamano  mutabile,  &  altri inconSlante ,  &  cieca,  incerta, uarìa,  & 
fautrice  de  gli  indegni ,  ella  foia  è  ringraziata  di  tutte  le  cofe  ,&  a  lei  fola 
fi  da  la  colpa,  di  modo,  che  per  il  conto  degli  huomini  ella  piega ,  &  ffande 
amendue  le  palme  del  riceuuto  ,&  dello  ffefo,  di  modo  chefiamodi  tanta 
fopgetta  natura,  che  la  forte,  &  uentura  tegniamo  per  Dio  ,fopra  che  ue- 
q riamo  a  pigliar  l'incerto  Dio,  &  non  cono  fimo.  Quefie fono  le  parole  di 
r  Tlinio .  Fa ccu angli  fimilmente  fìatue ,  &  imagini  di  diuerfe  maniere  ,fe 
tcnipii!ch  ir  o  concio  gli  effetti,  che  lor  pareuano,la  fingeuano  forte ,  &  uirile,  quando  l  at 
n- am  hauena-  ^ibuiuano  uittoric ,  cofi  haueuano  un  tempio  particolare  della  forte  fortu 
ftidificato  alla  nf  Uquale, fecondo  che  fcriue  rito  Limo, edificò Carbilio  Confilo  della  pre 
fortuna .  ^  ;  qe'j/ef  &  / c  celebrauano  la  festa  dopo  i  uenticinque  di  Giugno ,  perche 

in 
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in  quel  giorno  baucuani  m  *•*>,&  morto  lAfdr  ubale  ,&  M affini  flit  Re  ami¬ 
co  de  Romani  haueua  utnt 0  il  Re  Siface .  Lafingeuano  fimi! mente  Donna  , 

&  le  bauciiano  fatto  un  tempio  quattro  miglia  lontano  da  Roma  ^perche  in 
quel  luogo  C  ortolano, quando  ueniua  contra  la  fua  patria, haueua  accettato 
il  prego  della  madre  ,  &  era  tornato  a  dietro ,  perdonando  a  Roma .  Et  in 
queHa  forma  feminile ,  e  [fendo  le  fatta  statua,  parlò  molte  Molte  in  efla  la¬ 
trato  il  demonio .  Hauemno  fimi  Intente  un  altro  p  articolar  tempio ,  che  lo 
cbiamauano  la  mala  fortuna,  <cF  haucuano  quefla  fiocca  diuotione ,che  ere  kc  origine  dai- 
deuanoycbca  col  ni,  eh  e  era  molto  dinoto  di  quefla  lor  mala  fortuna, tutte  le  [teTano!  d‘  G° 
cofe  fiie gli  farebbono  fuccefjc  bene,&  chi  non  ne  fofle  dinoto ,  gli  doueffero 
auueniregran  difgratie  ;  &  il  demonio  gli  faceua  quegli  inganni ,  accioche 
piu  gli  credeflerOy  come  fu  di  Galba,  a  cui  per  bauer  tolto  un  colar  doro  al¬ 
la  fiat  ua  della  fortuna  ,  &  dedicatolo  alla  fìat  ua  dimettere ,  apparitela  for  ch'in'r* 
tuna  lo  minaccio,  &  incontanente  gliene  fegui  la  morte.  Era  tanta  la  per  il  poco  ho. 

vanità  di  quefla  gent e ,che  haueua  flmilmcnte  una  ftatua  della  fortuna  Bar  hauelSTi! 

bata ,  &  credeuanOyi'hc  queigiouaniychefojferoftati  di  lei  dinoti, batter  cb  fortuna. 
b  i  no  battuta  beila ,  &  ben  compofta  barba  :  &  quelli  ,che  l  baueflero  di- 
flreyp^xta,  per  contrario  brutta. Queflo  era ,  come  dicoyper  diuerfì  rifletti, 

&  confi  der  attorti  ;  ma  per  lignificare  tutto  il  fino  potere ,  &  natura  flmil -  * 
mente, fecondo  diuerfl  ingegni,  in  molti  modi  la  dipingeuano .  C ebete  filofo 
fo  la  dipingeua  in  figura  dima  Donna,  come  furio  fa,  &  fen?xa  fornimen¬ 
to  >  poftafopra  una  pietra  rotonda,  lignificando  la  fua  poca  fermerà.  Fu- 
paloj  h  il  primo ych  e  in  Gre  eia  in  Smìrna  fece  fatua  alla  fortuna, et  haueua 
fopra  la  te  fi:  a  il  cielo,  &  in  una  delle  mani  il  corno  della  Copia .  Gli  Scithi 
la  dipinge  nanna  una  Donna  fenyya  piedi ,  nondimeno  con  le  mani ,  &  alt . 

Secondo  Lattatalo  Firmiantto,  alcuni  la  dipingeuano  con  un  timone  in  una 
delie  mani,  &  nell  altra  un  corno  di  Copia ,  Molenda  inferir Cyche  vouerna  In  uari* 
ua  il  tutto,  &  ccncedeua  i  beni  al  mondo .  „ Altri  la  fa  cenano  di  uetro ,  per-  £»?i?  fortuna 
che  in  un  punto  fi  fle^a.  Et  alt^i  la  dipingeuano  ?  ir  andò  una  rota  nella -  ^  antic*ri  « 

quale  alcuni falifcono  alla  cimaci  tri  ui  Hanno,  &  altri  uifcendcno.Talet  ^ 

diceuaejfere  la  fortuna  a  guifa  dima  Comedia, dotte  i  rapprefentanti  ale» - 
na  uolta  entrano, come  fic,  &n’ej  corto  come febiaui,  che  cefi  è  quefla  uita, 
eoe  coutiycbc  un  giorno  è  ricco  }1‘ altro  fi  uede  penero.  Socrate  l’afjìmig  fia¬ 
tta  a  una  piarla  ,o  teatro  fen?xa  ordine,  dotte  fbuente  auuiene,cbe  i  migliori 
fanno  in  peggi  or  luogo,  s  inni  mente  gii  am  ichi  dipingeuano  Infortuna  eie 
ca  ;  la  onde  Spulcio  nel fuo  Ufinoà!  oro, dice  quetle  ferole.  Vm  ferirà  ca 
gione  glbuomtm  dell  antica  dottrina  hanno  la  fortuna  dipinta  cicca  poi ~  Socratc 
che  fempre  dà  le  fuericche^e  a  peruerfi,&  indegni  ,non  fa  mai  fagli 
buomm  buona  eletttone,am}  per  lopiufauorifee,  &fì  communio  i  a'  rei 
perche  s  baueffe  occhi,douerebbc  fuggire  da  loro. Sono  infinite  le  autturì- 
ta, che  fi  potrebbero  addurre  de  nomi,chc  alla  fortuna  ponemmo  buoni, et 
cattmi.  V detto  ? ia.ee o,&  Claudiam  U  chiamano  inuidiofa.  Ovidio  ni 

Fafli, 
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f afilla  chiama  forte, &fimilmente  duhiofa .  dimenale  nelle fue  Satire , 
irnproha,peruerfa,&  minacciofa  •  Lue  ari  cananea  t  ri  ce  di  fede .  silio  Ita - 
lico, cautelo  fa .  Et  V  irgi.la  chiama  onnipotente  ;  et  in  un  altro  luogo  la  no 
mina  inconsunte,  infedele, &  ferina  ragione .  Cicerone ,  di  cui  babbi  amo 
parlato, tanto  potere  le  attribuiua,che  nel  libro  della  Dminatjone dice  no 
cjfer  cof 2  sì  contraria  alla  ragione, & coslantia,come  la  fortuna .  Fu  tan¬ 
ta  la  mnltà  de  gli  antichi  Bimani, che, quantunque  effi  la  conofceffsro  per 
cieca, per  falfa,&  incollante, lador  aitano  nondimeno ,  &  le  facemmo  tem - 
Coftume  dc  gI{  p  ij>&  tanto  fi  dicrono  a  qucSa  fuperSitione,  che  gli  Imper  adori  Romani 
nt  chi  impc*  teneuanola  fatua  della  fortuna  nella  propria  camera ,  doue  dormiuano , 


per  mag  &  qHanci0  uno  fa  i0Y0  monna ,  fi  tralbortaua  nella  camera  del  Cucce [Tore  ♦ 
noraria  fortu  II  primo, che  gli  fece  tempio  in  Boma , fecondo  che  narra  Tito  Limo,  fa 
na *  Seruio T ullio  Bc de 9  Romani, &  TÌutarco  nel  libro  della  fortuna  de  B o - 

mani, dice  della  fortuna  uirile,che, ancorché  l* altro  I{e  Martio  foffeilpri - 

fi  no¬ 


mo, che  le  edificale  tempio,cJJò  Seruio  Tullio  nondimeno  le  pofe  diueri 
mi, & per  ciafcun  nome  le  fece  un  tempio,come  fu  alla  fortuna  Virile,  alla 
diL-crfl  fortuna  Ticciola,alla  Trofpera  fortuna, alla  Mafculina ,  &  alla  Forte ,  & 
c  1  orinomi  /di  co  fi  altri  nomi .  Il  tempio  della  Vini  fortuna,  era  appreffo’l  fiume  del  Te - 
ficari  in  Roma  u€Ye,&  fecondo  altri  appreffo  un  lago,alqual  tempio  sandauano  a  prefen 

alla  fortuna ,  c  ,  ,  ,  ,  rr  ^  i-  ■  1  r  f  rr  •  #•  /  /*  i 

da  cu» ,  tare  le  don\eue ,  eh  erano  in  età  di  maritarli, con  affai  dmotione, le  quali  al 
cofpetto  della  fìatua  di  ef] a  fortuna  fi  fpogliauano  in  camifcia,e  quiui  fico- 
prendo  qualunque  difetto, che  haucuano,credcuano,che  la  fortuna  l’bauef 
fc  loro  a  nafeondere,  operando  in  tal  modo, che  quelli, con  i  quali  fi  marita¬ 
le  ano, non  fc  ne  auedefjero  •  Et  dopo  che  venne  cref tendo  il  poter  de  Bima¬ 
ni  fempre  crebbe  queSa  religione  della  fortuna,cdificandofele  diuerfi  iem- 
pif  fecondo  la  diuerfità  de 3  nomi,  che  fe  le  poneuano ,  &  non  folamente  in 
Boma,& nel  fuo  contorno,ma  in  altre  parti  d'Italia .  Hor  tutte  queSe  ua 
ruta  con  molte  altre, che  circa  ciò  fi  potrebbono  moflrare ,  erano  tjprejjò  in 
ganno  d'hnomni,che  caminauanp  fen^alumc ,  &  nel  faper  loro  folamente 
ftro  uoigar  poe  fi  confidauano .  Tercioche  tutte  le  cof  e  in  nero, che  fi  fanno  al  mondo ,  o  in 
ta,  parlaci»  àcU  terra,o  nel  cielo,o  nell inferno, peruengono  dalla  provvidenza ,  &  fommofa 


\ 


Bice  Darttc  fio 


h  lamina,  che  ^  ^  ^  Sfortuna, non  cafo,che  tutto  ha  caufa,&  ordine  mirabile. 


detrae  caufe  caufano  altre, che  non  uengono  a  cafo,& alfine  tutte  nanne  a 
zi  particsìarc,  fzyfìidyfi  alla  prima  caufa,  che  è  Dio, caufa,  fattore ;>  & gouernatore  di  tut 

Che  gli  molici-  7  r  n  J  /  - _ '  t.  }  AX  rv&Ap.vP  r/er*  toviovn  il  filivi  Ut /1Y1  fi  T\t 


d  ede  a  tetti  i  £c,  quatìtuncjue  molte  mite  non  lo  intendiamo,  ne  conofciatnonoihuotnini , 


fr,  co6  al  ccr  -  «  fe  cofi,& quella  è  la  uerita,che  dè  credere,  &  tenere  il  Chrifliano .  Di 
chio  de’  l  eni  questi, che  attribuiuano  t  cafi  del  mondo  alla  fortuna  fa  fcherno  fauiamen- 
jtifcHon  pofe^  neUe  ^  diuine  infl,tu[loni  Lattantio  Firmiano,&  Sant’ago  fiino  nel- 


gli  conducciTc  le  fue  retrattationi  ritratta,  che  nella  commune  maniera  di  parlare  haue- 
«“n'w.'n-  ua  attribuiti  alla  fortuna  i  buoni  fucce(fi  d’uno ,  ch’egli  lodaua;  Dauid 
do,  c  donando  le  fue  tribulatiom  tutte  attribuire  al giudicio  diurno.  Di  modo, che  il  Chri 

VtaitaS.  fltano  ha  da  creder  tmo trouenir  da Di0i  oltT( cbe molti  antichi  cmPrt 


ftr» 
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fero  quefla  uerità .  Satuftio  dice  tfiere  ciafamo  operatore  delta  fua  fortu¬ 
na,  &  nel  proemio  della  guerra  di  Cugurta, dice, che  i  pigri  negligenti  fen 
qa  cagione  fi  dolgono  della  fortuna .  Ciuuenalepiu  chiaramente  dicendone 
i  prudenza, non  ha  la  fortuna  for^a, nè  dignità,noi  la  facciamo  Dea ,  &  la 
poniamo  in  cielo .  Furono  altri filofofi, che, quantunque  diceJfero,che  la  for¬ 
tuna  in  uirtù,& poter  proprid  nulla poteuafare,crcdeuano  nondimeno  ef- 
fer  mimi  tra,  &  itromento  della  prouidenqa  diurna,  come  fe  Dio  hauejfe 
necejjità, che  altri  operajfe  per  lui, che  è  fimilmente  co  fi  uanità,come  quelle 
Che  fono  narrate,  &  altre,  che  lafcio  a  dietro , parendomi  effere  flato  mol¬ 
to  lungo,  ma  ho  uoluto  questo  dire ,  acciò  il  popolo  femplice,  &  i  Chrisìiani 
ignoranti  perdano  il  cattiuo  co  fiume, che  hanno  di  lagnarft  della  fortuna 
in  cofa,  che  loro  auenga  contraria ,  poiché  non  è  al  mondo  altri,  che  difbon 
ga  immediatamente,  che  Dio ,  alquale  s’ha  da  ricorrere  per  foccorfo  nelle 
leumane  ncccflìtadi , 

Che  oltre  le  proprietà  delle  colè  dementali  fono  molte  altre 
proprietà  occulte  marauigliofe,che  non  fono  de 
gli  elementi.  Cap.  J4. 

H  a  v  1  n  d  o  con  la  fetenza  capito  alcuni  antichi  fatti  infinite  pro¬ 
prietà,  &  utrtù  d’herbe,& di  piante,  &  pietre,  &  di  quelle  ,  che  Unge- 
g>io,&  induflria  de  gli  huomini  ha  potuto  attingere,oltre  che  la  neccfjità, 
&  il  tempo  con  la  ejferien^a  ha  difcopeno,di  che  tanti  rimedi) ,  &  beni  fa 
no  attenuti  al  mondo ;  &  perche  l’intellettto  delfbuomo  mai  non  fi  ripofa , 
n  gli  pare  di  faper  la  cofa  perfettamente,  fin  che  non  conofce  le  caufe  & 

dl  Ucdwte  le  1ualità>&  effetti fi  afferò  a  perferutare  la  ori 
gmc  donde  quetefor^e  proueniuano .  Et  in  quefla  contemplatone  molte 
aufe  trouarono  cene ,  che  fìpoteuano  intendere  ,  &  comfccre ,  battendo 

naturali,  &  conof cimenta  delie  qualità  de 
gli  elementi,  di  che  tutte  le  cofe  inferiori  fono  compofie,  come  fono  lecau- 

je,  &  forile  delle  cofe,che  fi  chiamano  eiementali ,  come  fcaldare  raffredda 
fi  tali  mitigarono,  che  deriuauano  daUe  quattro  prime  qualità  de  ll 

elementt,acqua,terra,aere,fuoco,&le  qualità  fono  frigidità  ficcità  huL’ 
w&w.  Jag  li  cimerai  per  la  mifim  J’cffi,  &  Marnatili  ambi  rt,L 


(a  df  fopra  ;  p* 
tb  che  il  duol 
di  lei  ,  o  dell* 
fucepcre  là  ma 
nifcrtamcntcct? 
tra  Dicnó  altri 
méte  che  le  al¬ 
ai  fi  uolcflc  do 
lere  delle  ma¬ 
le  inflccze  de* 
corpi  fuperio- 
rl,e  conchiudo- 
che  il  dannar¬ 
la  è  manifefta- 
mente  dannar 
la  uolontà  dl 
Dio. 

quella  Tenten¬ 
na  non  fi  dif— 
cordamolto  da 
quella ,  che  di 
fopra  habbia- 
mo  detto  di  DÀ 
tc* 


Stura  i  priori 
pi)  non  fi  può 
hauer  cognin'o 
ne  diaicuna  c© 
fa» 


care, o  ntenere ,  confortare,  &  effer  dolce,  &  effer  amara  lelullZr 

fSient?raZneaeCfeC0mp0flt  defimttro  dementi ,  anemie  ledi 
proprietà SÌIT  TnJ  Caufan°  ^ 

D  d  fc,cbe 


Qiialitk  parti¬ 
colari  c  ,pprtc 
delle  cefe  na¬ 
turali» 


Proprietà  oc¬ 
culte  delle  cofc 
chiamate  da 
molti  feconde 
caufe» 


ile  blLLZt  ttlfJt 

fiycbe  fi  chiamano  occulte marauigliofe  y  perche  non  fi  fata  caufadon* 
de  uengono,  nè  s'intende  la  ragione, -però  (ì  conofce  chiaramente  non  pro¬ 
dalle  qualità  elementali,&  di quefte  parlarono  qui  come  di  cofapiu 


cagione, ancorché  ben  jt  conofca ,  che  quella  qualità  non  è  a  elemento  ,  & 

.  lo  caufa  il  calor  del  fuoco ,  nella ficcità  della  terra  ;  ma  ui  è  di  lerci  urial» 

picono ,  che  trafora  fegreta  maggiore ,  &  nafeofa , perche  non  folamente  ha  la  cala * 
\flnelnarU  m^a  quefta  poffan^a  inferma  la  communica  ad  altre  cofe  ,  conciofia  cht 
gente  hànofat  una  punta  di  coltello  tocc at a  con  la  mede f ma  riceue  ,&  partecipa  tanto 
u  douc  in  fc-  di  quella  proprietà,  che  V altro  dì ,  con  la  medefìma  punta  al^arà  un  chiodo » 
poito  a  corpo  o  un ago,  o  altra  cofa  di  ferro ,&  acciaio  .Et  l* acciaio  coft  toccato,  prende 
turbai  °Tctre  fidamente  tiri  altra  proprietà  marauigliofa  da  effa  calamità  ,  che  posìo  in 
di  calamita ,  &  fua  libertà  fi  dri^a,e  al\a  uerfo  il  polo  del  modo,o  altro  punto  tticino  a  lui \ 
*1*  caladi in  ^ ln  Mod$fifagl’aghi  da  nauigare ,  che  lappiamo ,  come ,  e  perche  r 

daio^a^fofpe-  Si  fa  ftmilmente ,  cheunpefce  chiamato  Echine  picciolo  mólto  ,fe  afferra 
foneira«re,chc  una  naue ,  quantunque  uada  a  uela ,  la  ritiene ,  nè  la  lafcia  nauigare ,  onde 
»iuna°part«#ii  fi  uede  effere  impofjibile ,  chefìa  fua  for\a ,  ma  proprietà, &  uirtù  occulta • 
muro  quertoho  jj agarico purga  la  flemma  &  il  reubarbaro,  la  colera ,  &  l’epitimio  la  ma 
lutto  1  degno  ninconia ,  nè  fi  sà  donde  lor  deriuino  quefte  proprietadi,che,fe  alcuno  dicef 
di  ^ede  *  procedere, perche  f  mo  calde, ne  feguirebbe  che  la  pimenta,  o  molfo  che  à 

calda  ancora ,  fimile  effètto  farebbe ,  &  pur  ueggiamo ,  che  di  fua  natura 
proprietà  del-  conforta,  &ftringe.  Lo  flruTtfe  digerifce,&  confuma  il  ferro  ardente, & 
loftruzzojt  del  qUeft0 per fegreta  proprietà ,  &  non  per  effer  caldiffimo ,  che  è  affai  piu  il 
la  coturnice .  LeonCi  ^  non  /0  fa .  [a  coturnice  mangia  il  ueratro ,  nè  le  nuoce  ,&fene 

mangiano  gli  altri  uccelli,muoiono .  il  fuoco  abbrucia, &  confuma  tutte  It 
Proprictàdtiu  cofe ,  &  fcriuono  molti,  che  la  Salamandra  per  fua  fecret a  natura  in  cjfofi 
salamandra,  e  nutrifee .  La  bifcia  dicono .  che  dandofele  una  ferita  con  la  cagna,  ne  muo- 
della  bircia .  ^  &je  le  feritcfono  due,guarifce .  Il  diaffro ,  &  altre  pietre  riHagna 

Pro  rietà  ma-  no  il  J angue  ;il  carbonchio  iUumina,&  ri fplende  nelle  tenebre  ;  il  Giacine 
rauigiiofa  di  al  co  dicono giouar  contra  le  folgori;  la  turchina  è  buona  per  non  cade ?  e  ;  il 
cune  pietre  Pre  àmanU^om  aue  donne grauide,  &fefi  dimanda  perche  hahbiano  que¬ 
fte  proprietà,  pochi  lo  fanno  dire .  In  quefte  proprietà, &  for\e  cofìfegrete , 
&  marauigliofe  è  uri  altra  cofa  degna  di  confdcratione ,  che  alcune  cofe 
hanno  le  tali  proprietà  in  tutta  la  cofa,  &  non  in  parte  di  effa, come  quel, 

proprietà  mi-  che  habbiamo  detto  del  pefee  Echine,  che  è baftante  ritenere  una  naue  nel 
f  abile  del  pefee  ,  cor^  >  che  nQn  è  proprjetj  ^alcuna parte  del  pefee,  ma  di  tutto .  Vn  al 

afferra  le  naui  tYO  animale  è  chiamato  Leena,  che  con  la  fua  ombra  fa  ronchi  i  cani ,  & 
becche  uadano  non  con  una  parte  del  fuo  corpo ,  ma  con  l  ombra  di  tutto ,  doue  aggiunge  • 
a  cela  u  ferma  ^  ^  fopy^jetà  nel  tutto, &  non  in  parte, come  l'ber 

ha  chelidonia, che  è  buona  per  la  uifta  tutta ,  &  ciafcuna  delie  fuc  parti, 

cofi  la  radice ,  coma  le  foghe,  &  la  femen ,  Et  altre  cofe  hanno  quefta  oc 
J  culto. 


è  V 


’fg 
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tcculta  uirtù  filo  in  una  parte,  come  fi  dice  de gL occhi  del  lupo  ,  che  fi  ue  * 
de  VbUomo  prima  che  fia  ueduto  da  lui ,  diuicn  rauco  ;  la  Leena ,  eh  abbia¬ 
mo  detto  bora  medefiama mente  ha  particolar  proprietà  ne  gl’ occhi ,  che 
mirando  uno  fifa  lo  addormenta  ,&  lo  fa  diuenirc  co/i  attonito ,  che  non 
può  muonerfi . il  Bafdìfco  ha  ilueleno /blamente  ne  gl*  occhi, che  uccide  col 
guardare  •  Dal  cuore  dalla  Fpupa  dicono  fuggir  le  formiche  >  &  non  dalla 
fuate/ìa,& piedi .  Il  cuore  del  cane  dicono  alcuni ,  che  ha  proprietà  tale, 
che  colui,  che  lo  porterà  con  effe  lui  farà  fuggir  da  fi  tutti  i  cani.  Del  file 
ielle  capre  dice;;#,  chegittato  in  un  uajo  di  rame  le  rane  fi  adunar  anno  in 
moltitudine  attorno  di  effi .  Et  è  ùmilmente  da  confiderai,  che  alcune  di 
quefte  cofi,  o  animali  hanno  qmfie  loro proprietà,  non  piu, che  quanto  fi- 
no  nini,  &  conia  vita  le  perdono .  *Ad  altri  durano  dopo  la  uita ,  come 
tequila,  come  'ìv.zrÀo  lànce  tutti  gl  altri  uccelli ,  cofi  la  fua  penna  dopo 
la  morte  gnafla,  &  con  fuma  qualunque  altre  penne,  che  infieme  con  ejfa  ft 
pongano .  La  pelle  dii  Leone guaUa  la  pelle  de  glabri  animali,  &  la  pelle 
del  lupo  mangia ,  &  £p~/w  •  deW agnello .  TS/cil’brrbe  parimente 

ueggicmoi  che ,  de*?0  thè  fino  fioche  tese ferino  le  lor  proprietà  •  puefie^ 
&  altre  uirtu,  é* che  nel  cà /itolo  figgente  diverno ,  la  curiojìtà  de  gl’buo- 
mini  ha  conofci/te,  &  Medine,  &  non  fi  chiamano  figretc ,  &  occulte,  per 
che  non ptenganoper  certe,  &kmaggior parte  di  effe  fi  fono  fierirnenta- 
te, ma  per  che  non  fi  sà  la  cagione  doue  prouengano,  U le/fandro  ^fiodifeo 
nel  principio  de  firn  problemi  le  pone  per  non  conofciute,  &  che  filo  Dio 
fati  or  del  i  uno  le  cono] ce .  Et  cofi  altri  auteori  hanno  ferino  delle  proprie 
ta  delle  cofi  ;  le  caufe  delle  quali  dì/Jimidarono ,  come  co  fa ,  che  non  Cape- 
uano ,  &  con  ciòpafìofiene  Teofraflo,  Diofcoridc,  Ifiac  Giudeo,  &  molti, 
altri  .Ma  altri,  che  non  hanno  uoluto  confeffare  ,che  noi fapeuano,  pofero 


ZZ-Zin  “r  le  cmlc  Ut  ‘M**  operatimi  a  ?, 

vangeli  . . Alberto  Magr  i  dice proueair  dalla  fbccijicaf or 

m^&fu/lantuledicujcuna  cofa.il  qml  èfeguitato  da  Loeonardo  Camiti 

nd  fecondo  libro  dello  freccino  delle  pietre .  Ermes  con  r  dii  altri  Mflrol 

got,  co  quali  fi  conforma  Marfilio  Fumo, tutto  attribuifemo  alle  (ielle  é 

h«r'"lfrd>,  irftclhiUpm  ccmmucupin»,^  SrZt 

«Uffo ,  WMw  fi «. ,  cb'  tutte  fi  poftm  cunforL,  Jniando  tut 

te  “fermzrfi  in  Dioiche  è  lapnma  caufa.&  Creator  di  tutte .  Ma  uenen 

do  alle  felle,  &  pianeti  .che fono  insirumenti ,  &  governatori  di  ciurli 

pri  ta,ii  che  parliamo  .Et  è  da  notare  effere  co/i  uarie  AìiapyC  ^  ri 

ZtìtmttS&Sull  ‘  T***#*  ZsiniJ'lSfl 

,»  mette  .perche  dalle  dmerfe  nature  . &fonp  dello  influire ,  c'hanL 

£>d  2  le  fede 
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le  l ielle  con  il  lor  lume  mediante  il  mouimento  celestiale  nelle  cofe  inferio 
lS£  r^cbc  gli  fon0  foggett e, particolarmente  fi  caufanol ecellentie  particolari 
fxr  ùfropric  $  alcune  cofe>&  accade  fimilmente ,  che  ma  medefimacofa  ha  due  uirtu, 

rinfiucnza^  dì  &  ?roPri€tà  fegrete  per  influenza  di  diuevfe  Stelle  >  &  quefle  for\e  coji 
^iucrfs  ftcìu .  ftngolan  fono  di  maggior  ejfetto,&  efficacia ,  quando  le  qualità  demen¬ 
tali  della  co  fa  non  fono  contrarie  j&  repugnanti  ;  &  perche  gli  e f  empi  fa 
ranno  qucflo  piu  chiaro  neponeremo  alquanti chi  piu  nè  uoyrà  uedere 
legga  Torfrioy  Sinefio ,  Marfilio  Sitino  nel  libro  della  triplice  uita^Leonar 
do  Camillo  nello  Jpeccbio  delle  pietre**  Cornelio  Agrippa, Alberto  Magno, 
et  altri.Et  prima  dico  del  %afferano,et  gl9 effetti,  che  ha  d'aiutar  gli  j foriti \ 
&  mudar  incotanete  la  fua  uirtu  fino  al  cuore ,  &  procurar  tifo ,  &  alle¬ 
niti  ét]  riffe  groga,  di  cefi  queSta  uirtu  hauere  per  influenza  partkolar  del  Sole ,  a  cui 
r*ss«tó7u"  è  Soggetto  *  &  aiutato  a  queSlo  Vcffer  egli  di  natura  fiottile  lucido ,& 

k.  aromatico .  Sono  fimilmente  foggiti  al  S  ole  la  mirra  y  l'incenfo  >  &  balfa- 

foggftttHi  mo  >  l'tnanody  &  {pica  di  nardo .  Affermano  fimilmente, che  toro  fragfal 
leccio ruirt^c  tri  metalli yper  ejjer  foggetto  al  Sole  ,ha  vvtfìlii, confortare ,  allegrare  il 
fw pricii,  cuore ,  &  efier  rifplendentc .  Cd^^acfimo Sole  protone  la  uirtù  al  Car¬ 

bonchio, rifplender  e  di  notte-gf  giouar  cbtra  il  ueleno .  Lu  proprietàytiha  il 
Iacinto  contra  lefaettc  dice  efiere  influenza ,  cha  il  pianeta  Giouey&  che 
T  ,  ffioua  perciò  molto ,  che  tbuomo  lo  porti  con  f  reo  •  La  pietra  del  nido  del - 

Pietra,  cric  «fu  «>  1  J  »  1  ,  ,  r 

u  nei  parto  u  l  àquila  tra  l  altre  uirtu  mirabilmente  aiuta  a  ben  partorir  le  donne ,  ej- 
«lonnc,  e  per  fenda  con  efìa  toccate,  <&  quesìo  è  per  uirtù  di  Venere  ,& della  Lma,& 

‘  uit.u  •  ft  jfe  afferma  bauerlo  cfpcr intentato .  Toccandoft  la  carne  con  lapeonta  di 

fende  la  perfona  dal  mal  caduco  ,&èper  la  influenza  del  Sole ,  alquale  i 
Peoni*  e  fu.  <juefla  berba  feggetta.  Et  il  medefìmo  effetto  fa  il  corallo, &  la  ealcidonia 
airrù  per  eitere  ppy  particolare  influenza  di  Cioue ,  &  di  Venere ,  &  per  uirtu  communica 
btrba  lutare  *  [a  ^  $0[e  _  Gtoua  n  gengetto  nelle  uiuande  contra  la  debole\\a,&  difue- 

nimento  dello  Stomaco  •  ^Allaherba  jaluia  da  Cioue  uirtu  contra  la  pa~ 
cofe  «.rie  f«g  ralfi. Oli  animali,  che  fono  [oggetti  al  Sole,  &  da  lui  l’influenza  riceuono, 
«erre  à  diuerfi  fem  ualoroft,  &  animoft ,  amici  di  ftgnoreggiare ,  &  [aggiogar  gli  altri , 
p‘,?u!  <!dnf.  fa’ quali  fono  il  Leone  piu  che  gli  altri,  il  cocodnlo,  e  l  toro,  &  fecondo 
che  piu  a  uno  animale, o  altra  co  fa  influìfee  una  Slella,o  un  pianeta  piu  che 
un  altra ,  coft  ha  maggior  eccellenza  fa  /’  altre  cofe ,  o  animali  [oggetti  a 
quel  pianeta ,  &  in  un  certo  modo  [ubidì  feono,  &fono  [oggetti  &  quinci 
auenne  quel ,  che  b  abbiamo  detto  del  Leone ,  che  teme,  &  [ugge  dal  gallo 
per  efiere fogetti  awenduc  al  Sole,&  effergh  il  gallo ,  Superiore  in  quello 
Vi  quale  (Iella  0Y,{lne .  Lafof7xa,&  uirtu  della  calamita  è  in  fu  fa  dalla  imagine  delle  [tei 
chenhàuUcak-  le,  chiamate  Or/a minore,  &  per  effere  alle  medefime  felle  [oggetto 
miti  •  cialo,& per  la  pietra  piu  qualificata,  &  di  maggior  grado  tè.  bacante  a  io 

fSefe  “«7-  moucrlo,&  tirarlo  afe,  &  commumcargli  quella  uirtu.  Menni  dicono  ef 
l4q  il*  ptr  ef  fa  l’aquila  feggetta  al  Sole,  altri  a  Cioue ,  &  da  Gwuegli  auenne  non  po 
c  'oue^lcai  so  ter  effer  ferita  difaetta,  &  per  la  influenza  del  Sole  ha  un  ah  ra  mirabile 
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proprietà,  che  è  l  ’effer  temuta ,  &  e(fer  Signora  de  gli  altri  uccelli  ,&b* 
iter  la  uijla  di  maggior  pojjànga  di  ninno  altro ,  &  che  le  fue  penne  man¬ 
gino,  &  confumino  le  penne  de  gli  altrimteelli ,  che ( egli  appreffano .  Al 
la  pietra  cbimata  ferùte ,  della  quale ferine  Tlinio,  che  fi  truoua  in  .Ara-  ^roPr,ttà  *<- 
bia, tanta  uirtù  communica  la  Luna, che  nel  corpo  d'effd  medefima  pietra  fi  fogg«u  «"u* 
pioftra  la  Luna,  &  crefce,  &j cerna,  fecondo  il  fuo  corpo  nel  cielo.  I gatti  Luna* 
hanno  una  proprietà  per  foggettione  della  medefima  Luna,  che  gli  cresco¬ 
no, te  feemano  le  pupille  de  gl’ occhi  ogni  giorno, fecodo  il  corfo  della  Luna, 
tri  fuòi  affretti-,  il  che  potrà  uedere  chi  ne  uorrà  far  efperien\a  ogni  gior¬ 
no,  Fra  le  pietre  del  Sole  la  piu  famofa'.,  &  di  maggior  for^a,èla  pietra 
chiamata  pcntaura ,  laqual  dice  batter  conofciuta ,  <&  ritrouata  apollo-  V  rt"-' 
nio  Fianco,  a  cui  dà  il  Sole  tanta  poffan^a,  che  tira  a  fe  tutte  l’ altre  pietre,  «e  1 ,lcun<  F '* 
la  calamita  l’acciaio ,  &  a  colui ,  che  la  porta ,  ninno  ueleno  può  far  nocu¬ 
mento  ;  &  dicono  finalmente ,  che  quella  fola,  ha  in  fe  la  uirtù  di  tutte 
V altre  pietre .  Lapietra  .Acute, per  il  dominio  di  Mercurio ,  dice  Tlinio, 
tr  tutti ,  che  gioua  per  la  uisla  a  chi  la  porta ,  &  per  il  parlar  bene ,  & 
fet  altamente ,  &  contea  ogni  ueleno .  Et  il  mede  fimo  Mercurio  influì pce 
ai  alcuni  animali,  die  gli  fono  foggetti, ingegno,^  maraitigliofa  accorte ^  piantt  foggetfe 
V  ,  come  fono  cani,Ptmie ,  donnole ,  uolpi,  &  altri  filmili .  La  palma ,  &  il  ,!  SoIc-' le  lo- 
lauro  fonofimìlmente  Soggetti  al  Sole ,  &  da  lui  hanno  le  particolar  prò  fritti?'  *  *C° 
frietà  contea  le  factte,  &  contea  ogni  ueleno ,  &  per  il  medefimo  gioua 
ancora  contra  il  ueleno  l’hedera,  il  cedro, &  il  fr affino,  &  dura  la  loruer- 
dura  tutto  l’anno.Similmente lapietra  chiamata  elìtropia ,  dellaquale  Vii 
nio ,  &  altri  narrano  cofe  marauigliofe ,  che  allunga  la  ulta ,  tr  che  fa  gli  Pr®Pri*tà  ni'~ 
huomini  collanti ,  &  ben  uoluti  ;  &  ancora  dicono ,  che  può  far  inuifibìli,  u  X'tfco 
per  la  proprietà ,  che  le  infìuifcc  il  Sole  .  Lapietragìacinto  ,per  laccm  P‘*  *neor  «iu 

municatione  del  Sole,  a  cui  è  particolarmente  foggetta,&  fmilmente  dì  u®8*“*  11  So’ 

Gioue, portandola  un  huomo  confeco,che  tocchi  la  carne ,  difende  contra 
il  ueleno,  i  mali  uapori,  l’aere  corrotto ,  &  conforta  il  cuore, &  l' inve  rno; 

&  dicono  ancoraché  fa  gli  huomini  amicabìli  &  ben  uoluti.  Un’altra  for  virtù  «Mi»  pi* 
te  ftrnilmente  di  giacinto,  chiamata grifolìto,  che  tira  in  color  uerde  chia- 
ro,  è  partteipato  della  uirtù  del  Sole  della  proprietà  contra  la  parria  & 
l'humor  maninconico,&  contra  fantafme,&uifioni.  Lo  fcar abeo  piccolo, 
tir  mi animale  e  tanto  maramgliofamentc (oggetto  alla  Luna ,  che  fi  ferì- 
ue  diluì,  che  fa,&  r  agitila  la  pallotta,come  ueggiamo,  &  la  tiene  nafeofa 
uent  otto  giorni,  in  che  la  Luna  fa  il  fuo  corfo  intiero, &  alli  uenttnouela 
caua  fuori, &  la  gótta  nell’acaua,&  nella  congiuntane  della  Luna  col  So 
te  uengono  fuori  gli  Scarabei  buoni, uiui ,  &  creati.  Ha  Slmilmente  la  Ut 

na  dominio  [opra  molte  cofe ,  &  particolarmente  in  tutte  le  cofe  bianche  *»p«rc®rì..* 

&  iter di, &  nell’  argento  trai  metalli.  Et perciò  tutti  gli  alberi  col  crefce  ?c,to  alu  La' 
re,&  fermar  della  Luna  raccolgono ,  &  allungano  l’humore ,  &  la  fona 
er  Slmilmente  gli  fono  [oggetti  tutti  gli  uccelli  di  acqua. ,  &  il  camaleoni 
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te  gii  èfimilmente  anch  egli  [oggetto, & da  lei  ha  la  proprietà  di  mutarti  il 
color  nel  color  e, che  [egli  umana.  De  mirabolani  fono  infinite  le  proprietà* 
fruìriii,  che  fi  fcr  iuom  a  chi  gli  afa  mangiare  faeffo ,  conferanno  lamia  , 
a  ùngano  la giouent  uff  anno  limaci  \  ferimenti ,  te  gii  ingegni  degli  huomi 
ni, te  la  memoria ,  confortano  lo  fìoraaco  ,  te  alieg  rano  il  cuore ,  te  tutti 
quefii  doni  pr ottengono  da'  pianeti  Gioue ,  te  Mercurio,  fecondo  che  multi 
dotti  affermano  •  L  berba  chiamata  fjtterano  è  mirabile  cantra  ogni  uele - 
no  per  gratin  della  medefima  /iella  Gk*,c  a  chi  eliajt  [aggetta  •  La  pietra 
del  diafpro  per  f rr^i  del  pianeta  Sat#;,o  fogna  il  [angue  >  &  al  fior  di 
faina  il  me  defimo  Saturno  dàfortp  per  mitigar  gli  /limoli  della  carne  • 
Molte  altre  marauigliofe  cofe  potrer7  no  dite  dall' eccellente  qualità 
delle  pietre,  te  cofe  che  i  fette  pianeti  i  udpali,  te  /ielle  in  tutti  i 
deli  injìmfcono  alle  cofe  inferiori  ;  ma  ciicfto  hafii  t  te  /blamente  dire¬ 
mo  di  alarne  uirtù  dì  certe  cofe  ,  che  hanno  dalle  /ielle  ,  chiamate  fifa 
fe  dallo  ottauo  ciclo,  che  hanno  fimìlr/xnte  gran  dominio, te foryt  fo« 
fra  le  cofe  panici pondo  nelle  qualità  ,  che  gf altri  pianeti  infliufcono  9 
come  la  /iella  chiamata  capo  di  Dragone  dà  uirtù ,  tefor^a  al  diamante  » 
&  aWherba  antiufai ,  che  da  audacia ,  &  animo  a  colui ,  che  la  porte  , 
te  è  quefla /iella  della  natura  di  Gioue >  te  di  Saturno  .  Le  $ ielle  chiamate 
Crinite  hanno  pot e/là [opra  il  chrifiallo ,  te [opra  la  [emenda  delfinocchio, 
et  di  qua  nafee ,  che  aiuta  la  uifla *  perche  que/ie  fono  f ielle  Lunari,  et  Mar 
tiali  l berba  artemifia,la  mandragola f  berba  buona ,  il  Tgiffire,  te  il  rubino 
hano  uirtù  dalla  i  magine  de  /e  nelle  chiamate  Montone  o  Ariete,  che  fa  ef 
fer  amato  chi  laporta.La  uirtù  che  babbi  amo  dette,che  ha  in fe  l’herba  a- 
cute  dicono  prone:  lire  fumimele  duna  altra  imagine  di /iella  chiamata  Car% 
minore .  La  uirtù  dello  ftzer aldo, et  della  faluia  dicono  communicarla  la  fiel 
la  chiamata  fatga ;  la  mr tinche  hanno  la  chelidonia, te  la  alma/Hca  a  repri 
mere  la  maninconia ,  ó  uirtù  cominciata  della  fella  chiamata  cor  di  leone, 
eh' è  della  natura  di  Gioue,  e  di  Marte .  il  diafpro  riceue  la  uirtù  di  reprime 
re  il  [tregue  della  [iella  eh  iamataa  acamct;  &  la  pietra  del  topico ,  te  il  te 
ribulo  nerba,  che  ha  proprietà  di  caflità,  tedi  reprimere  la  carne,  &  dar 
grada  £  allegre^  a  quel, che  le  porte ,  data, te  comunicata  della fella  chiù 
mata  tifica  della  natura  di  Venere,  &  di  Marte .  Vameti/lo,  te  fherbet 
chiamata  aflrologia,  te  ihgff erano,  dicono  che  fa  beUoloreallafaccia,te 
fa  nino  l'ingegno  a  chi  lo  porta,  &  [caccia  i  demoni ,  &  quefiauirtù  la  in- 
fiuifee  la  [iella  chiamata  cor  di  [carpione  della  natura  di  Gioue,  te  di  Mar 
te.  Di  maniera ,  che  quefle  proprietà  fegrete  delle  cofe, che  non  gli  prouen- 
gono  dagli  elementi ,  te  fono  influite  dalle /ielle  del  cielo  ,fi  deono  I limar 
molto ,  te  non  difar  erggir le ,  poi  che  sì  grandi  huomini  lo  fcriuono ,  te  Iti 
efperien^a  ce  lo  dimoHra  ;  te  leggiamo  nella  [aera  Scrittura  dì  Salomone  * 
nel  terreo  libro  de’  J\e,c  nell' ottauo  Cappella  fua  Sapienza ,  che  conobbe  la 
caufa  delle  cofe,  &  la  natura  degli  animali,  &  lefor\e  dell' herbe.  Giufep 

pc* 
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non  e/ferpiu  lungo,  finn  e  nel  fio  libro  della  guerra  Giudaica  d  ma  ra 
diceycbiamata  Barbar a, che  nafceua  prejjò  un  luogo  chiamato  Irtachcronte ; 
g  rijplendeua  di  notte ,  come  fioco,  &  con  e/fa  fi  emaninogli  indemoniati , 
ir  haueua  altre  uirtu  .  Ma  era  fatica  sì  grande  di  hauerla ,  che  ninno  la 
potata  cftìrparc , perche  quantunque  fi  uede/fc  di  lontano,  quando  ar- 
riuauano  a  pigliarla ,  ninno  la  poteua  pigliare ,  ne  fino  a  tanto ,  che  ejperi- 
talentando  quel, che  il  da  vniò ,o  Vangelo  difioperfi , fi  conobbe, che 
bagnando fi  con  orina  di  donna ,  chefojfe  nel  fio  tempo  fi  poteua  prendere  , 
ir  efiirpare.Ma  moriva fubito  colui ,  che  cofi  la  esìirpaua  ,  fatuo  fe  no  por 
tana  un altra fimile  radice  concjfoliti ,  &  che  per  poter  farlo  fi  diramen¬ 
te  ,ueduta  la  radice, &  bagnandola ,  come  fi  è  detto ,  le  cauauano  la  terra 
dintorno ,  &  gittauano  un  laccio  con  una  corda  forte  alla  radice,  ir  in 
quel, che  auan\aua  della  corda ,  legauano  fortemente  un  cane ,  ilquale  ueden 
dofì  legato,  tiraua  sì  forte ,che /ir appaua  la  radice, et  tnoriua  incontanente . 
Et  dopo ,  la  poteua  ciafiuno prendere  (ternamente, &  ufarla .  Sono  gli  aut- 
tori  di  quefio  aueì,che  fono  flati  allegati  nel  capitolo paJfato?&  molti  afi 
truche  per  aboreuiarejafeio  adietro • 

Che  i  bruti  animali  hanno  dato  auifò  a  gli  huomini  di  molte  me 
dicine,  e  proprietà  di  cofe .  Cap.  35. 
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T(on  c  marauiglia,cbe  b abbiano  gli  huomini  hauuta  notitia  delle  prò 
prietà  delle  cofi ,  che  habbiamo  dette ,  poi  che  i  bruti  animali  per  naturale 
infinto  ne  conoscono  molte,  delle  quali  fi  preuagliono  nel  medicar  fi  &  po 
tremmo  di  piu  dire ,  chi  gli  animali  hanno  moflrata  la  medicina  a  gli  huo¬ 
mini,  uedendo,  che  molti  di  effi  fi  curano,  &  cercano  rimedi] fen\a  medici, 
&gli  huomini  non  fanno  altre  cure,  fi  non  quelle,che  odono ,  0  imparano . 
Onde  ragioneuolmente  dice  Vlinio,  che  di  molte  medicine,  &  rimedi]  han¬ 
no  da  render  grafie  gli  huomini  a  gli  animafida  quali  léhanno  imparate . 
ì  Ceruici dmofixarono,chel’herba, chiamata  dittamo  è  buona  per  trarfuo 
lefaette,o  peyj  diefie  a  coloro,che  ne  fono  feriti ,  uedendofiche  quado  ejfi 

ne  fono  feriti, ufano  quefio  rimedio,&^(rilìotiledice,che  le  capre  forefie 

di  Creta,  fanno  ilmedefimo .  Similmente  i  Cerui,quando  fono  merficati  da 
ma  certa  forte  di  ragni  uelenofi ,  chiamati  falangi ,  fi  curano  mangiando  i 
grachi.La  proprietà  dell' herba  chelidonia  chiamata  alt'rimeti  herba  irìidi 
ne'le  codini  ce  la  infegnarono,che  era  buona  per  la  uifla,uededo,che  effe  l’u 
Jauano  a  gli  occhi  de’ loro  pulcini. La  teflit uggirle  maneggiando  l’origano, fi 
difende  da'ferpi ,  &  da  quefio  fu  imparato  la  uirtù  di  quefta  herba  centra 
di  effe. La  donnola  mangia  la  ruta  per  combattere.  1  topi,&  i  porci  cinghia 
li  fi  curano  con  Chedera  nelle  loro  infermità ,  &  non  con  mangiare  i  nan- 
ch  L' che  gitta fuori  il  mare,  llferpe  per  mutar  la  ffoglia ,  che  per  flare  na- 
feofo  il  uerno  figli  èguafia ,  ricorre  a  mangiare  cime  di  finocchi  faluatici 
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et  medicar/}  la  itifia ,  che  fimiknete  per  e/fer  fiata  fatto  terra  labortafuori 
magagnata, fi  frega  gl' occhi  col  finocchio  ,  onde  da  ciucilo  fi  potè  la  uirtù  di 
<JHef  a  a  a  conoscere .  Gli  Or  fi  del  ueleno  di  certa  ber  ha ,  chiamata  man - 
dragala,  fi  reme  diano  mangiando formiche .  M  cerno  mangiando  il  cardo 
non  pio  nuocere  herbe  uenenofe.  il  dragone  mangiando  le  cime  delle  latti* - 
cbejaluatichc  fi  purga ,  &  cura.  I  caniueggiamo  ogni  giorno, che  mangiati 
dogerucìgiche,  provocano  il  uomito per  notar  lo ftomaco .  I  colombi  torca - 
ccs ,  <&  legrage,  &  le  pernici  ufano  la  foglia  del  lauro  per  lor  medicina. 
Gli  altri  colombi, et  le  tortore  ufano  per  purgar  fi  la  par  cataria  .  Le  anitre, 
oc  k  ,  &  altri  uccelli  d  acqua ,  ufano  per  tal  affetto  l'berba  chiamata  fide 
rite.  L  uccello  chiamato  I  bi,  quando } ente,  che  è  bifegno ,  col  proprio  becco 
perla  parte  inferiore  fi  purga  con  l'acqua  >  &  dice  vlinio ,  che  di  qui  gli 
huomini  impararono  il  rimedio  del  chrifliero .  1  cani  fe  ferita  ticeuono,cht 
uon  poffano  aggiungere  a  leccar  con  la  lingua ,  non  fe  la  curamela  Vante¬ 
rà  da  lAuicenna  chiamata  Leopardo ,  quando  mangia  certa  herba  uelenoft 
chiamata  par  dar  anche  ,fi  cura  mangiando  lo  flerco  dcll'buomo,  &  i  caccia 
tori  faputo  quoti o  la  legano  a  un  ramo  d'albero ,  doue  la  Vanterà  con  fpe- 
ran\a  di  prenderla  quiui  fi  ferma  tanto ,  fin  che  uiene  a  morire  per  la  man 
loro.  Et  i  cani ,  quando  hanno  uermi  fi  curano  pafeendo  il  grano  uerde ,  di 
modo,  che  di  molte  medicine  fu  dato  auifo  agl' huomini  da  animali,  &  da 
uccelli.  Queflo  narrano  ±Ariftotilc,&  Alberto  Magno, &  Tlimo,  &  dice 
piu  Tlimo,  che  per  quejìi  auifi  d'animali ,  &  da  molti  pericoli  ,&  da  mor 
te  potrebbono  fcampar  gl' huomini,  perche  certifica ,  che  quando  una  cofa  è 
per  cadere  tutti  i  topi  efeono  fuori  fuggendo ,  &  ab  andò  nano  mofirando  a 
gl' huomini,  che  debbano  far  il  mede  fimo,  &  che  le  aragne  cadono  tutte  de a 
muri ,  &  il  medejmo  fcriue ,  che  le  rondini  non  ripofano ,  &  fanno  nido  in 
luogo,  che  fiia  per  cadere . 


Che  per  iftinto  naturale  conofcono  molti  animali  il  tempo  3ch€ 
ha  da  uenire,&-di  molti  paefi,che  piccioli  animali  han 
no  fatto  dishabitare.  Cap*  36. 

n  folamcnte  baflò  l' infinto  naturale  d' alcuni  ammali  per  conofcer 
le  proprietà  d' alcune  cofe,  &  medicine  di  effe, ma  molti  di  effi  cofi  tenefiri , 
Animali  per  cornc  uccelli  hanno  cognitione  delle  mutationi  de' tempi ,  c'hanno  da  uenire 

leTnoTn3'  1  Hentl  >  ^  pi°£gie>  tempefie ,  &  iifereno  ,&ne  danno  ceni  fegnt  agli 
le  mudati ói^del  huomini .  Cerne  ueggìamo  i  cafirati  all  egri  %  che  uan  faltando  qua  >  &  là ,  ci 
eido .  pronoflicano  piaggio,  il  medefimo  dimoftra  il  bue,  quando  fi  lecca  il  pelo  al 
rotte feto  5  &  abxa  la  facci  a  uerfo  il  cielo .  Et  quando  bramifee ,  &  odora  la 
quali  animali  terra,  &  pafee  frettalo [amente,  &  molto  piu  dell'ordinario ,  dimoftra  tem 
conofcono  la  pìtempeftofi ,  &  ilmedcfimo  dinota  lapecora  quando  rappa  la  terraco’pic 
pfplouofi  **Cm  ài  >  &  le  capre  quando  dormono  molto  appreffo  l'una ,  & l'altra ,  quando 

caminano 


Animali  ,  che 
fonofe  ono  qua 
de  ha  da  edere 
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laminano  ìe  formiche  piu  a  guarnente  del /olito ,  &  come  tatuate  s  meon 
trano  l'una ,  &  l’altra  dina  tano  la  pioggia .  L’andare  i  Leoni  ad  habitat  e 
d’un  paefe  in  un’altro  è  certo  fegno  douer  e/fcr  quell’ anno  ficco .  Delle  ca¬ 
pre  di  Libia  firme  Ebano ,  che  conofiono  la  venuta  de’  giorni  Canicolari , 

&  fintano  >  &  inoftra.no  quando  ha  da  piouere .  Quando  i  lupi/i  veggono  ® 
t albera  entrar  nelle  cafi ,  o  nelle  terre ,  onero  apprejfar figli  molto ,  aban- 
donando  i  bofihi ,  dicono ,  che  vengono  fuggendo  da  gran  tempefta  .  ^  Pefci,che  cono 

milmentefra  i pefei  proprietà  tnarauigliojadi  fentir  la  mutatwn  dcltcrn-  favo  le  tomi 
pò.  I  delfini  quando  [alt  ano ,& fi /coprono [opra  Ucqua,ci  dimojìrcinoue  nedcln,arc‘ 
to  da  quella  parte,  dette  ucgono,&  quàdo  intorbidano  laequa >&  la  sbatto 
no  dano fegno  d'accociarfì  il  tepo. Saltarci  pefei  calamari  fopr a  acqua ,  & 
ragunarfi  molti  injiemc  ;  il  nafconderjì  fiotto  la  rena  i  ri Tfti  di  mare ,  fon  fe 
gni  di  tepejla,&  di  pioggia  ;  &  il  medefimofignificano  le  rane ,  quando  ne  Vccel1uhc  p  ^ 
fojfati  cantano  molto  pm  del  confueto ,  &  piu  forte .  Gl  uccelli  ancora  non  dicono  letem- 
fono  flati priuati  di  quella  babilità  ,  che  affai  piu  potremo  dir  di  e/Ji,  che  de  Feftc  R€i  mare‘ 
gV altri  animali .  L'ufcir gl* uccelli  dell'acqua  del  mare ,  &  uenire  in  terra, 
afidi  dentro  è  fegno  di  tepcfta,&  d'acqua^uedcr  le  gru  uolaY  tacite  per  L  ac 
re  è  fegno  di  buon  topo, e  fe  uan  gr  acchiudo  in  fretta,  &  fetida  ordine  danno 
auifo  di  tempefta  .  Veder  caminar  la  cornacchia  dritta  ucrfo  il  mare  prò 
noftica  pioggia ,  &  il  medefmofa  quando  nella  nuiera  del  mareftà  manin 
conica  ,  &  ha  trifta  noce •  Cantar  molto  la  nottola  nel  tempo  dell  acqua  dà 
ad  intendere  uoler  conciar fi  il  tempo ,  &  fe  lo  fa,  quando  è  buon  tcmpofpro 
noftica  douer  piouere .  Vlutarco  dice  >  che  quando  i  comi  cantano  nel pa  ^dlddeIcoruo 
po  facendo  diporta,  &  uà  ferendofi  con  le  ali, fan  fegni  di  douer  uenir  uen  ce  ««uì  c  tem- 
ti,& tempefte .  Et  il  me  defimo  (igni fica  fepofto  il  Sole  nell'  annottarli  can  * 

texano  i  comi ,  le  cornacchie ,  o  gaggie  y  &falir  uolando  uerfo  il  cielo ,  & 
poi  lafciarft  calar  a  baffo ,  &  nfalir  di  mono  minacciano  freddo ,  &■  piog 
già,  ccngregatione  di  inviti  uccelli  bianchi  u fiat  a  f noi  effer  quando  ha  da  ue 
nirgran  temprila  .  Quando  legaliine,  o  altri  uccelli  domeftici  nanna  sbat  ì^c^uàd^/re 
tendo  l'ali ,  &  J alt  andò  cantando ,  &  allegar  andò  fi,  è  fegno ,  che  fèntono  ue  <^c©no  le  p  og 
nix  pioggia,  &  uenti,  quando  le  lodale  cantano  molto  la  matina ,  &  Cani-  s  e  * 
tre  fi  bagnano  molto  ,& fi  polifcon  le  penne  col  beccoli  dinotano  uenti 
tempefte .  Se  fi  ueggono  uolar  le  rondini  tanto  appreffo  dell'acqua ,  che  qua  Come  f 
fi  uanno  a  dar  in  offa, dinotati)  uoler  piouere  presto.  Bell' uccello  chiamato  <^iie  rondini  a 
ibi  dice  hliano,  che  conofce  il  crefccrc,&  lo  fminuire  delia  Luna  .  Ma  te  ^u°c^apdc0^r 
mio  di  no  ejfere  importuno  co  tati  efjempi >  che  ho  allegati ,  &  potrei  allega 
re  in  moftrar  alcune  proprietà  di  cono  fermenti ,  che  hanno  diuerft  ammali , 

&  uccellinolo  intendo  dire,  che  ferine  Eliano  d' alcuni  luoghi  d'Italia,  do- 

ue  uifà  gran  moltitudine  di  topi,et.diftruggedo  totalmete  te  radici  de  gl' al  per  la  grà  mol 

beri,&  deil’herbe fenica poter  por  nifi  rimedio ,  furono  corretti  dalla  fame  p[^dmc  dc>  t0~ 

dishabitargliglibabitatori  .  llmedefimo  ferine  Marco  Varrone  effer  aue 

nulo  in  un  certo  luogo  di  Spagna  j  &  non  folamente  è  quello  accaduto  in 

£  e  terra 
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terra  femd;  Ma  ancora  nell' ifole  circondate  dal  mare  hanno  burnito  auda¬ 
cia  quefli  topi  ,  &  in  una  ifola  delle  delude  chiamata  Giuro  gran  moltitu 
dine  di  ejji  la  fecero  disbabitare  .  Et  in  Francia  una  gran  moltitudine  di 
rane, ferimmo  quefli  anttorifhauer  fatta  disbabitare  una  città .  Et  in  Afri 
canna  moltitudine  di  locuste  altre  città  .  Et  Teofi aflo  faine  d'uri  altro 
paefe,cbe  i  cento  piedi  mimali  molto  difgratiati  la  fecero  dìshabitare.Vri 
altra  prouincia  in  Libiamolto  fruttifera  i  Leoni  ne  fcacciarono  tuttigli 
huomini  j&rimafedishabitata  ;  pur  in  quefto  ejfer  da  Leoni  gl' buommi 
conculcati  è  men  uergogna ,  ma  molto  dichiara  la  fiaccherà  bimana  per 
il  peccato  quel,  che  narra  Tlinio  d'una  prouincia  ne'  confini  d'Etiopia ,  che 
le  iA lucrane ,  &  le  formiche  sbandirono  tuttigli  huomini,  che  in  ejfa  habi 
tauano.  A  i  Trfegarefi  in  Grecia  moltitudine  di  mofebe  fece  abandona- 
re  la  patria  >  &  i  Efefaliti  le  uejpi ,  <&  Antenoro  frinendo  le  cofe  deli'lfo 
ludi  Creta ,  fecondo  che  riferì fee  Eliano  ,  narra  d'una  città  >  che  una 
gran  copia  dt  pecchie  ne  dì  fcacciarono  gli  habitatori  dalle  cafe  ^  e  ne  fece - 
ro  hurpj  per  loro ,  &  cofì  infiniti  altri  cafi  >&cofe  notabili  fono  accadutt 
ìlei  modo ,  che  nell' istorie  antiche poffono  uederfi . 

D’im  fottil  accorgimento  che  trono  Archimede  per  uede- 
re,  che  un’orefice  haueua  in  una  corona  mifchiato  ar¬ 
gento  j  con  moltaltre  fue  cofe  *  Cap  *  37. 

■WoN  fi  BancanogFauttori  d' aggrandire  le  fottil  inuentioni,  &  l'in - 
gegno,&  la  fcietiTg  a  Archimede, et  principalmente  in  ^iflrologia,et  Geo 
metrìa .  Fra  le  quali  io  intendo  trattare  un  accortela  frn  molto  notabile . 
Viueua  questo  filofofo  in  Saragoxg  città  di  Sicilia  nel  tempo ,  che  Cerone 
ni  regnaua,Re  molto  ricco,  &  molto  amico  de  Romani  nella  feconda  guer¬ 
ra  di  C art  afine. Fece  quefìo  Re  da  un  orefice  molto  eccellente  fare  una  coro 
na  d’oro ,  che  egli  haueua  promejfa  a  fuoi  Iddìi.  Et  dato ppefo  l’oro  per  far 
la,  &  fatto  il  pretto  della  manifattura,  che  fu  molto  grande, fece  l’orefice 
la  corona  d’eccellentijfimo  artificio,  &  del  medefìmopefo,  che  fu  l’oro, ma, 
yru  cor  madie  come  fottil  ladro,  la  falfìficò,che  ui  mefcolo  molto  argento  in  ucce  dell oro, 
*  rt'inri  Gero—  &  portata  la  corona  al  Re  ,& giujlata  la  colprimo  pefo  era  il  Re  fodisfat 
»  dlirèrafo  j  to  molto  della  corona,&  molto  l’artefice  contento  del  pretto.  Fin  che  dopo 
&  in  che  mo-  fH  cono feiuto,  che  ui  haueua  mifchiato  l’argento ,  però  quanto  foffe  la  quan 
***  tità  difideraua  il  Re  fapere  fernet  disfar  la  coronaci  che  egli  era  molto  ap 

pagato. Fu  per  il  credito,  c  haueua  in  quel  Regno  Archimede  a  lui  datone 
affunto ,  il  quale  andando  (opra  penfiero  di  ritrouar  fen%aguafiar  la  corona 
questo  inganno, aliene, eh  e  andò  a  lauarfi  in  un  bagno,  che  molto  fi  ufaua  in 
quei  tempi,  &  ejfcndofi  mejfo  in  ma  fina  piena  d' acqua, &  offendo  proprio 
de’ dotti, &  de’ fatti  eonfiderar  tutte  le  cofe,  pofe  mente ,  come  ufciua  fuori 

della  t  ina  piena  altrettanta  acqua  quanto  occupauailfuo  corpo .  liquefa 
1  ,  ragione 
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trouato 
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ragione  particolarmente  confi  dorando  con  molta  allegre t^a  ufcì  dei  bagno , 
dicendo  baiter  quivi  ritrouato  quel, che  coreana,  &  fece  due  nergbe  Jd ugnai  da  a rehimede 
pedo,  duna  d'oro ,  &  l'altra  d'argento,  &  ciaf  cuna  tanto  quanto  la  corona  Pcr  ,rcop!,! 
faljijicata .  Questo  fatto  fece  un  uajo grande  perfettamente  lauorato ,  &  rato  nel  farla 
lo  empì  d'acqua  dentro  ni  mife  la  uerga  d'argento  ,&  incontanente  fi  corona* 
jparfe  fuori  tanto  dell'acqua ,  quanto  quella  verga  baueua  occupato  in  quel 
luogo  ,&per  faper  quand acqua  s  era Jparfafccc  cauar fottilmente  la  uer - 
ga ,  &  con  un  uafo  di  mifura  fece  a  conto  far  riempire  il  uafo  d'acqua ,  & 
con  quefto  conto  confiderò,  come  colui ,  che  ben  fapeuaftlpefò  della  uerga  , 
tant  acqua  gì  tt  aua fuori  qualunque  marca  ,  o  libra  d'argento  per  quel, che 
gli  mane  aua  al  uafo ,  &  per  il  pefo  dilla  uerga .  Quando  bebbe  fitto  quello 
conto,  dicendo  a  una  marca ,  o  libra  capono  tanti  uafi,  o  mij'ure  d'acqua,con 
quefto  prefuppofto  per  fapcre  il  medefimo  nell' oro  gittò  nel  uafo  pieno 
la  uerga ,  che  baueua  fatto  d'oro  d'ugnal  pefo  dell'argento ,  &  dentro 
mefio  ufcì  del  uafo  una  quantità  d' acquatala  non  tanta, quanta,  quando  ui 
mife>  la  uerga  d  argento ,  quantunque  f  òffe  d' ugual pejò .  Vercioche ,  come  L»oro  d>u?liai 
ogn  un  sa,  i  ugual  pejò  dell  oro  occupa  mtn  luogo,  che  l'argento,  &  perciò  r(^°  occuy 
jparge  meno  acqua ,  &  cavandola  dall'oro,  ritornò  a  empire  il  uafo  per  mi-  racfgemT>C 
fui  a,  come  baueua  [atto  dell  argento .  Et  contati  i  uaji ,  che  ui  entrarono 
fece  umilmente  il  conto ,  quanto  capiua  ogni  marca  ,  o  libra  doro  di  gettar 
fuoi  i  deb  acqua  .  Et  t caute  quefte  due  r egole  prej e  la  corona ,  che  baueua 
l  orefice  fatta  d  ugual  pefo,  che  erano  le  uergbe,&  mifela  dètro,  &  fi  (par 
fe  l  acqua, fecondo  /a  fua  grandetta,  &  tratta  fuori  la  corona  mi  furò  l'ac¬ 
qua,  che  mancaua  per  empire  il  uafo,& trono  ,c  baueua gittata piu  acqua 
fuori,  che  la  uerga  dell' or  a, & mcn  che  l' argentai  fapcndo  già  quanto  pe 
Jo  con  ijpondcua  a  ciajcuna  mifura  d  acqua ,  fece  il  conto  in  quesìo  modo ,  ^  Arc  hìmede 
queda  corona  gitta  tanti  uafi  d  acqua  fuori  piu  della  uerga  d'oro  fino,  bar  ta  * 
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tanti  ne  tiene  d  argento  per  laproportione già  Caputa ,  perche  fe  folle  ita-  fu' na  *iie  f'-t 

ta  d  orojolv  la  corona ,  batterebbe  gittata  ugual  quantità  d'acqua  fuor  del  Z  t-ZT* 
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v  rr  ' r  J  C  “ 9  w'*c  wrgvc  a  un  me  dei  imo  pelo  énero  ò  c  -c, 

dun  medefimo  metallo  hano  da  effer  neccfiariamente d'una  medeftma  Lati 

Ut  a,  &  corpo ,  &  cofi gittate  in  uno  uafo  pieno  d’acqua,  ugual  quantità  di 
acqua  hanno  da gutar  fuori ,  perche  non  potendo  dar  d  e  corpi  in  un  mede 
fimo  luogo,  Stranio  il  corpo  dell’oro ,  &  dell'argento  ne  efee  fuor,  l’ac¬ 
qua,  &  quanto  maggiore  è  il  corpo  piu  acqua  gitta  ,  &  di  qui  anemie  dit¬ 
tar  fuori  piu  acqua  la  corona  [alfa ,  che  la  uerga  d'oro  fino ,  perche  la  co 
tona  occupa  il  luogo  con  ugual  pejò.  Fu  neramente  acuta ,  &  Co  itile  ini,™  A  "*>'««* 

fojjer  o.  ih  ouate  per  la  industria  ,&  ingegno  di  quello  buorno.  Et  chi  di  "'st?no  rcr  lc 

ndu  :s::  £$. 

Luto  nel  qua,  to,  e  quinto  libro  della  quarta  Deca, dotte  traevano ,  che  gli  ftce  • 
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tir  omenti,  &  auifi  folamcnte  d\ Archimede  furono  ballanti  a  difender  da 
Umani  Sirago\a  per  gran  tempo,  doue  fra  f altre  cofe  fì  narra, che  non  ef 
fendoft  con  tanti  ijìr  omenti ,  &  for^e  bimane  potuto  tirar  una  grcffìfwa 
^ Cni n  jYrUìmpfìp  1/i  tirò  ìipy  terra.  come  Ce  folTe  andata 


che  gittàio  \in  dalle  mura  gr  jji  con  forame  wcnc  hj*™  u 

cotrapefoyckc  tir  aita  talco  una  galea,  et  lafaceua  cadere, et  perire  tutta  la 
gente  nel  mar  e  popola  lafciaua  cadere  di  piombo,  &  fiaccai] aua(i,&  con 
\ altri  itìr  omenti,  &  graffi  afferrata  con  talfor\a  le  galee ,  che  a  mal  grado 
di  coloro  ,  che  le  difendeuano  le  tir  una  con  tato  empito, &  for^a  a  dare  in 
un  fa/ fo,  che  ne  faceua  pcfy-ll  mede  fimo  danno  faceud  per  terra, uccidendo 
i  umici  con  diuerfi  ingegni .  Fu  tanta  la  refijìen^a,  che  faceua  Archimede, 
che  Marcello  fu  sformato  mutarci  modo  del  combatter  Sirago^a,&  fi  ui~ 
de  in  ?ran  confusone  ,&  pericolo ,  &  era  la  paura  tanta  s  c  haueuano  i 
faldati  . i  quando  uedeuano  calar  dalla  città, catena  ,o  uerga,  che  f  ritirava 
no,&  fucinano  lontano, temendo  quelle  iniientioni,& ranchine  d  Archi- 
mede  Similmente  attnbuifee  a  quello  filofofo  Cicerone  hauer  r  aroma  1 1- 
(tromento  della  sfera  materiale  col  ornamento  di  tinti  i  pianeti  dove  (t 
poteua  ncdere  con  ?li  occhi  tutù  ifuoi  corfi ,  pafiom,& affetti-  Oche  par 
ne  fentir  Ouidio  nel  fello  de  Fafti .  Era  Archimede  tanto  fludiojo ,  quanto 
dotto, & fauio,&  ef'cndofi prefa  perfora  d  armi  Str  agata  .dopo l  ejfere 
lìato  da  lui  filo  gran  tempo  difeja,haueua  comandato  Marcello ,  che  nrnno 
uccidere  Archimede  fitto  pena  di  morte,  benché  baueffe  tanti  del fio effer 
cho  fatti  morire.  Et  troni Archimede  a  cajo  un  faldato fenycomfcer- 
lo  fare  una  filtra  in  terra,  &  dimandato  dal  faldato ,  chi egli  fojfe  -,  altri 
di  oro  che  ^mandandogli,  che  doucfje  uenire  da  Marcella  non  nffofe 
Archimede  parola ,  ne  Zolfi  farlo ,  tanto  era  in  quel  fuo  circolo  intento  ; 
j  ’i  r  1 1  In  l'uccife  .  Di  che  fi  dolfe  molto  Marcello ,  ó  gli  fece 

Tonorata  fepoltur a .  Scriuelo  Timo  A  aleno, Imo, &  vlutarco.Et  Cice- 
11010  n  71  Turbane  fi  donava  cC  batter  trottai  a  la  fepoltura  d  Archi 

ZdStùet;^ 

uio  chela  fona  di  migliaia  di  bucmim  ingnoranti.Lamdtifiria,&mge- 

"fi/, liti  r,„,  fin  ‘"'fXfZìfi  Itùfi.  SS. 

&  le  deboli  forti  -,  &  qttefto  fa  vincere  da  pochi  i  molti, pe,  . 
indine  difordinata, &fin\a  indujtna  ella  iftejfa  fi  »  , 


Lode3che  fi  da- 
so  a  i  gradi  in 
3egneri» 


Del  modo ,  con  che  Socrate  perfiudena  Alcibiade  a  douer 

effer  Oratore .  C<ip.  J». 

4 1  panr  mìo  una  deUe  maggiori  audacie,, che  pojfr  batter  l'Imcmo,  è 
„  A,rr  9 dove  tutti  zi’ altri  tacciono, Bandoli  ad afcoltare  quel, co  eg.tdt 

Juofimm  ili  omon  annoi,, ,  cbt  ****$$> 


' 


orare  co  a ,  co  awora  0  njuu* ,  ^  wy  -,  ~ - -  ,  t  7  , 

della  città, fra  quali  egli  era  notabile .  Ceduto  quello  ^4#^^ 
te ,  «ofcraefo  inanimare  ,& pervadere  ad  Mcibudc.che  fofle  0\  atore,  pi  pcrfuadono,  & 
ghò  un  modo, &  fonile  auifo ,  co«  che  lo  indri^ò  a  lajàar  quel  ^me&  —,  *  £ 
troppo  rifletto, c’baueua  ,  perche  trottatolo  in  pane ,  doue  erano  gì  anmol  che  „  p„*ca. 

differendoti  huomini, gli  dijfe  Dimmi .  Alcibiade ,  -e  ».««. 

rai  tu  poco  il  parlar  alcojpetto  di  quel  calcatoi  al  quale  rijpof  g  •  giudicali, c  fo¬ 
co  neramente  Socrate-,  &  egli  gli  replicò, nè  meno  jlmareshfimilmente  renio  ^ 
un  trombetta,  &  parlateci  fengi  timore  allafua  preforma .  riJpoje  Alii-  te  p  cdcl!;1  pcr 
biade  di  si  ,&  che  non  temerebbe  di  parlare  al  coietto  di  mimo  di  quejti  uud’mtrrroga 
tali.TAombnò  molti  altri  Socrate  di  tutti  gli  Rati ,  &  buffe  conditimi 
poi  di  gran  qualità  di  Immini,  &fempre  njfofc ,  che  alcojpetto  d  ogn  un  „* ,» 
di  coloro  hauerebb' egli  fengt  timor  parlato  .  Hor  njfofe  Socrate  Ai  tutti 
cottoro,  che  ti  ho  nominati,  &  non  d'altri  fi  fa  il  popolo ,  6"  auditorio  di  nuovi .coi, ,  *i 
tutti  vìi  .Atenifi,  doue  tu  hai  da  orare  ;  ai  modo ,  che  quei  timori  ,  c  ha  \  ^  da  Socrate  ,  nc 
parlare  a  %li  huomini  a  uno  a  uno ,  meno  dette  jpauent arti  di  parlargli  in-  da  Platone  * 
[teme  ,  ùercke  fono  quei  medefìmi  uniti  yche  fono  foli .  Si  conuinfe  di  qucjìa 
ragione  Alcibiade,  &  confideraniolo  benedente  quella  [alfa  pancate  ha- 
ueua>&  tifando  queflo  effortatione  da  indi  in  poi ,  riufeì  Oratore  molto  ec¬ 
cellente  .  Tanto  ha  potere  un  buon  configho  a  buon  tempo  dato . 

11  principio ,  &  le  cagioni  delle  due  fattionl  Guelfe, &  Gibel- 

line  in  Italia.  Cap.  39* 

• 

Ifn  tempo  di  Federigo  Imperadore  fecondo  di  queflo  nome ,  &  dì. 

"Papa  Gregorio  TSfono,  fra’  quali  fu  gran  difeordia,  erano  nella  città  di 
T  Ti  foia  due  fattioni  Tanciatichi ,  &  Cancellieri,  &  per  forte  due  fratell  i, 
l’imo  chiamato  Guelfo,  &  l’altro  Gibellino  .hebbero  diuerfe  opinioni  m 
questa  città, che  uno  feguiua  in  unaparte  ,&l  altro  l  altra  ,&  di  qui, of¬ 
fendo  ejfi  huomini  fognatati ,  fi  incominci arofio  a  chiamar  una  parte  Guel¬ 
fi, &  l’altra  Gibellini da  i  nomi  loro, & luna  di  quefte  parti  fcacciò  fuor 
l’altra  della  città, che  furono  li / cacciati  i  Gibellini ,  &  per  effere  cofa  no¬ 
tabile  uedere  due  fratelli  cefi  contrarij,s  andò  la  cofa  difendendo  per  tutti 
i  luoghi  uicmi,& acquiftar  diuerfi  fattori  -,  di  modo,  che, come  una  pesìe,an 
dò  pian  piano  per  tutto  dtlatandofi,et  fon  gl  cagione  ninna,  tutte  le  centra - 
uerficfi  diui fero  in  Guelfi, &  Gibellini,  &  andando  queflo  fuoco  cefi  accefo 
Rendendoli ,  1  Imperadore  Federigo ,  che  era  capitai  nimico  della  Chicfafì 
trouaua  in  quei  giorni  in  Tifa,  che  era  nell’anno  del  Signore  mille  treccn  - 
to  quaranta,  e  nonfapendo  a  qual  di  quefle  fattioni  accostarli  &  a  qua¬ 
le  Papa  Gregorio ,  egli  dijfe,  &  publicò, che  piglialta  ilnome,&la  parte 

de' 


Que/fa  cofa  cV 
due  fratelli  no 
fi  troua  nelle 
i {ferie  d’iral  a 
ma  dicono  fola 
mente,  che  di  e 
foldati  P  un  de' 
quali  fauorii  a 
le  ccfc  delPat  a 
chiamato  Giti 
fo3e  raltrojche 
era  della  fatt  o 
ne  dell'  Imper* 
detto  Gubcil  - 
no  » 


.v,  v^.  r-  v<3'  . 
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DELLA  SÉLFA 

de  GibeUinii&  queflo  fatto, mofie  crndel  guerra  a '  Guelfi, & con  quefia  di 
chiaratione  tutta  la  Italia  fi  diuifefra  quefti  nomi,  &  in  ciafiuna  città  na 
fc  cuano  fc  andati >&  gran  mortalitadi .  Et  nelle  particolari  famiglie  fi  uedt 
nano  i figliuoli  diuidere  da  padri, &  i  fratelli  contra  i  fratelli  ,folamente 
per  affettionarfi una  parte  a  GibelliniJ& l'altra  a  Guelfi, fino  a  tantoché 
ftfcacciaua  l'una,&  l'altra  parte,  &  alla  parte  fuggita  uedeuafi  gitvare 
a  terra  le  cafe,& era  tanto  lo  [degno, che  fra  Mori,  &  Chrifìiani,nonfa 
eoft  fatte  in  fì  r  ebbe  fiata  guerra  sì  cruda .  Furono  in  Firenze  gittate  a  terra  a  trantacin - 

«g  dfVe  gì-  °ìUC  Cafe  Pr*ncipati>fecond°  che  ferine  S.  ^ intonino  Arciuefcouo  di  Fi 
belline/  .  ren\c,  &  i  medefimi  trattagli  erano  in  tute  le  città  d' Italia .  Molti  popoli 
prefero  la  noce  dell' Impcr adoro,  [cacciando  fuori  i  Guelfi  >  &  altri  il  con¬ 
trario  facendo.  Era  già  in  forfè  la  maggior  parte  di  Etma  per  prender  la 
ucce  di  Federigo  per  quefia  cagione.  Et  il  Papa,  ueduto  un  sì  gran  male,  co 
mandò,  che  fì  faccfìe ,  &fcce  egli  una  folenniffima  procefiione ,  &  trafie 
.  fuori  le  tedi  e  di  San  ‘ Pietro ,  &  di  San  Paolo  f fupphcando  il  noflro  Signo 
re, che  uoleffe  Iettar  queHa  gran  crudeltà  dal  cuor  degli  huomini,&  nella 
Chic  fa  di  San  Pietro  fece  un'or  atione  publtca  al  popolo ,  mo fidandogli  qua 
il  popolo  r  o-  taiianrià  [offe  uccidcrfi  gli  huominiper  feguit  are, & prendere  quei  nomi, 
nano  diuic  tut  /  quali  baueua  il  demonio  meffì  in  campo ,  con  molf  altre  cofe  di  grande  ef 
p-  ficacia,per  lequali,  tnofio  il popolo  ami fericordiajiol fe'lfuo propofito,  & 
pa  conti  a  fc-  tutti  s'accordarono  a  difender  il  fommo  Pontefice  da  Federigo, che  penfa- 
ccrlso  SecoQ~  ua  uemrea  rubar  e, &  diflrugger  la  parte  Guelfa.  Quefia  piaga  per  i  pec¬ 
cati  de  glihuomini  durò  molto  in  Italia-,  di  che  rima  fero  morti  molte  mi¬ 
gliaia  df  uomini ,  &  molti  sbanditi,  &rouinati,  molti  edificij  difi  rutti,  c-r 
cafe  abbruciate .  Sono  di  queflo  auttori  il  Platina  nella  ulta  di  Grego¬ 
rio  Isfono  5  &  Antonio  Sabcllico  nella  ter^a  parte  delle fue  iflone  con 
molti  altri. 


«o. 


DELIBA 


DELLA  SELVA  DI  VARIA  LETTIONE 

DI  PIETRO  MESSIA 
SPAGNVOIO. 


i 


T  IL  \  Z  jL  V  If  T  E. 

Quanto  forte  utile  la  inuentione  delle  lettere,  &  da  chi  furono 
trouate,  &  come  le  lettere  Ebree  hanno  fignifì- 
catione ,  &  non  altre .  Cap.  i . 

E  sono  da  e  fere  ledati,  &  degni  di  ringratia- 
me?itigli  inuentori  dell’ar-ti  liberali,  et  meccaniche, 
&  tutti  coloro ,  c  hanno  ritrouate  diuerfe  cofe ,  & 
S  dottrine  cofi  quelle,  che  appertengono  al  culto,&  re 

gola  dell’animo ,  <&  dell’ingegno,  come  all' ejjercitio 
&  ufo  corporale  ;  quanto  piu  fi  dèa  colui ,  che  è  fia¬ 
to  inuentore  delle  lettere ,  lequali  fono  guardia ,  & 
difefadi  tutte  le  altre  ìnuentioni ,  &  che  fernet  effe  ninna  fi  può  foftentare, 
oltra  chele  lettere  fanno  gli  Imomini  quaft  immortali.  Le  cofe,  che  fono  già 
nuli  anni  paffute,  ce  le fanno  pr  efenli ,  quei ,  che fono  molto  lontani  con  fun¬ 
gono  infìcme,  egli  communicano,comefe  nò  fi Jèparafero.Tcr  cjfe fi  fanno, 
&  imparano  tutte  le  difcipline ,  fanno  fapere  a  prefinti  quel,  chcfeppero, 
&  impararono  i  paffuti ,  per  Inficiarlo  e  fi  in  i frittura  ,  &  quello,  con  che 
nano  ritr ouando  i  prefenti,conferuano  per  quelli, e  hanno  da  uenire.l fatti, 
cb’unauolta  fi  fecero, mostrano,  &  rapprefentano,  che  par  e, che  mai  no  la 
fcino  d'efiere.  Se  non  fof ero  fiale  le  lettere ,  non  farebbono  fiati  ^rifiatile 
&  Vintone  quei, che  furono ,  nè  altro  gran  numero  di fauifilofofi .  fé  piu 
in  conciti fìone  bi fogna  direfe  non  che  la  miglior  delle  Ìnuentioni  Immane  è 
Hata  quella  delle  lettere .  Chi  non  lo  erede  miri ,  &  conftderi ,  quanto ,  & 
quale  Jt  a  quello,  che  è  fritto,  &  cono  fa,  che  tutto  farebbe  perduto ,  ne fa 
rcobe  flato,  quando  nonfofiero  le  lettere.-Hor, poiché  queflo  è  sì grdbene , 
degna  cofaèphcfappiamo  ,  che  lo  trottò. Efper  uolerlo  certificare ,  è  gran 

difficultày 


Lode  delle  let¬ 
tere  e  de  gli  in 
uentori  1  oro» 
Nota  che  que¬ 
lle  lettere  scinte 
dono  per  gli  c~ 
lenienti,  c  non 
per  U  letterati! 
ra» 


\ 


I  primi  ituren- 
tor.  delie  lette 
re  apj.  re  ilo  di- 
uerle  nat.om* 


Lettere,  che  vfa 
nano  gli  Fgutij 

per  cfpruner  li 

loro  coietti  nó 
erano  lettere  , 
mafigure,  Se  t- 
mag  nidi  diuer 
fe  colere  quefte 
furono  chiama 
te  Gerogli  ficc, 
delle  quali  ha 
fatto  un  bell  f- 
firno  1  broa’no 
ftri  di  il  P.efio 


Quc/l©  auttorc 
nelle  co  fe  di 
Mercurio  erra 
grandemente  , 
perche  Mercu¬ 
rio  era  flato 
moltoauatiMo 
fc  ifl  Egitto  3  & 
haueuatrouato 
le  lettere  eba- 
trratc  Geroghfi 
cc. 

Colonne,  nelle 
quali  A  dà  fcr.f 
fe  tutte  le  cofe 
fiate  a  anti  il 
diluii  io. 

Libro  di  Enoc 
allegato  daGai 
da  Apoflolo  » 
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difficoltà ,  per  cicche  in  queflo  fono  molte  diuerfe  le  opinioni .  1  Gentili  ua- 
riano  da’ Cat  olia, et  i  Catolicifra  loro  non  s  accordano. Tlinio  pone  alcuni 
pareri, &  il fuo  &  al  miogiudicio,  piu  s’apprejfa  alla  uerità  dcgl’altri.Tri 
ma  die  egli ,  che  le  lettere  furono  ritrouate  da  gli  .Aijiri  ;  &  eh  altri  dico¬ 
no,  che  le  trottò  Mercurio  in  Egitto.  In  Italia  dice ,  che  le  portarono  1  Tela 
pii,  &  in  Grecia  i  Fenici,  &  Cadmo  Capitan  d  effì,  &  che  queflo  Cadmo » 
non  m  portò  piu  ,  chefedcci  lettere, &  che  "Palamede  nella  guerra  di  Tro 
ia  naigiunfe  quattro  altre .  Et  dopo  l’hauer  polle  molte  altre  opinioni  con  • 
chiude  Tlinio, che  a  lui  pare, che  le  lettere  furono  eterne ,  che  è  quaft  a  di¬ 
re,  thè  cominciarono  col  mondo.  Che  babbiano  in  Grecia  portate  le  lettere 
i  Fenici  rafferma  Erodoto  con  molti  altri.  Gli  Egitti!  finalmente  fi  uoglion 
uanagloriare  della  inuentione  delle  lettere,  &  delle  arti,  &  Diodoro  Sicu 

10  nel  primo  libro  tiene  Mercurio  hauerle  ritrouate  in  Egitto  ;  quantunque 

11  medeftmo  Diodoro  ferina ,  che  altri  hanno  battuto  per  opinione  batter  pri 
ma  battute  le  lettere  quei  di  Etiopia ,  &  che  da  loro  Impararono  gli Egi  t- 
tù- di  modo,  che  quefti  auttori  non  fi  potrà  cauar  la  uerità, che  e.quella,  che 
nói  andiamo  cercando.  Mitri  cofi  Giudei,  come  Chriftiant ,  affermano ,  che 
Mosè  fu  il  primo  ,  che  trottò  le  lettere  al  mondo ,  il  quale  fu  piu  antico  dal 
curi altra  lettera,  0  fcrittura  de  Gentili  ;  perciochc  Cadmo  ,  di  che  h abbia¬ 
mo  parlato,  che  portò  le  lettere  in  Grecia  nel  tempo,  che  fu  Duca,  ^Ca¬ 
pitano  di  Ifracl  Ottonici  ,fit  quarantafette  anni  dopo ,  che  fu  data  a  Mose 
la  le'Ae  ferina.  Quefli,  che  feguono  quejìa  opinione,  fra  quali  fono  Eupole- 
mo  'Ì&  Attabano auttori  Gentili ,  affermano,  che  da  Mose  impararono  le 
lettere  quei  di  Egitto,  &  che  coftoro  le  dierono  a  quei  di  Fenicia, dome  poi 
le  tralbortò  Cadmo  in  Grecia.  Quello  Attabano  dice,  che  quel  Mercurio, 
che  affermano  tutti  hauer  infognate  le  lettere  m  Egitto  era  Mose,  da  gh 
Evitai  chiamato  Mercurio.  Filone  amore  Ebreo  huomo  di  grande  auttori 
tifa  viu  antiche  le  lettere,  &  ti  cnc  hauerle  ritmiate  Abraam.  Ma  la  ut- 
Z ÌLnk  mmt'Mm . ofmifiglmU , cpm 

monda  imnq  al  dduuio.  ohe  «omero  (Zftf 

denrì  fin  che  uennero  in  Mbraam,  &  dopo  in  Mose,  & qut  ila  e  f  enterica. 

Zie  £  //voltino,  &  la  ucrifica  pm  l’auttorità  di  Gmjeppe  nel  libro  pri¬ 
mo  delle  Antichità  Giudaiche,  doue ferine,  che  1  nipoti  di Adam  figliuoli di 
Tt  fecero  due  Colonne  una  di  pietra  ,  &  l’altra  di  mattoni ,  nelle  quali  la - 
rl;trrr0  Cobite  et  ferine  tutte  le  arti,& a  fferma, che  egli  inde  una  di  que 
He  Colone,  in  KoriJsimilmeie  i ro  marno,  eh  e  Giuda  Apofìolo  allega  in  una 

trììujmt'  Ujììo  siati  vi  mucntoii  cleUC  icu-cri^'u  \  j 
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mmejje  la  cognitionc  di  effe  nella  famiglia  di  tber  ,  da  cui  poi  difeefero  gli 
Ebrei,  iqualt  non  perdettero  la  lor  prima  lingua  .come  fi  è  detto  .  Quefio  af¬ 
ferma  ^goftino  nel  luogo  di  fopra,  &  Eufebio,&  la  maggior  parte  de  dot 
ti  del  nojiro  tempo.  Et  Filóne ,  &gh  altri ,  che pen  furono  haucr  Mosè  troua 
te  le  lettere  hebbero  grade  occaftone  di  ingannar  fi,  perche  manifesto  è, che 
4  libri  ,  &  l'tfìorie  fritte  da  Mosè  fono  piu  antiche, che  nitm altre,  che  fa¬ 
rlo  al  mondo,  nè  che  la  filofofia ,  ne  la  fetenza  de  Greci,  come  [ufficiente  me  n 
te  proua  Agofhno  nel  medelimo  luogo ,  &  Giufeppe fcriuendo  centra  Ap- 
pione grammatico,  &  fmilmente  Eufebio,  &  Giuftino  Martire  .  Et  prima 
di  Mosè  jì  uede  cjfereflate  le  lettere p  quel ,  che  ho  detto, perche  trouiamo 
fcritto,  cheapprcfein  Egitto  tutte  le  arti,  &fapien\a  de  gl' Egitti] ,  nè  sò 
come  rilutterebbe  potuto  fare,  fe  prima  non  haue/fero  battute  lettere ,  ancor 
che  fappiamo,  che  haueuano  imagini ,  con  le  quali ,  come  habbiamo  detto, in 
tendeuano  .  Siche  conchiudiamo ,  che  le  lettere  furono  fino  al  tempo  di 
Adam,  &  dopo  le  feppe  Abraàm  in  Sona ,  &  di  qui  Henne  a  uariar  Timo 
&  a  tenere  l' opinione ,  che  habbiamo  detto, che  terme .  Ffe’  caratteri  del 
le  lettere  non  è  necejjario  di  ricercar  l'origine ,  nè  principio,  perche  quello 
potè  ejfere  a  uolontd,corne  ueggiamo.che  boggidì ,  chi  mole  fa  altre  cifre 
&  fogni  in  luogo  delle  lettere  communi ,  &  San  Girolamo  nel  prologo  del 
libro  deì\e  narra ,  che  E^à  cancelliere ,  &  dottor  della  legge ,  quando  la 
fcnjfe,  &  rifiaurò ,  ritrovò  moni  caratteri  di  lettere,  le  quali  ufauano 
i  Giudei  fino  al  tempo  di  San  Girolamo ,  &  boggidì  l'  tifano  ancora,  le  quai 
lettere  hanno  una  cofa  in  loro,  che  man  altra  forte  d'altre  nationi  l'hanno, 
che  le  UQci,&  nomi  di  ciafcuna  di  loro  hanno  lignificato  di  qualche  cofa .  La 
pi  ima,  che  chiamano  ale f [igni fica  difciplina  da  feconda  bet  s'interpreta  ca 
fa,ghimel  l'altra  lettera  lignifica  empimento  >  &  abondan?ya,&  f  altre  di 
mano  in  mano ,  altre  co  fe  figni fcano ,  che  per  non  dar  fisi  ulto  non fermo  : 
tnx  il  curiofo  lo  potrà  fapere  in  Eufebio  . 


Le  lettere  an  f» 
che  fiate  atlan¬ 
ti  al  diluuio  r  - 
rn alerò  nella 
famiglia  di  £V 
ber  da  cui  di'* 
fcefere  gli  E-* 
breu 


Se  Mosè  ha-» 
ueiTe  le rtrti» nel 
le  lettere  de  gl» 
T g  ttij  non  fa- 
rebbono  fiate 
lettere  Ebree; 
péro  per  eli— 
ch  ar.atione  di 
quello  Logo 
c  da  l'ape  re,;  he 
fcapando  elfo 
in  Mad.am  im 
parò  da  Getro 
Sacerdote,  e  le 
lettere  ,  e  tutte 
le  cofc  fa  ere  , 
t  he  fi  conferita 
cane*  nel  fépio 
di  Trillo,  ìl- 
qualc  era  già 
fiati,  fabricsto 
da  Noe  in  Ara 
bis  &  ordina— 
teui  le  cesfe  la- 
ere,  infogna¬ 
te  tutte  le  ms- 
rauighc  dilpri 
mo  fecoloj&la 
fciataui  anco 
■ferirru  r a  ;  e  Ge 


In  che  cofa  fcrineuano  gl’antichi ,  prima  cheui  folte  l’ufo  della 
carta,  Se  in  che  modo;  &  della  inuentione  di  e<ra,chetrouò 
le  ftampe,&  qual  uia  può  tenerti  perche  ueg- 
giamoi  ciechi.  Cap.  2. 

.^abbiamo  detto  della  inuentione  delle  lettere  alcuna  cofa  nclca- 
f  itolo  p affai  0.  Hor  ci  refla  uedere  a  quejlo  proposto  in  che  J emettano  rii 
antichi, &ben  che-nanfe  pofla  dire ,  in  che  femeff  ero  gl' antichi  in  cintila 
prima  età  manditi  diluuio  per  efìer  dubiofo ,  che  fi  ritrouafero  letterein 
quel  tempo, pofto  che  l'auttorità grande  di  Giufeppe ,  &  per' alcune  ragioni 
babbiamo  prouato  e/fere  fate-, ma  da  quel  tempo  in  qua  tutti  gl’antichi  af~ 
/emano ,  chea!  principio  non  haueuano  gli  huomint  carta,  ma  Icriuèuano 
m  foglie  di  palme,  però  dura  fin  al  dì  d’boggi  cbiamarfì fogli  quei  libri. 

Ff  Dopo 


trofu  nera  méte 
facerdote  di  q- 
fio  tempio  ;  Ne 
poteua  Mofc 
haucr  ir  para¬ 
to  da  gli  Egit¬ 
ti  fe  non  cote 
profane  delia 
religione  intro 
dotta  da  llu 


Etimologia  de* 
fogli  di  caxU 
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tu/  feci-"  r  d  ^°P°  fcrlffer0  infcor\e  d'alberi,ct  niaffmamente  in  quella, che  con  maggior 
lituano  gii  an-  facilità (ì  (lacca  dati albero ,  come  dal  calamo  bianco  3  dal  platano 5  dal fraft- 
iii^foffe1'  ri  foc  fino  ’  &  dalfoliuo  •  Et  queflc  erano  Icfcor^e  intcriori ,che fono  tra  il  legno , 
«iella  ca  rra .  &  il  Yuginojo , fuori  delle  quali fottilmente  caliate  fe  nefaceuano  libri  con 

uZe^1  SlmSen(^°  l’una  art  ì fido  f amente  con  l'altra  .  ht  perche  queste  in  latino  fi 
che  vuol  dir  1  ’  chiamatici  no  hber  ,  di  qui  nacque  ,  che  cofi  (ì  chiamano  i  libri ,  ben  che  piu 
non  (i  faccia  di  quella  materia.  Dopo  quefìo  fimi' mete  fi  fcriueuano  le  fcrit 
i  4  rare  a  n  neh  iffima  mente  in  foglie  di  piombo  fotti  Infime ,  delle  quali fa  ceua 

Jtnnr°gIie  dt  no  libri ,  &  colonne  particolari  perfone  .  Ritreui  mo  (ìmilmentefcriuere 
i  gli  antichi  in  panni  di  lino  bruniti  ti  una  certa  forte  di  colori.  Et  è  da  fapere 
Jr;fiorfte  fotti  che  non  fcriueuano  con  penna  ma  comma  vicciola  canna ,  o  calamo  ,  come 

Iifs.di  alberi ,  -tir  i  ^  r  •  v  r  l  (' f 

?  hoggidi  ufano  alcuni  .  Dopo  fi  nin  no  una  certa  forte  di  carta  ,  che ji fa- 

in  foglie  forti-  CCHa  fa  certi  piccioli  alberi  chiamati  cavici  ,  che  è  una  forte  digiuchi,chefi 

4  g rierano  nelle  lagune  del  Kg  o ,  &  Vinto  dice,  chejmUmerde  uc  ne  jono 

in  panni  di  lì  ;  $orja  appretto  il  fiume  Eufrate  ;  quello  albero  chiamato  papirio  ha- 
no  coloriti*  „  '/  ,  .  r  ,  ,  r  r  r  *7 

c  ueua  certe  foglie  picciolo  tra  lafcor^a,  dr  /  albero, che  iettanciule juuilmen 
te  con  punte  di  ago ,  dr  con  certa  mi  fura ,  che  gli  facemmo  con  farina 
cfT  c,Cg!un-  ben  cernita  ,&  altre  co  fe,  fi  fcrìueua  in  effe  facendofene  cartai,  &  della 

tano  nC  l  Nilo*  Partc  P/w  interiore  fe  ne  faceua  di  piu  bella  ,  &  ddicata  ,  &  cofi  fecondo  la 
uano  ne  i  i  u.  haucua  diuerfi  nomi,  &  ufi .  E  lini  o  lo  ferine  lungamente  .  Et  perche 

il  nome  di  quel  giunco,  o  albero  fi  chiama  papiro,  refio  il  nome  papiro  alla 
forte  di  carta  ti  bora,  che  fifa  di  flracci  di  panno  di  lino.  La  prima  inuen - 
quanto  la  ca  r-  tiene  della  prima  carta  fatta  di  quefti  papiri ,  o  giunchi  Marco  Marrone  af  - 
ta  papiracea  ferma  ,  che  fu  nel  tempo  ti  Ale ff andrò  Magno,  quando  fi  fondò  Alejjàn - 
rione*1.1  2  ,nue  dria  ;  Tlinio  prona  eficre  fiata  piu  anticaperi  libri ,  che  GneoTarentino 
Libri,* che  furo  trouò  dcllafua  heredità  ,  che  erano  flati  di  7 Sfuma  Tompilio  Redi  Roma , 
1°  ;  f^ohur”  di  che  erano  in  una  caffi,  dout  era  ripofte  Vofìafue ,  i  quali  erano  di  quel  papi 
Kuma erano  di  yo  ,  fàppiamo  cfjere fìatoTl  umapiu  antico  affai  d  ^/tlefflandro  ,  ancor — 
“  che  Tito  Liuio  r  acconti  di  quesìa  co  fa  diuer fornente ,  dicendo, che  erano  due 
&  batterle  ritrouate  Lucio  Titillo  ,  &  con  lui  fi  contorcano  Lattantw ,  & 
Tlutarco  nella  uita  di  Tsfumu ,  ma  nondimeno  fi  prona  l  intento  di  Tlinio  • 
il  nome  della  carta  ,  dicono ,  che  hebbe  origine  da  uno  città  uicina  a  Tiro 
chiamata  Carta,  doue  fi  nomino  la  Regina  Didonc  ,  e  però  dicono  che  eda 
nominò  la  fua  città  CartagineSimilmete  fcrif fero  gf  antichi  in  tauolette  ce 


carta  papira 

età» 


Orfgint  del  n 
me  della  cart2 
e  della  città car 


tagine»  _ _ _  ; . . . >.  _ 

Modo  « ,  fcrI.  rate  molto  lifcie.nelle  qmltfaceuano  lettere  con  certi  fottiliffimiflecclg 

ucre  in  tauoie 


e  craie# 


che  fi  chiamammo  ftilij&  quandi  rim fei' tifarla,  che  colui,  che  ferme  bene 
dicono  hauer  un  buono  ilile, pigliando  il  nome  dallo  iftr oìncnto.Smiln  ente 
è  da  notare,  che  prima  che  fi  trouaffe  la  carta  ,  f  raga  i  detti  i  irnectj  era  tool 
to  antico  coti  urne  di  fcriucr  in  pergaminò  fallo  di  pelle  di  pecore ,  di  che  i  a 
viona  Erodoto, &  la  inuenttone  di  quefti  pergamini  attribuifce  Cartone  a 
quei  di  Vergamo,  de  quali  era  Re  Eumene,  &  che  perciò  j*  chiamo  Terga¬ 
melo,  benché  ih  Latino  fi  chiami  Mebrana,ct  prefe  il  nome  dati  inumi  ore, 

ancorché 
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gncòfcbc  al  parer  mìo  fra  piu  antica  ccfa  lafcriuerc  in  pelli ,  eoe  non  dice  Mofl.o  7di  fcri. 
Farcene  riferito  da  Tlinio  ,  pcrciot  he  Gii  jcpp(  i  libri  negli  Fb)CÌ,toe  ucrcìn  carta 
tanto  precedettero  in  antichità,  Eumene ,  ef  ruttigli  altri  dica, che  erano 
feriti  in  pelle .  Et  cefi  nel  libro  xii.  delle  fue  ^Antichità ,  quando  narr  a  corrottament 

di  Elea: 
lomo  per 
Ebrea  nell 

meo  Filadelfo  della  fittile^  a,  &  .congiunti  one  di  quelle  peli  e, o  pergamine  mo.douc  mene 


la  fatica ,  &  la  facilità ,  d7  copia ,  che  ha  aiutati  infiniti  alle  lettere ,  ma  fio  animali. 
pra  tutto  lo  imprimere ,  che  con  tanta  prefte?x\a  fi  fanno  tanti  migliaia  di  no^anj 
libri  ,fu,  &  è  miglior  inuentionc  dclmondo ,  della  quale  dicono  ejjcre  fiato  u  fa  rmucimo 
inno  tare  un  Tedefeo  nelle  città  di  Magona  ,dou  e  dicono  ejferfi  la  prima  Molta  ^  imo  inu-_ 
fiarnpati  i  libri,&  quefto  fu  fecondo  Polidoro  Virgilio  nel  .1452*  Ouan -  tore  di  scopar 
tofofie  quel,  che  qumi  potè  farfì  non  lo  [appi  amo  ;  ma  di  lì  a  federi  anni ,  Iibru 
che  fu  nel,  r  4  5  7  .un  Tedefeo  chiamato  Corrado  condii (fé  quest’ arte  in  Ita 
Ha ;  ancorché  il  Volai  errano  dica,  che  furono  due  fratelli  Tede  fichi  quei, che 
uennero  in  Italia ,  &  che  nell’ anno  .1465.  stamparono  in  Roma ,  &  che  i 
primi  libri  che  furono  imprejjì  fu  il  libro  della  Città  di  Dio  di  S .  c Agoftino  p„.miIihri  ^ 
&  le  diuine  Inìlitutioni  eh  Lattantio  Firmi  ano.  Dopo  i  quali  f mo  fiati  in  foirero  itampa 
queft’arte  huomìni  eccellentijfimi  in  Lamagna ,  in  Italia ,  &  in  Francia ,  fi  in  I£alia  aR° 
che  oltre  defière  fiampatori, furono  intorniai  molto  dotti ,  come  fin  Alido  Ma  Gf  cora  ^  ccr 
nudo,  Radio,  &  Frobenio  diligentijjìmi  nella  corrcttioue ,  &  uerità  della  £°  che ^ con 
lettera,  &  molti  altri ,  Di  che  è  amenuto,  che  tanta  moltitudine  di  libri  ,  ói  j,»0^  dl 
che  erano  perdutile  nafeofi  fono  uenuti  a  luce  in  grado  utilità  degl'buomi  d,j  Pcr  "Euro- 
nì,  con  l  aiuto  del  quale  riefeono  tanti  letterati,  quanti  h  oggi  fono  in  tutte  ganò^tan^doé 
le  parti  di  Chrittianità ,  che  per  inanfi  per  uenir  tali  fi  penaua  molto ;  po-  £?  9uanti  erano 
fio  che  non  confo  (fi,  che  fi  fa  pigliata  troppo  licenza  in  imprimer  libri  di  po  nla^c  dc^Gr^ci 
co  frutto.  Melajciata  la  (lampada  parte  lo  fcriuere  di  mano  Meramente  c  quefto  proce 
al  dì  d’hoggi  è  in  tanta  perfettione ,  che  mai  non  credo ,  che  fi  uedefie  tale  bimana* 
ni  tempi  paffuti.  Demodi,  che  fi  po  fono  tenere  a  infegnare  a  fcriuere  pcr -  no  °sni  loro 

'  '  fap;  re  i  Greci* 


m.  era- 


fettartimte ,  Quintiliano  ne  pone  alcuni ,  &  anco  un’altro  in  un  fio  libro ,  &1,  p0' 
che  fece  della  retta  pronuntia ,  delle  quali  foltamente  una  ne  ttoglio  dire ,  no  potcntifsi— 
con  la  quale  narra  coftui ,  che  impararono  alcuni  huomìni  ciechi  affatto  di 
fcriuere  perfettamente ,  &  è  che  fu  fatta  uni  tamia  di  porfido,  o  forte  d’ if  ftamP*tore  f*. 
fo,  0  di  metallo  ,  &  in  efla s  intagliarono  tutte  le  lettere  dell'alfabeto ,  &  u  molJud  ne 
fi  daua  in  mano  al  cicco  uno  stecco,  li  cui  punta  era  tanto  fonile,  che  p  ite  *l!l  loro  r  i 
ua  correre  liberamente  per  l'inc. mature  delle  lettere  di  ella  tamia ,  &  mi  -  ì-'.u  ,0,'  ;?'! 
dandogli  la  mano  uno  molte  mite  in  quello  modo  ,  egli  fontina  al  tatto  del  in  iftiim  per 
le  mani  la  firma  di  ciajcuna  lettera ,  &  quefto  facendo  molte  licite  pian  „0n'“  hodP 

Ff  2  piano 
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Modo  trottato 


I  a  prima  libre 
ria  fu  appretto 

gli  Ebrei , 


E-?rà  riparò 
la  libreriaEbra 
ica,  che  e  ra  ita 
ra  abfcrucciara 

dai  Caldei* 
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piano ,  &  con  molta  attentione  fi  mife  nella  memoria  quella  imgihc  della 
dà°4mntu”n™  ^cttcra  addenrata ,  uenne  a  fare  le  medeftrne  lettere  fuor  della  tauOf 
per  fare  3  che  t  la ,  &  errando  alcune  mite ,  &  emendandoli  finalmente  imparò 3  che  co % 
Cmn£Q*m*  Una PcnnafcrÌHCUa  H.ucl a  che haueua  in  animo  di  fcriuere . 

Della  prima  libreria  ,  che  forte  al  mondo,  Se  di  molte  al- 
i  notabili  ,&  come  in  elle  fimetteuano  rima- 

gini  de’  famofi  dotti .  Cap*  3. 

1  pkimi  libri ,  &  librerie, che  maifoffero  al  mondo  è  da  crederebbe 
fi  ffe  ’  offra  il  popolo  degli  Ebrei ,  che,cofi  come  ejjì  bebbero prima  le  lette - 
yc,&l  ufo  di  effe ,  cofì  è  da  p enfiar e,  che  haueffero  cura  di  conferuare  quel , 
che  ferine  nano .  il  che  per  fa  ut  tonti  di  Giufeppe  fopr  allegato fi  uerifica  * 
&  per  quel,  che  leggiamo  nella  facra  Scrittura .  Et  Ijìdoro  riferifce,cbe , 
dopo  che  i  Caldei  abbruciarono  la  libreria  Ebrea  con  tutti  i  lor  libri  della 
legge ytf  buio  già  gl' Ebrei  ritornati  in  Gerufalem ,  Ergi  profeta  illumi¬ 
nato  dallo  finto  Santo  riparò ,  frinendo  dì  nuouo  qucfti  libri ,  &  che  gli 
riduffe  a  numero  di  uentidue  libri ,  che  tanto  erano  le  lettere  dell' alfabeto. 
Onde  fi  uede  >  che  dopo  che  fcrìjfe  Mosè ,  haueuano  gl' Ebrei  librerie ,  & 
luogo  di  conferuatione  di  libri ,  cofi  quelli ,  che  hoggi  babbiame  del  tef la¬ 
mento  uecchio ,  come  altri ,  de  quali  in  quei, che  hoggi  habbiamo  fi  fa  me - 
moria ,  come  il  libro  di  Enoc ,  che  allega  Giuda  A poìiolo ,  come  habbiamo 
detto  nella  fua  epistola ,  &  il  libro  delle  guerre  del  Signore ,  del  quale  fi  fa 
memoria  nel  Capitolo  mgefimo  de  Enumeri ,  &  il  libro  de’  Ginfii  del  Si¬ 
gnore,  allegato  nclfecòdo  libro  defie  al  Capìtolo  primo. Et  il  libro  dì  Sa 
muel  profeta, eh*  fi  allega  nell  ultimo  capitolo  del  libro  dall' amor  Tarali 
pomenon  •  il  libro  di  EJ^atan profeta,  &  molti  altri,  che  pare, che  fiano  fia 
ti  abbruciati ,  &  perduti ;onde fi  uede,  che  haueuano  i  Giudei  libreria,  & 
tutte  le  altre  memorie  de  Gentili  fono  piu  none  di  quejìe.  In  Grecia  tutti 
affermano  ,  che  il  primo ,  che  facejfe  libreria  publica  ,fu  Tififlrato  tiranno 
d' Atene ,  laqual  fu  poi  aumentata  d  igli  Atcniefi ;  mafuccedendo  la  ue- 
nuta  di  Serfe ,  &  entrando  in  Atene  fece  t or  tutti  quei  libri ,  &  tr appor¬ 
targli  in  Terfia, attenga  che  dopo  molto  tempo  il  fe  S  elenco, chiamato  Tsff- 
canore,gli  racquiftajfe ,  &  facejfe  riportar  in  Atene ,  &  quejìa  libreria, 
fu  dopo  molto  accrefciuta  ;  ma  quella  di  Alefiandria  in  Egitto  -  che  fece  il 
He  Tolomeo  Filadelfo  ,fu  neramente  piu  illuftra  di  tutte  l*  altre  dei  mon¬ 
do  ,  per  ejfer  quitti  ìtalo  ripofio  il  teftamento  uecchio ,  &  tutta  la  Scritta  - 
ra  facra ,  da  1  fottantatre  interpreti,  &  perla  moltitudine  de  i  libri ,  chi 
iti  haueua, &  Tlinio  dice}cke  E  mime  nella  Città  di  Vergamo, ne  fece  un’¬ 
altra  a  eòo  eterea  di  quefla  .  Aido  Gelilo ,  &  Ami  ano  Marcellino  dico  - 
no  ,  che  la  libreria  di  Alefiandria  in  Egitto  haueua  fette  coito  mila  libri , 
A  Seneca  dice  quali  il  me  de  fimo  numero  ;  &  ,  quantunque  paia  il  nume- 

re  ecce  fi 


L  bri  allegati 
nella  facra  feri 
tura.  Ci. e  furo¬ 
no  compofti  da 
gli  ant.chi  pa¬ 
dri  Ebrei  ,  che 
furono  auann 
il  diluuio,  &  al 
tri  dapoi* 


Librerìa  di  Pi 
fìftrato  in  Ate¬ 
ne  fu  la  prima 
al  mondo. 


Libreria  di  To 
lomeo  in  Alef- 
fandria  hauc-- 
ua  700  mila  li¬ 
bri. 

Libreria  di  Eu 
ir  enc  in  Pe^ga 
ri  o  hài'er  da 
200  mila  libri. 
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ro  eccejfuo ,  chibauerà  lette  le  Jpefc ,  &  le  grandette  fetida  conto  de’  I{c 
d  Egitto  ne  gli  Obelifcki,&  "Piramidi ,  &  ne'  tempii ,  &  edificij ,  &  nelle 
naui, e  gradente, e  fiefe  inefiim abili, dell  e  quali  narra  alcune  il  Eudeo  nelle 
annotationi  delle  Pandette,&  Lacero  Bai  fio ,  non  giudicherà  quefto  im¬ 
ponìbile.  Era  in  quejla  libreria  libri  traffiortatiui  da  tutte  le  nat  ioni  del 
mondo  ,& in  tutte  le  lingue  ferini ,  &  erano  huomini  dotti  funi ,  che  ne 
haueuano  l’ appunto, chi  di  libri  pedici,  et  chi  degli  inorici  ;  &  cefi  in  tut¬ 
te  le  fatuità .  finali  furono  tutti  abbruciati  da  t  foldati  di  Ce  fare,  quando 
quìfcguìtò  Pompeo,  &  combattè  con  la  gente  di  Tolomeo  fratello  di  Cleo¬ 
patra.  Dell’ altra  libreria  d’ Eumene  in  Pergamo  Plutarco  nella  ulta  di 
Marco  Antonio  dice,  che  u  èrano  dugento  milaibri.  Delle  librerìa  di  Gre¬ 
cia  Strabane  dice,  che  Mtr  fiatile  fu  quello,  che  prima  fece  libreria,  &  ra¬ 
gionò  libri-fiche  pare  contradt  re  agli  aut tori, che  dicono, che  Pifferato  fu 
il  primo  tiranno  d' Mene,  che  fu  molto  tempo  inanfi  ad’ Mnfiotilc .  Ma 
Strabone  dè  intender  dintorno  particolare, che  nofoffe  fé,  ne  Principe, an 
cor  che  fi  a  da  credere, che  fife  fiato  foccorfo  perciò  da  Mlcffandro .  Le  li¬ 
brerie,  &  le  lettere  piu  nuoue  furono  nella  città  di  fonia ,  &  il  primo , 
che ui fece publica  libreria ,  fu  Mfmo  Polirne.  Onde  dice  Plinio,  che  fe¬ 
ce  l’ingegno  de  gl’ huomini  fepublica,&  il  primo, che  uìconduffe  gran  firn 
ma  di  libri,  fu  Paolo  Emilio,  hauendo  uinto  Perfeo.  Et  dopo  Lucio  Lucu’- 
lo  della  preda  di  Ponto,  &  Giulio  Cefarc  aumentò,  &  nobilitò  molte  li¬ 
brerie  ,  dandone  Tajfunto  a  Marco  Varrone,  lequalt  tutte  per  gli  incendili , 
che  moke  uolte  attennero  in  fonia ,  furono  in  parte  abbruciate-,  &  inutili 
e  fendetti ,  furono  da  Dominano  Impcradore  ristorate ,  &  ricercati  molti 
libri  da  tutte  leparti,&  mandati  in  Egitto  huomini,  che  traf  crine fiero-,  in 
de  appare,  che  non  fu  abbruciata  tutta  la  libreria  in  Egitto ,  come  bal¬ 
liamo  detto,  oche  dopo  abbruciata  ricominciarono  a  ragunar  libri.  Che 
no  fifa  tutta  abbruciata  mi  fa  credere  quel, che  ne  dice  Paolo  Orofiò,  nar 
r ado, che, quado  fi  abbruciò  furono  abbruciati  quattrocetcmilalibrifii  mo 
do,  eh  effondo  certo  quel, che  detti  auttori  diano ,  che  iterano  fettcccnto 
,  buffette, che fe  ne  faina  fero  trecento  mìla-,nÒdimmo  gl’ auttori  par 

che  itogliene  inferire,  che  f offe  abbruciata  tutta.  Hot  tornando  alla  libre- 
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ria  di  fonia,  firme  Paolo  Orofio,  che  nel  tempo  di  Commodo  Impcradore 
j u  un  -a. lira  uolca  abbruciata,  &  dopo  Gordiano  congregò  gran  Comma  di 
libri,  che  furono  fettantadue  mila  uolumi,  &  quel,  eh’ è  piu  notabile  quel - 
ficnegU  heredito  per  tcflamèt  o  da  Scruno  Santonico,  di  chi  efììeranoMcl 


mila  v»wrf  V  T  ’ ®  ,  ncUa  JM llbreria trenta 
naia .Marni  ai  libri .  Vn  altro  coflumc  notabile  hebbero  gli  antichi  nelle 

Itati ecceii’t'tr  T”° *”  ^ ’r  figme ’ oflatue ^uomini, che  fofiero 
fiati  eccellentijjimi  m  lettere.E  cefi  dice  Tlinio.che nella  libreria  d’Jfìnio 

Tolliom 


Gordiano  Tm- 
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LiSrcriA  di  pà  <polI ione  meritò  cffer  per  la  fua  dottrina >  (fluido  archerà  ttiito,  che  Infitti 
dlVo^  /fatua  uifoffè pefia .  Cicerone  nelle  fucEpifide ferine  a  Fabio  Gallo ,  itigli 

bn-  ,  compri  le  fatue  per  la  fu  a  libreria .  Tlinio7\ipote  dice,fcrmendo  a  Giulio 

ponciVno  rich  Seuero  ,  come  Erenio  tenero ,  Intorno  dvttifimo ,  noleua  porre  nella  fua  il¬ 
ei  a:u  de  gl  ho  breria  tra  /’ altYC  rimaglile  quella  dì  Ci  melio ,  &  Tito  iirio  ,  &  di  ciò  ni 
"K*  Cct  fono  molti  altri  ti f  imeni  quali  librerie  con  quelle  di  molti  altri  dotii,& 
erano  foprapo  princìpi  >  che  dopo  feguirono,  furono  da  Goti ,  .Alani ,  C7-  2  amali , genti 
&  «11»  muflc».  barbare  abbruciate, &  disfatte,  fin  che  per  la  bontà  di  Dio  ne’  nofin  tetti 
*  pi>  &  de’ noftri  padri  fono  fiati  da  huomini  dotti  ,&fludiofi  t  inoliate,  e 

intronati  meli  i  libri  ancora,  ch’io  neramente  credo ,  che  non  {inno  la  de¬ 
cima  parte  di  epici,  che  lafciarcno  ferini  gli  antichi  ,&  ài  quefti,chc fino 
fiati  ritrouati ,  erano fallìfitati,fcorretti,& fi  male ferini,  che  con  quan -, 
ta  diligenza  hanno  prefa  buo'ìiini  grandi ,  a  pena  hanno  potuto  ridiali  al - 

la  perfetta  corrcttione  . 

% 

Della  amicitia ,  &  nimidtia ,  che  per  fegreta  proprietàfò- 
no  tra  molte  cole .  Cap.  4. 


Op  nionc  di  la- 
rad  rointorno 

la 

c  co 

delle  cofe 


r  — - —  p  y  opinione,  &  parere  di  Eraclito  flofofo  molto  antico ,  &  di  molti 
'generatone!  altri  dopo  lui ,  che  tutte  le  cofef  caufano  per  concordia ,  &  di] cordia  del - 
:or  rutnonc  [e  proprjetd ,  &  che  dalla  pace ,  &  nemicitia  a  effe  prouicne  la  generato¬ 
ne ,  &  corniti  ione  di  tutte .  Oueflafilofojìa  non  intendo  bora  tr  atta >  e  * 
perche  nc  [aria  materia  facile  per  me ,  ne  credo  darebbe  gran  dilettai  ione 
al  lettore  ;  però  diremo  dell amicitia,  &  nimidtia ,  che  fono  tra  molte  co¬ 
fe  ,  fenra  che  mimo  ne  fappia  la  confa  interamente  donde  preceda ,  che  è 
ìr.  tj/*m  rnfii  ma.rauipHofa  molto .  Come  ciucila  ,  che  ha  il  gatto  col  cane  > 


Anima*;  e  cefe 
tr  a  lcqual;  c  ni  , 
mula  perpetua  t  OlIO 


l  i  ’  ? 

.  f  -:l 


uero  eofa  marauiglìofa  molto .  Come  quella ,  che  bau  gatto  col  cane , 
L  olio  con  la  pece ,  il  cerno  co!  ferpe ,  &fmili ,  che  diremo ,  che  s  odiano 
naturalmente  ;  la  filata  quella  ragione  degli  elementi ,  che  da  queftenon 
procede ,  perche  la  contrariet  à,  &  nimictiia ,  che  e  tra  le  cofe ,  thè  di  cjìi 
fì  compongono ,  è  molto  chi  ira , &ftà  in  queste  modo,  che  ben  ueggiamo , 
;-"rar  j*”  **  che  là  acqua  è  nimica  del  fuoco ,  &  che  il  fuoco  è  caldo ,  &  fecco ,  &  l  ac¬ 
mi  è  burnì  da ,  &  fredda  ;  di  modo,  che  quei  due  elementi  fono  totalmente 
contrari]  ;  &  l'acqua  con  la  terra  fono  amici  inquanto  ,che  fono  amendue 
f-T'ì  Je  •  di'  hanno  contrarietà  tra  loro  inquanto ,  eoe  laequa  e  numida, 
f£Ù£aÌfcZ'B  con  l’aere  fi  conforti  la  terra  nella  ficcità;&  è  dif¬ 
fide  ara  nel  caler  di  (jfo  con  la  frigidità  di  efià  ;  &  cofìfra  quelli  elementi, 
fono  contrarietà  ,  &  in  parte  conformità  d‘ alcuni  di  loro.  Eficndo  tut- 
t  e  le  cofe  composte  di  quefii ,  neceffariamente  bi fogna, che  fia  quefia  centra 
dittione  tra  loro ,  0  concordia,  che fono  fra  gli  elementi, di  che  fono  compo¬ 
rle.  Et  la  cofa  in  che  piufignoreggta,  &  prende  una  delle  qualità  elemen- 
tdi  da  quella  la  chiamano  calda,  0  fredda,  hutnida.o  ficca;  alcune  in 
maggior  grado,  che  f altre, fecondo  che  è  piu  qualificata  la  cofa  di  una  del- 


r  E  K  2  jt  T  n  TmR  .  ,  0  lv  h  fi 

le  quattro  prime  qualità,  frigidità ,  calore ,  bumidità ,  &  fìccita  ,che  co -  cj^'a  -p rl  n,<, 
/;  e  contraria  t  uria  cafra  all’ altra ,  &  fa  diuerfrì  effetti  *  Vero  questa  con -  de  gli  ckmcti  * 
tradittune  è  molto  mani fc fi  a ,  &  frappiamo  effere  quefla  ,  che  ballia¬ 
mo  detta  la  ragione .  Afa  qucST  altra  nimifià,  ebe  fi  è  detta,  che  non 
uiene  da  gli  elementi ,  ma  dalia  proprietà  nafrcofra,o  fegreta  ,  o  influen¬ 
za  fupenore ,  è  co  fra  degna  di  contemplai  ione  laudar  ricercando  la  can- 
fra ,  doue  nafrea  •  Voglionfri  male ,  come  habbiamo  detto ,  il  cane ,  &  il 
gatto ,  ne  lappiamo  perche .  Altre  cofre  fimilmente  ueggiamo ,  che  s'amano 
infreme ,  ne  questo  amor  loro  precede  dagli  elementi ,  di  che  fono  compo¬ 
ne  .  Gli  affini  fono  ajfettionati  alle  fronde ,  &  agli  animali  fono  ueneno- 
(ì .  Le  uolpi  fono  amiche  delie  frer pi ,  ej fendo  le  frerpi  nemiche  di  tutti  gli  Am  iati*  partì 
altri  animali .  Et  non  è  meno  da  confriderare  queflo  negli  huomini ,  che  ne 
gli  altri  animali,  poi  che  fretti  fap  ere ,  come  ;  perche  ueggiamo ,  che  uno  fono  mmiai  a 
huomo  nel  ueder  un  altro ,  che  mai  ne  lo  uide ,  ne  conobbe ,  par  che  l'odij ,  sil  alm* 

&  l'abhorrifca ,  &  un  altro  ama ,  &  gli  piace ,  &  ni  è  tal' huomo ,  che 
fen\a  conofcerlo  ,  (àbito  che  lo  uede  ,gli  ha  rifletto ,  &  riuerenza ,  anco - 
va,  che  fra  di  minor  qualità  di  lui.  Altri,  quantunque  frano  grandi,  &  Si-  ^^ujtauìr 
gnoriyfono  difl reggati .  Altri  paiono,  che  frano  nati  per  infregnare  ,&  fi  tu, s’amano ,  Se 
ueder  anno  due  huomini, che  l'uno  fri  lafrcia  gouernare  dall' altro  ,  &  molte  ^°no  1  un 
mite  il  signor  dalfremidore  :  &  pare,  che  naturalmente  gli  fra  Jbggetto 
frenai  ffaper  in  ciò  ragione  alcuna,&  nel  medefrmo  modo, come  dico  tragli 
animali,  fono  queste  fogge  tuoni  ,et  nemiftà,come  è  fra  icigni,et  1', Àquila; 
fra  i  corni ,  &  mìni ,  che  molte  mite  limino  lena  al  corno  la  preda  di  ma 
no .  Similmente  fi  difamano  i  nibfr ,  &  le  nottole  :  l'Aquila  ha  mimicil  ni  Ammaliglielo 
coni  oca\  di  modo,  che  Je  fi  pone  una  penna  d  Aquila  tra  quelle  ai  oca  le  te  nìmìci  tra  lo 
rouina,  &  confruma .  il  corno  perfeguita  il  frer  p  e ,  ed)"  col  juo  forte  (girare 
dentro  le  mona  col  fiato  ,le  caua  fuori, &  le  mangia, &  che  ni  fra  tra  loro 
quefla  nimifià  prouafì  nella  proprietà  del  corno  del  cerno, che  abbruciali 
dofr  fruggono  dal  fruo  fumo  tutte  le  frerpi .  E  ancora  grande  odio  tra  il  cor 
uo  y gli  afini,  & i  tori  ;  che  procura  il  corno  di  percuotergli  col  becco ,  & 
romper  lor  gli  occhi  frL Aquila, maggior  de  gli  altri  uccelli  perfeguita  le 
garante, &  la  medefrma  garzata  uuol  male  alle  gogufrciade,  frpr  rompe  lor 
l'uuoua.  L'uccello  chiamato  fioro, contrafa  l' anitrire  del  canaio,  loflauen 
ta,&  l db  borri fee ,  &  il  cauallo  a  lui .  Gli  nimici  del  lupo  piu.  che  ogni  al 
tro ,  fono  la  \orrafi' afino ,  &  il  toro. Similmente  è  competenza  naturale 
tra  gli *4. uoltot,& l’ anguille .  il  Leone  teme,  &  [ugge  il  gallo,  &  fogge  "oro 
dal  fuoco, &  dal  rumor  de  carri .  La  pantera  ha  ter  nimica  la  hiena  ,  &  ta 
&  l'alacrano  la  tarantola  ,  la  cui  morsicatura  di:  no  franar  fi  con  la  muti¬ 
la,  &  quefla  è  nimichia ,  &  per  proprietà  fregreta  naturale ,  cedui ,  che 
jarà  mori  cato  dallo  Jcorpione, fi  curerà  con  oho,douefan- < flati  <  jf  gate  j^rticóu”- 
le  tarantole  *  L  Elefante  animai  poffare ,  ha  ancor  crii  foggcttivtie .  &  ^-twe  Ha  pau- 
f  aura, che  fugge  ddferpe,  &  da  un  capato,  &  futilmente  pancata  ,  <&  ^  ''  L“'fan'" 

'  '  fi*2S,c 


ro* 


Corno  del  cer 
uoj&  fua  uirti* 


*  \ 


pff 


***  I>  El  L  U  $  E  ir  u 

f  ugge  dal  grugnir  del  porco .  Hanno  ùmilmente  paura  naturale ,  &  partì 
colai  t  i  cavalli, gli  afìni,&  i  muli  delle  donnole, &  fchilatti,da '  quali  fug - 
gono,&  fi  [paventano .  /  francolini, &  i gali  fono  fra  loro  molto  mimici» 


Vna  cer  tajorte  di  falconi, chiamai  a  da  mirisi  olile  cicojra  particolare  co 
trouerjia  con  le  uolpi ,  &  le  perfeguìta^T  batte  ogni  volta, che  può. E  ni - 


Animali  aeret  mci*lal {fYiinde, fecondo  che  afferma  Ehanojra  il  corno ,  &  una  certa  fpe- 
nimic,  di  aitn  ci?  di  falconi, che  fi  chiama  pelagro .  Et  del  mede  fimo  cor  uo  è  nimicìfjima 


firir*11  U£ rC~  ^  t°Ytora  •  Odio  naturale  è  firmlmente  tra  il  gufo  ,  &  la  cicogna  ;  ZfT  la 
pernice  è  molto  nimica  della  testuggine .  Et  il  pellicano  perfeguitafra  tut 
ti  g  i  altri  uccelli  la  coturnice .  il  cauallo  ha  gran  paura  del  c  amelo  piu 
che  di  niun  altro  animale .  Vcdefi  parimente  ne  pefei  di  mare  gran  difior 
die,  che  ilgamaro  in  mare  figge  dal  folpo .  /  delfini  fono  rumici  delle  ba¬ 
lene  .  il  congro  è  naturai  nimico  della  lampreda  ;  &  il  medefimo  congro 
Atniftà  nat-ira  ^  nimico  de  folpi,  &  dell' anguille. Et  è  tanto  il  dominio ,  &  la  paura  natii 
it  tra  i  jefeu  rale  di  queflo ,  che  per  uedere  il  folpo  muore  l'anguilla .  7  ra'l  foglio >  & 
un  pelle  chiamato  mugile  è  guerra grande.  1  ferpi  uoglionomale,  &  bana¬ 
no  ardire  d'offender  Ihuomo,  uededolo  uesìito,&  nudo  fungono  da  lui. So 
no  i  topi ,  &  ì  ferpi  nimic i  fra  loro ,  &,  c/uando  lajcrpe  coua  il  verno,  & 
non  efee  fuori ,  la  perfegnit  ano  guerreggiano,  &  ella  per  naturai  in¬ 

finto  ani  fata  di  queflo, orouede  al  nido  fuo  di  uittouaglia,  con  la  quale  ejjì 
fi  habbiano  a  cibare,  &  Inficino  lei .  Delia  donnola  ha  tanta  naturai  pau« 
ra  iltopo3che  dicono  ,  che  fe  nel  quaglio, con  che  fi  fa  il  cafcio ,  fi  gittafie 
un  poco  di  midolla  della  donnola  i  topi  non  mangiarebbono  di  quel  ca- 
fcio .  Lee  firn citta  del  lupo,&  della  pecora  t  tanto  natur  ale ,  che  fe  fi  fa - 
ceffe  un  tamburo  del  cuoio  del  lupo ,  dal  fuono  fuggir  ebbono  le  pecore, come 
(l  vanta  gr?  ni  dal  lupo  nino  .  Et  di  piu  affermano  alcuni  auttori,che  je  fi  faceffero  corde 
tv  zia  tra  i  (fa  uj0la  delle  trippe  del  lupo,  &  della^pecora,  è  impofiibile ,  che  fi  poffano 


h  po,  c  u  peco  tcmperare,  &  naf'cere  confonantia  tra  effe .  Se  fi  appende  la  pelle  del  hi - 


ra  per  gl 
F1* 


tra  il 
ferpej  &  ì  gra¬ 
di/. 


poficue  hanno  da  mangiare  le  pecore, ninna  di  efje  ofa  magiare .  La  [mia 
figge  mirabilmente  la  tefiuggine.  I  topi  fono  contrari j  a  gji  feorpioni  per 
fegreta  proprietà, tanto  che  fi  cura  la  mor fi  c  atura  dello  fi cor pio  ne, quan¬ 
do  fopra  ui  fi  pone  il  topo  :  il  ferpe ,  &  la  vipera  temono  naturalmente  il 
granchio ,  &  è  tanto  certo  odio,  &  dominio  queflo,  che  il  porco  morfìcato 
dalla  uipera  fi  cura  mangiando  i granchi.  Et  quel, che  piu  è  da  marauigha 
re,  quando  il  Sole  è  ne!  fogno  del  cancro, fen  tono  p  afflo  ne  i  ferpi .  il  pefee 
feor pione ,  &  il  cocodrilo  fi  fcnfcono,&  uccidono  continuamente .  La 
pantera  terne  tanto  la  Ironia,  che  fi  dice,  che  fi  laftia  uccidere  da  lei  ferina 
difenderti,  &,fela  pelle  della  pantera  fi  appende  appreffo  la  leon^a,  fi 
pex,&  disir  ugge .  C 'inimica  ia  della  cornice  con  la  nottola  è  tanta,  che 
dice  /tribolile,  che  fi  rubano  le  nuova  luna  l'altra.  Le  uefpi  hanno  natu¬ 
rai  guerra  co  ragni .  Le  gauiote  con  1 anitre  d'acqua .  Le  gargette  co'  to¬ 
pi,  che  fi  uccidono, & mangiano  i  figliuoli  ,fimilmente  fi  temono >  &  difa* 

mano 
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Piano  il  nibio  ,  &  la  uolpe .  E  una  forte  d' uccelli  di  rapina  da  Plinio  chia¬ 
miti  efalont  ,  che  uoghono  sì  gran  male  al  corno ,  che  lo  uanvo  a  cercare  al 
nido, & gii  rompono  le  mona.  I  parchi  umilmente  hanno  naturai  odio  al¬ 
le  donnole  ,  &  fchilatt:ì  lupi  cernieri y  &  leoni  fi  difamano  mortalmente 
&  canto  y  che  non  fi  può  mefcolare  il  [angue  dell'uno ,  con  quel  dell’altro. 

J  copi  abbomfcono  tanto  le  formiche ,  che  fungono  dall’albero  ,  doue  jouo  ^ 
formicai .  Il  ragno  ha  guerra  col  l'erpe  y  &  dice  ‘Plinio,  che  Succide  in  quc-  chc* 

Ho  modo,  che  uedendola  dormir  fatto  l’albero ,  doue  egli  fi  ariti  a ,  filajcia 
ucntr  giù  per  il  filo ,  che  fa y  &  lo  morde  nel  ceruelìo ,  &  fe  gli  affi  rra 
in  tal  modo,  che  non  fi  parte  de  lì ,  fin  che  non  C uccide  col  fiso  ueleno.  Strio 
finalmente  fra  l1 altre  cofe  inanimate  naturai  contrada  Ctoni  >  et  nmicitia ,  £crc‘ 

perche  Colio  è  nimico  della  pece,come  habbiamo  detto  tantoché  gite  andofì  * 

Colto  in  un  uafe  impeciato  lo  mangia  tutto  la  pece,  è  finalmente  nimico  del 
l'acqua  l'olio ,  ZT  è  deli' acqua  ancora  nimica  fa  calce ,  ma  la  calce,  &  l’olio 
fi fi  fingano  infìeme  ,&  fiumano  naturalmente .  L  ’ohua  ha  naturai  prò -  Nimirtà,*  odi» 
prieta  cantra  t  carnali  >  &  lufhriofi,  tanto  che  fi  fcnueuhe  fe  è  piantata  natl  raJS  tra 
f  mano  di  mala  dona  mns  appiglia ;t  cauoli  no  fa  nno  benejc  fimo  apptefi 
fo  ,  ou e  ui  è  f  fu  rba  origan  i ,  &  l'acqua  [alfa  dìuìent  dolce  mescolandola 
con  pule  tghe .  Potremo  di  qnefii  naturali  odij  fra  cofe  animate  ,&  non 
tramate  addur  tantieffi  mpiy  t  he  faria  co  fa  moUo  lunga  y&  fimumente  del 
le  cefi,  che  fi  amano  hifieme,  come  fono  i  pauoniycbe  motto  lor  aggrada  la 
compagnia  delle  colombe  :le  tortore  con  i  papa  gallale  merle ,  co' tordi  Ari* 
dotile  fritte  effier  tanta  amicitia  fra  certa  fine  ài  pajjeriy&  cocodrih,che  Amm  d’unuc 
apre  il  cocodnlo  la  bocca  acciò  qudii  paffari  gli  nettino  col  becco  le  ma  -  cdlino  coi  co- 
fi  Uey& idintiy&  che  effifimantengm  dique(ìo4  Dconotfierfimil -  COQtìÌQ* 
wefize  grande  armeitia  fra  la  uolpe  y  èri  corni  y  &  la  cornacchia,  con  la 
gallina  ruHica,&  finalmente  la  lodala y  &  il  giunco  uccello fie  uolpi  non  fi 
dfficonuengono  con  le  Jèrpi ,  con  lequali  fi  conucngono  ancora  le  pecore , 
ccw  le  tortore  1  colombi ,  &  con  le  pernici  t  colombi  toraci :  &  amatfi  inm 
fieme  parimente  ver  naturale  mchmtime ,  &  tlmbio  am  Carpa  uccello 
di  mare;  pefie  topo  è  tato  amico  della  balena,  che  dice  Plinto/  he  gli  uà  no  vn  v,tàoi  no 
t aio inany^ec l'auifa  delle  Halli. Ouefie  fono  opere  et  marauighe  della  na*  <iuamo  fi*  an >'• 
tura,  difptnfate  per  ordine  &  uohntà  è  Do.Vcr  influenza  nelle  {ielle,  e  «ìu'bsltn»"01® 
pianeti ,  &  di  tutte  fono  auttori  Vlinio ,  &  ^ ri/iotile ,  er  liberto  Ma¬ 
gno  nel  libro  de gl\nimali,& Eli  ino  nel  libro  dcpcfti/r  M arbodeo  Poe 
ta  nel  libro  delle  pietre, & molti  altri  auttori  antichi, et  moderni, che  jenf 
firo  della  natura  de gC animali ,&  delle  cofe. 
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In  qual  modo  fi  caufano  quelle  amicitie,&  nimicme  per  ; 
influenza  delle  (ielle ,  e  perche  un’huomoama,  o 
difama  un’altro.  Cap.  5, 

Come  babbiamo  detto  nel  capitolo  delle  proprietà  occulte>  fono  alcft 


Nini  fri  ,  che 
per  le  loro  di- 
1  erle  ir  fluente 
fono  tra  i  ^>ia- 
neri* 


Forra  delle  c© 
lUila:  «'Hi  :a  :ut 

lì  i  a  rii  m  ftà^ei 

nelle  co 
iu 


Cr-rr  t  per  for¬ 
za  ;  tifi,  ftel  <r  (ì 
anno  od  ho 

w 

rumi  inondo 
Telo  «reo  rei 


&  legni  del  cielo  non  fi  può  dir  propriamente  ejjer  r/itmjtà ,  nè  odio  ,  poi 
che  tanta  conformità ,  &  ordine  è  fra  loro  :  Pero  gl* unti*  hi  filofi  fi  ,  & 
+4  fr  doghi  confiderai  i  contrari '] ,  &  d  un  fi  effetti ,  influente  he  i  pia* 
neti,&  le  fidie  caufano  nelle  afe  con  i  lor  mammoni ,  &  luce  ^attribuì- 
Jcono  lor  timer  le  qualità,  vtmieitic  fimi' mente  fra  loro,  &  feccmdo  Cui 
do  Ho  nato ,  &  molti  airrt  ythe  del  pianeta  Saturno  fono  inimici  il  piane¬ 
ta  Marte,&  Venere ,  &  arma  Game  y  &  Mercurio  %  il  Sole  &  la  Luna  : 
ZV  a  Gioite  tutti  i  pianeti  fono  arma  di  Mar  c  infuòri ,  alquak  fono  tutti 
rimici .  bimano  il  Sole  Clone  ,  sfa  Venere  :  zfa  fono  f  noi  contrari]  Mane  » 
Mercurio ,  sfa  Luna.  Venere  è  amico  di  tuttueccttio  di  òa  nrtw  3  V?  cvf  S 
fra  loro  certa  amicuia,  sfa  ntmiflà ,  che  la  [no  a  dietro  per  fatui  à  *  Hor  » 
effe  odo  ufi ,  ne  nafceychele  co fesche  Ione  m  fa  or  dine,  &  governo  a  un  pia- 
net  a  ,  fiat  antonimiche ,  oai  i  che  per  naturale  inclinai  urne  zi  quella*  thè 
fi ira] aggetta  a  un  altro  pianeta,  o  legno,  o  cofieRatiene  fecondo  la  cotme- 
nienti,  0  diuofnà ,  che  fata  fri  quelle  fede  ,  sfa  qucjìa  minnatia  è  mag¬ 
giore,  Sfa  di  piu  efficaci  a  yqmndo  fra  le  nature  ,  sfa  qualità  de  pianeti  a  chi 
fono  foggette ,  è  maggiore  upugium7a,f&  refi  farà  l  «màfia  molte  gran¬ 
de,  quando  farà  maggior  conformità ra  le  Utile ,  fotte  ti  dominio  àc  'quale 
fi  <  à,  sfa  queflv  s* intende  cefi  [apra  gt i  uomini,  come  foprag  'animali. Ma, 
battendo  gì’huowini  l'arbitrio,  sfa  uo tonta  libera,  quantunque  feniani 
éjHcfìa  ter  ignorila,  o  inclina  tiene  ptfjvno  lor  re  fi  fiere,  dalla  quale,  effen¬ 
di  priuìgll  alni  animali  ,fi  la (ciano guidar  ,  fecondo  la  Lr  naturale  indi- 
xatione ,  Sfa  la  mandano  ad  effetto  m  quanto  pcfjono ,  &  coli  fanno  Mire 
ctfe ,  come  'herbe,  sfa  le  piante  .  Quanto  fìa  L'amore  fra  gC  hmrmm  fimil- 
m  nte  dicono gMfirdogbi ,  &  mafimamentetl  lor  prcncìpe  Tolomeo 
nei  fino  Cemitrqmo ,  che  quegihuemini ,  chehebbero  tmmcticfmo  fegno 
nel  nu fomento  loro  per  afeendente ,  facilmente  fi  amar  amo  fra  loto  3  & 
fimi  (mente  colerebbe  balleranno  nel  nafeere  il  Sole,  &  la  Luna  in  un  me- 
de fimo fegno  ;  sfa  fimiime  me  dicono  y  che  infonde  naturale  amore  fra  due 
b  uomini  y  sfa  confo;  wtì  di  nature  battere  un  me  de  (imo  pianeta  amen  due 


per  Sigi- or  della  natimi  U  ro ,  &bm  tbenenfiammedefimo  pianeta > 
bafia ,  che  fi  ano  pianeti  amici ,  Sfa  non  contrarfi ,  oche  fi  g tardino  di  bufi¬ 


ti  occhio,  tic  he.  fi  potrà  ue  dere  guai  danài  fi  le  figure  ddit  n^tìuhà  del- 
Lune,  &  L  altro,  sfa  fimi  (mente  aiuta  per  la  confa  mhà  ut  effi  hauer  la  pit 

te  Jqum- 


■  WU  ■' . 
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te  fortuna  in  un  medefinto  fogno  ,  o Cafa }  &  che  Li  cafa xo  fegno  %douc  fio* 
ri  la  Luna  ne!  nafcimento  dell'uno  flia  con  buongmrdo  uerfo  Coltro ,  & 
fecondo  che  piu ,  o  meno  batteranno  dì  quesìe  conditioùi,  coft  fard  piu  ,  tir 
meno  l'amor  naturale .  E*  di  qui  nafte ,  che  battendo  ugual  corner  fittone 
due  h  uomini  co  un  altro  buomo,& e  fedo  ugualità  neU’opere>&  trattarne 
to, piglia  colui  piu  fretta ,  &  particolare  ami  il  d  con  uno  che  ré  l'altro, & 
per  contrario  l'odio ,  &  maleuolen^a  ftn\ahaucrfi  fatto  dt [piacere  aiut¬ 
ino  ,  cerne  farebbe  batter  due  perfine  i  ftgm  afeendenti  contrari!  nelle  lev  con*,  e  g  potr* 
qualità,  &  di  contrarie  triplicità  ,&  t  pianeti Signori  della  [or  nati- 
aita  nimici ,  &  contrari /  >  &  il  Sole ,  &  la  Luna  in  oppofitionc ,  <&  fe  mfu<nzc  à<u 
gni  dmer  fi ,  &  che  li  mirino  di  malocchio  quei  d* un  nafcimento  con  quei  j!‘ 


flc  %  i  c 


mediarne 


sino ì-  t  o~* 


dclCaltro  :  lequali,  &  altre  coft,  che  fi potrebbono  dire,  ftno cagioni ,  che  d  o, 
mi  mìa  Hnbuomo  l'altro  babbi  a  piacere ,  o  dijbiaccre  intcriore  .  Et  nel 
veder gtuocar  due  ,o  contendere  ,o  combattere ftn^a  batter  obligationco 
ionofttmenio  dell' uno  piu  che  dell* altro ,  duiiene  affettionatc  a  una  delle 
parti  pm  che  allibra,  &  le  de  fiera  vittoria  :l' altro/  babbìamo  detto  >  Quefto  è 
parche  un’ Intorno  ftngf  altra  cagione  tema  un  altro, da  lui  fi  la  fa  a  gemer-  yi^.r‘^l7tc^u 


nelfuo  nafta  e  m  afte  riderne  un  fogno ,  uerbigr  citici ,  nell'Oriente ,  che  un 
altro  l'ka  nel  mc>r>  giorno,  ha  aera  naturalmente  / opra  colui  una  maniera 
di  fogge!  t  ione ,  cr  fognoria .  Et  il  mede  fino  na fendo  imo  nel  fogno  domi  Pianeti,  he  nd 
Haute,  &  l*  altro  nei  fogno  ubidiente  .  Et  ft  due  batteranno  un  medefimo 
fegno  pèr  afte adente ,  &  per  Signore  un  pianeta  medefimo  ,  colui,cbe  nei  $cuo  aii’airro. 
Cor  dine, &  forgi  di  quel  pianeta  farà  flato  fupenore ,  come  h  bbiamo  dee 
to  ne  gl*  ammali, batterà  naturai  dominio  (opra  l'altro .  Et,quado  queftoa « 
vantaggio  amene  dalla  parte  di  colui ,  che  è  creato,  dall'altro  uìcne  ai 
bauer  tanto  fauor  am  efiò  lui ,  che  lo  goutrna,&  quando  è  dalla  parte  del 
fornitore,  è  fornitore  ubi  dienti, (fimo,  ZT  leale ,  <&  je  fra  due  h  uomini  ugna¬ 
li,  &  arma  attiene  il  medefimo  ;  come  fopeffò  miriamo ,  che  fono  due  envei 
molto  granii ,  et  p  ir,  che  per  la  maggior  parte  C  un  governi  l’altro  .  Et  H  t»b«  o  a  b\- 
qncflo  s; intende  proceder  dall' inclinartene ,  perche  il  ubero  arbitrio  del  -  !no  U!n,;c  Jf 
l  marna  può  cantra  Mio  qncjio  operare,  h  c  pcr  he  «- 

hi  i  frj, 

Qila-  fìa  la  caufa ,  che  Pugna!  camino, quando è  molto  corto ,  Se 
piano,  é  men  pcnofo;  &  feè  molto  lungo  fianca  piu  il 
piano  ;  &  perche  l’andar  a  torno  faccia  ca 
der  limonio.  Cap.  6.  -  ■ 

Leggiamo  fpeffby  che,  fe  uno  camiti  t  per  una  firada, che  fìa  corta, 
tome  farebbe  a  dirmela  lega  pocopiu,o  mea\fe  queflo  camino  è  pianole 
femp [alita  no  fianca  tanto,  quanto  farebbe fefojje piaggia.?» x, quatto fej 
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Jc  il  camino  mc-lto  lungo ,  come  d'otto,  o  dieci  leghe, o poco  piu,o  tneno,& 
e  molto  piano  Meramente  fianca  piu ,  che  fef offe  jirada ,  doue  Mero  fati- 
~tr«  ut  [e  ’  f  “f*  wdwre  La  ragione  di  qucfto  è,  che  la  fiancherà  prouiene 
<ht”a  neU’ho-  Per  dui  cagioni-,  la  prima  per  eficr  lunga  molto ,  &  durabile  la  fatica, yuan 

m°-  1  't  ue  non,  fa  m°  '°  afaa  '  l’altra  P»  'fa*  “fa*  >  pofio ,  che  duri  poco.  Et 

,  7  Py  mo>  c"c  Abbiamo  dettole  è  fiancar  piu  il  uiaggio  corto  di  colia 
iijpra  ,  che  il  molte  piano  delia  medefma  quantità,  lo  caufala fatica ,  che 
ancorché  fìa  poco  è  piu  afpro  ,  chefe  fi  andafic  per  il  piano  rpeY  ciò  che  ejjen 
do  repugna  piu  aliati  offra  natura  il  [altre  (piaggia ,  che  U  carni  nar  per  il 
ptano.Circa  il  maggio  lùgoyct  pianole  d<  hba J linear  pm  che  l'altro ,  che 
habbia  alcune  piaggie ,  o  piatole  difeefi ,  è  la  ragione  l' uguale  &  lunga  fx- 
*tca Per  tlpAYO,  perche  le  membra  uano  femore  a  uno  modo  fen?sa  uincende 
uol  mutatione ,  che  fuol  dar  qualche  ripofoÀi  modo9  che  quantunque  lift • 
3* quanto  paia  piu  fatico/o,  quando  egli  feguita  hauer  Laminato  un  mag¬ 
gio  molto  p^auo.quella  mutatane  è  npofh  &  alleuiamcntoyperche  le  mt- 
bra  pigliano  ordme  t  &  e  il  commento  in  altro  modOyCome  ueggiamo  y  che 
amene  in  colui,  che  caualca  ,  che  ancorché  fìa  piu  fatica  l’andare  a  piede  ; 
colitiche  caualca  fianco  d’andar  ftrnpre  a  un  modo, piglia  ripofo,con  Cada 
rb^h rC  *tyuani°  a  F> ^duHor  in  qucfto  modo  auitnenel  caminar  per  il  piano  lu 
n  V .  acca  °Vu  S°  utdggWjquelia  ugualità  di  rammento  di  una  medeima  forte  fernet  dtfle 
che  anuar  a  p.e  der,  ne  r  tirar  piu  le  membray  è  fatte  o fi  moltoy  quando  dura  molto,  &  lem 
pre  d  un  me d  fimo  andare  yet  quantunque  farebbe  maggior  fzlir  fempre  in 
alto  yperòii,  faìire  lo  fecndere y  &  andare  per  pianura  mena  con  fece 

mutatione ycon  che  ricew  no  le  membra  alleutamento ,  quanto  piu  che  fin^a 
faticare ,  nè  caminar  e fi  fianca  un  buoni  o  dì  fìar  in  un  medefimo  modo;  on 
de  alcune  uolte  fìcndono,  &  talhora  ritirano  le  membra  ;  quefla  è  Kopinio 
ne  li  Alt ff andrò  Afrodfco,&  di  Macrohiofi  quali  fanno  finitimi!  te  una  di 
v  agioneperche  mandayper  qual  cagione  per  andar  Yhmmo  tanto  a  torno  f  o  offendo  da  al~ 

»  ^  ^  cyl  meml0 g[t  nmce  tanto  >  che  cade,  toghe  ndofegli la  uifia  ,  &  rifonde 

Microbio,  che  i  movimenti  di  tutte  le  cofi  corporali,  che  (imwuono  fono 
fette ,  perche  o  gli  è  il  morirne  te  per  alto y  o  da  alto  p  r  a  baffo,  o  è  muourrfi 
da  un  luogo  per  innato  da  luogo  ver  indietro  Jcn^a  f*hr,nè  f  ende rey  otte 
ro  fifa  dal  l  itto  dritto ,  o  dal  finitìro  >  &  fi  ultimo  è  nello  aggiare  a  torno9 
non  è  per  altoy  ne  per  baffo,  ne  dadi  fimjìra,o  defìrajm  in  circuito, il  qua 

•  %  »  *  fc  •  ■  *  %  *  -é  m  —  * 


Ai, 


l’huomo  cade 
andando  Jntor 
Ho  iroppo,o  gi¬ 
rando/]  da  fe 
Retto  o  girato 
da  altri» 


t a,  mouendoft  >o  effondo  egli  cofi  attorno  mofjofi  jp menta  >&  turba  di  qoe 
fio,  &  fi  fa  in  ejfo  notabile  alt  erettone, per  eh  e  purga  tutti  gli  (pinti  anima 
li  nel  cerne  Ilo  y  alteragli  hmori  della  tefìa  in  tal  modoy<  begli  organi  dr  $ 
fentimentt,non  poffono  ru  euer  la  uirtù ,  &  petenti  animale.  Di  modiche 
il  carico ,  &  pcfu  corporale^  non  offendo  dall' anima  fopentato^cade  m  ter* 


fé 
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ra  fenyt  fory,&  mfla,& fen\a  poter  fi  Jbjknere.  Ma,  fé  a  poco  a  poco  fa- 
ceffc  qu'jìo  montine  ni  o  l'hnomo ,  la  namea  non  fi  fa[lidenbbc,  &  Jen^tt 
danno  notabile  non  le  potrebbe  far  danno . 


Quanto  Ha  eccellente  cofa  la  memoria  ;  &  perche  gli  acuti  d’in¬ 
gegno  fiano  deboli  di  memoria ,  &  perche  fi  ricorda¬ 
no  ranro  glhuomini  di  quel ,  che  lor  auie- 
ne  da  piccioli.  Cap.  7. 


Fra  i  (cnthnenti  Interiori  delfhwmo  la  memorici  è  il  piu  eccellente, et 
il  reforiero,& cuflode  di  tutti. E' sì  ecce  fimo  il  benebbe  Dio  diede  agibuo 
mim  in  dar  lor  memoria ,  che  /blamente  nelle  lodi  di  effa,  et  in  narrarci  be 
ni , he  all'huomo  ne  feguitano  per  kauerlaji  potrebbe  confumare gran  tem 
po,&  imita  carta.  Dice  Cicerone  cj] e r  documento  della  immortalità  del - 
(anima  >& diuimtà  nettbuomo>&  Timo  lo  chiama  bene  fommamente  ne - 
cel/ario  alla  ulta .  E;  Plutarco  antiflrofon  di  diurni  tacche  moi  dire  equina 
lente ,  0  limile  alla  diumità ,  poiché  d  pacato  fa  pre finte. Ter  che  il  paffuto 
èy  come  quel  che  porta  il  corrente  dell'acqua;  ma  la  memoria  lo  ritiene 
pare,  che  egli  dia  refiflen^Uy  &  effere  quel ,  che  già  non  è  altri .  Chiamano 
la  memoria  te  foro  di  fetenza,  onde  uìtne  a  effere  la  Capienti  figliuola  della 
memoria ,  &  della  efpenen^a,  perche  la  memoria  cuna  ca[fà  ,  &  depofito 
di  tutto  quelyche  impariamo  ,intendiamo9& ue  di  amo.  Molto  filmò  Chrifìo 
I{e  dentar  del  mondo  la  memoria  ;  perche  lafciatocì  il  finto  Sacramento  del 
/ho  corpo,  ci  diffe,che  douefiimo  riceuerlo  in  memoria  fta.  La  chic  fa  canta 
&  diceycbe  in  memoria  eterna  faranno  igiutti;  horgvan  luogo  è  quello  be 
ne  della  memoria.Memoria  de'nottri  beni  rìcemti ,  memoria  de’noflri  ma 
lì  operati  per  hauerne  dtfpiacere  fanno, che  acquisiamo  quella  detta  memo 
ria  eterna .  Ma ,  uenendo  alle  lettere  humane,  quelli  noflri  Oratori  la  pon¬ 
gono  per  una  delle  principali  parti  oratorie.  Indarno  dice  Quintiliano  fìa 
mo  infogniti  feci  fi  f corda  q  <elyc’b abbiamo  imparato ,  e  quello  mede  fimo 
comandale  fìa  quella  potenza  effer  citata, perche  (ufo,& Ceffer  citta  ( ac 
crefce .  £  cofa  marauigliofa,che  tifandola  r  et  raccomandandole  le  cole,pofa 
fa  ptu  ricordarli y  et  che  colui,  che  non  efferata  in  raccomandarle  cofa  nin¬ 
na,  men  habile  è  per  apprenderne .  E  colui,  che  in  ciò  e  fiancato,  maggior 
capitale  troua  del paffato  ,  e  piu  habilitd  per  il  futuro .  £'  quefla  uirtù  in 
due  maniere  ut  è  un  huomoyChe  ha  la  memoria  prefiayC  prejlo  apprede  quel 
che  fe  gli  r  accorri  dia, tutta  uia  no  lo  cuttodfce  molto  tempori  è  chi  ha  (al 
trayche  per  il  contrario  con  diffimlià  apprende, ma  lo  coferua  affai .  Et  Jo- 
pra  quefloii  tnlegna  la  ragion  naturale  ^trittotile,  dicendoyche  commina 
mente  gli  acuti  d'ingegno  fono  dalla  prima  forte  pretti  nell* apprendere , 
&  fiacchi  nel  ritenere,  et  i  rudi, per  il  contrario  con  dijficultà  lor  riccuono 
apprendono  ,  &  perciò  piu  lo  fpj tentano .  Tintane 1  due^he  accade  quello 


Lode  partitola 
;  c  che  fi  danna 
alla  memoria» 


<^ue1 ,  che  dico 
noi  grandi  aut 
tori  della  me¬ 
mo  <a. 

Autorità  dcl’a 
fc  ittura  intor¬ 
no  la  memorta 


Memoria  prin¬ 
cipale  dell'Or* 
torse 


Memora,  che  0 
e  Aerata  diuien 
«nighere» 


Tomai 
Uia  di  cilcmp 
doL<  procti 
Tcccelii 
f  amem< 
Ihu&m  o. 


Onciali:  apprc 
fc  da  fanciullo 


?  -  —  ^  x.  x.  SILVA 

«J?ie0,*p«rek,  ne&!lJ”<ommi3comc  ne’uaft, c’hanno  molto  fotta  la  bocca ,  che  fono  molto 

l:]Z  £tt  emure'  peì fono  ln  mnPericoto  *  rp^rt ,  COf,  fon»  ,•  ^ 

p>u  udocc  d  ai  &  &  •  quthcb  anno  l  tngegno  acuto ,fonotcome  i  uafi ,  che  hanno 

“  n“mor  a  “>iw  *Pren«>chP fatimene  s  empiono, &  facilmente pojjono  fbanerfi. 
®a*0?*  *  *•  ^MJomaf0iche  m  nmna  cofa  lafaò  di  dott, (/imamente  /fonare,  duciti 
T  ||ftmpioC  rfipropofno,  che  dalle  dmerfe éfpofnioni  corporali  JroUengono le  di- 
procede  ucyJc  inabilità  neue  operationi  dell* anima  ,che  cofi  come uevviamo  in  alcu 

ZI  nd  "f  C0ftfchJ  k,  COfe  COn  d,fficuia  m  eIJe  >™prmono,o  fanno  fegni ,  «,w  d 
metallo,  &  la  pietra  y  lequali  molto  piu  foflengom,  che  non  altre  co  fesche 

taci  [mente  s  imprimono ,  come  la  cera ,  la  maffa,coft  auienc, che  come  la 
memoria  e  guardia  di  quache  appresero  i  rogi  d’ingegno  quefche  già  potè 
rono  imprimere ,  deportare  una  uolta  in  ejfajo  confermino  più  m  quel- 
Li  ducendone  con  diffirultd  fi  pofe ,  e  gli  acmi  ,non  hauendolo  con  tanta 
fatica  ipreJJo>puo  cader  lor  molto  prefio  Ma  è  un’altra  cofa  nella  memoria 
firmimele  degna  di  notaresche  è  uedere,che  nel  tenero  ingegno  d’un  f acini 

ic  da  fan  i  aio  ^  LìUt^>c^  una  Motta  i  impreffe ,  mai  non  fi  dimentica  divenuto  huomoMui 
m  ai  piu  non  G  ufCl  yicI  feito  de  juo  7s[ avur ali,cf]er  la  cagione  di  quejio,che  quei  c- 
rorda  Thw-  hanno  l’animo  ripofito,& Jen^a  carico  di  penft  eri, hanno  piu  tenace  la  me 
VP>rìa,&  pc  r  queflo  a  i  fanciulli  rimine  lor  per  lungo  tempo  quel ,  che  ap¬ 
prendono  nella  loro  fjncìuufg^a, perche  ninna  mole  (ita  hanno  di  pendevi. 
Ragione  d  San  ^  tr^gli,ma  San  Tomafo  dice  un  altra  ragione  al  parer  mio  piu  effica - 
Tomafoperche  e  che  la  cefi, che  caufii  no tabil  movimento  neU  buomo  refta  piu  fer~ 

l .  nano  r/ bene  ma  ne^f  fi4*  memoria,  come  fono  le  cofe  molto  nume,  &  marauighofe ,  & 

*  di*  memora  come  a  fanciulli  la  maggior  parte  delle  co  fesche  venganola  loro  fono  molto 

2^no  ^da  Van-  nu0He)& paiono  grandi,  &  questa  è  la  cagione, che  gli  r  diano  fcrmamen- 
cudli.  te  nella  memori  a, ma  lafaata  la  fariciullc7^a,e  parlando  dell’ età  perfetta  $ 

fono  fiati  buomini  di  tanto  capace, & j ingoiar  ingegno,  eh  e  par  cofa  mara- 

Wcmr“: - - '  -  -r  »•  »  -  • 

Icre  di 

di  F  er/Ia»  ..  .  ^ 

gr  andijimo ,cono [ccua,& chiamava  per  nome , co  fa  uberamente  maraviglio 
fa.  il  me  de  fimo  ferine  di  Scipione  Solino  ymn  dimeno  , quantunque  quefìo  jìx 
c^/naJì^d'uina  mir^hile  , pare, che  per  la  eduer fai  ione  di  molti  giorni  poffa  efjere .  Ma  quei 
memoria  di  Gì  ^  Lieti  a  ambufcudor  del  Kt  Vivrò  co  i  R  ontani  par, eh  e  fpaueti  piu,  il  qua 
rie*  ami)  afe.  a-  le  offendo  di  due  giorni  aYriuato  in  lioma,  fapeua  tutti  i  nomi  de’ Senatori, 
beneoe  foJJ  ero  gran  numero ,  &  tutti  i  noni  de  gentil  hmmini ,  &  princi¬ 
pali, et  gli  conófceua  pcrmftà,& parlava  per  Ur  nome ,  S partiano  nella 
i  ^dltudfccl'ci  lì[ta  ^  ^dnano  loda  molto  h  fu  a  memoria,  dicendo  .che  fé  fi  legge  un  alla 
Uu  memoria,  fuapYt Jen^a  un  libo o,chv  mai  egli  non  Ixauejfé pìk  udito ,  nè  veduto ,  finito 
di  leggerlo ,  lo  recitava  a  mente  fer^à  errar  parola ,  &  che  a  colui ,  che  lo 
upniua  a  [applicare  una  uolta ,  o  negociar  con  ejfo  luì, in  ógni  tempo  lo  rico 
K'  iceua .  Et  uno  racconta  una piaccuole^ga  di  lui,che  effendi)  un  certopue- 
Miq  a  dimandargli  ma  certa  gratta  9  che  era  ùc  echio,  &  kaheua  i  capelli » 

& 


—  jtrt£'>iar  *rkSr yut  bvjn  triu?  u  — 

^eTorÓTc  h%lt0faud’r^>  &  leggerlo.  Timo,  Solino >&  QgnmU&no  pongono  di 
i  r-rrT,,  ciò  molti  e/fempi.  Del  Kf  Ciro  leggi  mecche  tutti  detfm  effercit 0,  che  era 


t  E  HjZ  ^  Hf 

&  la  barba  canuta,  egli  non  gli  concede  quel, che  chiedeua;  &  quejìo  me- 
defimo  ,  dopobaucndoji  tinta  la  capigli  aia,  &  rafoh, onde  par, che  quelli 
ageuole^a  ,che  bora  fi  ufi, [offe  antica  molto, tornò  di  nuouo  dall'Impcr a- 
dorea  dimadargli  quella  medeftma  gratin ,t /quale  t (fendo  da  lui  riconofii » 
to.pcr  motteggiarlo  di  bauerft  cefi  tinti  i  capegli,d,[fe  che  mlentieri  gli  ha  c‘^Df*^‘0c'b* 
uerebhe  concejfo,  quel, che  dimandaua ,  ma  che  erano  pochi  giorni, che  fuo  auenne  a  ano 
padre  gli  bavetta  il  medejìmo  ricercato,  al  quale  bmcndola  negata,  non  gli  ™"aln[^FC*  A' 
j pareva  il  dovere, che  fi  cocedcjje  al  figliuolo  quel ,  thè  fi  era  negato  al  pa¬ 
tere.  Et  in  talmoik'  t  glifi  partì  confujo  con  la  (peaitione,  che  meritava. Di  M>tridaredt  (ì 
Mitridate  Re  di  Ponti)  leggiamo, che  baueua  fotta  ìfuoi  Regni  muti  due  Un  ™r 

gua? gh  et  che  tutte  quelle  nationi  egli  udiva  fìn^a  interprete,  et  rifpodeva  lana  in  uéricu* 
parlando  nel  lor  linguaggio .  Fu  grande  fimi  Unente  la  memoria  di  Te- 
miliocle ,  deiquaie  parla  Cicerone  ,  che  apprendala  quel ,  che  voleva ,  & 
che  molte  calciche  egli  baueua  imparate  meri  buone,  di  fideratta  dimenti - 
raìTi  etr  non  potata  .  Et  dimandagli  una  natta  S  intoni  de  ,  fe  mleua  arte  di  f} 

per  batter  memoria  ;  rifpojeegU ,  che  per  dimenticarli  batterebbe  noma  mon.de. 

Carte  ;  ma  per  batter  memoria ,  non  gii  bifogrma.  D/  Marco  Graffo  feri- 
ite  Quintiliano  >  che  in  cinque  forti  di  lingue,  eh r  fi  tifavano  in  Grecia s  udì 
m  ,  &  rifondeva  a  cìafcuno .  Di  Perito  Laterone  ferme  Seneca  nel  prò -  ;j^rv 

lego  delle  Jhc  declamatwm ,  illujìrate  con  le  fue  (colie  del  duttifjìmp  Ri-  LatcroBSs 
dotfo  Miricela,  <  bi  per  natura ,  &  per  arte  egli  baueua  tal  memoria ,  che 
pareva  cvja  incredibile,  perche  tutto  quel  ,  che  egli  imparava  ,  cuflpdiua 
fedelmente  •  OS  efjcndo  Oratore ,  tutte  doratimi,  che  baueua  fatte ,  reci¬ 
tava  &  mente ,  ùn%;  errar  parola ,  &  diceva,  ch'era  fatica  gettata  uia  lo  ^ 

fcrmngpcht  ut  ili  memoria  egli  fenueua  le  fue  inuentioni .  Scrive  fimi l 
mente  Cicerone  di  Ortenfio  grande  Oratore ,  che  nel  modo,  che  egli  per, fa-  fio  o  atoW 
m  dorano  ne,  la  ferme  ua  uopo,  &  coft  la  diceva  fen^a  troncar  parola .  Et 
dd  medeftmo  Ortenpa  firme  Seneca  nel  medefinto  luogo, che  b abbiamo  det 
in  di  f opra ,  che  fianco  a  veder  vendere  uba  aW incanto  ,  che  durò  tutto  un 
g  omo ,  diffe  nei  fine  tutte  le  cofe  per  ordine  »  che  fi  erano  vendute ,  &  i 
nomi  di  quelli ,  che  t  battevano  comperate ,  &  il  previo  d  egni  cofafcn\a 
errare  per  ordine ,  come  era  paffuto  ai  fe  fh  fio ,  come  buono  tefìi- 

mi  nio,  ferine  Seneca  ,  che  nella  \ua  giotanù  hehbe  unta  memoria ,  che  fe 
gli  foffe  Flato  detto  due  mila  nomi  di  rode  :  per  Verdine ,  c  be  [egli  dtccua- 
no  vh  tornava  a  udir  tutti,  Jcnz  errarne  pur  uno.  Et  dice  piu  ,  che  nel  „  ,  „ 

tempo  ,  ih  egli  imperava, venivano  ta  horainaty  al  fvomacflro  dvgen  nera 
to  di f ce  pc  li ,  &  ciaf  uno  recitargli  m  htrjo ,  6  flètto  che  efjì  bave  vano  ?" 
finito  a  recitargli,  eg  i  gh  repettua  ad  uno  ad  hi.o  jen^a  e>  rar  mai  parola,  c>  ano  etiti  *c 
Fra  gli  effimpi  di  gran  c  capacità  f  può  notar  quello  di  Culli  C cjare  ;  i 1 
q  *u  em  un  nedefmo  tempo  leni. tua  quatti (>  littore  A  quattro  pnfi  nc, 
con  quattro  f ccretarij .  i.t  Vlwit  dice  ai  In*,  che  in  s<n  medi  fimo  tempc 
g  ì  accadenti,  notare  una  Uutrual Jeuctunc  >  C"  egli  legger  un  libro  ,  ^ 

^  udir 


t 

4<t 

n. 

f  iTrr  f  '  d  i  flit 
<  r»  ik  «,  t  q  a 
fi  d  u  rame n  © 

t  »  Untori  i® 
C  *.  Lo  Ciì’aits 


t‘r  ma  che*t,Parllaua  ■  Stiano  ferine  quafi  il  rnedefmo  A'Mrìam. 
é£f:l°a:d  loutemmuU  ma  acuta  rifrofla  è  Scipione  africano  mi 

ccndo,  che  erafegno s  che  gli  amaua  tutti ,  poiché  di  tutti  haueua  nel  nomi¬ 
nargli  memoria ,  &  che  per  il  contrario  Scipione  non  conofccua  ninno ,  nè 
fa  pena  il  nome  di  ninno  di  toro  ;  a  che  rifpofe  Scipione  ;  egli  è  il  nero  nip¬ 
plo  Claudio ,  che  io  non  ho  mai  procurato  di  conofcer  molti  ;  ma  ben  procu¬ 
rai  ,  che  munofì a  in  \oma  ,  che  non  conofea  me.  Molti  piu  effempi  potrei 
dare  di  gran  memoria  degli  huomini ,  che  il  curiofo  lettore  potrà  in  Cice - 
rone*  &  in  Quintiliano  uedere ,  &  fimilmente  ne  gliauttori,  che  cita 
Otouanm  Camene  [opra  il  capitolo  fettimo  di  Solino. 


Come  fi  può  macular  la  memoria ,  &  come  fi  può  fare  memoria 
artificiofa,  Cap.  8. 

r  fosl  iC07nec  cofa  eccellente  la  memoria  >  cofì  è  dilicata  &  molte  co - 
Je  a  macchiano ,  &  impedì feono,  come  fono  le  infermità  ferite ,  botte  nella 
tca>u€cc’Jle7$\a  ifbitc  paure ,  &  cadute  da  alto;  tutte  quefle  cofe  dan- 
ntficano  questa  potenza ,  perche  dannificano  il  luogo ,  gl3 organi ,  &  ijiro - 
menti  di  ejja  ;  &  piu  è  da  notar ,  che  alcuni  riuuono  danno  nell1 indebo¬ 
lir (e gli  la  memoria  in  tutte  le  cofe ,  &  altri  m  una  fola  fi  fentono  /temati, 

ff™ co  "no  COme e  <iuditheJcri“t  Timo  di  Mejfala Coni  no ,  che  nmafe  duna infcr - 
p«r  una  infcr-  17111  a  che  non  fi  ricordaua  del firn  nirr.c  proprio  quando  ne  era  dirnan - 

©ut*  fi  dato ,  fa  ine  d  un  altro ,  a  cui  fu  d  to  una  fajjàta  in  capo ,  &  fi  dimentì - 

^  Pr  P  cò  le  lettere ,  e  che  fapeua ,  e?  m  tutte  C  altre  cofe  ha  ut  uà  buona  memoria, 

&  d  un  a  Itr  huornoy  tht  per  una  caduta  perdette  la  cog  mi  ione  di  (ita  ma* 
dre ,  &  parenti  :  di  Francefco  Barbaro  bu  imo  molto  dotto  nc  tempi  no- 
flri  ho  letto ,  &  intefo  dir  a  molti ,  che  effendi)  huomo  dotto  nella  lingua 
Huomm^hc  G  cca  ,  per  una  cerca  in\erm\tà ,  c he  hebbe  >{t  dimenticò  particolarmente 
Sk  altri  acttdcn  di  tutto  quel ,  che  fapeua  i  ti  Greco ,  tettando  del  rimanerne  ,  come  prima, 

affato  °  dlucrfc  €0^  m  utY0  rmramSll0P-  ;™lto ,  &  di  Geòrgia  Trapezio, huomo  dot - 
cofe.  tiffimo  nel  tempo  a  e  nofiri  padri }  nella  JUa  nocchieri  ùmilmente  fi  dice 

che  fi  dimenticò^  culto  quel ,  che  eg  i  fapeua .  Cofì  come  in  que/it  paittco- 
la  mente  fì  disfece  lor  per  occafìon  le  memorie  ;  altri  fi fono  trouati  batter* 
pebolerxa  di  [e  tifa  natkYti  baunte  m  Ito  deboli.  Lmperador  Claudio  tra  dicofi  de - 
fa  in  Claude  boi  memoria ,  che  di  lui fenue  SuetmioTranquiUo  nella  fua  uita ,  che  gli 
awftradwc,  acca  detta  batter  la  moglie  con  ejjo  lui  coricata  neiletto  ,  &  dimandar  di 
lei,  comandando,  thè  le  diceffcro  la  cagione , perche  non  fi  andana  a  corica 
re.  Gli  ameniua  (imilmente  batter  fatto  uccider  quale! 'uno ,  ?fr  l'altro  di 
mandarlo  a  Maniar  in  confi  gl  io ,  &  cefi  altri  per  fargli  uè  aire  a  giuocar 
al  tauolien  :  alcuni  chiamandogli  dormiglioni ,  &  gl' haueua  fatti  appiè * 

care 
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tdYe  il  giorno  innubi .  Erode  Safifla  hebbe  un  figliuolo  di  si  Gàttinà  me-* 
moria ,  &  ingegno*  che  in  niun  modo  patena  imparare ,  &  confeuar  nella 
memoria  le  lettere  dell’ alfabeto,  &  il  padre  haueua  tanto  difìderio ,  che 
impar  ajfe,  che ,  per  dargli  arte  da  poter  imparare ,cr e aua  con  cjio  lui  uen- 
tiquattro  fanciulli  della  fua  età,&  a  ciafcun  di  loro  pofe  un  nome  di  ma 
delle  lettere  dell’alfabeto ,  perche  nominandogli ,  &  conoscendogli  uenif 
fe  ad  imparar  quelle  lettere ,  Di  fi  ai  f opra ,  che  la  fubita  paura  ,  0  alte - 
rationefuol  impedir  la  memoria. ,  &  è  cofi  ,  che ,  benché  non  priui  la  me¬ 
moria  del  tutto  ;  la  turbatane,  0  paura  per  qualche  (patio  accade  far  feor 
dar  l’buomo  quel,  che  haueua  benfijfo  nella  memoria  .  Come  intrauenne 
a  Demoflene  Oratore  illuiìre ,  che  efkndo  ito  per  ambafeiadore  a  Filippo 
Re  di  Macedonia,  pi’  alter  atione, che  hebbe  dì  uederfi  alla  fua  prefenrpifa 
uendo  cominciata  la  fua  oratione,che  haueua  composta, &  haueua  a  men¬ 
te,  fé  la  dimenticò  tutta  fen^a  nulla  poter  dire .  il  medejìmo  leggiamo  di 
Teojrafio ,  uolendo  orare  nel  concilio  de  gli  Ariopagiti  in  Atene  ,  &  di 
Erode  Atenief  al  cojpetto  di  Marc  .Antonio  Imperador? .  Et  Slmilmen¬ 
te  d’Eraclide  Lido  alla  prefenypi  di  Seuero  Lmper udore, fecondo  che  narra 
Filojìrato  .  Et  quafi  ne’  tempi  nofìri  di  Bartolomeo  Soccino  natiuo  di  Sie¬ 
na  ,  dottiffmo  m  legge ,  che  offendo  ambafeiadore  della  fua  patria  inauri 
Tapa  Ale (funàio fejlo,  cominciandola  fua  or  attorie, eh  e  egli  haueua  mol¬ 
to  bene  Studiata ,  fe  la  dimenticò  tutta, che  non  potè  formar  la  parola,  ikhe 
tutto  cagionò  l alter  adone  per  la  prefen^a  dì  quei  Trencipi.  Che  la  memo 
ria  fipoffa  aiutare,  &  conferuar  con  artificio  è  cofa  certi) (ima ,  &  di  ciò 
fenuono  molti  auttori ,  Solino  nel  fio  poliflore,&  Quintiliano  lo  tratta 
piu  a  lungo .  Seneca  Morale  nel  luogo  fopra  allegato  fa  tanto  facile  que¬ 
st’arte  ,  che  dice ,  che  in pochiffìmo  tempo  potrebbe  un’huomo  farlo .  Et  di 
Cinea  ambafeiador  di  Vino  fi  legge  hauerla  tifata .  Timo ,  &  Quintilia¬ 
no  dicono,  che  fu  inuentor  di  questuane  mernoratiua  Simonide ,  quan¬ 
tunque  il  medefimo  Viimodica  hauerla  finita  di  per  feti  1 0  na  re  M  e  tr  odo¬ 
ro,  che  di  effa  arte  fi  premleua  mirabilmente .  Di  Simonide  narra  Cicero¬ 
ne  nel  libro  dell’oratore,  e  narralo  Similmente  Quintiliano  ,  che ,  offendo 
comitato  infieme  con  mal f  altri  in  una  cena ,  cade  la  fila,  douc  cenana¬ 
no  ,  doue  tutti  morirono  eccetto  Simonide,  ilqual  era  a  cafo  in  quel  punto 
flato  chiamato  da  uno  di  fuori ,  nè  mai  feppe  chi  l’hauefle  chiamato ,&  in 
queSìo  modo  fcarnpò  la  uita .  Hor  dicono,  che  ricercandoli  i  morti  comita¬ 
ti  >  Simonide, come  che  foffero  in  gran  mmerofiegnalò  tutti  chi  erano ,  & 
come  eran  per  ordine  affentatì  a  tauola, quando  cadè  la  / ala .  Sono  infiniti 
gl' effempi,che  fi potrebbono  moflrarc ,  ma  qiiefii  baftino  per  bora  .  Fn  al¬ 
tra  cofa  è  da  notare ,  che ifilofofi  naturali,  &  particolarmente  Aristoti¬ 
le  fanno  differenza  fra  memoria ,  &  remini Jcen^a  ;  pcrciocbe  dicono  po¬ 
ter  effer  la  memoria  cofi  'ne gl’ altri  animali ,  come  nell’huomo ,  quantun¬ 
que  in  ejfi  imperfettamente  ;  ma  che  la  remìnifeen^a  è  Solamente  nell’ bua* 

H  h  ino , 


Modo,  clic  fati¬ 
ne  F  rode  Sod¬ 
ila  per  ‘ar  im¬ 
parar  lettere  4 
un  Tuo  figliuo  ¬ 
lo  di  poca  me¬ 
moria* 


Eflempi  di  «leu 
ni,  che  per  aìre 
rarione  li  (cor¬ 
darono  qi,  che 
haueuanc*  à  ti¬ 
re* 


La  memoria  có 
l’artificio  fi  p> 
mutare  ,  e  tac 
perfetta* 


Primi  inucn  to 
ri  delia  me  mo¬ 
ria  art.nciaic  * 


Merauigho  Co 
accidente  nd- 
lequali  si  ono¬ 
nide  (campò  U 
ulta* 


Diffcrenra  fra 
la  memoria,  e 
la  remm.fccn- 

Tà» 


Kuomojchc  èdi 
pur  acuto  inge¬ 
gno  ha  in  g— 

gior  remmifcé- 

ya* 

La  memor  a  a- 
dorara  per  Dea 
da  gli  antichi 
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mo  >  che  è  ricordarli  con  difeorfo ,  &  penfar ,  come  contemplando  la  cofa  % 
decorrendo  dal  generale  al  particolare  della  circonfiantia  ,  &  del  tempo 
con  confi derationc ,  &  intelletto , perche  fi  ricor daun  animale  d'un  luo- 
go ,  doue  è  una  uolta  caduto ,  &  un  cauallo ,  douegli  fi  a  fato  fatto  male 3 
&  altri  animali  piu  y  &  meno  in  diuerfi gradi  •,  ma ,  come  habbiamo  det¬ 
to  >  dall'huomo  con  piu  perfetto  modo  col  difeorfo ,  intelletto  ,  &  uenirda 
urna  cofa  in  un  altra .  Et  cofi  fecondo  A rifiotilefra  gl'huomini  colui, che 
è  piti  acuto  y  ba  maggior  remrnifcenrgt ,  ancor  che  1  altro  babbia  piume - 
moria.  Vercbe  la  remini  faenza  è  un  modo  d' innefiigare ,  deftando  la 
memoria  per  alcuna  cofa ,  che  la  facciano  ricordare  y  per  il  che  il  miglior e> 
&  piu  acuto  ingegno  fa  dar  miglior  maniera,  &  perciò  ba  miglior  remi- 
fi :en\a .  I  Greci  fra  l'altra  uanitd  de  loro  Iddi]  metteuanoper  Deafimil 
mente  la  memoria ,  di  modo  y  che  fu  fampre  filmata  molto  quefia  babilità , 
&  cofi  deono  gl'huomini  ringratiar  Dio  dibatterla >  &  conferuarfela .  Et 
Marfilio  ricino  nel  libro  y  che  fece  della  triplice  ulta,  dà  gran  ricette y  & 
aitili  per  conferuar  la  memoria . 

(guanto  fo(Tero  {limati  i  filofofì,  &  huomini  dotti  de'  tempi  an¬ 
tichi  da  gl’Imperadori,  &  Re.  Cap.  p. 

n  poffìamo  lagnarli  y  che  ne '  tempi  nostri  non  fi  ano  flati  al  mon¬ 
do  ecce  lieti! fimi  ingegni  in  ogni  forte  di  f cien^a, e  arte,ma  ueggio  bene  fpef 
fo  doler  fi  i  letterati  y  che  non  fono  tanto  filmati,  ne  sì  rimunerati  da  Triti 
cipi  di  quefìo  tempo ,  come  furono  i  dotti ,  &  filofofì  da  quei  della  loro  età. 
Quanto  cfji  babbiano  ragione  non  intendo  io  di  determinarlo  y  ma  sì  ben 
ridurrò  a  memoria  alcune  ifiorie ,  &  effempi  de' gran  f{e  antichi y  che  aia 
tarono  y  &  fauorirono  i  faui  y  &  letterati ,  acciò  per  la  comparatione  di 
quei  del  nofiro  tempo  fi  uegga  fe  hanno  ragione  di  lagnarfì .  Et  prima  dirà 
di  quello  eccellente  Capitano  Tompco,  del  qual  leggiamo, che  dopo  Ihauer 
in  battaglia  uinto  il  potente  }{e  Mitridate ,  &  bauute  molte  altre  usto¬ 
rie  ,  &  utnture  in  arme ,  peruenuto  in  j Atene  con  tutto  il  fuo  apparecchio , 
che  hueuano  cofìume  di  portar  e, &  condurre  inauri  d  fe  i  Confali, et  Capita 
ni  Promani,  faputo, che  Toffidonio  filofafo  giaceua  neiletto  infermato, non 
pur  uolfe  honorarlo  col  uifitarlo  con  perfona ^aggiungendo  alla  porta  del 
la fua  cafa  non  uolfe  y  che  entr afferò  dentro  i  littori ,  nè  altre  infegne  im¬ 
periali,  che  haueua  con  effo  lui, parendogli, che  alla  nirtù,& fetenza  tutti 
gl' Imperi]  doueffero  ubidire ,  &fece  con  quel  filofafo  quel ,  che  non  haueua 
Sfatto  con  I{e  alcuno  del  mondo .  Dionigi  t{e  y  &  tiranno  diSaraco^a  ba¬ 
ttendo  procurato,  che  Tintone ,  eccellentijfimo ,  &  diuino  filofafo,  lo  [uffa 
andato  a  ueder e  in  Sicilia ,  egli  fteffa  lo  uenne  ad  incontrare  y&  lo  pofa 
nel  fuo  carro  tirato  da  cauaìh  bianchi  col  maggior  trionfo  y  &  folennità 

eh  c  gli  f offe  fiata  poffi bile ,  tanto  erano  in  quei  tempi  filmati  i  faui ,  &  Ut- 
.  •  terati . 
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terati .  . Aleffandro  Magno  volendo  combatter ,&  diflruggcr la  città  di 
Tebe ,  comandò  prima ,  chela  cafa  di  Tindaro  poeta  foffe  rlgua  data  . 
Quanto  fife  Virgilio  da  Gitani  ano  approdato  è  noto  a  tutti  jen^a  che  io 
il  dica ,  poi  che  il  popolo  Promano  in  tanta  uencrationc  l'h  anemiche  fecon 
do  che  ferine  Tlinio,nell' entrar  di  Virgilio  nel  teatro  a  recitare  i  fuoi  ver 
fi ,  fe  gli  leu  è  in  piè  tutto  il  popolo  con  la  niedejima  riverenza ,  che,  faceva 
all'  Imper  udore, & gli  celebrava  ilgiorno  della fua  natività  ogn  anno»  Fu¬ 
rono  tanti  i  doni, che  ricevè  da  Gt  tatuano,  da  Mecenate  >  &  molti  ah  ti , 
che  di  nulla  fece  in  brcuefacultd  dij’ei  mila  feste rtij  ,  che  fono  dugento  e 
cinquanta  mila  feudi  d' oro  ,&  bave  uabonoratifjìmo  palagio  in  PKoma,& 
Ciuuenale  fimilmente  l' annovera  fra  i  ricchi  di  quel  tempo .  Et  recitando 
un'altra  volta  Virgilio  al  cofictto  d' Ottaviano,  &  di  Livia  fua  donna  ma 
dre  di  Marcello  alami  libri  della  fua  Eneide ,  venendo  ai  fin  deificato  dove 
tanto  elegantemente  parla  di  Marcello  ,  che  era  già  mortoci  moffe  in  quel 
punto  tanto  il  cuor  della  madre ,  che  perduto  il  pentimento  cade  tramorti¬ 
ta  ,  nè  potè  piu  fentirlo ,  &  comandò  ,  dopo  che  in  fi  fu  rivenuta ,  che  per 
ogni  uerfo  ,  c  batteva  perduto  di  udire  fojfiro  dati  a  Virgilio  dieci  fe  fi  erti j  ^ 
&  effendo  uerfi  uent’uno  ,  montar ebbono  cinque  mila  ducati  d  adeJfo.Dc 
Siracufani  leggiamo  ,cht  ,h  avendo  in  Sicilia  prigioni  alcuni  huomini  da  Mac 
rie,  perche  fapeuano  a  mente  certi  versi  di  Euripide  poeta  Greco ,  &gii 
recitavano  ,fen^a  altro  rifcatto  in  honore  di  quel  poeta  gli  liberarono , 
&  gli  Infilarono  andar  Uberi  ne  lorpaefi .  Scipione  Moicano  f oc  e  porre 
la  slama  di  Ennio  Toeta  nel  proprio  fuo  fi  poltro,  et  in  una  lo  tenne  in  fua 
compagnia  alla  guerra.  Domitiano  Imperadore  fece  Gonfio  di  Poma  tre 
volte  Silio  Italico  poeta  diligentiffmo  nativo  di  Spugnala  ne'  tepi  nojln 
non  sò  qual  honore  babbiano  i  Principi  moderni  fatto  a  un  Tolitianop  un 
Tonfano ,  a  un  Sannazaro, et  molti  altroché  c  n  molti  de  gl  antichi  bave 
rebbono  potuto  competere .  il  Re  Mitridate ,  per  ragionar  de  piu  anti¬ 
chi  fimo  tanto  Viatorie ,  &  la  fua  dottrina ,  che  polendogli  far  la  fua  fa¬ 
tua,  cercò  uno, che  fi  chiamava  Silone,ché  la  facejfe,  per  ejfer  molto  granr 
de  artefice, &  era  in  quei  tempi  grande  bonor  hauer  una  Matita  ne  luoghi 
publici,  che  a  ninno  fi  permetteva  ,fe  non  per  alcun  fign  alato  atto  di  vir¬ 
tù  ,& per  grande  dottrina,  et  dignità  conoceffonla  per  qucflo  ancora  a  De 
mofiene  gt \Ateniefi  con  un  titolo  di  maggior  honore ,  che  ad  altri  goffe 
mai  fatto,  che  diceva ,  che  fi  la  forila,  &  il  poter  di  Demosìene  bave  (fi 
agguagliato  il  fuo  ingegno ,  &  fapere ,  non  haurebbe  il  Re  di  Macedonia 
/aggiogati  i  Greci .  Giufeppe  Giudeo  effondo  dalla  cattività  di  Gernfalcm 
codotto  prigione  in  Roma, per  i  libri, che  fece  delle  „ Antichità  de'  Giudei, 
meritò  hauer  in  poma  fatua .  M  Demetrio  F alereo  difiepolo  dì  T  cofra- 
flo  p  la  fua  dottrina,et  prudenza,  fecero  gl' Mtenief  por  la  fua  fatua  in  tre 
cento  parti  della  città .  Et  ,  fequefi  erano  honori grandi,  non  era  minor 
l'utile >  cheMriflotile  ottenne  da  Mleffandro  per  il  libro, che  fece  degl' ani 
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r/wajcuai .  htqucjto  e  uenjicatoaa  quel, ette 
fi '  l!iC  ^fimo  bau  ere Ale jf andrò  difi  derato  tanto ,  c7;e  eg//  quejlo  libro  feri 
itcffc  ,  che  mandò  molte  migliaia  gl'huomini  per  la  Grecia  >  &  per  l’Afa 
conprouifioni,  &  comandamenti ,  chefojjèro  ubiditi  in  tutto  quel, che  uo- 
lefjcro  in  caccia ,  in  pefeare ,  uccellare,  &  in  altri  simili  efferati],  on - 
Mo(fo  e  frcfa  ne  fi  pot  ejfer  o  intendere ,  &  fapere  le  proprietà ,  &  nature  di  qualunque 
che  fece  .-è  kfsà  animale ,  uccello, o  pefee,  &  di  tutto  fojje  auìfato  Arijìotile .  Sefofje fiato 

a  rXtficr  ne!r  *  emP°. di  lefian(iro  Omero  il  miglior  di  tutti  i  poeti  Greci,  è  da  peri  fa 

compone  fic  ri  che  glihauer  ebbe  t  medefimi  benefici  fatti,  cl. ie  ad  Aristotile  fece, per- 

Sh *  cbe  ,ejfendogli unacaffetta  prefentata,doueteneua  il peDario  i jhoi  pretto 
Quel  che  fece  fi  unguenti , piacendogli  molto ,  diffe ,  farò  che  quefia  caffetta fìa  conferuata 

^no^er^hono-  d  ^  pf#  pretiofo  tcfoYo,&  quitti fece  riporre  F opere  di  Omero  fiequa 

<rar  1  Poemi  di  li  di  cotinouo  fi  di  lettati  a  di  leggere,  L’  imper  udore  I  vaiano  foto  per  le  lette 
omero,  re  bonorò  Dione  filofofo  tanto,  che  per  Maggio, lo  faceua  federe  con  efìo  lui 
nel  proprio  carro ,  &  cofilo  conduffe  in  fi orna ,  quando  ui  entrò  trionfando . 
jion  re  (Yran^  rhje  Ila  guerra, eh  e  fece  Ottauiano  Impera  dorè  in  Egitto  cantra  Marco  An 
*k  che  fece  Tra  tomo ,  diceua ,  che  baueua  lafciato  di  diflntggere  Alejjàndria  per  bauerla 
—  >D-C  5  edificata  ^ ileffandro ,  &  per  ri  [petto  d’Arrio  filofofo;  &  quejlo  me  de  fimo 
°"c  Imper udore  fece  Trefetto ,  &  tribuno  Cornelio  Gallo  ,folo  per  ejfer  ele¬ 

gante  poeta .  Si  ueggono  le  prouificnfche  a  i  letterati  fi  dauano  ih  quei  tem 
pi  per  quello, che  ferme  Suetonio  di  Feffi  aliano,  benché  [offe  notato  d’aua- 
TOj  che  fauorimgli  efferati], &  le  arti,  &  daua  amaefln  di  effe  prouifioni 
per  ciafcuno ,  tanto  che  a  ridurle  alla  nostra  moneta ,  fecondo  il  Ber  caldo , 
&  il  Budco  fariano  due  mila  cinquecento  ducati .  Conofcefi  in  quanta  fiima 
fòffero  le  lettere  fimilmente  per  quel  d’ifocrate  Oratore  Greco .  S crine  Tli 
v*a  oratìone  nio,che  uendette  un dratione,  o  informatone, c  baueua  fatta  per  un  buomo 
de  principali,  uenti  talenti ,  che  farebbono  dodici  mila  feudi.  Scriuefi  fimìl - 
mente  nella  ulta  d’Antonino  Imper  udore  figliuolo  di  Setter  o,  che  ad  Oppia 
neper  batter  fatta  una  opera  della  proprietà  ,&  natura  de’pejci ,  e  gli  fece 
dar  tanti  ducati  d’oro  quanti  uerfi  baueua  fatti  in  tutta  l’opera .  eufonia 
Franccfe  ottenne  il  Confatalo  da  Grattano  imper  adcr  e  perii  fino  uer fi  fi- 
‘  care,  che  era  la  fiamma  dignità  dopo  l’imperio .  Statio poeta  da  Dominano , 
quantunque  federato  Imper  udore ,  ottenne  molte  gratie ,  &  in  unfolenne 
conmto  lo  fece  con  effo  lui  alla  firn  menfa  federe, & fteelo  coronare  col  lau 
ro,  di  c  he  fi  coronauano  i  poeti .  Con  molte  honorate  parole  non  meno ,  che 
fofie  ufato  a  coftui  ,fu  accarezzato  Selcio  Baffo  poeta  Lirico  dall’ Imper  ado 
Pocr  ,  &  altri  re  ^ejpaiì  ano,  &  pr  e fentato  di  gran  fiamma  di  denari .  Arri  ano  per  la  filo 
gran  dotti  ho-  rja ,  fcrijfe  in  Greco  di  Alefjandro  Magno, per  ejfer  huomo  letterato , 
grandi  da  gii  fu  fatto  da  Adriano,  & Antonino  Conjòlo  Romano .  pur  erano  bono 
r  mpt  rad,  in»-  ra^  jn  ujta  qucjU  tali  ;  ma  dopo  morte  ancora  >  come  ben  fi  uede  di  Tolomeo 
pedi  Egitto,  che  fece  a  Omero  far  tempio^  jiatua}come  agli  altri  fucili 
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di}.  Et  a  Virgilio  fu  fatta  in  Manteau  la  statua  motti  anni  dopo  lajua  wior 
te .  Deli  eccellente  poeta  Oratio  ,  benché  nonh  abbiamo  in  format  ione  ,  che 
fofie  flato  molto  ricco ,  bebbe  nondimeno  gran  dignità  da  Ottauiano  in  Ro- 
ma.Totrei  molte  i  fiorie  f opra  di  queflo  allegar  e, che  la  feto  a  dietro  per  non 
effere  importuno  .  Et  fe  alcuno  uoleffe  allegarmi  ,  che  il  morale  Seneca  fu 
morto  da  Tferone ,  rifpondo ,  che  fu  il  crudelifim  'Alerone ,  che  ciò  fece; 
maprima  ckeuenijfe  a  morte  ,  furono  le  dignità ,  &  ibeni grandi ,  ihe per  Ghhcfìorì  ^ 4 
le  fue  lettere  confeguì  in  Roma.  Et  è  motto  molto  nero ,  che  gli  honori ,  &  i  don»,  fan  * 
doni  fanno  le  arti, et  aumentano  le  feientie ,  Et  co  fi  trottiamo ,  che  nel  tem -  arf!* 
po  degli  Imper  adori,  &  Re,  che  fauoriuano  gli  huomini [indio  ft  ,  &  lette¬ 
rati  ,  furono  huomini  molto  dottrinati ,  come  furono  in  Roma  nel  tempo  di 
Ottauiano ,  di  Claudio ,  Adriano ,  Vefpapano ,  &  Antonino ,  &  demoder 
ni ,  di  Gifmondo  Imper  udore ,  Roberto  Re  di  Sicilia  ,  Incoia  Quinto  Ton- 
tefice  Maffimo ,  il  Re  Alfonfo  di  Ffapoh,  &  Mattia  Re  degli  Vngheri ,  & 
finalmente  i  Medici  nella  città  di  Firenze* 

Che  le  lettere  fono  fiate  molto  neceltarie  a  principi, &fimilmen 
te  «'Capitani  di  efferati »  Cap  .  io, 

M  o  l  t  s  istorie  potrei  allegar  oltre  le  certiffime  ragioni ,  che  gli  anti¬ 
chi  principi  conobbero  effer  e  neceflarieper  ben  gouernar  le  lettere  ;  ma  per 
che  fono  boramai  notorie ,  miflnngerò  in  poche .  Leggefl ,  che  efjendo  nato 
a  Filippo  Aléjfandrc ,  fiaputo  effer  in  Atene  Ariftotile gli  mandò  una  let¬ 
tera  molto  notabile  recitata  da  Fiutar  co,  &  Aulo  Gelilo ,  nella  qual  rin 
gratiaua  Dio ,  non  tanto  per  hauer  battuto  quel  figliuolo  ,  come  per  eflergli 
nato  nel  tempo  d'effo  Ariflotile  .  Doue  moflrò  neramente  in  quelle  poche 
parole, quanto  ftimaua  quel  fauio  Re  la  dottrina ,  &  il  fàpere  per  f  o  figli - 
noloper  poter  effer  Re,& Capitano ,  come  fu  poi  ,&  cofi  dopo ,  che  fu  gran 
di  cello,  gli  diede  per  maeflro ,  facendogli  molti  doni ,  &  per  cagione  fua  ve¬ 
di  fi  cò  Stagira  fua  patria  che  egli  haueua  diflrutta,& gli  fece  lauorare  una 
J cuoia ,  doue  poteffe  infegnare ,  di  marauigliofa  pietra ,  &  [cultura .  Il  Re 
Antigono  fimilmcnte  Re  di  Macedonia,  fapendo  quanto  [offe  nece [fario per 
il  buon  gouerno  la  dottrina ,  moffo  dalla  fama  di  Zenone ,  f ingoiar  filofofo 
prencipe  degli  Stoici ,  diri  dorando  molto  con  ejfo  lui  tenerlo  fio  procurò  con 
lettere,  &  amba  fri  adori,  &  Diogene  Laertio  nota  una  fua  lettera ,  che  di 
cena.  Antigono  Re,  a  Zenon  filofofo,  fialute.  Ben  ueggio,  che  ne  i  beni,  & 
fucceffi  di  fortuna  ,&  nella  fama  loro  ti  auan^ò,  però  fimilmente  conofco 
che  nella  itera  felicità,  nella  fetenza,  &  dificiplina,  nelli  ftudij,  &  arte  li¬ 
berali,  tufeì  a  me  fuperior  affai .  Onde  ho  difiderato  bauerti  con  ejfo  me  ; 
bora  ti  prego  a  concedermi  ch’io  p offa  goder  la  tua  couerfatione ,  &  compa 
gnia .  llcbsfc zcendo  babbi  per  certo  ,  che  non  follmente  farai  maeflro  mio  , 
ma  infognerai  a  tutti  i  Macedoni, per cioche  colui j  che  inflruifice  >  &fa  uir 
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tmj  o  il  I{c,  a  tutti  i  fuoifiidditi  infogna  fonala,  &  bontà ,  perche  comu- 
namente  amene,  che  quale  è  il  J\e,  &  Capitano ,  tali  fono  i  ua falli,  &fol 
daa.J^o  potè  p  la  firn  gran  uecchie^a  questo  Inonorato  filofoofb  l  ondi  fien¬ 
ai  al  fr[S°  d‘f‘f,Re’  marnandogli  due  firn  difocpoli  de  piu  forni,  &  dotti 
che  eg  t  bauej]e,da  quali  fu  moli  o  dottrinato .  Tot  è  tanto  in  ^tltfo andrò  la 

Lo*, che  ti  di-  dottmadl  •Jnftonlt .  dal  quale  imparò  cinque  anni  continoui ,  che  riufocì 
ito  ad  a  ictTan-  doP°  coll  ccccdont  e  ì{e ,  gr  Capitano  :  che  non  è  flato, alcun  di  lui  maggiore 
dro  m  agno  per  al  mondo ,  che  mai  nonlafociò  in  merp  deli’ armi  l’ejicrcitio  delle  lettere ,  & 

cgVffi  Ivi  infie™e.  con  frena  porre  a  capo  delfuo  letto  la  Iliade  di  Omero, et 

lettere»  altri  libri .  Et  par,chefìimajje  tanto  le  lettere  >& la filoffia, che  batteva  im 

parata,  come  i  Regni,  che  batteva  acqui flati,  onde  Vlutar copulo  Gelilo , 
&  altri  jer mono ,  che  andando  all  acquiflo  dell'afta  ,  feppe  ,  che  bavetta 
,  xAriflotile  publìcati  ceni  libri  di  filoffia  naturale ,  che  egli  bavetta  da  lui 

fandro  Magnò  udita  >  &  gl}  Jcrifle  una  lettera ,  che  diceva  .  Veramente  è  fìat  ornai  fatto 
ad  Ardìotile  »  \St)  i>  ì  ctil  c  l  batter  publicat  o  quei  libri  di  fi  ojofia  ffeculatiua,  che  baifcrit 
ti  ,  hot  in  che  t  i  parrà  a  te,  eh  io  pefa  ecceder  gli  altri  h vernini  ,fc  quel¬ 
la fcicn^a,  che  bai  infognata  a  me,  comincierà  efier  comune  a  tutti? li  fo  in 
tendere  ,  che  io  nella fcienyya  ,&  dottrina  ,  vorrei  piu  toHo  avanzar  altri , 
f  che  nelle  ricci? c^e,  &  poter e3&  hi  fognò  3cbe per  confolarlo,gli  rifpondeffe 
ce  a  rdiot.k  li-  ^yii^GtLC  buucr  mandati  fuori  quei  libri  cofi  ofeuri,  che  mimo  gli  poteva  in 
la  lettera  di  A’  tender  c3  quando  nongle  li  bave  fé  egli  die  chiavati.  Tirro  eccellente  Capita 
1  cuandro .  no  >  &  Re  de  gli  Epurati  y  che  bebbe gran guerra  con  i  Romani,  &  talhor 
gli  ninfe ,  non f  tornente  fi  legge  efferfì  dato  alle  fcien\e ,  ma  di  batter  cera- 
po fio  libri  &  fagli  altri  i  precetti  del  combattere .  Che  diremo  di  Giulio 
Cefare  Imperador  primo3etfen^a  comparatone  il  miglior  Capitano  di  quan 
ti  altri  fono  fati  al  mondo?  pojjiamo  dir  per  verità »  che  era  sì  inclinato  alle 
lettere >  come  aitarmi ,  perche  prima fi  fece  letterato 3  che  fidato  ,*  &  dopo 
qualunque  volta  poteuayfe  ne  andana  nell1 \Academìa  de’poeti,&  caminan 
doyleggeua,  & fcriueua\onàe  ma  volta  in  „ dlefìandria  d1  Egitto >douc  fcam 
pò  nuotando  dà  un  gran  pericolo  3  portava  in  una  delle  mani  i  libri ,  ch’egli 
Alcuni  dicono,  h avena fritti,  mostrando  battergli  y  come  la  propria  vita  cari,  poi  chepo - 
la  lingua  Lati-  fe  ugual  diligerne  in  ifiampare  l’uno ,  &  l’altro  >  &  quale  fa  fata  la  fa 
na  co  fa  ne  piu  dottrina  i  Commentarli ,  che  lafciò fritti, ce  lo  dimo frano.  Ifgn  flamente 
ra  ne*  pi  u  gra  c  c  Ce  fare, ma  tutti  i  Romani  faranno  buona  prova  delnoslro  propofìto,ilqua 
mete  feruta  di  //  ben  credo  io  chef  ano  tenuti  per  buoni  Capitani,  &  Governatori,  che  la 
uHw  commcn  prima  cofa,  che  facevano  co’ figliuoli ,  era  infegnar  lor  la  dottrina,  &  dar 
buoni  precettori ,  che  facevano  venir  fin  di  Grecia.ldve  Catoni  ognuno  sa 
quanto  foffero  in  lettere  eccellenti ,  &  in  guerra .  il  maggior  Cenforino  fu 
eftremamente  dato  alle  lettere  ,&  ci  la  fio  libri,  che  ce  ne  fan  fede  fu  gran 
i  due  cafoni  de  Oratore, iftorico,  &  pieno  di  molta  dittrima,  &  nella  fuauecchicr^a  im 
*  ParG  ^  lingua  Greca,  &  l’altro  Catone  Vticenfe,  quantunque  nonhavejTe 

{ c  1  ingegno  molto  bali  le  per  apprendere feientie ,  cercò  nondimeno  eccellenti 

precetto - 
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mi  letterati  » 
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precettori,  fra'  quali  fu  miriti p atro  fri  ofofo,  &  tanto  fi  diede  allo  [Indio, c  he 
dice  Cicerone  nel  fao  libro  de  fini  ,  che  non  fa  cena  altro ,  che  leggere ,  & 
che  fin  nel  Senato  con  efjo  lui  por  tana  un  libro  per  leggere  , quando  polena. 

Scipione  .Africano  uincitor  di  Annibale  amò  fommamete  le  lettere  ,  &  cl 
tre  che  conduceua  con  effo  lui  Ennio  poeta, dopo  tutte  le  fue  uittorieji  dalia  k  ver  fi  k  lette 
alla  legge ,  &  lettere  di  nuouo  .  Annibaie  fuo  competitore ,  quantunque  ru 
Africano ,ne' padiglioni ymentrc  egli guerreggiaua,  leggiamo ,  che  egli  anco 
ra  fi  efiercitaua  nelle  lettere ,  &  in  quei  tempi ,  &  luoghi  ,  conduceua  per 
precettore  Sillano,  &  Sofrlao  Lacedemoni ,  &  fu  dottrinato  in  lingua  Gre 
ca  .  Dionigi  Tiranno  di  Sicilia, già  habbiamo  detto  hauer  hauuto  per 
maeflro  Vlatone  ,&  molti  altri  faui  bebbe  in  fua  compagnia ,  &  offendo 
dd  fuo  pegno  fcacciato  dimddngli  un  per  burlarlo  ,che  gli  giouaua  la  fua  fi 
lofofia,c  baueua  imparata  da  Vlatone;giouami,  rifpofe  egli, a  fa  per  [appor¬ 
tar  in  patina  la  prefente  auuerfrtà,  Timoflocle  Capitano  ecc  elici  iffimo  no  Capitani ,  e  P.e 
meno  diligen ?xa  moftraua  nelle  lotterebbe  nell armi  ,et  fu  fuo  maeflro  Anaf  ^^mlYonTic 
J'agora  Alle  fio.  Epaminonda, et  tutti  gli  altri  Capitani  de  Greci  furono  fin  lettere^  fi  dir 
diofi  ,& grandi  Oratori, et  Mitridate  nella  guerra, che  baueua  di  quaranta  Citarono  m  io“ 
&  tanti  anni  con  Romani ,  nel  furor  dell' armi  y  s’ejfercitaua  nelle  lettere  , 

&  con  effo  lui  conduceua  precettori,  & filofofi.  Ottauiano  Augufìo  baueua 
l'hore  fegnalate  del  giorno  per  ilfuofludio,  et  nelle  guerre  mai  no  lafciaua 
di fluitare, tenedo perciò  eccclleti  maefìri  Apollodorofilofofo,Afinio  Volli 
one alerio  Mefpila, Virgilio, Ouidio, et  tati  altri. Fu  inauri  a  quello  Impe  Auguro  affa— 
radere  Lucio  Lucullo  Cap.  eccellete  che  nelle fue  guerre  fi  dalia  allo  fludio,  £  onato  alide* 
&  dopo  ufauagran  diligen7xa  in  tenere,  et  accareypgar  letterati.  Taolo  Emi  diofi  "^lettera 
Ho  uincitor  e  del  pe  Ver feo, oltre  ch'egli  era  molto  dottori  affaticò  che  fof t{* 
fero  ffimilmente  i  figliuoli, & gli  Atenicfr  ad  bislunga  fua  gli  dicrono  Me-  «nemiche  hf 
trodoroper  efìi .  Verche  prendo  fatica  in  nominare  tanti  ai  uno  ai  uno  ì  rono  affctti°na 
Vompeo ,  Quinto  Fabio  Maffrmo,  Marco  Bruto,  Traiano ,  Adriano, Mar-  tl  ddk  Jctfcrc* 
co  Antonino,  tutti  furono  dotti,  &  compofero  libri ,  &  or  adoni,  &  let¬ 
tere  di  molta  dottrina ,  &  finalmente  fé  ben  dif corro,  a  me  pare, che  Tarif¬ 
fimi  fojfero  i  Capitani  antichi  eccellenti  fen^a  lettere .  Due  fono ,  che  non 
fi  legge  e  fiere  frati  letterati  un  Gaio  Mario ,  &  l'altro  Marco  Marcello , 
nondimeno  fi  legge,  che  Marcello  amò,&fauon  molto  i  letterati ,&  pur  Due 
poffo  creder ,  che  fu  egli  letterato  ancora ,  benché  non  ferine  fife;  che  lo  di -  che"  n7fu™™o 
mostra  l'atto  diprohibir  nel  prender,  comehabbiamo  detto,  Siraco?xa,che  ^  "e"fi  e  n°n." 
non [offe uccifo  Archimede .  Hor  dicano  quanto  uoglianoi  Capitani  mo -  noTiK,° 
derni,  dico d' alcuni,  che uogiiono  dire,  che  non  fono  per  lor  ne  cefi  ari  e  le 
lettere,  cercando  con  la  fua  opinione,  &  ofliriatione  coprir  la  loro  groftey- 
\a ,  &  ignoranti .  Gli  antichi  tanto  [limauano  le  lettere,  &  libri,  quan¬ 
to  il  ualcrc,  &  lafory^.  Di  infiniti  altri  Capitani, che  furono  affettionatì  Scut*  dt> 
alle  lettere  ,fa  mentione  ppberto  Valium  nel  libro  delta  guerra .  che  ton 

nu  alle  lettere? 
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D  alcune  proprietà  della  uipera  :  &  come  fi  podi  fienramente 
la  Tua  carne  mangiare,  '  Cap.  Iu 

£ l  A  uipera  una  forte  diferpi  molti  nota ,  ó“  ancorché  sia  picciolo „ 
è  molto  Helenofo\perchc  il  una  picciola  puntura  uccide  i’ìmomo :  ma  cofì  co  - 
me  l  onnipotent  e  Dio  non  fece  cofa  ferirla  utilità ,  coft  con  t  ulto  il fuo  mali - 
v.rtù,  clic  ha  gno ueleno  fi premgliono gl'buomini  A  c/fa per  alcune  medicine y& infer- 

ani  nfaic  vene-  &  majjimamente  per  il  dolor  della  gola  per  occulta  proprietà gioua 

.«do  conrra  al  molto  portar  la  tefla  della  uipera  ;  di  modo ,  che  uìua  uccide ,  &  morta  fa-* 
tà,  ^  •  f  ^  ^  tei  iaca  buona  contea  il  uclenobi fogna  y  che  fia  con  parte  di  que- 

Ft  animale  acciò  fa  perfetta >  &  di  maggior  efficacia,  &  perciò  f  dice  te- 
riaca>  perche  tiro  in  Greco  uuol  dir  uipera ,  quantunque  altri  lamio  altra 
,  .  vdgionc  >  o  etimologia  a  qucflo  nome .  Et  prima  che  diciamo  Falere  utilità 

nc^av  p^rVnd  at^a  MtPcr^  trattiamo  quel,  che  ne  dice  Vlinio ,  &  ifìdoro ,  &  Eliano  nel 
congivnneru  libro  de  gl  animali  >  i  quali  affermano ,  che  y  quando  quest'animale  s’ in-* 
gUdogL  dea-  annida  mette  il  mafehio  la  te/la  dentro  la  bocca  della  f emina,  di  che  rice¬ 
vo*  uc  la  f emina  dì.ettatione ,  &  co ’  (noi  acuti  denti  flringe ,  &  taglia  la  te¬ 

fla  del  mafehio ,  &  riman  ueioua ,  &  pregna  ,&  è  la  f  uà  grani dan^a  dì 
certe  uuoua^che fe  le  creano  nel  corpo, come  di pefcey  dalle  quali  efeono  ui 
pere  al  tepo  debito,  et  ne  partorifee  una  ogni  giorno  e  fendo  tarde  quel 

le, che  rimangono  non  potendo  la  dilatatane  Apportare  rompono  il  uctre 

lapperà  fin-  madre>&  con  lafua  mort e  effe  nafconoy& uiuono .  Etfequefto  è  co¬ 
no  k  ciTa  quei ,  ft,è  cofa  in  nero  marauigliofa  molto  y  che  par ,  che  i  figliuoli  Mendichino  la 

t  olimàie  io*  morte  ^  padre .  Con  quella  opinione  di  Vlinio  concorrono  molti  yco- 
io*  1  me  è  Tlutarco  nel  trattato  y  che  fece  contra  i  ciancieriy& ^Apuleio  JS/on- 

dimeno  fono  moltfche  contradicono  a  queflo ,  &  negano yche  muoia  la  ui¬ 
pera  nel  partorire .  ^Alla  quale  opinione  ni  accollo  io  y  perche  non  mi  par 
cofa  naturale ,  nè  ueggo  e  fp  orienta  y  nè  ninno  ferine  battèrio  ueduto  >  anyj. 
F ilo f  rato  nella  ulta  di \Apollonio  Tianeo  contradice  a  quefta  opinione y  & 
cu  n  /  c  h  e  €J  a  vf  -  introduce  Apollonio  narrar  d’hauer  uedutama  uipera  yche  leccauai  fi - 
rcra  non  vien  vUioh yche  fin-ina  di  partorire  y  &  erafana,  &  dalle  parole  d’^Ariflotile  fi 

morta  da  figli-  ^  ,  >  r  ,  r  ,  r  •  ‘ri  r  i  r  • 

uoH*  puo  d  medefimo  raccogliere  y  che  coft  dice .  La  uipera  Jola  fra  le  Jerpi par¬ 

torifee  yperche  dentro  loro  pongono  prima  le  nuouanelmodo  di  quelle  de 
pefei ,  &  partorifee  i  figliuoli  inuolti  in  una  tenera  coperta,  che  tre  giorni 

Parole  di'  Ari-  .  ,  *  r  .  r  °  ,  /r»  ■  ; 

/lol  le  nei  ter-  dopo  y  che fono  nati  fi  rompe ,  &  ejfi  rimangono  liberi ,  &  molte  uolteauie 
ro  de  gii  ani-  ne^he  dentro  il  uentre  rompendo  quella  coperta  efeono  fuori,&  ne  parto 
f  vero'  a  rf  o°  rifee  la  madre  ogni  dì  uno  fino  al  numero  di  piu  dìuenti .  Et  in  un  altro  Ino 
delia  vipera  *  go  dice ,  parlando  del  partorir  delle  ferpi .  La  uipera ,  prima  che  parto -» 
ri  fica  i  figliuoli  7  partorifee  dentro  di  fe  le  uuoua ,  &  quella  opinione ,  che 
i  figliuoli  rompono  il  neutre  della  uipera ,  penfo  deriuaffe  da  quefle parole 
d'fir istorile,  che  rompcuano  quel  pannicolo  t albera  dentro ,  parendo 
,  *  •  quefti 
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tfticfii  tali  ,  chefimìlmentc  rornptjjero  il  uentre.Hor  lafciando  di  piu  par* 
lare  in  quefio proposto ,  dico ,  che  la  uipcrapcr  maligna ,  che  fia ,  dà  di  fe 
giovamento  all'lmomo ,  Dice  Diofcoride ,  che  la  carne  della  vipera  fi  può  D°jrCn'”?c  <?i 
jìcuramente  mangiare ,  &  che  è  molto  utile  per  i  nerui,  &per  la  uitta  de  a  carne  delia* 
gl  occhi  ,  &  che  fi  ha  da  mangiare  troncatagli  la  tetta,  &  la  coda, forti-  V/Pcra  n  pu°  fi¬ 
caia  >  &  ben  ordinata ,  &  cotta  in  nino,  &  in  olio  con  molti  anifi.Et  di-  g^reTc <Ìme T 
ce  finalmente ,  che  di  effia  fi  fa  una  certa  forte  di  file ,  o  polvere  molto  ec¬ 
cellente  ,  buona  affai  per  mangiare ,  &  che  dà  grande  appetito,preparata 
in  quefio  modo .  Vrendafi  un  uafo  di  burro ,  &  dentro  pottani  la  vipera 
ordinata, come  habbiamo  detto  >douc  fi  gettino  fiale, & fichi  petti, &  quan 
tità  di  mele ,  &  cofi  coperto  fi  lafci  cuocere ,  &  indurar  molto  tempo  nel 
forno  5  &  dopo  cofi  indurato  tutto  petto ,  &  ridotto  in  polvere  fi  confer¬ 
ai  ,  &fi  può  ufar  con  l' altre  vivande ,  che  farà  molto  utile ,  &faporofo. 

Et  Taolo  Egineta  dice  fmilmente  effer  / ingoiar  rimedio  mangiar  la  carne  vipera  è  imo 

delle  uipere  p  la  infermità  delf  elefantia,et  pelò  è  vero  quel,  che  habbiamo  dei?Eicfantjifc 
detto  della  vipera ,  &  Tlìnio, dice, che  certa  natione  d'indiani  mangia  la  códo  Paolo  E- 
carne  della  vipera ,  &  Diofcoride  dice ,  che  alcuni, che  foleuano  quejla  car  81lma‘ 
ne  mangiare,  uifferogran  tempo ,  &  molto  fimi.  Sono  i  rimedi]  molti  con¬ 
ira  il  morfo  di  quefio  animale,  ma  T  eof ratto  ne  pone  uno,  dicendo,  che  gì  o- 
ua  molto  al  mor ficaio  il  fonare ,  &  cantare  foauemente,  perche  la  mufica  M€^icna  con 
è  parte  di  medicina ,  come  diremo .  Scrive  di  quetto  animale  Galenq,che -  tra  i  morii  ckl- 
m  tutto  il  verno  non  mangia  mai,&  ttajjì  come  morta  mjcofia  in  terra, &  U  viFra> 
chi  albora  la  trova ,  &  la  maneggia  non  lo  morde ,  &  dopo  nella  fiate  ri -  f  che  ft  f  r 

torna  nelle  fuc  forge ,  &  il  medefimo  afferma  Vi  inio .  Delle  Lucertole,  &  uoiio  in  fcrcr; 
di  tutte  le  forti  di  repi  ili  dice  .Arislctile ,  che  fanno  cofi  tre,  o  quattro  lc ‘;c!la 
me/i  najcoii  ferina  mangiare, &Elidno  dice,  che  le  uipere,  che  fi  creano  nel  Hai  ^4'uV.al 
laprouincia  d’Arabia, ben  che  mordano  non  fono  uelenofe  le  lor ferite  per  tori* 
che fi  mantengono  di  balfimo ,  &  giacciono  fono  la  fta  ombra ,  &  dice 
yAn foiile,  che  questo  animale  è  molto  auido  di  ber  nino ,  &  che  molti  lo 
prendono  mettendo  uaf  di  nino,  dette  ne  fono,  &  che  imbriacatc  le  vren •» 

dono  dormendo.  Molte  altre  cofefì potrebbono  dire  delle  qualità  della  ui * 
pera,che  la  feio  a  dietro . 


Della  mirabile  proprietà  di  uno  animaletto ,  la  cui  morficatu- 

ra  lì  lana  con  mufica  ,  &  d’altre  infermità,  cheli  fanano 
con  quella  medefima  medicina .  Cap. 


12. 


Alessandro  d’Mlcs  nel  fio  libro  de’  dì  Geniali, & "Pietro  Gl- 
Ito  auttor  moderno  amendue  affermano ,  &fcr  tuono  d'una  forte  di  Ara-  s«rs«  a  ,f»r„ 
gna.cbe  si  trcuam  Tuglia  chiamata  Tarantola,  che  è  si  ueleno'fanelt’cn-  in  P,;s'ia  fìi:  v 
tggeUa  state, che  qualuquc  ne  è  merfeatoffe  nonèfubitamitefoccorfo, 
perde  i ferimenti, Tr  muore, &fe  alcuno  nefeampa  diurne  infcnfato,&  r,cn  °a 

I  i  fuor 
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fitor  di  fi  si  effo ,  &  fu  a  qucflo  mal  dalla  e fp  eritrei  trouato  un  rimedici  che 
è  la  muflca  ;&  lo  narrano  quefli  auttori  y  come  teflimoni  di  ueduta,dicen- 


Molti  ve  ne  fo 

no  anco  di  cj(- 
fta  forte  in  Le- 
uantCjchcà  po 
co  à  poco  can¬ 
tando,  ballan¬ 
do  uanno  in  e- 
ftaiì  ,  e  qucfti  fi 
chiamano  Sufi, 
e  con  altro  no 
me  i  Sàti  di  Ma 
cornetto  * 


Animali ,  che 
uccidono  co  la 
morsicatura,  e 
fanno  morir 
l’huonJo» 


do  j  che  fubito ,  che  alcuno  riè  morficato sfanno  uenirjor  inanimi  unoycbe 
fuoni  di  mola,  flauti,  0  altri  iflr omenti 3  &  cantando  diuerfamente .  il  qual 
fnono  Udito  dal  morflcato ,  comincia  a  ballare  sfacendo  diuerfe  mutande, 
come  fe  tutto  il  tempo  di  fua  uitafoffe  ufato  in  quel  ballo.Et  in  queftafu ~ 
ria  3  &  foraci  di  ballar  fi  fìà,fin  che  quelmal  ueleno  fi  diffipa>&  dice  Alef 
fandro  batterlo  egli  ueduto,  chef) aliando  in  tal  modo  un  morflcato ,  effondo 
i  fona  tori ,  che  a  uicenda  fonauano  fianchi  y  ceffando  colui  ,  mancandogli 
tutte  le  fueforyg  uenne  a  cader  in  terra  >  come  morto ,  &  ricominciando 
effi  a  fonare  ,uidero  collùdi  nuouo  alenar fi  ricominciare  a  ballare 

con  la  medefìmafoY^a  di  prima  ,fin  che  intieramente  finiua  di  fmaltire  il 
ueleno  ballando  y  &  dice  piu,  che  è  qualche  uolta  aunemto ,  che  qualche 
uno  per  non  ejfer  ben  con  quefia  muflca guarito, de  lì  a  qualche  tempo  fen - 
tendo  fonare  cominciano  a  maneggiar  i  piedi  3  &  bi fogna, che  balli  ,& 
cofl  uien  facendo  ,fin  cheguarifce  affatto  ,  co  fa  ueramente  marauigliofa 
71  di  a  natura .  fcle piade  ferine  _>  che  a  frenetici  gioua  molto  il  cantar , 
&  fonar  dolcemente .  Leggiamo  finalmente  y  che  Ifmenia  Tebanocurò 
molti  di  dolori ,  &  altre  infermità  col  fonar  flauti  fuauijflmamente  5  & 
dice  Teofrafio  ,\&  ^Aulo  Gellio  y  che  la  muflca  quieta  il  dolor  della feia^ 
tica ,  &  della  gotta .  Et  flmilmcnte  trouiamo  nella  Scrittura  facra ,  che 
Dauid  con  la  muflca  della  utola  leuaua  a  Saul  lapaffione ,  che  il  malo  {pi - 
ritogli  daua ,  tanta  è  l'amicitia ,  che  ha  la  natura  deWhuomo  con  la  mu - 
fica,  ancorché  fe  fi  confiderà  bene,  non  è  marauiglia ,  che  fi  curino  alcune 
infermità  con  la  muflca,  poi  che  ueggiamo  y  che  fono  animali ,  che  con  la 
fua  morflcatura  ne  uccidono  ridendo ,  altri  piangendo  3  &  altri  dormen¬ 
do,  come  di  Cleopatra  ferine  Tlutarco  >  siche  fonoi  fegreti  di  natura 
grandi  y& molti* 

.  .  •  \ 

D  una  ltrana  medicina ,  con  che  fu  curata  Fauftina  dell’infermi¬ 
tà  d’amor  dishonelto ,  &  di  molt 'altri  rimedij  contra 


quella  pafsione. 


Cap. 


13 


Che  fiafortiffimo  l’affetto  dell’ animo, & gran  paffone  l’ajfettione,& 
prigionia  della  uoìontà,  che  c  chiamato  amore,  per  ejperien^a  l’hauerà  co¬ 
no  feiuto  in  molti  huomini ,  di  che  fono  effempi  al  mondo  molto  notabili ,  di 
molti  huomini  eccellenti ,  che  lafciandoji  dalla  pia  uolonta  trapper  tare ,  & 
molti  fi  trottano  e/Jer  dentiti  a  tale ,  che  ne  fiotto  morti ,  Scritte  un  cafo  nota¬ 
bile  fagli  altri  Giulio  Capitolino,  che  attenne  a  F andina  figliuola  d’unto 
quanto  forte  nino,  &  moglie  di  Marco  Imperadore ,  che  s  inamorò  d  un  gladiatore,  & 
l'amore ,  che  ^  maniera ,  che  per  difiderio  dì  trouarfi  con  ejjò  liti,  uenne  a  pericolo  di 
VLt" »  rnorte,  tanto  fi  cgnfumam ,  llchepu  intefio  da  Marco  Aurelio  Imperadore 

un  gladiatore*  t  fl{Q 


w 


r  e  k;z  un.  \  t  i.  t  ***,.  | 

/«o  marito  ,  il  quale  ragunò fiubit  ameni  e  gran  rumerò  d  <Xftrologui  '/u  6 
perhauer  da  Icr fiopra  ciò  configlio  ,&  rimedio ,  ££ /à  ultimamente  corxbm 
fio, chef offe  morto  quel  gladiatore  ,&  il  fuo  j  angue  foffe  dato  mfico fame  zi¬ 
te  a  bere  a  Fauftina,  &  bcuuto,  che  l'hauejfie  fie  le  poncjfe  a  dormire  a  lato 
l  Imperadore  fuo  marito .  Fu  il  rimedio  marauigliofo  ,  che  ficriuono,chc  fiele 
tolfie  in  tal  modo  quella  affettìone,  che  mai  piu  fi  ricordò  di  lui  >  &  auc  l l' 
fiorici,  che  di  quejio  commercio ,  ebebbe  albera  con  efso  lei  l  imperano)  e  fi 
ingenerò  c Antonino  Commodoy  che  riuficì  cofi  fiangninofio ,  &  crudele ,  che 
piu  s  afifxmigliò  al  gladiatore ,  il  fiangue  del  quale  beuuè  nel  concipcrlo  la 
madre ,  chedelpadrey  diche  era  figliuolo.  I  Greci  Medici,  &  gl' Mr ahi  pori 
gono  quefila  infirmità  d'amore  fra  l altre  infirmiti  grani  del  corpo  b  umano, 
<&  dannofiopra  ciò  molti  rimedij ,  &  Cadmo  Milefio,  come  narra  Snida  nel 
le  fine  collettanee,fcrifie  di  ciò  un  libro  di  remedij  particolari  da  tor  uia  que 
fi' amore,  &  Guàio  ne  difiie  nel  fino  libro  afiai*  Hor  fra  gl' altri  rimedij  3  che 
danno  fiopra  di  quefìo  i  Medici  è,  eh  e  uno  inamor ato gli  fi  diano  afiunti  di  no 
gocij  importanti  all'honore ,  &  utile fiuo3  acciò  l' animò  in  diuerfe parti  di- 
firatto  fi  apparti  dalia  magmatione,che  gli  da  pena 3  &  dicono  fimilrnent  e 
chefie  gli  debba  laficiar  di  far  prattica,& conuerfiatione  con  altre  donne . 
"Plinio  dlcegiouar  contra  quefìi  ardori  buttandofi  fiopra  i  inamor  ato  polue 
re ,  doue  fi  fila  riuoltata  una  mula .  Infegnano  i  Medici,  come  (ìpofiìa  conofee 
re,  quando  uno  è  d'unaperfona  inamor  ato  la  regola  medefima,  che  usò  Era 
fiflrato  medico  del  Re  S  elenco  nell' amor  d' \Antioco  con  la  Regina  fina  mairi 
gna ,  dicendo,  che  fi  debba  taflar  il  polfio  dell' inamor  ato ,  &  nominandogli 
molti  nomi,  quando  intenderà  i infermo  il  nome  di  colei,  che  egli  ama  ,  bat 
terà  il  polfio  fifiefifiì  colpì ,  &  forti,  &  in  que  fio  modo  fi  conofictrà  chi  ama . 
Molti  altri  fiegnalipogono  in  conoficere, quando  unofia  inamorato ,  i  quali 
per  efiere  notorij  laficio  a  dietro  • 

Dello  ftupendo  amore  d'un  giouane  Ateniefe,  &  del  ridi¬ 
colo  amore  del  Re  Serie;  Òc  come  gli  animali 
hanno  molte  uolte  amati  gl’huomini,  & 
le  donne.  Cap.  14. 


Marauigffofo 
rimccio  rroi.a 
to  per  guarir 
dal  mal  dell  a- 
more  flmpc- 
ratrice  Fault. - 
na* 


L’infirmiià  d'a 

more  è  la  piu 
graue  del  cor¬ 
po  huinano* 


Rimedio  per  il 
mal  d'amore* 


Segni  potenti 
te  perconofeer 
ìnvno  la  paf- 
iìonc  d'amore 
dati  per  rego¬ 
la  da  E  rafiltra 

tOp 


ffettionarsi  limonio  alla,  doma ,  &  il  contram  la  donna 
all’ bicorno  è  cofa  naturale ,  &  degna  di  fede. Ma  è  armata  a  tanto  la  ceci¬ 
tà  di  queflo  effetto,  ebepare  cofa  impoffibile,  &  non  credibile  quel,cbc  fa 
mo  per  dir  bora.Scrmnogl’iftoriografi per  cofa  molto  certa,  che  era  nella 
città  di  ditene  un  giouane  di  honeftafamiglia,  di  cormeniente  roba ,  &  co - 
nofeiuto  molto, che, hauendo  diligentemente  contemplata  una  fatua  di  mar 
mo,  che  era  in  un  luogo  publico  d’Mene  d’ eccellete  fatturai  inamorò  tato 
di  efa ,  che  non  poteua  appartar  fi  dal  luogo  doue  era  po/la, abbracciando¬ 
la  con  volta  dolcetta,  &  tutto  il  tempo,  che  non  era  apprefio  di  la, tra  mal 

1  i  2  contento, 


Amore  arden¬ 
te  che  pofe  un 
giouane  Atc— 
niefeà  una  ita 
tua  di  marmo» 
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;  i  ito  d'  ‘nof°>  &  «enne  a  tanto  la  fica  pafiìone,  che  riccrfe  al  Se '* 

fi  farti vrVST  una gran  fomma di  denari , fitpplkò ,  che 

'parete al  sfi,t  *  Perportarlaalfim alloggiamento  .  Tsjon 

■  publica  </t  neo  C°r‘t  %nafc  aHtt  onta  fina  farlo ,  di  uendere  una  fiatua 
~7cr  andò  alffi  !  •  Dt  thè  riceuè  egli  marauigiiofa  trifle ^ 

Voce  di  OY„r  fi?tUa’  fi  Poftw  una  corona  d'oro>& altri  uefimenti,& 
il  giouanc  ma  cs  g  >  >  icche^a  (adoranti,  &  contcmplaua;  &  in  quefla  [ciocche?^ 

zvz<T- 

ircrd.u  Pa?(io  fi-  *  ^ Je!yjeium.ento, fi  uccifie  egli  §lefio.  Fu  neramente  qucFio  cafo 
"Lù  kZso.  [ggUlguof°  3  Mafie  é  uerità  quel  >  che  del  Re  Sofie  fi  ferine ,  affermato  da 
(  :n  amon>  eccede  neramente  tutte  le  fcìocche^e  del  mondo.  Dicefi, che 
l[ ìmmoxo  di  un  platano ,  albero  molto  conofciuto,  &  che  lo  amaua ,  &  cu - 
*  c  oììic  fcj  ojse  s tata  una  bella  donna ,  &  poi  che  queflopuo  e  fere  auue 

£  s’inamcTr^  rationali ,non  la] daremo  di  credere  quel ,  che  è  fcritto 

arJ'.sfìfuamcti-  u  ammali  bruti,  che  hanno  amati  alcuni  huomini,  &  donne, poi  che  lo  (cri 
no* 1 L  n  ‘ irtv  d’  uono  grandi  ani  tori,  c ome  quel  di  Glauca ,  quel  citar i  f  la  amato  da  un  mori. 

tone  aie  mai  da  lui  non  fi  fep  arati  a,  &  l  altro  fanciulla  Lacedemoni  ama¬ 
to  dal  gr agio  .  De  Delfini,  tutti  affermano ,  che  fi  inàmorarono  de  gli 
Amore,  che  JU0minf  •  Et  narra  Ebano  nel  libro  de  gli  animali  un  cafo  derno  di  fa- 
6mangiiW  PCÌV  d'm  delfino,  che  in  uno  porto  di  mare  praticando  Alpini  fan* 
«uau  °  cluni jn  quella  rìuier  a  a  cafo  fi  inamorò  un  Delfino  di,  imo- devile  belli  di 

y  0> ^  °g ‘invita,  che  louedeua  ,fi  apprefiaua  alla  rma ,  &'Uifccpfina.- 
Jt  .  Da  p  rima  ,fp  attentato  il  fanciullo ,  fi  fuggiti  a  da  lui  ma  dopo ,  per- 
f entrando  il  Delfino  quel  giorno  ,  &  molti  altri  in  m  o  fi  ra  r  fi g  n  o  d  \i  rn  o  - 
re  al  fanciullo,  egli  prefe  ardire , affiatato  dalle,  file  carezze i'j  di  andar 
nuotando  per  l'acqua  uerfo  dì  lui  fino  a  montar  gli  foprala  fchiena ,  &  il 
•  .  Delfino  lo  portaua per  gran  perniai  fondo,  finche  ghfaceua  cenno,  che 
•fo  #  àoujefie  lamio .  in  quefìo  giuoco ,  &  follarlo  concimarono  molti  giorni , 
\-vfr,  ne  quali  fieni pr  e  il  Delfino  fi  ucniua  pre  fallando  alla  ruta  >  fin  che  adadè 
una  uolta ,  che  andando  il  fanciullo  nudo  fepra  il  mare ,  non  ben  attenuo, 
uolendcfi  ben  tenere ,  fi  mife  una  (fina  acuta  per  il  neutre  delle  fb  macie  del 
Delfino ,  &  fu  tale  la  ferita,  che  mori  incontanente  il  fanciullo  nell' acqua , 
&  ueduto  il  Delfino  il  fangue ,  &  morto  il  fanciullo  [opra  la  fina  fchìena , 
diede  la  uolta  uerfo  la  terranei  come  fi  uolefie  del fino  delitto  corregger  fi, et 
nuotado  con  gran  furor  enfici  con  efio  fuor  dell'acqua, portado  al  meglio, che* 
poteua  il  faciullOjcbe  amaua  morto, et  quiui  egfi  ancorar  ima  fe  morto  .Due 
fio  medefirno  cafo  narra  finitime  te  Tlinioydoue  mette  altri  efie pi  de  Delfini 
chefir  clero  co  fi  amore,  &  arnifld  con  gli  h  uomini, & particolarrneote  :n'ar 
zi  no  nt  tfi  si-  ra  nelrfp°  d'Ottauiano  un  altro  Delfino, che  amò  nel  medefirno  modo  un  fa 
mone  foglio-  citili o  nella  riua  del  mare  apprefio  Tornitolo ,  &  ogni  uolta ,  che  la  chia - 
eh, a venir  maucL  Simóne , perche  a  quefto  nome  dicanogli  auttorfiche  corranno  quefìi 
molto  voiaie-  pejci,  ucniua  alla  riua ,  &  quel  fanciullo  figli  poneua  fopra  la  fchìena .  & 

r:.  *  '  t 


€. 

Delfino  che  (1 
uccife  per  la 
morte  di  un  fa 
ci ullo  da  lui 
amato* 


a 


r  E  JIZ  Jt  V  A  \T  E.:x 
lo  menanti  nuotando  per  mure  quanto  egli  no  lena  fi  cur  amente,  nconducen 
dolo  poi  a  terrai  &  dice ,  che  dopo  efiendo  morto  di  fna  infirmila  il  fanciullo 
uenuto  molti  giorni  il  Delfino  al  luogo  folito  ,  nè  uedendo  piu  tornare  il  fan 
dallo,  di  dolore  morì .  .  > 

Di  uno  >  che  per  riceuerc  una  ferita  da  un  (lio  nimicò,  (campò 
da  un  mule,  che  haueua,  &  di  molti  altri  limili  notabili  cf- 
fempi.  •  Cap.  15» 


?(on  parerà  incredibile  molto  quel, cioè  dianzi  dicemmo,  guarire  al¬ 
cuni  di  certi  mali  con  mafie  a,  udendo  altri  ejjerfi  con  altri  medi  [ir  ani  cu¬ 
rati  .  T  lutar  co  in  un  trattato  notabile ,  che  egli  fece ,  come  poteflero  gli 
huomini  canate  utilità  da’  firn  rumici;  narra  di  uno,  che  haueua  un  nomi - 
co, chiamato  Prometeo, che  tanto  l’odiaua,  che  andana  procurando  di  ucci 
derlo .  Et  un  giorno  trottatolo  ,gh  diede  molle  ferite,  &  tra  l  altre  glie¬ 
ne  diede  una  in  un  louaniglio ,  c  haueua  molto  grande  ;  di  che  non  fi  era 
mai  potuto  curare ;  &  fu  quefla  ferita  cagione  dirifanarlo cofì  penfando 
cojìui  di  dargli  la  morte ,  gli  diede  lauiva .  Di  uri  altro ,  che  (ì  chiamarla 
F alereo ,  ferme  Vlinio ,  che  patina  un  infermità  incurabile  di  un  ftuffo  di 
J angue  continouo  per  bocca  d’una  uena  rotta ,  &  trouandofi  difpcrato  per 
non  trouar  in  ninna  medicina  rimedio  fi  mife  in  una  battaglia,  che  fogli  of 
ferfè  dì  far  maio ,  acciò  che  i  uccide ff ero  i  nirnici  per  ujcir  di  tanto  affanno . 
Et  gli  anemie,  che  ticcuè  una  ferita  nel  petto ,  dall  aquale  gli  ufcì  molto 
[angue  rcHàdo  di  piu  corrergli  alla  bocca,  &  curandogli  dopo  i  Medici  la 
ferita  ,g!i  [aliarono  la  uena ,  &  rimafe  fvmilmente  [ano  dell’altra  in  fer¬ 
vuta  ,  c haueua .  Di  Quinto  Fabio  ferine  ancora ,  chauendo  battuta  molti 
anni  la  quartana,  dando  un  giorno  la  battaglia  agli  ^Allobrogfhoggi  Sa- 
uoini,  con  V  alteratone,  del  combat  ter  e, gli  fi  tolfe  da  doffo,chemaipiu  non 
gli  uenne poi .  Et  io ,  come  teftimonio  di  ueduta,  affermo  hauer  conofciu- 
to  m’huomo,  a  cui  fu  dato  nella  cofcid  una  ferita ,  per  laquale  andana  no¬ 
tabilmente  Troppo  ,  ferina  effer potuto  rimediare  »  Et  dopo  trouandofi  in  un 
altra  qucjìt-ne ,  riceuè  una  ferita  nel  mede  fimo  luogo ,  &  facendofi  medi¬ 
care  i  nemiche  gli  erano  flati  tagliati, la  prima  uolta fi  cominciarono  a  di 
Stendere,  &  ricamare  in  tal  modo, che, dopo  che  fu  [ano  della feconda  fe¬ 
rita,  gli  rimafe  la  gamba  diritta* 


Viro riceuè  una 
ferita  da  u  fuo 
nimico  in  par¬ 
te  per  laquale 
guari  da  un 
gran  male,  che 
egli  haueua» 


Fa  le  reo  ricc- 
Lcndo  una  fe¬ 
rita  in  batta— 
gita  per  lei  gua 
rifce  di  un’al¬ 
tro  granmale  , 
ch’egli  haueua» 


Ffsépi  di  \ no, 
che  cfscdosop 
po*pcr  una  fe¬ 
rita  con  un’al¬ 
tra  diuentò  di¬ 
ritto» 


Ghi  fu  il  primo  che  piantò  la  uigna,  &  chi  cominciò  ad  inacqua 
reil  uinoj&  a  chi,& comelo  uietarono i  Romani, con mol- 
•  te  altre  notabili  cole.  '•  Cap.  16. 
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7  r  a  gli  altri *  frutti ,  che  produce  la  terra ,  niuno  è  al  parer  mio  piu 
utile,  parlando  de  liquori ,  del  nino ,  quando  però  fi  beua  temperatamele. 

Et 
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dutèu  v'snf  Et  Però  diceua  ^nacarfl>cbe  la  vigna  producete  tre  me ,  la  prima  di  pia 
fecondo  Ana-  c  >  la  feconda  di  imbriacher^a  >  &  la  tcr^a  di  pianto ,  &  triflerxa-  Gli 
carff.e  lor  utt-  amori  profanilo  ftpendo  l’ijtoria  della  [aera  Scrittura ,  pongono  dìuerft 
inventori  del  nino  .  Diodoro  Siculo  attnbuifee  l’ inuentione  del  nino ,  & 
piantar  della  vigna  a  Dionigi  figliuolo  di  Gieue ,  chiamato  Bacco  ;  &  fi* 
milmente  padre  libero ,  &  chiamaualo  cofi  per  la  libertà,  che  ha  il  vino . 
Et  per  quejla  inuentione  gli  fecero  un  tempio  in  fioma  fotto  il  Campido 
glio,  &  fi  facevano  le  fuefcjlc,  chiamate  Dionific,&  Baccanali ,  molto 


E  p«r  colt  i  fu 
trouato  quel 


da  ballo» 


il  primo 

tore  che  adac¬ 
quò  il  Dino 


che  Mar  tifino  Capella  dica  ,  che  folo  a*  Greci  infognò  Dionigi  fare  il  uino* 
Mitri  dicono ,  che  fu  Icaro  padre  di  Fcnclope,  che  diede  Ymdufìria  di  far 
uino  a  gli  Mteniefi  ,  &  offendo  dopo  inebriato  ,fu  dal  popolo  uccifo .  In 
Italia  diceuano  batter  portato  duino  Saturno  ,  portando  i frumenti  del- 
Iftu  °C  n  C^C  c°  ^  ìf0'a  di  Candia .  T  lutar  co  ferine,  che  Mrunte  Etrufco  portò  le  uhi  in 
li  a  ^ìe"  dònne**  Trancia .  Ma  la  nera  istoria  è,  che  il  primo  inuentore  del  uino  ,fulS{oè , 
c«fT  vì-  &  il  primo ,  che  simbnacò  di  lui  ;  di  che ,  oltre  che  fi  tratta  nella  Sacra 
fa°con  ilT  n/*  $  crittura ,  ne  ragiona  Lattando  Firmiano,  &  Giufeppe .  llqual  7S {oè 
legare  in  aijo$  nelYufcire,  chcfece  deh! Mrcay  di fua  mano  piantò  la  uigna ,  &  beuuè  del 
c  penroian  .0  yj^r0  dell'uua,&  inebrioJJì.Et  conofciuto  dopo  il  fapor  del  uino  dagli  huo - 
mini  a' principi}  lo  beueuano  puro:etfen\a  acquatiche, fècodo  che  dice  Vii 
nìo,uno  chiamato  Filo,  fu  il  primo, che  adacquò  il  uino,  per  teperalo .  Co n 
inuc-  Y aia fo  dclquale  fucccfìe  gran  bene,  &  j  unità  al  mondo  ;  perche  il  uino  cofi 
temperato  ha  eccellenti  effetti .  Ft  cofi  dice  Fiatone,  fecondo  che  riferì- 
fee  Tttacorbio,  che  il  nino  temperato  fa  nhiaccY  ingegno  delThuomo ,  au¬ 
menta  la  foryz ,  dà  uigore ,  &  allegra  il  cuore ,  &  toglie  gli  affanni  ,&  i 
p  affi  eri.  Tlinio  dice  futilmente ,  che  il  inno  temperatamente  ufato  molti¬ 
plica  le  for^e ,  &  il  (angue ,  &  il  color  della  faccia ,  fortificaci  dal  uino  i 
rtiHtàadre  ca-  nomi ,  fi  aiuta  la  uisìa  de gY occhi ,  prende  uigor  la  jìomaco  ,ft  delia  Yap- 
uiao1UOm0cU1  Yctlt0  J  Yxomca  Y orina ,  prouoca  il  fonno  >  toglie  il  uomito,  lena  la  manin - 
conia,  &  pone  allegrerà  nel  cuore  ,&  fa  molti  altri giouamenti.Mfcle- 
piade  Medico  fece  fimilmente  un  particolar  libro  delle  uirtù  del  uino .  San 
Taolo,fcriuendo  a  Timoteo ,  lo  configlia,  che, per  darefor^a  allo  Yìoma- 
co ,  betta  un  poco  di  uino  temperato  ;  in  molte  medicine  ufano  i  Medici  del 
uino,  perche  il  uino  temperato  ripara  tutti  gli  humori .  Fiatone  introduce 
-decedè  Socrate ,  che  loda  il  uino ,  dicendo ,  come  la  pioggia  temperata ,  fa  crear 
còCpe7u7  di  Y herbe ,  &  le  tcmpejie,  &  i  diluiti}  le flerpano,&  diflruggono;  cofi  il  ui- 
comparatione»  n0  temperato  allegra  Y  animo,  fortifica  la  uirtù,  &  il  molto, & intempe¬ 
rato  tutto  lo  tir  ugge  «  Fino  alYcdor  del  uino  fra  gli  altri  odori  è  molto 
lodato  da’  naturali,  perche  è  molto  confortatiuo ,  dà  uigore  molto  a  gli 
(piriti,  &  è  molto  ueloce ,  &  penetratine ,  ma  fempre  il  giouamento 
del  uino  s  intende ,  citando  è  temperato .  Gli  antichi  Bimani  tolfero  to¬ 
talmente 
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talmente  il  ber  uino  a3  fanciulli ,  &  alle  donne ,  tanto  che  dice  Fiinio}  che 
nel  tempo yche  regnò  Romolo  in  Roma  uccife  uno  huomo  lafua  donna ,  per 
che  balletta  beuuto  uino, et  per  e/fer  la  cagion  questa  fu  da  Romolo  libera 
to.Ver  tanto  gran  delitto  haueuano  il  ueder  bere  uino  alle  donne  >  che  feri 
ne  Fabio  Vittore ,  che  per  hauer  una  donna  Romana  rubata  una  chiaue  di 
una  cantina  per  ber  uino,  che  in  ejfa  era  ripoflo ,  i  parenti  la  fecero  morir 
di  fame .  Et  perciò  fi  teneuaper  coftume  in  Roma ,  che  fi  bafciauano  le  don 
ne  da  i  parenti  per  conofcere  al  nafo  s  h attenua  beuuto  uino  •  Et  fcriuefi 
Di  Gneo  Domitio,  eh1 ejfendo giudice  in  Roma,  condannò  una  donna  a  per¬ 
der  la  dote ,  che  b  aliena  portata ,  perche  haueua  beuuto  piu  quantità  di  ui¬ 
no  di  quello  ,  che  le  haueua  conceffo  perla  fua  filate .  Et fegnalat  amente 
tr  ouicimo  ejjer  flato  il  nino  uietato  ai  Re ,  perche  Salomone  ne  i  fuoi  Fro- 
uerbij  conflglia ,  che  non  debbano  ber  nino ,  perche  turbati  non  giudi- 
chino  male  le  caufe  de  poueri.Scriuefl fìmilmente,che  al  Re  di  Egitto  era 
dato  ber  uino  inacquato, &  per  certamifura.Di  Romolo  Re  di  P^oma,  leg¬ 
giamo,  che  efiendo  una  notte  conuitato  non  uolfe  ber  uino,  fe  non  poco y  di 
cendo,  che  haueua  da  terminare  V altro giorno  un  negocio  importante .  Et 
tAuicenna  dice, che  il  dar  ber  uino  a3  fanciulli  è  uno  aggiunger  fuoco  afuo 
co  .  Et  ^ riflotile  uieta  il  uino  a  fanciulli ,  &  alle  balie,  che  gli  allatta¬ 
no  .  Fiatone  nella  legge ,  che  fece  ne  libri  della  Republica ,  benché  paia 
al  principio ,  che  difpenfl  il  uino ;  dopo  nel  fecondo  dice,  che  beua  poco,& 
molto  temperato  l  huomo  dalli  diciotto  fino  alli  quaranta ,  &  alla  prefen - 
qa  de  uecchi,  acciò  fla  riprefo  fe  accederà .  Da  i  quaranta  in  su  difpenfa , 
che  fi  pofla  dargliene  maggior  mi  fura  acciò  la  frigidità,  &  maninconia  di 
quella  età  piu  fla  temperata ,  tuttauìa  Jempr§con  mtfura .  E  di  piu  co¬ 
manda,  che  i  ferui  non  beuano  uinoy  nei  giudici  y  che  hanno  magiHrati,& 
carichi  pubhchi ,  &  a3  giouam, che  I indiano ,  dà  configlioychenon  debbano 
ber  uino .  Quello ,  che  dico  degli  fchiaui,flmilmente  ftguardauaper  leg¬ 
ge  in  Roma,  che  non  poteuano  ber  uino .  Le  leggi  di  Fiatone  pone  flAuìcen- 
na per  medicina, colquale fi  conforma  Galeno .  ^leffandro  ^ifrodifeo  di¬ 
ce  nei  fuoi  problemi, che  qucllicbe  beono  uino  adacquato, hano  la  ui[la,et  i 
fentimenti  piu  uiui  y  che  quei  y  che  lo  benone fchietto .  IfleUa  taflay  &  mo 
do  di  adacquare  fono  diuerfe  regole ,  &  diuerfe  opinioni .  EflodoFoeta 
Greco  dice  effer  cofa  conueniente  tre  parti  d3  acqua, &  una  di  uino .  ate¬ 
neo  fcriue  y  che  i  Greci  antichi  in  due  mfure  di  nino  gittauano  cinque  di 
acqua ,  &  ancora  molte  uolte  tre  d3 acqua  a  una  dì  uinoy  che  è  la  regola3co- 
me  quella  di  Efìodo  ;&èda  notare ,  che  i  Greci  non  adacquano  il  uino  con 
l3 acqua;  ma  J òpra  l acqua  gitt aitano  il  uino,&  T eofratto  afferma, che  coft 
fi  mifchiaua  afflai  meglio.  E  non  foltamente  quegli  huomini  antichi  cofl  adac 
quauano  iluino;ma  cofl  temperato  ne  beueuano  poco.Eubolo  Foeta  Greco 
lo  testifica  ,  deue  introduce  Dionigi  dicendo  a  prudenti  non  darò  io  piu  di 
tre  uolte  il  nino  $  la  prima  per  la  fallite  \  la  feconda  per  dolerla  ;  la  terqx 
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f  ’  j  be  ue  aUe  Grat iC>  ^  feconda  a  Venere ,  &  alla  iterar  na ,  &  al 
“3""  Gtulìov  Cfre  tcmperaùjjmo  nel  nino,  &  col  tefiim - 

ÌoJftceuaaZ7rKO  aff  m1  Sm°nÌ0 •  «*■//«*« Om- 

?C  /,U  f*4  L  Apollonio  Timeo ,  di  cui  sì  gran  cofe  firma¬ 

no,  malmena  inno, nè  mangiami  carne .  Tfiella  noflra  reli  Jone  Cbri - 
j  tana  è  modo  lodata  la  temperanza  nel  ber  e. San  Giacomo  minore  maino 
bene  inno,  oceruofa,  ne  mangiò  carne,  imitando  Gioitami Battifia.  il  me 
defililo,  i  ferme  di  Fulgentio  Ve  fiotto,  &  di  Emertio  figliuolo  di  San  Ste- 
fano  ije  di  To, orna  .  Senne  Giufippe,  che  glfifTei  ,cb‘  erano  una  delle  tre 
jetn  ae  Giudei  ,faceuano  altrettanto .  Et  San  Girolamo  in  una  epiflola 
t  iprenuc  t  Sacerdoti  umolent i,  dicendo ,  che  San  Taolo  gli  condanna ,  & 
c  .e  tu  a  egge  uecchia quei ,  che jeruiuano all’altare  non  hcucuano  nino 
ne  altra  guancia r,  chepoteffi  inebriare .  Dicono  de  beuitori ,  che  il  firn 
umo  ha  aa  fodisfare  a’  quattro  finti-menti  del  corpo,  al  gufo  col  Jaoore.al 
lodorato  col  buonoodore, &allauifìa  col  color  netto",  &  chiaro',  &  afi 
i  acuto  con  la  buona  fama  delpaefej  doue  è  nato » 

Di  molti  danni  del  nino  intemperato ,  &  che  furono  Medici, 

e  ìe  dii icro  eiìer  cofa  Tana,  alcuna  licita  inebriarli  * 

Gap.  >  iy. 

B  E  n  c  h  e  fi  a  queflo  liquore  utile p  alcune  infermità, fono  tati  i  raali> 
&  danni,  che  ne  provengono , quando  non  è  temperatamente  gufato,  che 
fono  piu  i  mali  s  ih  e  l  bene,onde  pare, che  far,  ebbe  fiato  ine  fio  non  couojìer 
lo,  &  contentar  fi  con  l  acqua ,  che  Dio  ne  b  aliena  data  a  bere ,  &,  quarì* 
tunque  il  da  uno  del  berucrlo  fi  ueda  efpreffamènte  auHenir  a  gVbuomini , 
no  f olmeto, che  effi  lo  figgono ,ma  cercano  cofe, che  pr  cucchino  lor  la  fife, 
Maliche  prò-  &  uoglia  di  bere,  &  ancora,  come  dice  Vlinio  ue  ne  fono  di  quelli,  che  lo 
Urxopro?1  beuonofewpfete,  &  folamente  duino  fi  dàquefia  h  abilità  di  poter  be- 
uerfifen?Ka  uoglia .  Et  he n gli  tratta ,  come  ejfi meritano ,  che  dà  fubito  U 
pena ,  che  falendo  il  uaporealla  tefla  toghe  lor  ì  f entimemi ,  &  reftano9 
come  parafi ,  &  ghie  cide  fi  fralmente ,  o  nero  ingenera  lor  molte  infermi¬ 
tà  peggiori, che  morte,  come  fono  gotta,  tremor  di  piedi,  &  di  mani, fa  gli 
L’inibriacher-  Occhi  uermiglt ,  &  infoca  il  fegato  con  altri  filmili  frutti .  Catone  diceua 
ie  è°pa*zj*a  l  ^tìibYÌachcT^a  cr  apatia  uolontaria.  Vlinio  dice ,  chef  ufi  a  la  memo 

lontana,  ti  a,  &  cagiona  fogni  ffiauent  olì .  Seneca  frinendo  a  Lucilio  dice,  che  fior 

pia  le  mani ,  &  i  piedi ,  &  fa gì buomini  luffuriofi  •  Dionigi  ,Ariopagit  * 
allega  Viatorie  hauer  detto  effer  la  imbriacbc\7gi  un  defi ro,  &  gra n g  i uo* 
catore  di  lotta  j  pc  rche  prima  fa  mancar  i  piedi  mettendo  la  gambaruola * 

&  a  me  pacche  infegni  di  farla ,  comeuedemo  ogni  giorno  ncgl’imbria « 
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chi .  L'^ipoflolo  Vaolo  ferine  agl ’  Efefi,che  figgano  il  nino,  perche  in  ef~ 
foèlct  Infuria  ,&  il  medefimo  afferma  Salomone .  Fra  glabri  mah  ,  riguardo  a 
c/;^  fono  nel  uino,è, che  a  chi  eccejfiuamente  ne  bene  non  fi  può  fidar  Je-  dcfrodi 
greto ,  perciò  fi  diceua  per  prouerbìo  antico  ,  che  il  nino  uà  fienai  cal- 
perche  tutte  le  partì  fegrete  ,  &  uitiofe  difeopre ,  e  /w  qucjìa  ca¬ 
gione  diceua  Ffchilo  • poeta ,  che  l  acciaio  era  freccino  delgeflo ,  &  il  ni¬ 
no  /pecchia  dell'animo ,  &  uolontà  dellhuomo .  Et  Viatorie  dice ,  chei 
collimi ,e  le  coditionì  di  ciafcuno  principalmetc  appalefa  il  nino; buono  cf- 
fempio  ce  ne  diedero  1 'goè,et  Lotiche  il  primo  inebriato  difeoperfe  le  fuc  EiTcmp?,  che  d 
vergogne, &  fu  derifo  et  fchernito,et  con  Lot  non  potè  Sodoma ,  &  potè  u:nu  c  riu  for 
il  uinoifacèdolo  dormire  con  la  propria  figliuola. Solone  un  de 1  7  Sani  del -  £  ‘  uuu  L  v  * 
la  Greciafra  l' altre  leggi, che  diedeagl’Mtenitfiì ,  fu  che  il  TrincipCyche 
s  inebria f  e  foffe  uccifo.  Et  Vitaco  un  altro  de  fette  funi  infìituì,che  /affe¬ 
rò  all’ ìmbriacoycbe  haueffè  fatto  delitto  dati  due  caflighi  >  l'uno  ,  per  il  ina 
leficio  commeffoy  &  l’altro  peri ’  imbriache^a  ,  che  n  era  fiata  cagione . 

Da  ^rifiatile  ne  fuoi  problemi  la  ragione }  perche  i  dati  al  nino  dm  erigo-  Ragione,  die 
no  impotenti  alla gener adone  de  figliuoli,  &  dà  la  cagione 3  perche  gl’ ìm  af€gn?rAni‘° 
btiachi  alcuni  jonpiaceuoh,adn  terribili,  alcuni  trifh ,  &  altri  allegri.  bi  e  mi  perche  i 
Sono  però  alcuni  Medici  dome  Auicenm,  &  T{afis,  che  die  ono.e fiere  cofa  j>r*£ 
fana  inebriarli  talhora  :  ma  io  non  fono  fodisfatto  delle  ragioni,che  affé -  fi  alia  1 
gnanoy  nè  approuo  la  loro  opinione  .  Veramente  fono  flati  grand’ huomini 
dati  al  nino ,  ma  piu  goloriofi ,  &  f amo/i  farebbero  flati  y  quando  non  °  U 
Ihaueffero  tanto  tifato •  lAleff andrò  Magno  fu  t  affato  di  quefio  uh  io 
tanto,  che  di  lui  fcr tuono  gl’ anneri,  cheuccife  in  quella  furia  alcuni  Altfond.  Ma- 
&  credefi  neramente,  che  per  quefìi  homicidij  egli  foffe  auelenato .  Mar-  taffato 

c  ^Antonio ,  effendo  uno  de  tre  capi  dell’ Imperio  Romano  ,  fi  maritò  foucrchio*  fcc- 
conia fi or  ella  d’ Ottani  ano  Imperadore  cfìendo/ì  dato  al  nino  ,&  confo-  re' 
guentementc  a  ulta  lafciuacon  Cleopatra  Regina  d’Egitto ,  al  fin  perde 
la  uita,  &  lo  flato  uinto  da  Ottauiano  per  hauer  egli  lafcìato  uincerfi  dal 
nino  .  Tiberio  Imperador  di  Roma  hebbe  molti  difetti  :  ma  l’effere  flato  Alcuni  Prono 
gran  beuitorefu  cagione  della  maggior  parte  dell altro, }ch e  in  luogo  di  Ti-  ,pi  kiaftmatiper 
berio  fu  per  quefio  uitio  chiamato  Biberio  ,&  fece  mifero  fine  t Dionigi  '*  bcr  ,ropro’ 
il  piu  gioitane  tiranno  di  Sicilia  fu  tanto  dato  al  nino ,  che  (egli  magagnò 
la  uifia  de  gl’ occhi ,  &  uennequafìa  rimanerne  cieco .  Cleomcdegc  de’ 

Spartani  uolendo  imitare ,  &  confortare  gli  Sciti  a  heuer  molto  nino,  il 
timo  lo  ridufìe  pa^o,e  rrmafe  sc^a  giudicioClrcb  e  fila  o  filofofo  morì  duna 
grande  imbriacheiga.^inacreote  Toeta fu  gradi (fimo  beuitore,  et  a(fo?of 
ji  beuendo  con  un  ’offìj  d’uua ,  che  fegl’attrauersò  nella  gola .  Flauto  Vopi- 
jco  auttor  degno  di  fede,  ferine  di  Bonofo  Imperadore, ch'era  cofi  dato  al  ui 
no,che  di  luì  dice  Aureliano,  che  non  era  nato  peruiuere,  ma  per  bere,&  sr* 

f  haueua  una  proprietà  mirabile, che  maip  molto  nino, che  beueffe  no  s’ine 
brio,  &  credo ,  che  ciò  uenijfe  per  quel ,  che  di  lui  fi  dice ,  che  purgaua  per  £cerrJ°ucrch' 

K  K  l’orina 
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l  orina  tutto  quel, che  beueua;ma  finalmente  riceuè  il  finche  mentdna,  che 
f*  n'.oko'dedi-  uinto  da  Trobo  Imper udore  morì  appiccato-ài  I{e  .Antioco, che  fu  uinto  da 
\  r'iiaI1^ni  Romani, dicono, che  beueua  tato, che  la  maggior  parte  del  tempo  dorniiua  ; 

"  &  perciò  diede  la  maggior  parte  del  gouerno  del  fuo  Imperio  a  due  fuoifet 

uoritiy  &  per  ejjerfi  dato  a  banchetti ,  &  inamoratofi  d’una  donzella, quan 
do  era  uicìno  al  combattere  con  Rimani  fufraccajfato ,  &  uinto .  Scritte 
Dettati  sofodc  ^ eneo  di  Efchilo  poeta  Greco,  che  sinebriaua ,  &  però  gli  dijjè  Sofocle  ; 
à  i  fchi  io  poe-  Efchilo  fe  tu  indouini  in  quel ,  che  dici ,  &  fai,  è  per  uentura ,  &  non  per - 
dVnr%Trato°,  che  tu  lo  conofca.o  inteda.  Tante  ejfierien\e  fi  fono  uolutefar  del  nino ,  che 
ferine  Tlinio, che  fe  s  allenano, &  crefcono  i  Tlatani/i  creano crefcono 
gittandofì  del  nino  alle  radici . 

Alcuni  auifi  da  far  odiare  il  uino  ,&  la  cagione ,  perche  a  grim- 
briachi  due  cofe  paiono  tre .  Cap .  1 8 . 

Tf  arra  Tlinio ,  dr  Solino  d  una  pietra  negra  con  itene  rojfe ,  la  cui 
proprietà  è ,  che  bagnata  nell'acqua ,  dà  perfetto  fapor  di  nino ,  &  colui , 
che  bene  di  quefi acqua ,  ben  che  beua  quanto  uinfi  uoglia ,  non  può  ine¬ 
briarli  5  &  cbiamafi  la  pietra  dionifia  •  Dicono  i  Medici ,  che gioua  a  non 
inebriarfi  baueV  mangiato  mele  ,  o  altre  cofe  dolci ,  prima  che  fi  beua ,  &  a 
colui, che  farà  inebriato  dicono, che  fattolo  uomitaregli  diano  unafuppa  ha 
guata  in  mele ,  &  che  guarirà  fubito ,  &  che  difturba  l'afcender  deuapori 
'alla  tefla .  È fimilmente  cofa  marauigliofa  la  medicina,  che  ufaua  un  Me~ 
dico ,  che  haueua  Drufo,  figliuolo  di  Tiberio  Imper  udore,  il  quale,  ben  che 
beueffe  piu  uino ,  che  niuno  di  quanti  al  tempo  fuo  foffero  m  I{pma ,  uolendo 
competere  con  tutti ,  non  simbriacaua  perciò  mai,  nè  perdeua  ilfentimen 
to,  &  effendo  ognuno  di  queflo  marauigliatofi  feppe  dopoy  che  haueua  per 
coflume ,  che  nel  uoler  entrare  in  quei  banchetti ,  o  beuer  come  habbiamo 
detto ,  mannaua  prima  cinque,  o  fei  mandorle  amare  ;  la  cui  proprietà,  & 
forza  diflurbaua,  che  il  uino  non  lo  ahenaffe  dafe  .  Et  fi  uide  dopo  quejta 
efberienz^che  etfendoglipoi  uietato,che  non  mangiale  quefìe  mandorle, et 
fattolo  bere  come  folata,  simbriacò, come  gl’ altri.  Che  le  mandorle  bobina 
no  quefla  proprietà  t afferma  Tlinio .  Ter  il  medefmo  effetto  dicegiouarft 
milment e  mangiar  rafani  inamfi  il  bere ,  e  difturba  l  tmbnacbcW  ;  fimtlr 
mente  dicono  far  queflo  effetto  i  cauoli  mangiati  prima,  &  dopo  gioua  an¬ 
corala  medefma  uirtù  fi  dice  bauer  il  erano  prefo  nel  medefmo  modo ; 

molti  altri  rimedij  fi  trouano  fopra  ciò ,  che  io  lafcio  a  dietro  per  non  eflcr 
luwoma  un  falò  ne  dirò, che  recita  Tlinio, che  prefa  una  quantità  dumo, 
dotte  fiano  mefebiate  mona  di  lecita,  dice,  che  chi  ne  bene  abbonir  all  m- 
no  tanto,  che  mai  non  lo  uorrà  bere ,  &  il  medefmo  effetto  fegmra  pigliati 
con-  dofi  i  becchi  delle  rondine  abbruciati ,  &  fatti  cenere ,  meffi nel inno  tncor 
tra'' l’imbn*-  aJ  con  mna  fi  darà  a  bere ,  ilqual  rimedio  effenmento  ilfeOrus  de 

chezzo*  i  VI  vd  flYl  * 


Pietra  che  eia 
fap<»r  di  vino 
a  ll’acqua  e  di¬ 
fende  gli  huo- 
mini  d’imbria 
carfì. 

il  mele,  e  le  co 
fe  dolci  otti  mo 
rimedio  del-- 
Timbriachez— 
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Mandorle  ama 
re  otr.me  con- 
tra  la  forza  del 
vino* 

F  afani  buon! 
córra  Timbri  a 
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graffiti.  .AriHotile  nella  ter\a  parte  defuoi  problemi ,  &  jLuìcenna  nel 
fejlo  de  gl' animali  pongono  la  cagione  ^perche  unebro  mirando*  una  cofa  gli  ^ 

par  due  ,  &  benché  molte  ragioni  aflegnino  una  dell'uno ,  &  l'altr a 
tro  due  ne  addurrò;  la  pria  farà  d'  >Arijtot  ile  jhe  dice,che  ne  gl  imbriachi  p  gli  i  ir.  bri  ac  hi 
il  calore  eccejjìuo  de  vapori  del  vino,  che  afcedono  al  ceruello  ne  neruiccllh  cofj  par 
che  uanno  a  gl' occhi  chiamati  ottici  fi  muouono,& alterano  di  tal  forte  per 
quella  violenta  de'uapori,  che  ne  proviene,  che  la  uirtù  uifiua,& gli /piriti 
ui  finali  fi  muovono,  &  in  quietano ,  &  quefta  è  la  cagione ,  che  le  afe  ,  che 
fi  reggono,  parche  fi  muovano  con  molta  fretta  per  muover fiycome  è  detto , 
l'organo  ui/ìuo ,  per  il  quale  il  fenfo  commune  riceve  le  imagini  delle  cofe 
tanto  moltiplicate ,  che  il  movimento  le  fa  parere,  che  fi  ano  due ,  0  piu ;  per¬ 
che,  e/kndo  il  movimento  co  fi  preflo ,  &  inf mfibile ,  gli  pare,  che  in  un  me 
defìrno  tempo  riceva  lauijla  due  imagini  d'una  cofa, benché  nonfia  piu  d  li¬ 
na  ricevuta  in  due  inalanti  come  potrebbe  ejprimentare  colui ,  che  ponendo 
fi  il  dito  ne  gl' occhi  lo  farà  tremar  e,  &  maneggiare ,  che  gli  parerà  la  cofa 
che  egli  vede,  fa  la  cofa ,  che  fi  muova  •  Avicenna  dà  l'altra  ragione ,  di-  ^ 

cendo  ejfer  la  caufa,  che  afcendendo  in  colui ,  che  è  inebriato  i  vapori  del  ui  to  propoCito  * 
no  humidialla  tefias  i  piccioli  nervi ,  mvfcoli  detti ,  che  vengono  a  gl' occhi 
con  la  humidità  s'ingroffano,&  queflo  difordinatamente  quel  d' un  occhio 
piu  dell’altro ,  0  torcendo  l'uno  piu  in  alto ,  0  l'altro  piu  a  baffo;  &  quinci 
auiene,chei  raggi  uifiui  non partono  diritti  d'amendue  gl' occhiane  per  una 
linea  ,&  perciò  venendo  le  imagini  delle  cofe  uifibili  a  ciafcun occhio  per 
fe;pare,  che  fi  a  la  cofa  due,  ricevendo  il  fenfo  commune  d'una  fola  due  ima 
gini.  Et  queflo  ejperimenterà  colui ,  che  col  dito  pofio  nel  fin  d'un  defuoi  oc 
chi, alierà  in  alto  le  palpebre,  perche  cofi  torcendo ,  &  inalbando  il  neruo 
di  quell’ occhio, gli  parerà ,  che  la  candela,  che  ha  inauri  fia  due  lumi ,  &  co 
fi  le  cofe  raddoppiate . 


la  qual  modo  fi  può  fapere ,  &  mifurare ,  quanto  fia  la  rotondità 
dell’ambito  di  tutta  la  terra,  &  quante  miglia 
giri .  Cap .  ip . 

Conosco  bene,  che  la  materia  di  queflo  capitolo  non  farà  molto  dilet  pinoti  Pf 
teuoleper  tutti  ;  perche  per  poter  ben  intenderla  è  necejfario  di  bavere  al-  hauer  notitia 
cuni principiò;  pur  ho  voluto  trattarne  per  chi  ni  fono  inclinati  a  faperlo,et  tf100' fuC* 
per  il propofìto  d'ade/fo  è  necejfario  di  prefuporre  alcuni  principi j ,  &  per 
che  fono  communi, non  farà  bifogno  provargli.  il  primo  è, che  quel ,  che  hab 
biamo  detto  della  grandezza  della  terra,  s  intende  della  terra, &  del  mare 
infieme ,  perche  cofi  la  pofe  Dio  quando  dijfe ;  , Appareat  arida, che  d'amen  11  marc  * e 
due  uniti  ,fì  fece  un  corpo  perfettamente  rotondo ,  &  tutte  l'oper  adoni ,  f7nno 
che  fi  dicono  della  terra ,  fi  ha  da  intender  del  mare  ancora  ;  &  quando  di -  rotondità  deh 
remo  tanti  gradi  ha  la  rotondità  della  terra,  o  tanti  gr  adi ,  è  da  quefta  a  'da0|'alU  Jdui5 
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l (velia ,  sintcndc  d’acqua,  &  di  terrainfeme  y  &  gli  e  celi ffi ,  altera ,  & 
lunghezza  cefi  f  cof  dorano, et  operano, et  efeono  cofi  certijjime,et  in  quefa 
rotondità ,  non  s  intende  i  monti y  &  lejèlue ,  che  contiene  la  terra  y  perche 
m  t  anta  grandetta ,  come  è  la  fuay  non  hanno  fenfbilità .  Et  quefìa  rotondi 
tacof  fatta  d'acqua ,  &  di  terra  è  in  mer^o  la  rotondità  de  cieli 9  &  ha  un 
mcdcfimo  centro  concff;  di  modo,  che  il  punto  ,  eh' è  centro  della  terra 9  & 
acqua  fatta  cofi  in  tondo  y  è  fìmilmente  centro  di  tutto  il  mondo ,  cieli  ,  & 
eie  menti',  oltre  di  quefa  ui  è  un'altra  uerità y  &  conchiufone  y  che  la  terra 
&  acqua, y  rifuetto  al  cielo  follato 9  che  chiamiamo  fermamente  y  è  di  tanta 
picciola  quantità  y  che  tutta  effa  ha  luogo  di  centro  y  &  è  come  un  picciolo 
punto  in  fua  compar atione  y  tanto  che  in  ciafcuna  parte  di  cffa,cheuorrà 
l'buomo  operare  con  quadrante y  o  ombrayo  afrolabio,  efeono  le  operationi * 
come  fé  fi  faceffero  nel  centro  della  terra  >  &  in  qualunque  parte ,  che  noi 
a  p  ogni  amo ,dif coprimo  la  metà  del  cielo  fiche  caufa  la  immenfa  diflantia , 
che  è  di  qui  al  fermamento ,  &  l  immenfa  grandezza  dì  effo ,  che  e  (fendo  la 
minor  lìdia ,  che  noi  ueggiamo  maggiore ,che  tutta  la  terra,  ci  pare  ,come 
impunto  in  compar  atione  del  cielo.  ìlche  tutto  si  potrebbe  prouar  e  per fuff 
dente  dimofratione;  ma  bada,  che  la  efferien\a  lo  mofri .  Trottalo  T  oìo~ 
rneo  nel  primo  libro  ^Alfragano  nella  differenza  quarta y  Cleomede y  nelpri 
mo  libro y  &  Geber  nel  fecondo y  &  Giouanni  di  facro  bufo  y  &  tutti  quei 
ebano  fritto  f opra  laSfera.Hor  fatto  questo  prefuppositofmaginiamoci, 
bora  che  la  terra  co  l'acqua  sia  un  circolo  todo>et  il  cielo  siami  altro  molto 
maggiore,  come  egli  èyhauendo  amendue ,  come  habbiamo  detto ,  un  centro 
commune y  due  linee  di  qualunque  effere  che  l'buomo  s  magmi,  &  efeano  di 
quefo  centro ,  cof  commune  alle  cir conferenti  d' amendue  i  circoli  9come 
Euclide  ci  infogna,  t  aglier  anno  9& partir  anno  por  t  ioni,  et  parti  uguali  d'a 
mendue  i  circoli  9  ciafcuno  in  rijfetto  del  fuo  circolo  ;  uoglio  inferirebbe  fe 
quefle  due  linee, che  cefi  efeono  diritte  faglieranno  /’  ottano,  parte  del  circo 
lo  maggiore,  tagjierano  f  imbuente  V ottona  del  circolo  minore;  dico  ottona, 
ciafcuna,  rifletto  del  fuo  circolo  .  Horper  diuidere ,  &  mi  furare  il  inondo , 
imaginarono  i  funi  di  diuidere  il  cielo  in  trecento ,  &  fef] anta  parti  uguali 
che  chiamarne  gradi ,  &  per  confcguente  !  arotondità  della  terra  in  altrct 
tante  fmaginando  lince ,  che  partano  dal  centro ,  &  facciano  la  di  ui  fon  e, 
di  modo, che  quanta  quantità  c  ciafcuno  di  quesìi  gradi  in  effetto  del  circa  \ 
lo  de!  aeloytanto  è  ciafcuno  di  quelli  della  terra  rifpctto  della  rotondità ,  & 
circoL 
miglh 

fecero  in  quefo  modo  .  il  pi 
fuo  monumento ,  &  egli  sia  fermo,  érfiffo,  hor  con  una  afrolabio ,  o  altro 
iftromento  in  luogo  fègnalato  prefero  l  altera ,  che  il  polo  haueua  fopra 
fornente  prefupisìe  le  equationi  9  chef  barn  da  dare  dalla  fella  polare  al 

ueropolo  ,  & jegnalando  al uero polo  quel  luogo 9  & faputo ,  come  dico  ,i 

gradi  > 
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gradicele  il  polo  fi  l  euaua,  c ammaro  n  o  diritto  al  nero  polo,  fetida  mutar  me 
ridiano,  fin  che  con  il  medefimo  i/ìr omento  trottarono  ' il  polo  in  un 
grado  piu  alto  nel  primo  luogo  \<gr  di  qui  uidero  ,  chauemno \ cambiato 
un  grado  della  terra  da  un  luogo  a  uri  altro, poi  chelhaueuano  c  aminato  dal  Q  n. 
cielo  per  la  regolagià  detta  de  i  due  circoli  .  Hor  fecero  cofi  ,mijiir  ano  le  dfi^kghéV 
miglia,  che  contcneua  queflo  g  rado,  &  fap ut o  quante  erano,  fecero  queflo  &  s p«- 
conto  ,feun  grado  contiene  tante  leghe  tutta  la  rotondità  della  terra ,  ne  d?eohnuSu° 
terràtante, poi  che  tutta  ella  contiene  trecento,  &  fejjant  a gradi  tali ,  &  €irca# 
cofi.gr andi,c onte  questo .  Di  modo,  che  quefla  forma ,  &  arte  fi  tenne ,  & 
ogni  giorno  fi  può  tenere  in  mifiurarla  terra Bora  noi fappiamo  quanto 
fia  grande  ogni  grado,  &  per  confeguente  quanto  tiene  ella  di  rotondità  mi 
furandola  per  ilgrofio  dal  tondo,  fecondo  la  e  fi)  orienta  de  gli  antichi, &  mo 
derni ,  che  la  efier montarono .  In  queflo  è  lapin  commune  opinione,  che 
ogni  grado,  o  parte  di  quefte  trecento ,  &  feffanta  della  terra,  contiene  cin 
que  cento  fi  adij  di  maggio ,  &  ognifladio  è  di  cento  uentidnque  paffì  Geo-  Dìui/lone  d 

metrici  %  che  e  navi)  fin  (Tri  .  ravvi f*  riup  rii  nurftì  /•/.mimi....;  j:  .......  j.  _  p-ni  crt-^A^ 


a .  j  '"""ìss  wymLiMu pujjt  uco metrici ,  ajjer- 

malo  Tolomeo  nel  primo  libro ,  &  medefimamente  Marnano  Capello. ,  & 
la  maggior  pam  de  fatti  C ofmografi  antichi ,  &  quefla  è  la  piu  commune 
opinione  de  II  a  maggior  parte  dedotti  moderni,  &  cofi  tiene  Orontio  Fineo 
&  dice  bauerlo  ejperimentato  caminando  da  Tarigi  aTolofa,&  il  Clare¬ 
tto  ,  &  Antonio  di  Vebriffa  Imomini  dot  tifimi ,  &  diligentijfmi,  ferino - 
no  batter  fatta  la  medefima  efperien^a.  Hor,  tenendo  queflo  per  cofa  certa , 
quantunque  Eratosìene ,  &  altri  auttori  Greci  baueffero  opinione,  che 
ogni  grado  hauejje  fettecento  Hadif ,  iqualì  s  ingannarono ,  o  per  auentu- 
ra  mi  furarono  con  minor  pajft;  dico ,  che  effondo  una  parte ,  o  grado  di  tre¬ 
cento  feffanta  di  cinquecento  sladìj, tutti  trecento  feffanta,  coteneuano  ceti 
to  ottantamila  fladij ,  che  farà  la  rotondità  di  tuttala  terrapigliando,  &  Ver  a{rrind, 

mifur  andò  il  tondo  dell’ acqua  della  terra,  &  ridotti  a  miglia  di  paffì  con-  *a 

tenera  uentidue  mila  cinquecento  miglia  ;  perche  ogni  miglio  contiene  otto 

fladij,  cr  tirati  a  paffr-,  de  detti  Geometrici ,  batterà  uentidue  milioni  &  Idinc-cBm?1per 

cinquecento  mila  paffì  in  tondo  la  terra,  &  l’acqua .  ^.Wu<)ine  è 

m 'SI,  a,  3 

Perche  la  neue  coperta  con  la  paglia ,  fi  con  fero  a  nel  fuo  freddo , 

&  1  acc3na  neJ  f!1°  caldo, effendo  contrari  j,& perche  mane?- 
glandoli  I  aere  la  fiate, fi  rinfre/ca  eflcndo  caldo, &  per'  •  : 

il  contrario  1  acqua  calda  maneggiandoli  ma®-  f 

giormente  abbrucia.  -Gap.  io, & 
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p}  )  rimini  d’‘W0,  &  amici  di  contemplare  le  cofe  di  natura 

non  fa  da  notare ,  &  rimanga  contento  l  intelletto ,  dopo  che  fono  conofeiu 

te, 


■L'h. 
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Ragione  del 
terzo  proble-- 
ma, perche  ar¬ 
de  piu  l’acqua 
calda  ,  che  il 
maneggia,  che 
per  il  contra¬ 
rio  . 
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tcy&  molti fono, che  dimandandoli  lorper  qual  cagione  coprendoli  la  neue 
con  la  paglia  uiene  ad  effer  confermata  per  molto  tempo ,  nè  fi  disfa?  fiifpon 
de  lAleflandro  ^ ifrodifeo  eccellente  Tcripatetico  effer  la  caufa  ,  che  lapa - 
glia  non  ha  qualit a  manifesta ,  nè  conofciuta  calda, nè  fedda ;  di  modo, che  la 
chiamarono  alcuni  fen^a  qualità,  &  per  effer  coji  fngolarmente  tempera¬ 
ta,  &  delicata ,  che  quafi  f  può  dire  non  effer  fredda ,  nè  calda,  facilisf  ma 
mente  fi  corner  te  nella  qualità  della  cofa ,  che  con  efìa  fi  unifee,  &peròpo 
nendof  in  effa  la  ncue  fredda ,  incontanente  la  paglia  diuiene  fredda  3 
&  prende  quella  qualità  della  neue ,  &  ejfendo  cofi  fredda  aiuta ,  &fcflie 
he  il  freddo  della  neue ,  come  unjìmile  un  altro , frenai  dargli  calore  ninno , 
perche  ella  non  lo  ha ,  &  perciò  la  neue  fredda  in  compagnia  fredda ,  &  di 
feja  dal  caldo,  che  la  paglia  ritiene, che  non  ni  entri, fi  fifìiene  nel  fuo  effer 
afrài  piu  tempo,  che  fe  non  f off  e  in  paglia, &  per  la  medefma  ragione  paf  a 
il  contrario  effètto  nell’acqua  calda ,  &  pofia,  &  coperta  in  paglia, perche 
la  paglia  riccue  fubitamente  la  qualità  del  calore  dell’acqua ,  &  efjèndofi 
cofi  incontanente  fcaldata,  aiuta,  &  conferma  l’acqua  a  guardare  il  calore 
che  tiene ,  &  la  difende  dall’aere,  che  la  potrebbe  raffreddare .  Ter  quefla 
ragione  potremo  intendere  altre  difficultà,  &  dubif ,  ebefrpotrebbono  ad¬ 
durre  per  perfine  curio  fe,  come  è, che fappiamo,  che  nella  Hate, oltre  Uno- 
Hro  calor  interiore  quel,  che  ci  caufa  calore ,  è  l’ effer  l’aere  molto  piu  cal¬ 
do,  che  in  altro  tempo  deli’ anno,  di  modo,  che, quando  è  aere  piu  caldo  ,fen 
tiamo  maggior  caldo.Et  ejfendo  cof ,  come  fin  tlmmofrefio ,  &  men  caldo  fa 
cendo  noi  aere,  &  maneggiandolo  nella  fate,  efìendo  il  mouimento,fecon- 
lAriHotile ,  caufa  di  maggior  calore ,  &  l’aere  col  mouerlo ,  ci  haueua  da 
fcaldare ,  &  darci  maggior  calore ,  che  fife  fer  ipofato?  La  caufa  di 
queflo  è,  che  in  noi  ftejji  è  maggior  calore,  che  nell1  aere  cof  per  luna¬ 
tura,  che  habbiamo ,  come  di  quel,  che  ha  l’aere  caldo  qua  ujàto  :  & 
come  arriua  l’aere  ,  che  come  dico  uien  piu  temperato  ,  che  non  fu¬ 
mo  noi  altri  ,  ci  tempera  alquanto  uenendo  fempre  nuouo  aere ,  per¬ 
che  ejfendo  queto  col  noftro  calore  fi  fcalda  egli  piu,  &  ,f  come  habbiamo 
detto  della  paglia ,  che  conferua  ,&  aumenta  alhorail  caldo, però  ri¬ 
nomandolo,  &  facendolo  uenir  fempre  nuouo  aere,  uenendo  piu  temperato 
che  non  fiiarno  noi  col  fentire  quella  differenza  di  men  caldo  il  nofìro  prò 
prio  calore  fi  tempera .  E  rifpofìa,che  dà  A leffandro ,  come  dico ;  &fmil- 
mente  AnHotìle  .Ma  è  da  notare,  eh  e,  f è  fi  deffe  aere ,  che  f offe  piu  cal¬ 
do  ,  che  non  habbiamo  noi ,  farebbe  peggio  maneggiar  l’aere  ,&  finti- 
remo  piu  caldo ,  come  auiene  molte  uolte ,  &  cof  ueggiamo ,  che  accade 
nell’acqua  molto  calda ,  che  in  effa  mettiamo  la  mano ,  e/fendo  sì  calda  * 
che  con  difficultà  poffiamo  fopportaruela  tenendomela  ferma ,  non  da  tan¬ 
ta  paffione ,  come  fe  maneggiammo  la  mano  ;  perche  per  la  ragion  detta , 
ancorché  il  calor  dell’  acqua  gli  eccede', &  è  piu  forte  diarriuare  alla  ma¬ 
no  men  calda  l’acqua ,  che  circonda  la  mano  fi  tempera  alquanto,  ejfendo 
t  1  *  alquanto 
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alquanto  cojì  ripojàta  la  mancherò  maneggiandola  f  acqua  uien  piu  nuo 
ita  >&  s’applica  ogni  uolta  con  nuoua  forr^ty  &  il  piu  poterne  opera  di 
di  nuouo  nel  piu  debole .  Si  [noie  fimilmente  dimandar  per  qual  cagione  cPhre°tbaI^aa> 
fa  piu  caldo  nel  fin  del  mefe  di  Giugno  y  &  nel  Luglio ,  ejfendo  il  Sole  al -  caldo  nel  /in 
bora  piu  allontanato  da  noi ,  che  nel  principio  di  Giugno ,  che  è  il  folflitio  ^1L^l/e° 
del  Sole,  &ferifcecol  raggio  piu  diritto.  Ì4.  che  rijponde  Aristotile  nel  gno  cflcndo  il 
fecondo  della  Meteora ,  che  il  calor  del  Sole  non  fi  caufa  ,  nè  fi  fente  piu ,  So1*  a]9uat° 
quando  l  Sole  c  è  ptuuicino  ;  magnando  e  piu  tempo3  che  uajopra  di  noi%  nou 
tgr  perche  nel  Giugno >&  Luglio  fono  molti  giorni >ctì è  uenuto  appref 
fandofì  y  &  uà  in  declinatone  ?  caufa  maggiore  caldo  operando  piu  la 
duratone . 

D  alcuni  grandi  huomini  5  che  fono  morti ,  chiamati  da  alcuni  9 

che  efsi  haueuano  fatto  morire  in  guidamente ,  &  morirò- 
no  nel  tempo ,  che  fu  lor  importo ,  &  narrali  una 
notabile  hiftoria  di  Mogonza .  Cap.  21. 

Qv  a  ndo  mancajjeil  fiocco'/ fo  degli  huomini  a  coloro, a  cui  è  fatto 
torto ,  uer  amente  quello  di  Dio ,  mai  lor  non  mancar  ebbe ,  et  benché  non 
foprag lunga  lor  albora,  nè  cofì mfibilmente,  come  uorriano ,  Dio  sà  quan~ 
do,  &  come  deue  uendicare  l' ingiurie  degli  innocenti ,  &  molte  uolte fi-  B!o  * 
milmente  permette  coje ,  che  mostrano  in  publico  il  torto ,  che  fifa  ad  al-  I  dc'gìnnl 
cuni ,  &i  fdftgiudkij ,  che  fanno  contra  di  loro ,  &  il  penfiero ,  che  egli  noc«i  oppref- 
tiene  di  udirgli,  &  uendicarfì ,  di  che  fi  potrebbono  addurre  molti  ejfem -  fi’ 
pi  ,fra  quali  leggiamo ,  che ,  ejfendo  condotto  alla  morte  un  caualiere  di 
quei  T emplari  di  chi  habbiamo  fatto  mentione ,  ingiustamente fecondo  la 
opinione  della  maggior  parte  de  gli  auttori ,  il  qual  caualiere  era  Italia - 
no,  &  natiuo  di  Tfiapoli,  uide  ama  finejlra  Tapa  Clemente  Quinto ,  che 
l’haueuaa  morte  condannato ,  ch’era  inficine  col  I{e  Filippo  di  Francia , 
chiamato  il  Bello ,  efi  dijfc  in  alta  uoce,  crudelifiimo  Clemente , poi  che  nel  rarolc,chc  <ut 
mondo  non  è  giudice  da  chi  l’huomo  pojfx  contra  di  te  appellarli  della  in-  Trth  Jcu* 

giuHa  fenten\a,  che  hai  a  me  data ,  come  d’ingiufio giudice ,  io  mi  appello  mcnte’appdis 
di  te  inauri  al  giusto  giudice  Gesù  Chriflo ,  inanfii  al  quale  io  ti  cito  infie -  j1°cf0d^^Jft'u 
me  col  Ije  Filippo,  per  il  configlio  del  quale  hai  fatto  queflo  ,  che  in  termi -  a  ocfij  eh  n — 
nc  d’ un  anno  compariate  mancai  tribunal  di  Dio  a  Stare  a  ragion  con  fto' 
meco ,  doue  io  proporrò  la  mia  caufa  ,  &  fi  determinerà  fenica  auaritia,  0 
pajfione,  alcuna  ,  sì  come  noi  fatto  hauete .  Hot  loro  auenne ,  come  egli  di-  11  PaP»  fecon- 
mandò ,  che  quafì  fubitamente,  ejfendo  appaffionato  da  certi  dolori  di  Sto-  *1  Cauaf  U° 
maco ,  in  termine  d’ un’ anno  morì  il  Tapa,  &  il  t{e  Filippo, che  parue  ue- 
r amente  giudiciodiBio.il  medefimo  auenne  al  fie  Ferdinando  quarto  di  “id'tt  T'3? 
Cajtiglia,  che  f acèdo  uccider  due  cauallieri  piu  per  ira ,  che  per  giuflitia ,  11  Re  *  Fran- 
negiouando  lor  lagrime , nè  fupplicationi, citarono  il  fie  inamj  al  tribuna  ac<od»  d8‘“' 


Cafo  rimile  di 
un  Re  di  Carti¬ 
glia  che  mori 
in  termine  di 
)o  di  citato  da 
un  caualicre 
ingiurtaincnte 
da  lui  fatto  mo 
ri  re. 


Ofo  che  narra 
Batnrta  Fulgo- 
fo  /inule  alli^ 
duefopra  alle 


Rati. 


Arrigo  4 rciue 
fi ouo  di  Mogó 
?a  fin  del  iif o 
e  fuo  fucceiTo 
nell  e  Tre prìuo 
per  faifa  calu¬ 
ma  del  Tuo  Ar 
emefeouado. 


inganno  ufa- 
to  da  \  mal  do 
per  far  prillar 
l’ À  rciLcfcouo 
della  Tua  cigni 
t  à  » 
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le  di  Chrifìo  ,  dotie  compare]]}  in  temine  di  trenta  giorni ,  tfrmorì  V ulti¬ 
mo giorno  del  termine  fegnalato.F a  medefmo  cafo  auenne  a  un  Capitano 
delie  galee  di  Genoua ,  del  qual  ferme  Battigia  Fulgo forche ,  andando  egli 
in  corjò  prefe  unafufla  di  Catalogna ,  nella  quale  era  un  Capitano, che  in 
ninna  cofa  non  haueua  mai  o]fe]o  Genouejì  7  &  hauendolo  coft  prefoper 
la  ncmiflgyche  egli  haueua  co*  Catelani ,  comandò  >  chef  offe  quel  Capitano 
appiccato ,  ilquale  Jfargedo  molte  lagrime  dimandala ,  che  non  l*  uccide f- 
J e ingiù fi  amente ,  non  battendo  egli  mai  offefo  nc  lui,  nè  la  fua  natione  ; 
ne  xrouando  pietà  in  luì  ricorfe  atlagiuflitia  di  Dio ,  dicendogli ,  che  poi 
che  uoleua  in  lui  ejìequir  quella  ingiunta  fenten^a,che  egli  fe  ne  appellaua 
inan^i  a  Dio ,  che  cafiigaua  i*ingiuflitie ,  &  che  lo  citaua ,  che  in  termine 
di  tanti  giorni  douejfe  comparire  a  render  conto  di  quel >  che  egli  face  uà. 
Fgonfe  lo  dimenticò  il  Capitan  Genoucfe ,  o  ricordacelo  Dio,  che  non  di  - 
menti ca  ifuoi,  che  nel  termine  affegnato  partì  di  quefla  uitayet  andò  a  ren 
der  ragione  in  ut]  a  chi  glie  l*  haueua  dimandata .  Molti  altri  cafi  potrei 
addurre  al  proposto ,  ma  per  il  piu  strano  di  tutti  intendo  narrare  quel , 
che  auenne  in  Mogon\a  città  di  Lamagna ,  che  tanto  caro  cofiò  general¬ 
mente  a  tutta  la  città ,  fecondo  che  brevemente  racconta  Gotterio  Tócta 
fnmo fo ,  che  JcriJJe  i  fatti  di  Federigo  primo  Imperadore .  "Narralo  final¬ 
mente  Corrado  Vefcouo  nella  fua  iftoria  di  molte  cofe ,  che  auennero  nel 
tempo  di  effo  Federigo ,  &  di  Arrigo  feflofuo  figliuolo .  Mora  nella  detta 
città  dilìt agonia  nell1  anno  del  Signore  mille  cento  cinquanta  o  poco  piu , 
u  era  uno  Ardue  feouo ,  huomo  (ingoiare  in  ogni  forte  di  uirtà7cbiamato 
Arrigo ,  ilquale,  come  buon  p  a  fior  e  ,fc  neramente  caftigaua  i  peccati  pu- 
bhei ,  hauendo  buona  cura  delle fue  pecorelle ,  e  fiondo  geloh  fimo  dell* ho- 
nor  di  Dio ,  &  dell' amor  delprcjfimo,  e  per  ciò  fu  tanto  abbonito, &  in¬ 
vidiato  da*  cattila ,  che  con  falfe  informationi ,  &  relationi  fu  accufato 
inauri  al  fommo  "Pontefice  Promano  d'inhakile,  &  d* altri  delitti,  co  tutto 
che  f offe  veramente  huomo fanto7&giu]ìo,  nè  potendo  il  fommo  Pontefice 
negar  udienza  a  chi  dimandava giujiitia gli  fece  fapcre  di  quel ,  che  era 
accufato,  il  quale  per  purgare  la  fua  innocenza  eie]]  e  fra  fuoi  amici  colui , 
che  egli  piu  umana,  <&  haueua  piu  de  gl*  altri  beneficato ,  che  era  un  fa - 
cerdotc  chiamato  Arnaldo ,  a  cui  egli  haueua  date  gran  dignità,  ricco  di 
ingegno  ,  d' eloquenza ,  &  di  denari ,  il  quale, uenuto  a  noma,  ifiigato  dal 
demonio  fi  pensò  di  far  privare  il  fuo  Signore  di  quella  dignità ,  &  afe  ap 
plicarla,  &  fopra  di  quejlo  corrompe  due  Cardinali  con grandijfima font¬ 
ina  di  denari ,  &  difi  e  contra  del fuo  Signore  y  dicendo  efferpiu  obligato  a 
Dio ,  &  alla  verità,  che  a  gelsomini ,  &  che  era  il  uero ,  che  l*  Ardue- 
feouo  era  colpeuole  di  quel ,  che  gl’ era  attribuito;  a  che  moffo  il  Papa  de¬ 
ter  minò, di  mandar  per  quefla  informatione  due  fuoi  prelati ,  &  mandomi 
i  due  Cardinali  confederati  di  A  rnaldo,  i  quali  condotti  in  Lamagna  fecero 
tondurfi  1*  Ardue  feouo  inanrfi &fu  udito  in  modo ,  che  hebbe  la  fenten\4 

contra , 
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iùntra ,  &  fu  priuato  del  fuo  foggio ,  &  in  fuo  luogo  pcfio  Arnaldo ,  che 
fbaueua ,  come  Giuda  uenduto ,  alla  qual  fenten\a  effondo  pr  e  fonte  Arri - 
go  ,  dicono  hauer  rifpo(lo ,  Dio  sa  che  io  fono  ingiustamente  condannato , 
ma  della  uoftra  fomenta  poco  mi  giova  qua  appellarmi ,  perche  a  un  /ara 
piu  tofìo  creduto  ilfalfo ,  che  a  me  la  uerità ,  io  riceuo  quejia  uer gogna  in 
remiffoonedemiei  peccati ,  &  della  uofira  fomenta  io  mi  appello  inauri 
il  giudice  eterno  Ce fu  Chrìfto,  many  al  quale  io  ni  cito,  adirono  riden¬ 
do  i giudici  quefiof&  differo ,  che  egli  doueffo  andar  inaridì ,  che  effo  l'ha- 
uer ebbeno  fogni to  .  Fu  quella  fonten^a  data  nel  n  5  <5  •&  £ Arciuefouo 
privato  con  gran  patien^ay&  ridotto/  in  un  rnonafierio  quiui  (en^a  pren 
der  habito  ojjeruaua  il  fuo  ordine, &  uita.Conclufo  queflo  tradimento ,  no 
uolfo  Dio  dilatare  il  cafìigo ,  acciò  fo/Je  nota  l’innocenza  del  giu  (io  ì  e  co/i 
dopo  un  anno ,  e  meyp  morì  ^ irrigo  nel  juo  monafiero  fantifìimamente , 
&  andò  alla  gloria >  che  haueua  difiderato ,  &  procurato  di  meritare  ;  & 
[landò  m  Y^cma  i  due  Cardinali ,  un  giorno  burlarono  infìeme  ,  dicendo  t 
eh  e  haueuano  da  andare  a  trovare  Arrigo ,  &  auenne  indi  a  pochi  gior¬ 
ni,  che  uno ,  effondo/ od  uno  fuo  feruitcre  appogiato ,  crepò  in  uno  infian- 
U,  &  l  altro  fcarnandofi  i  denti  uenne  a  roder  fi  le  mani ,  &  di  rabbia  ca- 
morto.  Et  Arnaldo ,  effondo  da  tutto  il  popolo  di  Mogonra  odiato  ,fu , 
per  un  gran  tumulto ,  che  fi  lem  nella  città  3  afjedìato  nel  fuo  monaftero>c 
crudelmente  uccijo  ;  &  laf ciato  nudo  tre  giorni  nel  foffo  della  città  , 
quiuifu  da  huommi  ,&  da  donne  cefi  morto  lapidato. 


i/Arclueflroti© 
Arrigo  prilla¬ 
to  ir  gtuftjmcn 
te  della  fua  di¬ 
gnità. 


L‘A  reiuefeou© 
•’appdli  a  G<- 
fu  Ch riti®. 


Morte  mirai® 
lofa  dclli  Car~ 
d  nai  .e  coti  di 
Arnaldo ,  i  he 
haueuano  Jn- 
giurtamcruc  c<5 
danna  ol’Arc 
uefeouo  ArrV 


Di  dne  caualieri ,  che  s’imaginarono , che  doueuano  edere  ap- 
picati,  &  in  qual  modo  foffe  ciafcun  da  quefto  penfiero 
appartato  da  certi  religiofi.  Cap.  Zì. 


enfA  n  Prmnc’a  Sin, a  anticamente  cefi  chiamata ,  che  confina 

Ta  ffo'T  &  C°n  Fngb7ia  MHCm  molto  bonomo, 

tifale  0  per  mancamento  d,  guidino  m  quella  parte ,  o  per  forte  tenta - 

*ru  aLicCm0T‘yirfe  Um  d,abobca  ima 'ginatione ,  eh"  era, che  egl i  fi  do- 
-ta  appiccare,®-  fu  con  que/ta  imaginationein  forfè  molte  mite  Per  far  c,mu','chccot 

ìztz a  brc'd,r!rii  +*  *  == % 

XZJZtfT  r™?re  in  compagnia  fua  un  \rcte ,  l che  niun 
Uo  reL/dlli  d  ”!$*>  &che  Dlol°  rimediarebbe;  conqucfio  con - 

Ti,  clone  efìcJnl™  *"  Um  rocca  ’  che  rSl‘  haueua  fuo 

uenne  allt  Z  d””°  d,morato  >  &f™pre  udito  mejfa,  ma,  non  gli 
chicle  Uè  za  di  ^,na.tone  P!<  ’  &  aucnne ,  che  un  giorno  quel  pr  et  egli 

il  m 


Va  uiliano  urn 
de  II  meritodd 
la  mcfia.che  ha 
i;eua  udito  al 
gcmilhuomo 
dal  mal  p«nfic 
ro ,  ìlquale  ri- 
mafe  libero,  de 
il  uiliano  appiè 
caro. 


Papa  Pio,  nel¬ 
la  Cofmogra- 
fia  ,  &  Marco 
A ntonio  Sabd- 
!  co  deca  io. 
Scheda  Iftana 
<h  un'altro  Ca- 
«alierc  in  Spa¬ 
gna,  che  haue- 
ira  il  medesimo 

piai  pé  fiero  dt 
appiccarli. 


tJotìtfgHn  dato 
61  Caudicrc 
SpagnuolojChc 

laa  ieua  la  ma¬ 
la  imagitt»no- 
bc  di  appi^*r 

à% 
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un  prete  fuo  amito  a  un’officio  filenne  ;  ilgentiihucmo  gliela  concefpr  eoo 
prefuppofito  d’andare  incontanente  dietro  lui ,  &  udir  la  me/fa  nel  mede- 
fimo  luogo, ma  fu  flurbato  difeguitarlo  da  alcuni  negocif,  &  era  quafi  me * 
go  giorno ,  quando  dalla  fua  cafa  fi  partì ,  &  andana  con  molto  affanno  di 
non  poter  giungere  a  tempo  per  udir  meffa ,  &  cominciò  a  mole!  far  lo  il 
fuo  penftero  antico  d’appiccar  fi ,  &  cambialo  incontrò  un  contadino ,  dal 
qual  feppc  effirgià  la  meffa  ,  &  l'officio  finito .  Di  che  riceuc  egli  gran  di - 
fbiacer e, chiamandoti  sfortunato  in  non  bauer  potuto  quel  giorno  udir  mef 
fa ,  a  cui  diffe  il  uiliano,  che  non  doueffe  affligerfi,  che  egli  l’ batterebbe 
renduto  il  mento ,  c’baueua  egli  acquiflato  di  quella,c  battona  udita.Mgen 
til’buomo  l'accettò ,  &  gli  diede  una  uefte,  che  portaua,& da  lui  partitoji 
uenne  alla  chiefa ,  fece  la  fua  orate  ne  diuotamente  a  Dio  ,  &  tornando  a 
cafa  poco  inauri ,  dotte  buttata  incontrato  il  uiliano ,  aitati  gl  occhi  laide 
quel  medefimo  contadino  a  un'albero  appunto ,  che  è  da  credere ,  chef  offe 
per  permtfjìone  di  Dio ,  per  batter  la  fua  gratin  ueniuta ,  &  da  qui  in  poi 
femore  uiffe  allegro  quel  gentil’ buomofeuandofi  della  mente  quel  mal  pen¬ 
ftero  ,&  quefio  firme  Papa  Vio  fecondo  nella  fua  Cofmografia  nella  dee 
fcrittion  dell'Europa ,  &  Marc’. Antonio  S  sbellico  nel  terre,  libro  della  fua 
decima  Deca .  Fu  fimiliriente  in  una  città  di  Spagna  uno,  a  cui  uenne  la 
mede  finta  imxgìnatione  d' appiccar  fi ,  &  diceuu ,  ebaueua  una  certa  ritte r 
lattone, che  battenti  d'andare  all' inferno,  &  non  poteua  faluarfi ,&  deo.erp 
mino  piu  mite  d’appiccarfi ,  &  molte  mite  determino  di  farlo ,  onde  ifuot 
parenti  fi  bau  mano  pofic  le  guardie ,  &  procuranano  per  tutte  le me ap¬ 
partarlo  da  que fio  diabolico  penfiero,  facendo  per  luì  far  or  alieni,  & 
farlo  ammonire  da  molti  religiofi,  nè  mai  fu  poffibile  leuarlo  da  quello  peti 
ficro;auentie,  che  fra  gli  altri  religiofi  fu  infilato  ungiamo  daun  rehgicjo 
dell' ordine  di  San  Dominico,buomo  letteraio,ct  difanta  uita,tlqmle  uopo 
l'bauer  tentato  molto  appartarlo  da  queflo  f tram  penfiero ,  ne  potendo  in 
conto  alcuno  rimouerlo ,  pensò  il  reltgiefo  mi  alluna  ,  &  diffcg'i ,  che  era 
cofi  ch'egli  Ì  baite  ua  battuto  m  nuelatione ,  ma ,  che  gliparcua  pur  gran 
pazzia  di  non  sformar  fi  di  prolungare  quell’andata  all  inferno ,  &  che  o- 
ttcua  pregar  Dio,cbe gli  prolungaffe  la  uita,accwcbe  tutto  il  tempo, che  u . 
urtfe  folle  efferato  da  quelle  pene  infernali,  quanto  piu,  che  a  Dio  fa  cut 
non  era  cofa  muna  in, poffibile, bauerebbe potuto  quefia^  fentenga.  ritmare, 
vi  acuite  quella  ragione  al  gentil’ buomo,  &  determino  di  affaticarli  a  an- 
darut  quanto  piu  tardi  baueffe potuto, &  cofi  uutendo  wpoco tempo!;  tol - 
fe  da  queff  magma  t  me,  &  uffSe,& morì  in  buona  diffcficione  con  dio. 
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•  Della  crudeltà  ,  che  usò  Albaino  Re'di  Longobardi  con  Raf- 
monda  fua  moglie,  &  il  modo  con  che  ella  fi  uendi^ 
codi  lui.  Cap.  23. 


Fra  ? altre  genti  bcllicofe ,  che  dì  tamagna ,  &  altre  farti  Setten-  imbuì 
tr tonali  difeefero  in  Italia  fu  una  quella  de  Longobardi,  che  ftgnoreggix-  e™  "daiiupco* 
fono  tutto  quel  ,  che  bora  fi  chiama  Lombardia ,  piu  di  dugento  anni  ,fin  Cola  scanna  co 
thè  da  Carlo  Magno  fu*  ano  f  cacciati .  Et,  quando  quejh  uennero  m  Italia  “u 1 
dall'  Ungheria,  don  e  balenano  alcuni  anni  j ìantiato  ,  era  lor  Re ,  &  Capi¬ 
tano  iberno  b uomo  di  grande  ingegno ,  &  Malore  nelle  cole  deli 7  guer¬ 
ra,  che,  prima  che  uenifie  in  Italia  baueua  nini 0  il  Re  € mimo  do  ,  grfiit-  ài  aìL«ì 
tagli  troncar  le  tedia  fece  in  quella  grappa  far  una  Tutina  ,nella  quatte  co ~ 

in  beur.ua  per  pompa  della  fua  untarla ,  hauendo  prigionia  Ufi ■  muGucu 
gliuola  di  quel  Re  chiamata  Rofmouda ,  con  la  quale  fi  maritò,  &  uenuto 
con  efjo  lei  a  conquiftar  Italia  nel  %óz  .&  battendo  prefe  molte  atta  per¬ 
venne  finalmente  netta  città  di  Vauia  ,  netta  quale ,  come  principale  di 
quella  regione,  dimorar  ono  tutti  quei  Re.  Qtmi,  hauendo  tre  anni,  &  tre 
tnefi  regnato ,  trottandoli  in  Verona ,  fece  un  fvlenne  cornato ,  nel  quale 
fidi  a  tay^x  della  tefia  del  padre  uoife  far  beueve  Kopnonda  r di  che  pvefe  Aiboinosfo^a 
ella  tanto  dtfpiacere ,  &  uergegna ,  thè  qualunque  amore ,  che  gl' baueua  cJm 

portato  conuertì  in  odio  mortale ,  W*  determinò  Succiderlo  per  ucndicar  mondo  a  be»c jf 
la  morte  del  padre ,  &  confighoffì  con  un  grand  bicorno  della  corte  -,  lina-  rld^hl°  da 
mato  F.rmigio ,  / òpra  di  queflo,  che  gli  dijje ,  che  doueffe  chiamare  a  que¬ 
llo  e  fetta  un  caualiere  chiamato  Vardeo ,  il  quale  non  uoife  a  nìun  patto 
lon/entire  alla  uolonta  Cella  Fuegina,  parendogli  quello  gran  tradimento  . 

F.Ua ,  che  per  mandare  ad  cffecutione  ilfuo  difigno poUpofe  ogni  boneftà. 

Capendo,  che  queflo  Vardeo  baueua  conuer fattone  con  una  jua  dornel- 
■  la,  uso  tai' afiutia,che  ella  lì  pofi figretamente ,  douc  Vardeo  baueua  una 


notte  da  neutre  da  cofiei ,  dune  uenuto  flette  un  gran  peggo  con  la  Regina , 
peufando,  che  la  donzella  fofie.  La  Regina  a  quei  tempo,  che  le  pance,  non 
hauendo  prima  parlato  mai ,  gli  d fife  fiat  tu  Va  rdeo  con  chi  fei  flato  ?  a  cui 
egli  rifilo fe  sì ,  ben  sò  che  tu  jet  la  tale ,  &  nominò  il  nome  di  colei ,  a  cui 
dijfe  la  Regina  ,  tu  erri  P ardeó,  che  io  jono  la  Regina  R ofmonda ,  &  non 
colei,  che  tt  penfi,  &  bai  fatto  cu/a,  che  tu  morirai,  o  per  mano  di  ^ libai 
no  ,0  tu  uc  ctderai  lui  ;  per  ò  rifolmti  a  far  quel ,  che  io  t'ho  detto  Vardeo , 
con] idei  andò  ti  termine ,  in  thè  fi  trouaua ,  determinò  di  uccidere  il  Re , 
&  concertandolo  con  Rofmanda,&  Don  Ermigio  dormendo  il  Re ,  perii 
gran  caldo  il  giorno  la  Regina  comando ,  che  acciò  potefjc  pm  agiatamen¬ 
te  dormire ,  ogn  uno  fi  appartafjè  dalla  fua  camera  ;  &  prefa  la /bada 
de.  Re ,  la  lego  in  tal  modo ,  che,  quando  Chautffc  mima  oprare ,  non  fe  ne 
fife  potuto  premiere  ;  quefio  fatto,  entrati  mila  camera  Vardeo,  &  tr- 
mtgw ,  che  j  opra  f  awfo  jlauano,  per  molto  piano,  che  cammufferò, furono,. 

-  <  .  LI  z  Janni 


Rofmonda  catx 
tdofamcntc  U 
dà  in  preda  di 
P a rdeo  ,  accio 
ch'egli  .ini mas 
zi  Alboino.. 
Pardeo  aifaltA 
Alboino»  ^ 
Pardeo  3ÌTalta 
Aiboino  cho 
dormiua» 


Alfe  oinr»  mor¬ 
ta  da  Pardco, 


Rofmonda  c 
Fardco  Lggo- 
fio  in  R aucnna 
a  Loogmo  E- 
farco. 


Rofmond*  dà 
il  uelcno  a  Er 
migio. 


Morte  di  Rof- 
monda  c  di  Er 
*nigio-' 
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ferititi  dal  Re ,  che  ueduto  coft  improuifo  uenire  nella  fua  camera  due  hu§- 
mini  chcii  -con gran  furia  ricorfe  alla  Jua  fpada  yfo frettando  quel ,  che 
era;ma  non  potendo  preualer fene  >i  due  coft  armati  in  cominciavo  a  ferir¬ 
lo  da  tutte  le  bande  ;  onde  egfi  prefe  un  fcabello ,  col  quale  fidifefe&  ri¬ 
paro  alquanto  ;  ma  al  fin  Cuccherò ,  che  da  nìun  furono  ferititi .  E  rmigio, 
prefe  in  fuo  poter  il  palagio  »  &  fi  uoleua  far  Re ,  maritandofi ,  come  fe¬ 
ce,  fubitamente  con  Rofmonda,  &  colfattorfuo  tuttoy&  quel >cb’ ella  po¬ 
tè  infteme  unire  ;  ma  i  Longobardi  fi  ripentirono  coft  per  la  morte  d^ilboi- 
no, che  non  poterono  efji  ottenner  l*  intento  loroyma  furono  sformati  >  fatto 
un  fardello  delle  cofepiu  care ,  e  tolto  tutto  il  te  foro  regio  fuggire,  &  me- 
nandonecon  effoloYO  jlluifinda figliuola  d'^Alboino  ,&  dellafua  prima 
moglie ,  andarono  uerfo  Rauenna;  doue  era  alhora  un  Luogotenente  di  Ti¬ 
berio  figliuolo  di  Ccflantmo  lmperadore  di  Coftantinopoh y  chiamato  Lon¬ 
gino ,  ilquale gliraccettò  cortcferncnte  ;  ma  dopo  molti giorni  gli  uenne 
appetito  di  maritar  fi  con  Rofmonda  >&  uenuto  in  concerto  coneffo  lei 
la  conftgliò  a  douer  uccidere  Ermigio ,  &  coft  egli  l’hauerebbe  fpofata .  El 
la,c haueua  perduto  il  timor  di  Dio ,  &  la  uergogna  de  gli  huomini ,  difì~ 
derofauedeift  Signora v gli  diede  unabeuanda  auuelenata  nelTufcir  del 
bagno ,  dicendo  effer  cofa  faluttfera  molto  per  quel  tempo .  Berne  egli  la 
beuanda ,  &  indi  a  poco  ,fentendoft  trauagliato  tutto  dentro,  fi  auide  effer 
auelenato  ,  &  tratto  con  gran  colera  fuori  la  frada  ,  coftrinje  Rofmonda 
a  douer  bere  il  rimanente  di  quella  auelenata  beuanda ,  &  coft  amtndut 
in  un  medefttmo  tempo  pagarono  la  morte  d'^Alboino  .  Quefto  hauendo 
Longino  intefo ,  prefe  Mluiftnda  figliuola  del  Re  u ilboino ,  &  con  il  te* 
foro  fuo  la  m*ndò  aUTmperador  Tiberio  in  Coftantinopoh  tnfteme  con 
Tardeo ,  il  quale  quiui  miferabilmente  fini  fua  ulta  dopo  l’ejfergh  flati  ca¬ 
nati  gii  occhi . 

D’un  bello  inganno,  che  una  Regina  d*  Aragona  fece  al  marito, 
e  come  fu  generato  Don  Giacomo  d  Aragona  figliuolo,  & 
filo  nafeimento.  &  morte.  Cap.  24 . 


Jamentomi  hauer  letto nelfiftorie  de* Re d’ \Aragona , ch'effe* - 
io  Conte  di  Barcellona  Don  Tietro ,  che  fu  il  fettimo  Re  U’ dragona,  ma¬ 
ritato  con  una  Donna  Maria ,  figliuola  del  Conte  di  Monte  Tefulino  ni¬ 
pote  dell' lmperadore  di  Coftantinopoh  ,  bench'ella  foffe  affai  notabile 
Donna  ;  era  nondimeno  il  Re  dato  all* altre  Donne  molto  >  &poco  ama - 
ua4a  Regina ,  neglifaceua  la  compagnia ,  che  era  di  fargli  obligato:  di  che 
ella  fi  attriflaua  molto ,  perche  non  haueua  il  marito  figliuolo  alcuno  >che 
fuccedeffe  nel  Regno.  Et  con  a ftutia  ricorfe  all'aiuto  d  uno  fuo  cameriere , 
che  forfè  in  quello  effer citio  f  haueua  altre  notte  feruita>cbe  fotte  il  nome9 

duna  fauorita  del  Re >  la  introduceffe a  dormire  con  effolui una  notte  :  & 

fegreta • 


/ 
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frattamente  effe  n  do  fi  con  lui  in  qucfio  modo  na  f co f amente  congiunta  nel 
uotere  egli  già,  che  s' auicinxua  il  giorno  perfua  honcflàliccnt  urla,  ella  gli 
dijje  ;  Signore ,  &  marito  mio ,  io  non  fono  quella, che  noi  u  imaginate, ma 
faperete ,  che  è  la  moglie  nostra  quella,  con  cui  quella  notte  giacctuto  fete, 
hor  fatemi  quel  mulesche  ui  pare,  ch'io  non  fono  per  partire  dalla  preferita 
uoflra  fin ,  che  qualche  pei  fona  degna  di  fede, non  mi  ueda  qui  cffer  fi  ita  co 
noi  quejla  notte,  perche  fc  Dio  mi  faceffe  gratta  d'ottcnncre  quel  frutto  da 
nocche  di4 fiderò, [appi  a  il  mondo, che  fia  uofiro.ìl  Re  fi  contento  dell  bone- 
fto  inganno  della  fina  Donna ,  e  fece  uenir  due  gentiluomini  fuoi  per  tetti 
moni  di  tal  uerità;b or  piacque  a  Dioiche  dopo  molti  giorni  fi  fcntijfe  graui 
da  la  Regina ,  &  al  fuo  tempo  partorì  un  fanciullo,  che  fu  il  primo  dì  di  Feb¬ 
braio  del  1 i 96 .  &  fubito  che  fu  nato ,  lo  fece  portar  alla  cbiefa,&fu  co- 
fa  da  notare  di  gran  tniflerio ,  che  nel  tempo ,  che  fu  introdotto  in  chiefd ,  i 
preti  cominciauano  a  cantar  quel  Imno .  Te  D eum  laudarmi s,  &  di  qui  por 
tatofi  a  un  altra  chiefa  nell' entrar  detto  cominciarono  a  cafo  i preti  di  ejja 
cbiefa  a  cacar  il  filmo:  Benediffus  dominus  deus  ìfrael,  co  fa  digra  prono 
flicOy  &  buona  fperan^a  della  gran  bontà ,  che  domuain  lui  regnar  e, nè  fa 
pendo  il  padre, nè  la  madre  qual  nome  doueffero  dargli. ,  fecero  accendere  do 
dici  torcie  uguali  con  i  nomi  de' dodici  Apofioli ,  con  determinatione,  che  il 
nome  di  quella  torcia ,  che  prima  manca jfe fofj e  tmpofìo  al  fanciullo,  &  toc 
co  a  quella  di  San  Giacomo ,  &  cefi  fu  chiamato  Giacomo, Fu  queflo  eccel 
lente  Trinci pe huomo di perfettiffimo gouerno in guerra,  &  inpacet& fe 
ce  CYudeìiJJhm  guerra  con  i  Mori, fu  liberalismo  a  faldati, et  nell' altre  co 
fe  notabili:  fece  una grofjifjima  armata,&  Henne  alTlfala  di  Maiorica,che 
era  in  quei  tempo  in  poter  de' Mori ,  doue  battuto  gran  guerra, dopo  lungo 
affé  dio  fatto  alla  città ,  l'ottenne  al  fine  mfieme  con  tutte  V altre  Ifole  uici 
uenuto  nel  fuo  Regno,  tclfe  agli  infedelt  la  città  di  V alenila  con  mol 
ta  parte  del  Regno  di  M  urtia  et  la  citta  di  Cartagene  •  Hebbe  molti  figlino 
li,  et  figliuole  a  quali  infra  uita  diede  grandi  fiati .  ldebbe  Don  Tietro,cbe 
fu  Re  di  A  ragona ,  &  dopo  Don  Giacomo ,  che  fu  Re  di  Maìorica,  &  Mi- 
nerica ,  Don  Sancio,che  fu  .Ardue feouo  di  Toledo ,  Donna  Violante ,  che 
fu  Regina  di  C  attiglia ,  Donna  1  fabella ,  che  fu  Regina  di  Francia,  Donna 
V  rracca, che  fu  maritata  a  Don  Manuello  infante  di  Cadigli  a,  e  Don  Vie - 
Pro  ,  che  hebbe  la  figliuola  del  Re  di  TSfauarra .  Fife  fettantadue  anni,& 
morì  catohcamente;e  nella  fua  morte  prefe  Ihabito  di  religiofo,rinuntian - 

do  lo  fcettro  reale  proponendo,  che  fe  campana, tutto  il  rimanente  di  fra 

uita,l  hauerebbe  difpenfatoinfcruire  Dio;  ma  aggrauandolo  ogrihora  piu 

u  male, morì  nella  città  di  Valenza,  nell'anno  mille  dugento,&  fet  tanta  fri 
nelpr  incipio  d’tAgofio*  J 


Modo  acce  to 
che  tenne  fa  Ft  e 
gina  Dona  Ma» 
ria  per  ingra* 
uidarfi  del  prò 
pno  manto* 


Modo  che  fu 
tenuto  per  dar 
il  nome  a  Don 
Giacomo  Re  dì 
Aragona. 


Figliuoli ,  c  fi. 
gliuole  tutti 
Re, e  gran  pree 
cipi  di  Do  Gia¬ 
como  Re  di  A- 
ragona* 


Morte  del  Ri 
Don  Giacomo 
ctfcndotf  Cathl 
rcligiofo* 


D’un 

f 
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D un  cofiume,  che  ofleruau2no  quelli  della  prouincia  di  Carili* 
tia  nella  coronacione  de!  lor  principe.  &  quanto  cru¬ 
delmente  caligano  i  ladri.  Cap.  2  5. 


'Coftume  nota¬ 
bile  che fì  effer 
uà  »n  carimi*. 

L*A  rcsiuca  nel 
prender  l’inle- 
.gne  dello  flato 
in  Carimi*  (ì 
Lette  da  mila- 

HO. 


Coniche  fi  fa 
al  orno  ui Ha¬ 
llo  perche  ce- 
4à  lo  flato# 


S  o  n  o  nella  prouincia  di  Carintia,  che  è  fotto  il  dominio  delV Avfìrià 
in  una  gran  pianura  alcuni  edifici "*  uecchi ,  chr  fono  rovinatile  rappre ferita 
no  1  uefiigij  di  qualche  antica  città  y  &  quivi  è  una  pietra  grande,  &  quaH 
do  ji  ha  da  date  mona  ubidenti  nel  crearcnuouo  Signor e;tl giorno  depu¬ 
tatoci  pone  in  quella  pietra  un  contadino  ,che  per  lignaggio  ha  quella  pre 
mintntia  ,  &  alla  man  dritta  appeffo  la  pietra  tiene  una  vacca  di  parto  ; 
&  dalla  jianca  una  caualla  molto  fiacca ,  &  a  torno  a  torno  ,fono  infiniti 
uillant .  In  quefìo  companfce  quello,  cha  da  ejfere  principe ,  con  gran  ca- 
ualcata  molto  in  ordinerà  n  dodici  bandiere  inaridì  lovo;una  dell' altre  piu 
alca  ,  &  principale,  laquale  porta  un  certo  Conte  per  fpecialefuo  priuile - 
gicr  &  lo  Arciduca,  o  Signore,  in  habito  pafiorale  ueftito.uiene  alla  pie¬ 
tra  ,  douefià  quei  contadino,  ilquale  vedendolo  approffmare  grida  a  gran 
ucce ,  e  dimanda,  ibi  è  quel, che  con  tanto  faufio,  &  fuperbia  uienc  ?  a  cui 
rifpondeno  i  circonflanti, quello,  che  mene  è  il  Signore,  &  prencipe  di  que¬ 
llo  paefe  .  Di  nucuo  nel  med  fimo  tuono  grida  il  uillano  ,  è giufìo giudice  ? 
offerite*  à  ben  lagivfluia ,  &  procurerà  bene  la  falute  ,<&  dtfenfion  della 
patria?  è  di  libero  farigue't  è  ualorofo, degno  di  honore,&  riverenti?  è  Chri 
filano, & difenfore  della  fede  di  Gesù  Qbrifioì  a  cui  rilpondono  tutti:è,&‘ 
farà;ricomincia  di  nuovo  a  dimandare  colui.  H or  diurni  con  aitai  ragione 
mi  ha  egli  a  leuar  da  quefto  luogo, dove  ho  bora  ?a  II  aqua  l  di  ma  n  da  nfpode 
il  Conte,  che  porta  lofiendardo ,  per  questo  luogo  ti  faranno  datifefjanta 
ducati  aoro,&quefta  uacca,& caualla  faranno  tue,&  la  uefle  ricca, che 
poco  fa  fi  ha  il  nostro  Principe  (fogliata,  ti  fia  datta,  e  tu  con  tutta  la  tua 
cafata  farai  libero  d’ogni  tributo.  Quefìo  finito  di  dire  fi  accosta  il  Trinci - 
pe  alla  pietra ,  &  il  villano  gli  dà  una  gotata  piacevolmente ,  &  lo  amo 
nife ,  che  debba  effer  buono  giudice, &  di  (cefo  dalla  pietra  piglia  lafua  ca 
dalla,  &  vacca, & partcft,il  Principe  dijmontato  a  piedifahffein  quella 


pietra,&  sfodrata  la  [pad  a  fa  certe  levate  a  torno  a  torno  ,& promette  a 
tutti  in  voce  alta  a  e  (sei  buò  giudice, etTrincipe, et  fe  gli  porta  in  una  ber- 
cerimonie  che  retta  paféoraie  un  poco  d'acqua  a  bcre;& di f cefo  dalla  pietra  rimonta  a  ca 
/?  d  Pre^  uallo  et  co  la  fua  copagma  fe  ne  va  a  una  chic  fa  a  udir  mcffa,epoifi  muta 
So  gl  ha  «du!  le  li  e  fi  t  vili  in  reali, et  ma  ngiato,chc  ha  folennementc  co  la  fua  compagnia^ 
toio  1U10,  ritorna  in  c  a  pagliati  afe  òtta  per  tutto  il  giorno  le  genti  di  giu flit  i  a,  cr  co 
fi  mene  a  ej/cr  creato  Trincee .  Fri  altro  cofiume  tengono  quede  genti  in 
caligare  i  furti,  che  è  wgiufio,  et  cr  udel  molto  ,maffm  ameni  e fra'Chnftia 
a  rh*  ni,&  è  che  battuto  da  uno  indicù  ballanti, tue  fia  ladro,  lo  fa  uno  fetida  p)  o 

CortUffiC  ,  ine  '  1  ' 1  n  •  fi  ~  '  1 .  j  ’ 

afferuano  <p.el  crflì)  morire  ;  &  dopo  tre  dì, eh’ è  morto,  ej] aminano  tejtmom  con  molta  di 
^  «'  liump,  &  pr  Quando  fi  colpeuole ,  lo  ladano  far  nella  forcala  c  he  cade  4 

*  *  £fW» 


l\S 


Natìotif  a ntì~ 
eh  ,  che  pre¬ 
mettevano  a 
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pe\\i ,  w*  trottandoli  innocente  fio  leuan,& tannagli  b  onore  fiali fi  ime  effe- 
qmc,&  fanfi  molte  orationi,&  elenio  fine  per  Camma  fua.  Co  fioro  cantari 
ta  feuerità  caftigano  i  ladri ,  &  altre  nationi  [apportarono  i  ladri ,  come 
furono  gli  Fgittij  fecondo  .Aulo  Gelilo ,  &  il  mede  fimo  ferine  de 5  Late  demo 
ni  molto  antichi ,  che  permettevano  lo  affai  tare  alla  firada  a  i  giovani)  ac-  ^  ^  ^ 

ciò  fi  facefièro  arditi,  &  defìri  nella  guerra. Levò  Dragone  >  quel,  che  die-  gii  huomìni  il 
de  le  leggi  a  gli  .Meme fi, ne  fece  una, dove  ordinò, ebe  qmluque furto  [offe 
castigato  [otto  pena  di  morte ,  per  ilche  diccu  i  di  Im  Solone ,  che  bavetta  no fe. 
fcritta  la  legge  col  [angue,  laqual  egli  mitig  ò,&  temperò  poi  •  Il  cofiume 
che  fi  tiene  bora  di  appiccar  i  ladri ,  &  U  primo ,  che  Cordino ,  fu  Federigo  Federigo  terza 
ImperadoreTer\o  ,  fecondo  che  teflifica  il  dottifiìmo  Spagnuoloin  tutte  le  iu 

buone  ani,  &  faenze  Giouan  Luigi  Viues  nel  [etimo  del  fuo  notabil  libro  funere  *p- 

•  ti  j  r  ’^r  piccati» 

delle  aijcipline .  *  r 

*  ....  . 

*  * 

In  qual  parte  del  Zodiaco  fi  trouarono  il  Sole,  &  la  Luna,  quan- 
’  do  furono  fatti  con  gli  altri  pianeti  ,&  quale  fu  il  pria 
cipio  degliannij&de'tempi.  '  Gap.  16 * 

S  o  n  o  gli  huomìni,  come  dice  ilfilofofo  naturalmente  difi  derefi  di  fa*  Difiaerio  nato- 
pere ,  &  è  tanta  quefìz  ingordigia ,  &  audacia  dell  ingegno  humano ,  che  a  nuotile 
non  fi  contenta  di  andare  ricercando  le  cofe ,  che  ripofat  amente  fi  poffono  ha  l’huomo  & 
comprendere ,  ma  le  imponìbili ,  &  molto  ardue ,  prefimc ,  &  procura  di  fapm* 
inuefligare ,  &  conofcere  ♦  Et  non  è  flato  in  vano  quella  fatica ,  ancor 
che  molte  uolte  fia  colpevole ,  peràoche  la  cont empianone ,  &  contmouo 
fluito  hanno  ritrovate  cofe ,  che  paiono  imponìbili ,  &  [opra  naturali,  ha- 
iter  potuto  conseguire,  come  fono  i  movimenti  de  cieli ,  &  cor  fi  defiianc- 
ti ,  &  delle  sielle ,  l'influenza ,  &  ta  forila  di  effe ,  <&  firmili  cefi ,  fra  le - 
quali  è  una  quefia ,  di  che  io  intendo  trattare ,  che  [oppiamo ,  in  che  tempo 
dell'anno,  &  iti  qual  giorno  pnnapiafie  il  mondo ,  o  per  dir  meglio, quan¬ 
do,  &  a  che  filagione  creò  Dìo  il  mondo  ,  o  cominciarono  i  tempi ,  a  che 
tempo  cominciò  l’anno .  &  doue  era  il  Sole ,  &  dove  lo  pofe  Dio  nel  primi 
pio  del  fuu  cor  jo,  &  finalmente  la  Luna  &  altri  pianett.Di  quella  queflio  opinane  <*.  *! 
ne  lì  curò  poco  A nuotile ,  &  altri  innumer abili  h  loffi .  che  fienza  lume  di  Cuni, fi,oFofi  > 
fede uanamente  credettero  efjer [tato  cternalmente  ,&  Jen^a  principio  il  fiato  <c*aPna- 
mondo .  Ma  de  gl’ altri, che  credettero ,&  non  ingannarono  queflo  principio  Cl*i0* 
di  tempi  quali  in  due  opinioni  lo  dividono .  .a lumi  affermano,  che  in  quei- 
l’ variante,  che  fu  il  mondo  creato  ,  fi  trouauail  Sole  nel  primo  punto  di 
^Ariete ,  che  è  ridi’ equinott io  delia  date  ,  che  mene  in  quelli  tempi  a  un¬ 
dici  del  mefe  di  Mar^o ,  altri  offerì  fono  cjjer  cominciato  limando ,  (fen¬ 
do  il  Soie  nel  primo  punto  di  Lira  ,  che  è  l’altro  equinottto ,  che  comma - 
riamente  viene  in  quello  tempo  a  dodici  di  s  ettembre  ,  Furono  in  quella 
opinione  alcuni  Egutq ,  gr^rabi,  &  [imamente  Greci ,  fecondo  che  ri¬ 
far  ij  u 
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ferifce  il  Linconiefenel  trinato ,  che  egli  fece  a  Tapa  Clemente,  &  Vi »• 
cererò  nelfuo  freicbio  ifloriale ,  Ó"  costoro, cl>e  quella  opinione  feguitanot 
allegano  una  ragione,  che  nel  fine  moflrarò  quanto  fia  debole ,  che  albo - 
r<f  i  frutti  principali  della  terra  erano  tutti  maturi  ,  &  flagionati,  &  che 
cofi  e  cofa  incedente ,  che  fi  offenfee  la  terra  nel  fuo  princìpio  perfetta,  & 
allegano  quella  auttorttà del Deuteronomio,che fece  Dio  tutte  lopere f- 
fette ,  &  compite .  Altri  furono,  che  fegnalamno  per  principio  de' tem¬ 
pi  ,  &  dell’anno  nel  maggior  giorno  di  tutti  gl' altri ,  che  furono  neW  en¬ 
trar  del  S  ole  nelfegno  del  Cancro,  che  è  a  gl' undici ,  o  dodici  di  Giugno . 
o  Anione  di  Fumico  auttor  ant\co,<&  di  grande  auttorità  in  jifirolcgia  nel  principio 

fmoìnoi'tu?!  dclfuofeccndo  hbro  fcriffe ,  che  nel  cominciar  del  mondo  erailSole  net 
feg n»  fotte  il  figno  del  Leone  a  quindici  gradi ,  che  è  il  fegno  ,  doue  egli  ha  maggior  Si- 

o  &noria>  &  è  Riamato  caja  del  Sole  ,&  cofi  dice  decorrendo  degl'altri 
pianeti .  Quel,  che  di  quefti  pareri  è  piu  ragioneuole  ,  &  conforme  al 
uero  e  dire  ,  che ,  quando  il  tempo y  &  i  cieli  cominciarono  a  muouerfi,era 
il  sole  nel  primo  punto  d*  Ariete ,  che  è  a  noi  nel  Mar^o ,  &  principio  qua 
fi  de  Ila  fiate .  Il  che  olire  le  ragioni ,  che  diremo  la  maggior  parte  decot¬ 
ti  auttori  Santi ,  &  Gentili ,  l  affermano ,  i  quali  fono  San  Girolamo,  & 
*  ondo  fu  feed  Mmbruogio ,  &  Bafìlìo ,  &  altri, che  tutti  pongono  il  principio  del 
ILTnottri  Tco  mondo,  &  dall* anno  ne Wequmottio della  noflr a  fiate ,  quantunque 
Paia  eJTer  H^khe  differenza  fra  loro, che  alcuni  uoghono,chefofie  di  Mar 
tt*  °  questo  principio ,  &  altri  d* aprile ,  poco  imporla ,  perche  tutti  fino 

in  concordia ,  che  fefje  C equini  tuo ,  ilquale  bora  ènei  Mar^o,  &  come 
già  altre  mite  hahhiamo  detto ,  fequmottio  non  è  fermo,  che, quando  pa¬ 
tì  Chnflo  ,fu  a Ui  uentianque  di  filarlo ,  &  bora  mene  quel  tempo  a  gli 
undici ,  &  è  ciò  pertrafcorjo  de  corpi  c eletti ,  &  ne  tempi  piu  antichi  era 
ti  che  po  d’aprile ,  &  però  alcuni  uennero  a  por  „ Aprile  per  il  primo  me  fé  al  - 
mtlz  jJiK'nUo  rr/  •  Nondimeno  vogliono  dire ,  che  quando  entra  il  Sole  nel  pri- 

warro  alm  a  mo  punto  d’ Ariete  è  lequinottio .  &  è  queHa  opinione  fondata  nella  Scrit 
ftdt-  tura  ,  &  fegnalatamentc  nel  duodecimo  capitolo  dell'Efodo ,  doue  dice , 

che  il  me  fi  Js lijdn ,  che  a  noi  è  ,  legniamo  per  principio  dell*  anno  » 

&  cefi  medefimamente  Vincerne  nel  principio  del  ftiofpccchioifliriale 
dice  ,  che  gli  Ebrei  comiticiauano  fanno  di  Marzo ,  perche  in  tal  mefe  è 
fequtnottio ,  nel  qual  fu  il  principio  del  mondo ,  &  quefio  è  affermato  fi- 
caldei  pofero  miniente  da  alcuni  auttori  Gentili, come  E  Ipaco  nel  fuo  trattato  di  Mfiro 
la’crearionedd  logia,  doue  dice,  che  i  Caldei  grandmimi  Mjìrologhi  medefimamente  ere . 
;XisoIcOUnd  dettero ,  che  il  primo  giorno ,  che  full  mondo  creato  fife ,  fi  andò  il  Sole 
pnmo  pùto  di  nd  primo  punto  d' \Anete ,  &  quefio  affermano  la  maggior  parte  de  gli 
AtlCe‘  ^ iftfologhi  antichi ,  &  moderni .  Nel  giunger  adunque ,  che  fa  quivi  il 

Sole  è  U  principio  de  IC anno ,  &  cofi  fu  il  princìpio  del  primo ,  per  fioche  è 
cofa  chiara ,  che  il  primo  giorno  ,  che  fofie  al  mondo  ,fu  il  primo  giorno 
dell* anno ,  poi  che  prima  non  era  tempo ,  ne  anni .  Cojì  tutti  quefio  fegno  di 

^Ariete 
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Ariete  contano  per  il  primo  nell'ordine  de  gl*  altri  dodici  fogni .  Et  ,  come 
da  quello  principio  dormendo  s'agguagliano  le  figure  per  giudicare  le  ri - 
uolutionidegl'annì,  &  pronoflicare  i  temporali ,  è  ftmilmente  buona  ra¬ 
gione  a  prouar,  che  nel  primo  punto  di  qnesìojegno  pofie  Dio  il  principio 
del  mondo ,  &  quando  il  creò,  ucderyche  il  Sole  nel  me  de  fimo  luogo  fece  la 
rigenerai  ione,  &  cr  catione  del  mondo  patendo  morte ,  &  p  a  filone  in  car 
ne  birmana,  come  è  già  p  conato  nel  capitolo  del  tempo,  &  del  giorno,  nel 
quale  Chriftopatì  morte  ,  che  flicorno  habbiamo  detto ,  in  quello  e  qn  mùt¬ 
ilo  della  fiate,  che  è  argomento ,  &  per  feti  ione  hauerlo  cofi  pofio  nel  cre¬ 
arlo  .  Vare  fimilmente  cofa  credibile  ,  che  cofi  fia  fiato  perche  come  qut  i, 
che  intedono-qualche  cofa  d\Afirologia,et  della  sfera, intender  ano  il  gior 
fio>che  il  Sole  entra  nel  grado  di  quefio  fogno  nella  riuolatione,che  dà  quel 
giorno  al  mondo  in  tutte  le  parti,  potranno  uederfi ,  che  illumina  tatto  il 
mondo  ;  ilche  non  è  in  niun  altro  punto  del  Zodiaco ,  pervinche  in  qualun¬ 
que  altra  parte ,  che  fiia ,  fi  può  dare  alcuna  parte  ,  dotte  non  app »  ia,  in  fi 
ueda  tl  Sole  ;  ma  ,  fi  andò ,  dotte  habbiamo ,  detto ,  non  è  luogo ,  doi.c  tu  n 
(jdenda ,  dando  una  riuoltata .  Horparcua  cofa  conueniente }  che  il  primo 
dì,  che  il  Sol  gir  aita,  cominciafie  in  parte ,  che  con  fimi  raggi  uifitajjè  tut¬ 
te  le  parti  del  mondo,  &  che  piu  tofiofoffe  nel  fegno  d' \Ancte 3cht  in  quel 
di  £  ibra,  appare  per  quel,  che  habbiamo  detto ,  che  il  giorno  della  p  afflo- 
uè  di  Chrijlo  era  nel  medefìmo  luogo  il  Sole ,  &  cofi  ha  m  questo  fogno  egli 
particolare  poffanxa ,  Hov,  tenendo  quefio  per  cofa  più  certa ,  dico,che  la 
ragione ,  che  allegano  ejfer  quefio  principio  fiato  nell’  equinottio  di  Set¬ 
tembre  per  efier  i  flutti  tutti  flagionati  ,  &  già  maturi ,  &  deboli  ;  per¬ 
ocché  in  quefio  non  è  regola, che  fia  miiiev fiale, [ape  rido,  che, quando  fono  ì 
flutti  maturi  a  quei  che  h  abitano  nella  latitudine  Settentrionale,  non  fo¬ 
no  a  quei ,  che  dimorano  nell' \Au forale,  anfl  fono  al  centrar  io, &  per  que¬ 
sto  io  non  mi  fono  minto  aiutare  della  ragione  di  quei, che  dicono  deli  equi 
fiottio  del  mefe  di  Marqo ,  che  io  appretto  ,  dicendo ,  che  è  principio  della 
fiate ,  cr  del  fiorire,  &  procrearfi  tutte  le  cofe ,  perche  ,fe  è  principio  di 
fiate  a  noi ,  è  del  uerno  agl\Aufirali .  Hor  bafiìno  t altre  ragioni  dette, & 
Fauttoritd  di  sìgrand'hiimini nè  faccia  dubitar  alcuno, uedendo, che  fan 
no  Romano,  ch'era  in  quell’ ufo, pare,  che  cominci  nel  primo  dì  di  Gennaio 9 
perche  quefio  fu  perdiuotione ,  &  uanità,che  haueuano  col  fino  Dio  Gia¬ 
no  i  Gentili ,  &  cofi  noi  fero  di  li  cominciare ,  come  1  Chriftiani  dal  nafici- 
mentodi  Gefu  C  bri  fio ,  ancorché  qui  non  cominci  l'anno ,  perche  i  Ro¬ 
mani  cominciauano  Vanno  il  mefe  di  Marxp,  come  ferine  Marco  Vairone, 
&  Macrobio  nei  fuo  primo  libro ,  &  Gnidio  ne  Vuoi  Fafii,  &  molti  altri] 
tuttofi,  &  ancora  cofi  come  fu  Dio  fornito  di  por  i  primi  hnomini  .Adam , 
&  Eua  in  qucjia  parte  Settentrionale  della  terra ,  quando  gli  sbandì  dal 
paradifo  ttrrcflre  f cefi  il  primo  tempo,  che  uidero  neimondo  fu  il  primi?; 
pio  della  fiate,  perche  trcuaflcro  la  una  uerde  j  florida ,  &  amena ,  & 

H  w  aere 


efori#©  par) 
morte  nel  mr- 
defimo  ’  perirò 
et  hor  a,  che  ih 
il  mòti*»  urta¬ 
to  * 


Quado  si  So¬ 
le  e  in  Ariete  il 
lumina  tutto  1) 
monti©* 


&  riprova  tao 
pi nu>ne  di  co¬ 
loro,  che  vole¬ 
vano  ,  che  h 
creatione  del 
roud©  fofTe  ft  a 
ta  di  Scitébrc» 


I  *ann©  spprei 
fo  1  p  ©mani  c© 
mino  a  ua  il 
mefe  di  Marzo 


'  /■ 


54'  J  i 


1^4  é  s  mÉ  iA"  f 
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.  0 s”‘ 1  q  Vndo  C0/4  condecente  ,  cfo  Dio  ìaWéaJJhnel  fuo^rìncìpiaxùnyùimcm 

fi.  creato  il  mó  tftafo ,  &  fen^a  il  fico  rompiménto  ,&  atm dicono  ,che  ài!  contrarlo  * 
do9  che  non  è  da  credere  ,  i'Bè  latreaffencl mero  àeU' efffrfuo^yta  M \prijfo 

cipio ,  che  è  ^quando  e  nòta;  mxper  abbremareJfCQyeJfìr.ik  giuikivtom 
che  Dio  nel  principio ,  cte  k  creò  kfateffe.pieùadeltntt^  feoppofi* 
tiene  del  Sole s  &  quefia  optinone  par  piu  feguita  ;  e  cofìrSwnt  ^igofUm 
nel  detto  capitolo ,  Kc  bavefaptd  il  capitolo  ducdccimo.deliLfàéo  'dip 
cowo  j  cr  pare  ,  che  fi  confort* irto  con  la  facra  $ crittnra\y.dohe  dico  >chè 
fece  Dio  due  luminari,  luminare  maggiorò,  che  i  li  limi  ikzffe  il  gù)  ruo\ 
minore  la  notte  «  'Hdr  quelli inttante,we  il  i  ole  cominciò  a  ultctninpcCè 

La  Luna  non  illuminò  la  metà  del  mondò  ,  co  fi  nel  melodi  e  fio  dì  ,  &  l  altra  \met(inon 
5^do  fiacre  a-  potè  bauer  lume  dal  Sole> per  Vomirà  deUanrragperòparsvfa  ragione* 
ta  da  Dìo,c  per  troie  ,  che  ne  li  altra  metddché  età  la  notte,  illuminaffelaiLuna,  per  che, co 
cht  ragiu  ne  *  yj  come  furono  in  uno  infante  amenduc  creati,  cofi  amenduc  fecero  in  una 
inftant e V officio ,  che  1 imo  precedeffe  il  giorno  l. altro  la  notte  ?  coma 

dice  il  tetto ,  che  al  bora  fi  uerificafj'ero  le  parolc.della.S  crittura  fojjh 

tutta  il  mondo  chiaro  >  &  lumino fo  ; 

la  Luna ,  non  farebbe  potuto  effere ,  fin  che  non  fojfero  paffuti  quia  dici 
\  .  1  >  giornf& cofi  farebbero  tre, oquattro  giorni  pafiati, prima  chefoaueffe.dA 

to  lume  alla  terra ,  &  farebbe  fiato  molto pocaycow&  ueggifimoyquando  è 
dtquatt%(P)  o  cinqteC' giorni  donde  par  coja  condecente  5  che  amenduc  i  Im 
.àwenduf  soie  juindxi  in  unpunto  illumina  fiero  la  terra  »  parimente  dico,  cbc^fcfpffitJa 
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[  l^i Itrtjàno,  clic  penfano  jfb?  wqivl.ìwdQi1  MdiyctyWtti-  pamn  lnx  : .  • 

congiuntistie ditole. k  •  •#.$<$ farine fH*Uc,-&. àmuco^l  libito  dell tea  ■-■■  -- 

v  <te/  nrndÀ.dk(f*4^cbe.  queflamferm .opime  de  gimticbi  Indiani . 

5  lo  per  mp  terui  ,  pb4 kawfl? ■&iO'-;p$i,PiM(Ì'lMghii.  pianeti  dijtanti  fai  0penionc  dci. 
.  fra  faro  ,  ckc  faafcun  d’ejfi  pox<fk  quel  giorno  con  lor  raggi  iilurniT  l'auctore  iopra 

,  rn  ktemSqHem^pkeuaeffenJl,aMo  in  congiuntone  col  Sole.,  «£“•  w 


u  17  carne  fi  uogha.  creati  *hafia  jche  fu?  ohq  ,  come  dice  ^Igo^  Uno ,  patti  in 
fiato  perfetto  d.i  Dio,  le  cui  offre, fono  m  qualunque  effetto  pcrfectiffime. 

-Che  da  gl’ticceUij  &,altri  animali  poffonopigliar  e  {Tempio  di  uir 
^  ,  tuofame,npeHÌueir^gl’h!ioi^ini.  .  .•>  .C^iT/.  27* 
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per  curarci,  come  per  guardarci  dal  male»  Mora  uoglto  byauerneìue  toccale 
in  qual  modo  nell'animo ,  gniecofimi  con  bT9^mpmpfiffm,0r  uti^ 
ii,& ueramente^chi  ben  fi  potrai  confiderare ,  &  contemplare  la  natura 
&  proprietà  de  gl'  animali,  non  [blamente  trarxà.aiàfamcnfi  per  la  uita,&  AnifnaIi 
la  fallite  humaua,  ma  regola ,  &  effe  rupi  per  lauirtù,  -ZT  buoni  coturni,  &  no- dar  indir? 
perche  non  procurano  gl'huomim  con  loro  pr  affimi  hauerpaCe,  ue  derido  la  3pcr?t^B 
concordia ,  &  compagnia ,  che  fono  fragf  animali  fogni  forte ,  &  come  fi  u  in  ere* 
accompagnano,  fi  unifcono>&  fi  difendono  inficme  dagl' efir ani?  Come  non 
fi  uergognerà  1'lmomo  d'effe r pigro,  negligente ^  &  debole ,  uedendo,  &  no  -  ■? 

tando  ilpenfiero ,  &  la  foilecitudìne,  della  formica ,  come  fi  prouede, nella  J  . , 

fiate  per  il  uerno>& il  modo ,  che  perciò  tiene (  Quaifiano  i  uajfalli,che  non 
honorerqnno ,  &fer  uir  anno  il  lor  buono  Signore ,  uedendo  con*  quanta  ubi  ?  j 

dienti  &  amore  le  pecchie  ,feruono,,&  honorano  il  I{e  loro?  Et  per  qual  fi 

cagionerò  prenderàno  effempio  le  Eepublichexcbe  no  fatto  pyencipeyma  ui  ;  ' 
nono  in  commune,  di  efier  in  concordia ,  &  pace  da  efie  formiche,  p  oiché  in  '*  * 

tanta  moltitudine  è  tanta  pace  x  &  ordine  di giufiitia ,  &  d'amore  fra  lo  ' 

ro?  Et  i  "Principi  non  confideremmo  la  clemenza ,  &  manfuetudine  ,  a  che  dcono 
fono  obligatij  ueduto ,  che  il  mede  fimo  7{e  delle  picchio ,  non  offende  le  pec - 
chic,  nè  a  nfunafà  di ff  lacere?  Potrà  a  potenti ,  &  altri  efier c  efiempio  fi  Prtujri  ;  *  g*u! 
cameloyche  fi  china  x  quando  altri  lo  uole  caricare .  È  buono  effempio  yper  nilT‘ali  per  uir 
t  buoni  i  &.ledt  maritati  il  cojtitm  di  demi  uccelli. ,  &  majJmamentc  {a,  u 

Mm  2  colomba , 


ucre* 
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colomba ,  &  le  tortorelle,  che,fe  non  è  per  morte ,  mai  non  lardano  la  rom 
/v.;  ma ,  con  cui  una  uoltafi  cmgiunfero .  Scriuefì  ancora  della  tortorella  , 
c;j rifiorendo  una, v  altroché  le  era  congiunta,  uiuefempre fola;  da  quefii 

virtù  *ll.  ri-  Ì1C Sant  mParm° le  donne  uedoue a (tarcajic  .Della conti- 

tì!un?a  ti  puc>  \  1 -fi  cene  un  efien.pio  la  maggior  parte  degli  animali ,  che  mai  convinta 

'T™  tu*  TJ  ■  UpCono > doP°  L'hanm conceputo ,  nè appetifce  piu ilmafchio  la 
s  *  fcmina,ftno  a  un  determinalo  tempo .  t' finalmente  in  effì  efiempio  di  tem- 
foranea  in  tutti  i  unii, che  non  mangiano  piu  di  quello, che  lor  batta  a  man 
tencrt  '»  nè  dormono  piu  del  riecefkno.  Tfiell'effcr  ne  cefi, mi  ben  ordinati  a 
ciafeuno  /<?  dimojìra  la  diligenza,  che  di  fe  ha  il  paltone.  2V<7  difendere, & 
mantener l  buono  la  fina  cafa ,  & efier  coni fuoi liberale  cene  dàeffemoio 
il  gal.),  i.  he  fi  licua  dalla  fisa  bocca  il  cibo  per  darlo  alle  galline ,  &  la  cu¬ 
ra, .ite  ha  ai  ucggbiar!e,ct  di  cuftodirle,et  opporli  a  qualunque  pericolo ,  et 
cefi,  che  uoglia  nocerlc .  Le  obligationi grandi ,  che uerfo  i padri  hanno  i 
figliuoli ,  &  cerne  gli  debbano  fornire ,  &  fouenirgli  ce  la  dà  ad  intendere 
virtù  d-,  gra:  i-  1  C'C0-?'W  mantiene  ipaari  ucccni  nel  nido ,  come  effì  batteuano  lei  fio- 
tucìinc  uerfo  i  Wtta  tù  jd  HCibilleT^l .  T? CYcbc  ÌIOÌI  batterà  l  huOYHO  UCYgOgìia  dì  COÌììTYltt- 

ini  par  a  r  *da’>  d  -  ter  fraZllltd>  &  peccato  per  paura  ,  conofcendo  l'animo  tuumcibile  del  Leo 
giiuoit  delia  Ci  nc-  La  fede  y  l' armatici,  &  la  gratitudine  cela  infegna  notabilmente  la  fe 
dt  ha  uè  cani  y  ine  mai  non  la  filano  di  conofcere  3  edr arnare  il Signore  .che 
barino  battuto.  tic  mai  iaj  ciati  o  di  vendergli  gratie  del  pane ,  che  rf nati  fiato 
710 .  C  Oche  fi  debba  t  duo  fio  ualet  eie  Ile  cofe  dell  antico  fetida  danneo  gì  arto 
fi  Plgl  i  efe empio  dalmodo  >  che  tiene  la  pecchia  3  che  toglie  il  mele  da  i  fiori 
fen^a  danno  del  fratto  .  In  qual  maniera  debba  limonio  conferuarfi  la  ulta 
non  un  filo >  ma  molti  animali  lo  ingegnano ,  effondo  diligenti  in  cono  fiere 

fip?òtfiÌplr»  il  ciho  1  chc.  P °fa lor  n’Mccrc >  &  di  mutar  fi  da  un  fitto  all'altro , fecondo  i 
naiie  roL  ni,  tempi.  &  ciafeuno  habitare  in  luoghi  conformi  alla fua  compleffioney&  na 

rnni'iu  ■!,* 1  ,j  tura>  vantaggiando  inquefio,come  nell' altre  cofe  gli  huomini.  Tercbe  non 
murano  da  ìuo  faranno  dcciliglì  huomini, & non  uorranno  imparar  quel, che  non  fanno, ha 

córfo‘kftag‘o-  u-endQ, intellem  >  &  Udito,  poi  che  apprende  uno  Elefante  quel ,  che  glimo 
m.  firn  l  huomo  t  &  chi  non  ha  quefio  ueduto ,  ponga  mente  a  quello ,  che  im¬ 

para  di  fare  nncagnuolo,  &  di  parlare  unpapagallo .  Colui, che fente  il 

pa°rCariàhuoilo  cant0  del  ™fiZmol°  >  & <f aìm  uccellt  a  perche  non  ha  da  defiderar 

cal  Liolanri ,  e  la  muftca,el  canto ?  perche  non  dè  P Interno  faper  edificare ,  uedendo  l'edifi 

wJU0&ai«r  CWl  C^efa  PCY  habitat  la  rondine ,  &  come  con  diuerfe  materie  lo  fortifica 
a  tr."  &  compa/faè  Oual  Geometria  può  effer  migliore  di  quella  di  una  aragna  ? 
Palle  formi-  Qual  maggior  virologia  di  quii  a  della  formica  .perche  gli  huomini  do  uè  fi 
che,  &  aragne  fir o  batter  giudici o. &  auifamcnto  di  quefie  aYtii Quante  altre  maniere >& 
Aftro%faartr  figaùtàfino  negli  animali  y  da  quali  hanno  gli  huomini  imparato  haue 

seomerria,  rebbono  potuto  imparare  ?  V  con fgho  di  far  grotte  nella  terra  y& faper , 
che  ui  fi  pojja  habitarc.  ce  lo  han  dato  le  uolpi .  filare,  &farfcta  un  pie 
cioletto  uermicdlo  ci  ha  mofir \ca  la  induftria,  &  la  maniera  $  &  da  quefie 

'  fi  può 
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fi  può  prendere  per  li  altri  fili.  Di  te  fiere  tele  poi  ce  lo  infogna  t 'arcigna .  A 
cacciare ,  &  prendere  gli  uccelli  ce  lo  infognarono  efjì  mede  fimo  .  il  nuota 
re  nell* acqua  fu  fimilmente  dagli  ammali  imparato ,  non  effondo  ninno,  che 
non  fap pia  farlo,  &gli  buomini  non  lo  fanno,  fe  non  Simparanofle  cure,& 
le  medicine ,  che  ci  hanno  infognate,  già  in  altra  parte  ih  abbiamo  finegato, 

&  quanti  fegni ,  et  ani  fi  ci  hanno  dati  de  tempi, che  hanno  da  uenire .  Che 
di  lor  ci  uefliamo ,  delle  fue  carni  unii  amo,  efii  ci  portano  i  nofiri  bi  fogni,  & 
altre  cofe  necefiarie  inpaefe  l ont ano, & portano  noi  altri  a  cercarlo ,  efii  ci 
aprono,  &  Innovano  la  terra  per  r  acrome  poi  il  pane ,  &  la  maggior  par -  Giumtntt 
te  de  i frutti ,  nè  per  altro  fono  chiamati  giumenti ,  che  per  Ugiouamento,  dai  giouamero 
che  fanno  agli  buomini ,  di  maniera ,  che  ejjì  principalmente  ci  fomentano  3 

lauita,&  quantunque  frano  affaticati, perseguitati,  &  mal  trattati  dagli 
buomini ,  mai  non  lafciano  d' ubidirgli, conofcer gli, &  fornirgli.  ‘1S{ellc  b  it 
taglie  muoiono,  &  combattono  per  noi,  &  nella  pace  ci  feruono,  &  fa fi cn 
tana.  Hor  uegniamo  agli  efjèmpi  dell1  anima ,  come  coja ,  che  piu  importa* 

‘ Per  le  uirtà ,  &  costumi  degli  buomini  da  chi  fi  può  miglior  ejfempio  ritra 

re,  che  dagli  animali  ?  1  filofofi naturali  tutte  le  uirtà ,  che  ci  profittano 

con  fimilitudine  ce  lo  mostrano,  &  per  parabole  degli  animali  di  efii  fi  fe/ 

nono  gli  Oratori, e  tutti  quei  che  bario  ben  parlato ,  et  clegatememe  fcritto 

&  Dio ,  &  i  Santi  nelle  fante  Scritture  la  perfettionc  della  noflra  una ,  le 

regole  della  uirtà,  &  cofiumi,  dalle  proprietà ,  &  conditioni  degli  anima 

li  la  maggior  parte  delle  uolte  ce  lo  ìnfegnano,  &  perfuadono,  dicendo,  che 

dobbiamo  e fier prudenti,  come  i  Serpenti ,  &  femplici,come  le  colombe , man  traggono  da  li 

fucti  come  la  pecora,  &  forti,  &  costanti,  come  i  Leoni ;  &  cefi  per  gli  e  fi. 

[empi  de  gli  altri  animali  bruti  ci  nanna  in  fegnando  di  e/fer  buomini  ratio  unicorne  dai 
nah,  &  Spirituali ,  &  molti  degli  offici}, & flati  della  Chiefa  trottiamo  ap-  cìin(i,am  9 
plicati,  sfigurati  per  gli  animali , fecondo  la  loro  proprietà  .  Ter  i  buoi , 
fecondo  Santo  Ago  flirto ,  f opra  il  fecondo  Capitolo  di  San  Giouanni,fonofi 
gnijicati  quelli ,  che  publicano ,  &  dijpenfano  la  fanta  Scrittura ,  &  con 
questo  fallimento,  dice,  che  erano  buoi  i  profeti,  &  buoi  gli  Apofloli,  che  eli  ApoftolUt 
cultiuarono,  &  ararono  le  nostre  anime,  in  effe  feminando  la  parola  di  Dio  1  Profcn  fona 
&  però  dice  San  Taolo,& Salomone  nefuoiprouerbij :  Ifion  legami  la  hoc  ch^maTh?  oì 
ca  al  bue, che  trita .  I  Santi  dottori,  &  predicatori  della  Chiefa ,  che  con  la  «klfcscnttura* 
loro  noce  &  dottrine  la  reggono  3  &  difendono ,  fono  chiamati  cani . 

San  Gregorio  lo  dice  Sopra  Giob  jopra  quelle  parole:  Quorum  non  dignabar 
patres  ponerc  canibus  gregis  mei ,  &  il  mede  fimo  Gregorio  ,  nel  tr  ente  fi-  dtcaton\ 
mo  fecondo  de3  Morali  inulta  fhiwmo  alla  contemplatione  conia  imitano  ciliamati  cani 

dalla  feri  (tura 


«  p?c 

fono 


firn  greggi  u  c  ’pra;  cy  due  i  che  ;  mede] mi  predicatori  imitano  i galli,  fo 
pra  quel, che  dice  Giob:  Coi  dsede  al  gallo inttiìigcnr^tè  dicendo,  che  cofì  co 
me  il  gallone  oy.  efifi  annmtutno  ne. le  tenebre  di  qucfla  ulta  la  luce  futura, et 


cm 
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Wth  k-fuc  ucci  fuegliano  ,  &  tolgami  (fiw&  tfotfWWfMRfòkì  tf 
■  notte  èpjjfatoygià  uicne  ilgiorno,&  l'alm  L  ÌWMm  neri  mei/Wmffl 
fanno  ;  uegghiategiufli ,  &  mn  peccate  fm  U^mmWéM 

Oiteia  compa»  *t Mim.lrr .  (*f  a>v,i  m.irul/i  è  mn/iv  i t,i  all  i  rr.fàUa  ~hA.r\t+v  nta  C set  amavì#  yipi 
rara  daSalomc 
nz  allaCoióba. 


tamenro 

*wilo 

o, 


ttoluto  ?Hor  da  quejli  fi  cani  lo  effempio  di  ben  niuexc,  che  facendoli  perla 
contrario  ,farà  molto  maggior  confinone ,  &  nei  gogna  noflra ,  che  coria- 
feiamo  e  fi  la  lor  naturaperfettamente feguire,  &  foltamente  Ihnomo  ratio 
naie  ufi  cofi  male  il  fuo  libro  arbitrio ,  che  egli  folo,  che  piu  donerebbe  hp- 
.iG;u  mag^'or  MWloypM  offenda  Dio,  &  torcia  adulterando  le  fue  operetanto,  chefo  . 
pane  delie  lo-  no  animali  almondo ,  a  cui  l’huomo  deue  piu  affi migliar f ,  che  alcuni  huo- 
ro  smani  sai-  ■  •  j  conofcano,che  vii  huomini  &  cofi  dice  Dio  per  ifaia.  Conofce 

temente  a  brìi-  il  fuo  Signore  il  bue,  &  taf  no  ilprefepio ,  &  IJrael  non  lo.conojce,&  il 
mio  popolo  non  lo  intende. 

ir  ■  !*•  •  »  -  *  x  t-j-  .  «  -  t  *  r~  -  »  ^  „  ,  .  i  ^  . 

♦  ,  »  *  ^  ^  '  \  -U  | 

Perche  fi  concedeuano  i  trionfi  in  Roma,&  quanti  ui  trionfaro-’ 
no;  £c  che  cofa  fia  ouatione  con  molti  eifempij&iftorie,  ...l' 

' al  propalilo.  t  Cap.  2  8. 

Pakland  o  humanmete^t  moralmete  fono  due  principali  cofeyche 
. .  r  muononogli  huomini  a  fare  gran  fatti  nella  pacexet  nella  guc  rray  la  prima 

cofe  che  muo-  ^  pp  onore,  &  la  fama,  &  la  feconda  /’ in  terefìe;&  lutile .  I  cuori  magna 
farle  mìni  defi  dér  ano  principalmente  la  prima  ,  &  i  piu  baffi  >  &  men  nobili 
,.vmu9fe. opere*  p dmrìtiafo' \prcmij .  Tefiifca  in  una  Or at ione  queflo  Cicerone ,  che  fece 
Dififcr  o  che.  per  tirchia  poct^he  tutti  natur  alrnent  e  fi  amo  tirati  da  difiderìo  di  ejfer 
h  v  ciaf  uno  di  ledati  3  però  quanto  c  uno  migliore  >  &  maggiore ,  tanto  piu  fi  muoueper 
;  €dr€  fama» &per  lodi  non  di  fiderà  altro  pagamento >  ò  guiderdone  delta  fua 

!  virtù ,  che  la  gloria .  il  medefmo  Cicerone  in  un  altra  Oratione dtfen- 
dendo*  Mìlone  dice .  Che  i  forti ,  &  fatti  huomini ,  non  fi  sforano  tan¬ 
to  di  tifare  la  uirtà  per  batter  premio ,  quanto  per  l  honorem  che  fc  ne.  con- 
ifevmfce .  il  che  confiderando  i  Rimani  piu  che  altre  genti  cercarono  di- 
uerfe  maniere  di  honorare>  &  illustrare  coloro  >  fi  sfar  pittano  far  fegna* 

I  Uti  >  &  uirtuofi fatti ,  oltre  il  giti  ier  donargli  •  Et  di  qui  uennepoi ,  che 


/ 
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in  Empiti  che  in  altri  grane,*»  a 

Jw ,»uaia  £fe\ MftfAAMWrt.' idthéÉà  lùrO'falfi  C#WftoffidF6‘*&'fignoréS&,at6  huotni‘1';'  alo- 


- ^ 

i'tàM&Bt'hnmkìt-À'iitóti  pwféfi#:*...^.-  ■  ~  „ 

tètìeiiàHóptrlc'midrìe  ìofepite,à>fax  'gB  buimm  i  f amo  fi,  Etìperthcrjry 
mmì-oà  aMlmori-ilprintipak  era  il  trionfo, di'  qttiflo  trattar m<r,&  <H 


refi  |  cr  l  hono 
re  clic  ui  fi  ac- 


quiftaua 


ftifti-vU'aìttifyottorpilprititipaUerait trionfaci  qtdflo  . . . 

mkrMifWmfr  un  modo  di  entrata  >  &  amglien^cbe  fifactua  «.Uro,  che 
inmttla!^  fammi  Generali  mi  la  maggior  pompa,  &  folemm,come  di  ueder  Chri- 


Sanfo  Agog¬ 
no  no  difidera 
e 

ofe 
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twin  pmiwtò*  ■Diòdotp  fìttilo  rnl0<f  libro.  _  . . 

,  che  Dionigi1,  chiamato  Libero  padre, •fuilprmo ,  che  trionfo  al  moti- 
io.Vaf-  (ìmUnete,thc  i  CXttag  inef i  ufaffero  il  trionfo, perche  Giurino  nar 
tacche  fra  l' altrtgrandcyp^  d' fdxubale  C apuano  Cartagincfe  ,haueua  ^utflo 
marno  notte  trionfm,&  lmilmemileggimo  de  trionfi  de\e  d  Egitto,  rami»* 


era  ne¬ 
ofiti  in 


niT/0  tanto  i  trionfi.,  qnamo  *t\vmant> .  — r*  r\ 

tario  tr  ionfaua,  tra  come  un  giorm  di  fefia  nel  popolo ,  nefifennettem  af  1  no 

tifare  effercitio  nerunofii  tutti  ipogiomomdm  concorrevano genti  per 
t ledergli ,  &  tutta  la  città  ,  tempi] ,  firade  p  porte  ,  cip  fineftre  s  adorna 
uàrio  di  panni  d  oro,  di  (ita ,  di  rumi ,  &  di  fiori ,  odori  ,  dì  tutte  l  ai- 

-  ’ •  teichefipoteffero  vedere  ài  allegrerai.  Vfciua  fuori  ance- 


- n  . .  .  :  ' 

s  i  ,ur.  .'i 

ara-  ìt' 


uere  iltiTÌcnfante  il  Senato ,  &  tutti  i  faccrdoti  con  tutto,  la  nobilito  di 

generalmente  tutta  la  miglior  gerite  della  cittàhonoratijjìma-  * 

Mente  addobbata.  Entrane  il  trionfante  [opratiti  carro  d'oro  tirato  da  :mh\to  di  coM 
quattro  caualli  bianchi  ùeHito  di  porpora ,  <&i  c ormato  di  Lauro.  \An-  ^nlR^”#fal14 
dauano  tutti  t  prigioni  inanrfi  in  b abito  di  feriti  con  le  teste  rape ,  &  il 
Capitario  -jo  Re di  quefli  prigionia  tbe  fi  condite  tua  debellato ,  andana 
piu  ideino  aUarr  ori  alcuno  de gli altri  Le  gentidelfuo  efferato  entra - 
mnorn^irian^^ramMmyo  nelle  mani,conàuceua  parimente  inan 
ìtfùm  carro  pieno  di  tutte  l'armi ,  ebehaueua  tolte  a'  nemici  ,&fmil-  ordine  e  fr©- 
tfthitei  uafi  d'oro  >•  &  d'argento,  &  di  moneta ,  &  tutte  l' altre  ghie,  &  “dtr  deI  tnen 
figlie;  &trofei  ,  con  i  doni ,  &  prefentibauuti  dalle  città,  da'  f{e  ,& 
da  gl’timiwf  Si  portantino  óltre  di  queflo  cafielli ,  &  altre  machine  di  < 

kgnxri  fatte  óm  grande  artificio  ,  che  rappr  e  fentauano  le  citta, & for-  Fapprefenta- 
telpF'ì  '%e  tgUJtimetui  debellate,  &  sandauano  facendo  alcune  rap- 
frtefcittkmnì  di' battaglie?  che  erano  accadute  in  quella  guerra  tante  f 


i  r  13  ^  y 

natimlinentrràppYefentate ,  che  poneuano  fauento  a  chi  le  mirana  >  & 
erxifomefiè  Cùfc  tante,  &  sì  cìuerjfcbe  fi  diutd^ua  molte  notte  il  trionfo  ^cr  !a  m,oIttu 
mnègwMi  acciò  fi  pouffe  tutte  qucPrie  rapi  refentatmi  compitamente  aTnond  moi  3 
fiitej&k-lfuttlmque  trionfo ftfatemn ■> Smtje  inumioni,  &  molte  co -  tcuoite  durai?» 
j fyfwfakdfaìnq^  ebe  fàrtà  hngoa  narrare  ♦  Et,  ben  -  5  8tornz*  . 

che 


nano  p tr  poterli  conce, l"T°  fi'‘f‘aZ‘mirg>ulm,chtrimen<i- 


legge  porta  da  a;~“*  »>«'  ©r  riGUb  II  battaglia,  dotte 

se  r  fg’ °  *  ®;  ™  r  <*  «»?«»*  .•  <■>,?  /«,«»« .  *  <•«*,  «• 

'“«>•  quale  ordinavano  gran 

\ 1  fi  ar  ‘. v  dP!nv!‘  * f/>?  ballerò  narrato  ilfalfo  nel  numero  de  morti  1  ^ 


,  .  -  ~  pacifica ,& con e  fio lori’ effercito mirano- 

o  condurre pereto  ferme  Tito  Limo, che  futi  trionfo  negato  a  Tito 

^,/n  u  r‘  nthC  hficfcffikt0  gran  »ittoria in  ifpagna.perciochel’ac- 
qmUo  bij  'gitana, chef  offe di  terra ,  o  guerra  motta ,  e&"  ho»  per  difender 
l  acquistata,  &  per  quefio  non  trionfo  Quinto  Fabio  Titaffmo  perhauer 
vanti  qua  di  Campagna  di  fona .  £n*  ccfiume  futilmente,  che  nelgior - 
r  confili  era-  ”?  ’  c"c  nwr‘java ,  coirne  atta  il  trionfante  i  Confili  a  cenar  con  elfo  lui, 

«‘daVtridta  ZJlV‘PT^f°  ”mt0)  acd0lhe  mn  intrauemJfi  nella  cena  altre 
te  &  «fi  rifiu-  •' L  4  veuejje  tatua  ,opiu  r  inerenza, che  a  lui.  Il  fine  del  trionfo 

Ttao  «  l’«-  era  nel  tempio  di  Gioite  nel  Campidoglio ,  c/o«c  sofferma  tutta  la  preda  ac 

qui  fata  da  ninfei,  &  quitti fi  faceua  publico,  &  folcane  conuito.Et,per~ 

eoe  per il  fauore,  &  bollore  non  hauejfe  a  infuperbire  il  Capitano, che  tris 

pana  ;  Jcrittono  alcuni ,  che  gli faceuano  federe  appreffo  unferuo ,  permei - 

tenuo ,  che  tutto  il  giorno  lo  motteggiale  di  quella  ingiuria ,  che  uoleud;  di 

*.n  pur  w  cjwpP«'ono  molti  efempij  nell' tfione .  Et  perche  piu  diffujamente  sintcn 

l’ano  cerume  da  n:rr 'iremo  alcuni  trionfi ,  &  prima  and  di  Taolo  Emilio  Capitano  ec- 

tneo* tutto  rè-  cc^e'lrteae  K omani  ,  il  quale  gli  fu  concefo  per  hauer  uinto  il  potente  Re 
fluito  cantaua  Pcrjco  di  Macedonia*  &  defilato  quel  Regno,  e  trionfò  in  quefio  modo .  Vi 

ca  iia’cLt  fieramente  tutto  il  popolo  di  fama ,  &  circonvicini  uefliti  riùhijfi 
to  ,  &  opera  inamente  tutti ,  ci  afeuno  procurando  di  prender  luogo ,  o  finetira ,  douepo 

rubli  teJ'cro  agjatamcnte  ttederc  il  trionfo, erano  fimilmcnte tutti  i  tempi f  di  fio 
carici  tr.ónùn  ma  aperti,  e  di  panni ,  &  di  rami  uerdi  adornati , pieni  di  odori ,  &  profu 

‘  Dcfcr.itionc  mi  ,e  CP  cr*™>  fertilmente  le  firade  tutte  .  Bpmioche  erano  nella  città 
»k!  trionfo  dì  genie  infinita  infuori  concor fa, erano  alcuna  huotnini  deputati  con  bajloni, 

tubo  da  pw  cbe  penano  ufficio  di  far  cambiare,  &  allargare  le  genti ,  &  furono  le  co 
co,  fi  di  quei  io  trionfo  tante ,  che  fu  neceffario  in  tre  giorni  dividerlo  ;  nel  pri¬ 

mo  de  quali  à  pena  poter  finire  d’entrare  le  bandiere  defunti ,  le  fatue, <3 
CvloJJi ,  le  tauole,  &  magmi ,  che  tutte  fi  canduceuam  in  cani  dipinti  ]<& 


Ir 
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adorndti .  TS^cl  giorno  fogliente  furono  nella  città  introdotte  tutte  l  armi  n*  fj 
del  Reninto,& di  tutti  i  Macedoniche  erano  ricche, &  lucci L  nc  carri  co  dotte  u  bandie- 
molto  magijìerio pojie .  Dopò  quefiìi  cani  entrarono  tre  mila  h uomini  ?  che  Jj 
portanano  la  moneta  d'argento ,  che  àppareua  dij coperta  in  piatti ,  &  uaft  Nei  fccódo  gì  or 
grandifjìmi  fimilmete  d'argento ,  che ciafcun  pefaua  tre  talenti, &  erano  Sotte^arm/d” 
quefiìi  uafi  trecento,  e  cinquanta,  &  ciafcun  di  ejji  da  quattro  huommi por  Macedoni, > 
tato  ,  &  il  reflo  de  tre  mila  ueniuano  cefi  caricati  di  fonti  ricchi,  &  al-  iargcmo' 
tre  forti  di  uafi  d'argento  molto  grandi,  &  d' eccellente  artificio .  Et  quejìo 
fu  tanto ,  che  tutto  il  giorno  fecondo  fu  difpenfato  in  far  ordinatamente  con  ^  ^ 

C [fi  l’entrata .  Venuto  poi  il  tcr%o  giorno  nell’ apparir  dell’alba  nella  prima  no  furono  con 
fchiera,  &  principio  del  trionfo  entrarono  pifferi,  gnacare,& trombe, &  fi°onfo\ 
non  fonavano  fuono  dolce ,  &  fi'oaue,  ma  terribile ,  &  uìgorofo,  come  fieno-  *  feguitd  ii  rn« 
lejkro  entrare  nella  battaglia .  Dietro  queflo  fi  conduccuano  cento ,  e  uniti  rd*r~ 

uacche  bianche  con  come  dorate  coperte  di  certi  udì,  chebaueudno  e  [fi  per 
fi acri ,  &  con  ghirlande  di  fióri ,  le  quali  fi  conduccuano  per  fiacri  ficare  da 
gieuani  ben  in  ordine,  &  difipefiii  ;  ueniuano  dietro  loro  fimi Imen te  per  fcr- 
uìgio  del facrificiO) fanciulli  con  gran  piati  d'oro ,  &  d'argento .  Dopo  le 
macche  feguìuano  coloro ,  che  portauano  i  denari  d’oro  in  uafi  dorati ,  che 
erano  fit  tanta  fette  .  Seguiuano  dietro  quelli  quei ,  che  portauano  quella 
gran  target,  0  fonte  d'oro,  che  pefaua  dicci  talenti, la  quale  haueua  fatta  fa¬ 
re  Vaolo  Emilio  con  molte  pietre  pretiofe ,  <&  quei ,  che  portauano  ì  uafi 
d’oro  erano  di  quei,  che  erano  filati  del  Re  Antigono ,  di  $ elenco,  &  d’altri 
Re  di  Macedonia,  &  del  medefmo  Terfeo .  Dopo  ueniua  il  carro  del  Re  con  Ggrro  deI  p  c 
l’arme  della  firn  propria  per  fona, la  diadema, et  la  corona,  co  lo  plettro  reale  Perico,*  con  io 
pofio  fopra  l’arme  •  Venhia  dopo  queflo  prigioni  1  figliuoli  dclpouero  Re  fcmro* 
con  gran  numero  di  fuoi  officiali ,  maggiordomi , fegr  et  arij ,  &  fimìlì  della  x  lt  uol}  de{ 
famiglia  tutti  piangendo,  &  moftrando  dolor  tanto  di  ueder  condurli ,  che  Re  prigioni, 
monacano  a  compaffione  qualunque  gli  miraua  ,  erano  1  figliuoli  di  queflo 
Re  due  mafie  hi  ,&  una  filmina  di  sì  poca  età ,  che  ancora  non  erano  attica 
poter  cono  fiere  la  loro  difauentura  ;  ilche  moueua  piu  a  mìfericordra  la 
gente,  che  molto  piangeua  di  uedergli  in  tale  filato:  feguiua  il  trionfo  'dopo  i 
figliuoli  il  medefìmo  Re  uinto  uefilito  all’ufo  del  fuo  paefe  con  uefte  di  color 
berettino,  &  andana  molto  turbato ,  &  timido ,  come  era  cofa  ragioneuo 
le  confi  derato  il  cafo  preferite ,  &  ifuccefifi  pajjàti .  V etmano  dopo  il  Re  i 
firn  amici ,  &  fauoriti  con  gran  moltitudine  de’ fuoi  famigli  ari ,  i  quali  tut 
ti  riguardauano  il  R  e  loro ,  &  piangendo  con  fenbiante  sì  dolorofo ,  che  a 
molti  de  Romani  sfor panano  a  jparger  lagrime .  Dopo  fi  portauano  le  coro¬ 
ne  d’oro, che  le  città  antiche  della  Grecia  baueuano  presetate  a  Taolo  Emi  "cl  qu*rt<* 
fio  .  Et  ecco  poi  in  un  gran  carro  trionfale  comparir  Taolo  Emilio  uefilito  di  °.fi  fi 
porpora  contefìa  d’oro  con  un  ramo  di  lauro  in  mano,  di  che  haueua  filmila 
mente  inghirlandata  la  tetta .  Seguiuapoìla  fina gente  da  guerra  da piè ì  (Lpr^unTam 
&  da  cangilo  in  bella  ordinanza  amata  con  rami  di  lauro ,  &  palme  nefix  doro  tiratori: 
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le  mani ,  con  lor  bandiere  ,&  [quadre  ordinate  cantando  uerfi  in  lode 
del  Capitano  trionfante  ,  &  di  fua  vittoria  ,& altre  cofe  dilettevoli . 
Et  a  n  quello  ordine  fece  l entrata  Taclo  Emilio  nclfuo  trionfo  ,  &  gli  al 
tri  mcdefimamente  quejto  ojferuauano  ,hor  aggiungendo  ,hor  diminuen* 
do  qualche  coja .  .Andavano  pai  a  offerire  le  (foglie  nel  tempio  di  Giove  nel 
Andana Capidoglio,  doue  nella  lor  uana,& cieca  religione  davano  gratie a  Dio  del 
fff  Scalpi  le  vittorie  ricevute ,  &  ancorché  fofle  questa  la  generai  formiche  s’ofi- 
<1  »uiio  à  facrifi  fontana  ne' trionfar  a  nondimeno  legge, che  fi  dauano,  fecondo  i  meriti  yi  tri 
cara  Gioie .  diflinguendofl  le  porte  3&  le  strade,  doue  haueuano  ad  entrare, &  paf 

fare,  <&  i  tempi  ancoraceli' altre  cofepoi  di  giuochi,  &  feHe  ciafcun  cer 
caua  con  diverjè  man  ere.  &  ciò  gl' era  lecitoci  fuo  trionfo  aggrandire .  Cojì 
quanto  al  carro  ancorai  che  trouiamo  e  fere  flato  coflume  di  fargli  gui¬ 
dar  da  cavalli  bianchi ,  furon  nondimeno  alcuni ,  che  ufarono  fargli  ti¬ 
rar  da  fin,  &  Vompeo  Magno ,  quando  trionfò  dell'  Africa,  entrò  in 
carnee  mon  tm  carro  fidato  da  eie fanti  ,<&  di  Giulio  Cefare  ferine  Suetonio ,  che 
entro  trionfando  f opra  un  carro  da  quaranta  elefanti  condotto  ;  co  mede - 
fimi  animali  trionfò  l'imperador  Gordiano ,  &  Flavio  ferine  dell' Impera* 
dorè  Aureliano  >  che  era  flato  ]\e  de'Gotifrauer  trionfato  in  un  carro  gui¬ 
dato  da' cer  ui ,  &  di  Marc  Antonio  (i  legge  hautr  trionfato  nel  carro  me¬ 
nato  da  Lioni  .  Vfauano  fimilmcnte  quefli  Capitani  Romani  condur 
con  eflb  loro  tr  onfando  nel  carro  alcun  fanciullo  di  poca  età .  Altri  fa  - 
Animali  diuer-  cenano  condurre  ne  lor  trionfi  infinito  numero  d' animali Hr aordinar q,  co 
fi .  che  condu-  me  itoni  ?  lcon\e_)0r[i,  rinoceroti ,  pantere ,  dromedari ;j  ,  &  altre  forti  di 
f'randc  Ja"  uri  grand’ animali  ;  e  di  queflo  fi  legge  nel  trionfo  di  Tito,&  Vejpafìano  Irn- 
•nunti,  peradori.  filtri  cntrauano  con  gran  diuerfitàdi  muftea  ,o  di ftromenti , 
di  noci .  <?-r  altre  infinite  Cimili  dilettatoli  rapprefentationi .  Fra  i  quali 


•  ari)  ,  e  diucrfi 
animali. 


furono  alcuni  piu  fegnalati  trionfi ,  come  furono  quelli  di  Vompeo ,  &  di 
piufcgnaUt: .  Cefare ,  di  Scipione,  amendue  fratelli,  &  coft  de  gl' impera.  Furono  fatti  di 
quefli  trionfi  in  Roma  gran  numero ,  &  l'ultimo,  che  iti  tnonfajfe,ejfendo 
già  in  declmatione  l’imperio, fu  Trobo  impcr udore. Vfauanfi  flmilmète  in 
Roma  una  altra  maniera  dì  folenne  accoglieva ,  che  era  non  minor  del  trio 
L’ulfimo ,  che  fo,et  chiamafl  Ouatione ,  la  quale  fi  daua  per  le  uittorie,  quando  muncaua 
m.'fuPróboVm  alcuna  cofa  delle  condimni,chefiricercauanophaueriltriofo,come  era , 
peradore ,  f£ ,/  Capitano  non  era  Confalo, o  Vroconf lo,o efìerft  combattuto  fen^a 
eontraflo,o  e  fere  fiata  la  battaglia  poto  fanguinofa  ,  o  efierfi  uinto  gente 
uile ,  o  i’efferft  fattala  guerra  fen\a  fflecialeautt  rità  del  Senato,  &  fi¬ 
li  "r  miti  conditimi,  et  albera  (i  dalia  poi  in  cabio  del  trionfo  quefla  Ouatione, 
ì  capirmi  ec—  &  era  in  quefìomodo,cbe  entraua  il  Capitano  foprauncaualloinuece  di 
Z*o7*<u*°~  carro,  &  alcuni  ui  furono  nel  tempo  antico,  che  u’entrquano  a piedi,  & 
andauano  coronati  di  corona  di  mirto, che  s  effettua  a  Venere .  Lafuagen 
te  non  andana  armata ,  nè  iti  fi  fonauano  trombe ,  o  tamburi ,  o  altre  mu- 

fube ,  o  altri  fimi  diguerra,  ma  flauti,  &  altre  mufiche  leggere ,  &foa - 

ui, 
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iti;  però  entrauano  in  ordine  con  la  preda, et  gl' ufaua  incontra  a  ricever  ^e'"^aglr^ej! 
lo  il  S  enato, faceti  do [egli  gr  a  n  fetta,  et  era  molto  jiimato  ,et  molto  fognala  ti  neU’cm  r*r  in 
ti  Capitani  lo  procurarono ,  &  accettarono  ;  il  primo  de  quali  fu  Tcfiu-  Ronia 

mio  Liberto  Confilo  bauendo  uinto  i  Sabini  ,&  Marco  Marcello  per  la  ni/che  entra™ 
vittoria  di  Sirag07xa,  cofi  entrò  ùmilmente  in  [{orna  Cefare  Ottaviano  do -  Roma 

pò  la  battaglia  di  Filippi,  &  la  guerra  di  Sicilia, e  coft  ferine  Vlinio  di  mol 
ti  Capitanila  quali  fu  il  trionfo  negato ,  &  data  la  Ouatione,cofi  questo  Etimologia  di 
picciol  trionfo  chiamato ,  perche  il facrificio  ,  che  in  quel  giorno  faceva  il  ouatlon<* 
Capitano ,  era  una  pecora,  che  in  quella  lingua  latina  era  chiamata  ouis , 

&  non  facrificaua  toro ,  come  colui ,  che  trionfaua  ,&da  quefìa  ouis  era 
quefia accoglienza,  che  fe gli faceua ,  chiamata  Quattone ,  altri  dicono 
che  per  la  noce  ,  &  applaufo  oe  del  popolo  prefi  queflo  nome  :  ma  queflo 
poco  importa ,  bafla^che  fi  chiamava  Quattone ,  ofia  tratta  dalla  pecora * 
o  per  quella  noce  oe,  onero  oue .  Similmente  fi  concedeva  a  trionfanti  por  T  f  nf  { 
le  loro  statue  ne'  tempi] ><&  nelle  pia?ge,&  edificare  ,  &  fare  archi  ,<&  teuanVédificar 
colonne ,  che  fi  chiamavano  trionfali  di  pietra ,  &  marmo ,  eccellentijji-  colonne,  &  te¬ 
rnamente  in  effe  fcolpite  le  battaglie ,  &  vittorie  confèguite  a  perpetua  climoafal* 
memoria  loro  ,  de1  quali  h  oggi  dì  fi  ueggono  in  poma,  &  queflo  era  a  imi - 
tation  de  trofei,  che  ufarono gl' antichi  Greci,  i  quali  erano ,  che  in  quel 
luogo ,  doue  i  Capitani  confeguiuano  qualche  uittoria  ,fi  drhfiaua  uri  al¬ 
bero  gr  ande ,  che  piu  uicino  fi  trovava  in  quel  luogo ,  &  troncatogli  tutti  Mode  che  fl  (e, 

#  r ami ,  nel  tronco  ponevano  l'armatura  tutta  del  vinto ,  in  memoria  del-  ncua  per  di  ri  z- 
la  fua  uittoria ,  &  cbiamauajì  trofeo  da’  tropi ,  parola  Greca  ,  che  mol  i^&niaGrcc»! 
dire  conucrftone ,  o  retiramento  ;  percioche  haueua  in  quel  luogo  fatto 
fuggir  e  il  nimico ;  et  questo  medefimo  godettero  i  Bimani. Et  Salustio  fin  rt<n0\0$ì,  <jel 
ue  di  Topeo,c  bauendo operatogli Spagnuoli,  piantò  i fuoi trofei  nelle  ci  pj.wró ^cttcT 
me  de  monti  "Pirenei  ,  la  quale  ufan^a  fu  poi  tanto  introdotta,  che  fi  fa- 
cenano  di  pietra,  ilche  moilraeJJere  flato  cofa  antica,&  da  altre  natio~ 
ni  ofcruata ,  perche  leggiamo,  c  battendo  Saul  uinto  ^ tea %  fe  de  gli  M- 
wialecbiti,  uenuto  nel  monte  Carmelo,  edifico  un  arco  trionfale  in  memo¬ 
ria  della  fua  uittoria  -, &finalmete  dico ,  che  l’bonor  del  trionfo  era  il  più 
ftimato,&  difìderato,cbe  f offe  fra  tutti  gli  altri  bonori  di  fonia,  di  modo ,  fo  <*»’  Roman".' 
c^ef  cofeguirlo  s  ejponeuano  quei  Capitani  in  ogni  pericolo ,  etfatica.Era 
nofimilmente  bonorati  quefli  Capitani  uincitori ,  altra  il  trionfo, che  con¬ 
feguiuano, di  cognomi ,  ebe  perciò  fe  metteuarto  lor  deliagente,  &  prouin 
eia,  c  baueuano  uinta,chefu  neramente  notabil  modo  d’bonorare  ,&  ac-  CoS"»mi.  che 
quiflauano  Umilmente  nomi  per  altri  fatti gloriofi  nell’ armi  operati  ;  on-  m«,i n * 
de  poi  aucne,  che  fi  fecero  in  poma  famiglie  molto  illuflri -,  della  prima 
Jone  tre  Me  te  III  ci po (fono  effere  ejjempio ,  l’uno  p  batter  uinto  Giugurta,  n°’ 

&  Joggiogato  ilfuo  fegno  di  TJumidia  ,fu  chiamato  ISfumidico ;  &  l'al¬ 
tro  Quinto  Metello,  per  la  uittoria  ottenuta  contra  il  l{e  di  Macedonia  cognomi  di, 1 
/#  Macedonico  cognominato  ;  &  il  icr^o  eretico,  per  l’jfbla  di  Creta,  &  pi, Ronfiò 
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piu  antico  di  queflo  ,fu  Martio  Coriolano ,  &  Sergio  Fidenato  >  il  pùnto* 
fi  chiamò  Coriolano  per  una  città,  che  foggiogò ,  chiamato  Coriolis,& 
l'altro  per  una  domata  Fidencin  Italia,  Fu  finalmente  uno  altro  Metel¬ 
lo  chiamato  Balcanico ,  per  hauer  fog^gjogato  all’ imperio  Romano  l’Ifole 
B  Jean  bora  dette  Maiorica ,  &  Minorica ,  &  fimi  confini .  Lucio  Mm 
mio  fu  chiamato  .Acaico,pcr  hauer  figgiogata  Acaìa,  &  Corinto, et  V al¬ 
tre  Bruto  ,  perche  fottomife  i  Galli,  fin  chiamato  Gallico.  Et  i  due  fratel¬ 
li  ,  dpi one  furono  honoratico  i  due  cognomi  delle  natimi, che  ninfe  ^A fio 
ùco>  &  .Africano,  cheli  tenne  a  grand’  honorc  di  effier  fimilmente  chiama 
to  Jjmantino  per  hauer  e  i  fior  tifimi  Uumantini  muti ,  &  defilata  Inu¬ 
manti  a  ;  &  fimo  agli  Imper  adori ,  questi  cognomi  da  i  luoghi  fiuperati  ,fi 
attr  ib  umano  :  ne fiol  amente  perle  uittone  fi  concede  nano  gli  bonari  con 
quefiinomi  ,  ma  per  qualunque  glorio  fio ,  &  magnanimo  geflo ,  come  fi 
inde  di  Marco  Manlio ,  che  per  hauer  chfefiil  Campidoglio  da  Francefi, 
fu  chiamato  Capitolino,  &  la  famiglia  de  Torquati ,  per  un  collaro ,  che 
tolfie  T orquato  in  battaglia  al  fuo  nimico ,  che  in  Latino  fi  chiamano  tor~ 
ques .  Fu  Quinto  Fabio  Majjìmo ,  perche  andana  intrattenendo  con  lun¬ 
gherie  ^Annibale  alla  battaglia ,  chiamato  il  Cuntator e  ,  cioè  dilatatore > 
&  per  altro  nome  feudo  cti  Roma .  Et  Marco  Marcello ,  che  fu  nel  fino 
tempo  ,pcr  il  gran  ualor e  contra  Annibaie  continom  ìnfeftatore,fu  chia 
mato  coltello  d' Annibaie .  Et  Siila  Capitano  eccellente ,  quantunque  cru¬ 
de  Ile fioffie,  fin  per  la  fica  uittoria  ,&  profferì fiuccefjì  chiamato felice .  Et 
Tòpeo ,  per  lafiuagran  uittoria ,  fu  chiamato  Magno ,  che  non  so  penfiar 
qual  nome  pm  lo  potejfie  effialtare ,  &  a  tanto  fi  efìendeua  l’aggrandir  con 
nomi  i  Capitani  uirtuofi,  che  erano  i  condottieri  chiamati  Imper  adori , 
che  hopgi  è  nome  di  fìtprema  dignità  ,  ilqual  nome  non  polena  darfi yjtnon 
a CapitanofPretore,  Confilo,  oTroconfolo,c  bone  fiero  qualche fiegnalata 
battaglia  tanta ,  &  laprouincia  nimica  de  folata  con  la  morte del  numero  t 
decimici,  di  quefito  fielicijjimo  nome  godette  Giulio  Ce  fare,  padre  di  Giulio 
Cefare  >  per  la  uittoria , che  hebbe  contro  de  Sanniti ,  &  Lucani  nel  tern -  , 
po  distila  .  Fe  finalmente  chiamato  Imperadore  Tompeo ,  per  la  fiegnala¬ 
ta  uittoria  che  in  africa  ottenne  contra  Domitio  .  E  Marco  Tullio  Cice¬ 
rone, e  fendo  Troccnfolo  nella  guerra  cantra  i  Farti ,  fin  dal  firn  efferato 
per  La  uittc  ria  ,  che  riportò ,  chiamato  Imperadore  ,•  fu  anco  >  prima  ,  che 
fioffie  affinato  all' imperio,  chiamato  co  fi  Giulio  Ce  far  e, per  le  fitte  molte  mt  r 
tonr,  mafie  non  haueua  il  Capitano  battuto  gran  contrailo  nella  battag  ha, 
non  era  degno  di  tal  nome  ;  però  fu  molto  riprefb ,  mormorando  Marc  An 
tonio  ,  che  per  hauer  pigliata  una,  gran  città  dad  altra  parte  del  fiume 
Bufiate,  fi  noi  fi  chiamar  Imperadore  .  Dopo  Giulio  ecfore ,  &  fimi  fuc- 
cefjori  y  uolendoft  inftgnonr  di  Roma ,  &  finendo  quanto  era  abbonito 
«vesto  nome  di  Re  dal  popolo ,  fi  uoljìro  chiamare  imper  adori ,  che  dura 
fino  d  dì  erbaggi,  Wlil  piu  gran  nome  di  mugli  altri,  ^on  lafaaro- 
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-no  di  fare  h  onori ,  &  grati  e  agii  amici  foraflieri  lorfoldati  >  come  a  nati- 
ui  di  Pyoma  ;  perduri  nero,  co(i  come  furono  forti,  &  rigor  oft  in  combatter 
per  loro  contra  i  nemici ;  &  co  fi  parimente  furono  molti  grati ,  &  liberali 
$a  loro ,  &  per  fumi  beneficio  d ierono  al  pe  „ Aitalo  la  prouincia  dÌM.fiay 
con  titolo  di  fé ,  il  qual  poi  non  fu  ingrato  y  che  dopo  la  rimandò  a  poma 
nel  fuo  tesi  amento .  Et  Eumene  fratello  di  Aitalo ,  perche  gli  baueua 
■aiutati  ,&  ferititi  bene  nella  guerra  contea  Antioco  >  conceffcil  Senato 
tutte  le  citta ,  che  in  quella  guerra  fi  erano  acquisiate  di  ^ Antioco  in  c Afa . 
Et  alpe  Deiotaro  di  Galatiaper  hàuer  nella  guerra  contra  'Mitridate  aiti 
stato  Tompeo  ,dierouo  i  Romani  la  prouincia  dell'  Armenia  Minore .  Fu 
in  questo  medefmo  modo  guiderdonato  3  &  aiutato  il  pe  Maffniffa ,  ef 
fendo  flato  riceituto  da  Scipione  per  amico, eA compagno  del  popolo  poma 
no ,  a  cuiconceffe  tutto  il  regno  acquietato  di  Siface  ,  che  baueua  aiutati 
i  Cartagine  fi ,  ne  pur  a'  Capitani >  &  genti  fegnalate  ;  ma  a  baffi  ancora 
concedeuano  doni, &  prorogatine  di  honon. il  Confalo  Mano  a  due  cobor 
tiycbe  baueuano  ualentiff manie  te  contra  i  Cimbri  pugnato  genti  di  Lama 
gna, clf  erano  m  Italia  difcefì,gh  riceuè  per  cittadini  di  poma ,  et  e  fedo  ri 
prefoperhauerc  ciò  fatto  contra  le  leggi  dì  poma ,  die  aia  egli ,  che  per  lo 
strepito }&  frac cufo  dell’ armi  non  baueua  in  quel  punto  della  battaglia 
potuto  intendere  le  parole  della  legge . 

Delle  corone ,  &  altri  premi] ,  che  dauano  i  Romani  a*  Tolda  ti , 
&  i  caftighi  ?  che  dauano  a  i  colpetioli .  Cap.  2 5?. 

n  bebbero folamente  penfiero  i  pomanidi  honor ar  e y& gratifica - 
re  1  loro  Capitani  oltre  il  foldo  ordinario ,  ma  in  fargli  altre  infinite  gru- 
tie  >  &  doni }  honor andogli  di  molte ,  &  diuerfe  maniere  di  corone ,  & 
gioie ,  &  leteneuano  nell3 erario  ripotte >  fecondo  i  meriti ,  &  fatti  in  ar¬ 
me  da  loro  operati .  1  ncontancnte ,  che  il  Capitano  alcuna  fegnalata  bat¬ 
taglia  u  in  cena  3  ofoffe  in  mare  ,  ofoffe  in  terra ,  0  chehauefe  alcuna  città 
prefa  perforilo  per  altra  fegnalata  imprefa ,  0  duello  .  Et  baueuano  per 
sfangai  Capi  ani  dopo  la  battaglia  burnita  con  nemici  fatto  diligenti  cf ba¬ 
rrirne  delle  prone  de3  particolari ,  0  particolari  febiere  montati  in  alto  tri¬ 
bunale  dopo  il  render  a  gli  Iddijgratie  della  uittoria  ,&  in  generale  lo  - 
dato  l  ef  eretto  tutto  nenìm  a  lodar fegn  alatamente  ho  [quadrone ,  0  ban¬ 
derai  che  piu  udorofnwcnte  baueua  combattuto  3  &  dopo  partico¬ 
larmente  nominando  1  particolari  di  quella  compagnia  ,  lodando  pai 
binamente  U  uirtù ,  &  ualor  fio,  chiamandogli  della  patria  amore- 
uoli  i  &  dicendo  effere  lorda  Republica  molto  ohligata>  &  dopo  gli 
faceua  quei  dora  Acro  ,  d* argento ,  di  corone ,  di  cinture ,  dì  manigli , 
di  gioie ,  &  fornimenti  di  c allatti  notabili  >  fatti  con  tanto  artificio  * 
0'  con  tanto  dmieto  ,  che  ninno  polena  fimili  portarne  ?  che  non  gli 

haueffe 
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rhc  daua  no  a  ^aueIfe  tneritdti  di  ritenergli  in  qucsla  maniera  ,fono  di  queHi  esempi  pie 
piram  Ro«».a  i  ne  le  iHorie,  &  particolarmente  Tito  Lìmo  nel  decimo  libro  narra  di  Tapi 
lornfoicuti  per  rj0  CnrforC)  che  a  quattordici  Centurioni  donò  braccialetti, &  maniglie  di 
tatù  oro/?  dopo  a  una  [quadra  diede  non  so  che  altri  fumili  ornamenti .  7 \arrd 

nel  libro  trentennio  il  mede  fimo  di  Scipione  in  Ifpagna  3  &  in  altri  luoghi 
ancora  .  Erano  le  corone ,  che  fi  dauano  difìinte  in  diuerfi  nomi,  fecondo  i 
corone  chuerfe  gradi  de ’  meriti .  Eraui  la  corona  Ofiidicnale ,  corona  Trionfale /male  %Ciuì 
dauano  n*oml  «a  Murale,  Tonale,  &  Caftrenfe.  Ma  la  piu  eccellente ,  &  piu  pregiata 
ni  6  all:  loro  era  TOfiidionale,  cioè  per  ajfedio  ,  &  dauafì  folamente per  hauer  liberato 

diti! che  fi  era-  etlcuno  ejfercito  affediato,  o  in  città  chiufa ,  o  in  campagna, che  fi  ftimaua  li 
itu  ben  portati  beYar  da  morte, o  prigionia  la  patria,  o  l' ejfercito, che  per  muri altra  proua, 
emina  fanone.  Q  notabil  fatto  fi  daua  ugual  premio/ fama  .  Era  quefta  corona  di  herba 
uerde,  nè  fi  curarono  farla  Torojiè  dì altro fimil  metallo ,  ma  dell  herba  del 
medefimo  campo  donde  baueano  i  nimici  facciati ,  dellaquale  fu  corona - 
t  o,  per  dono  del  Senato,  &  del  popolo  Quinto  Fabio  Mafiimo  ,percbe,flan 
corona  osfidio  do  Annibaie  fopra  Roma ,  uenne  a  f  occorrerla ,  &  da  quello  ajfedio  la  libe~ 
inhon'orc'trt  r  ò. C  or  onc fi  i  [inni  mente  di  quefta  ScipioneEmiliano  in  Africa  per  hauer  li 
le  corone"  berato  Manilio  Confilo  con  certe  cohortiy& configgila  parimente  Calfur 
nio  in  Sicilia ,  &  il  ualcntiffìmo  Lucio  Sicinio  dentato  ,  &  alcun  altri . 
corona  duica  corona  Ciuica  ,  o  cittadinefca  era  di  foglia, &  ramo  di  quercia  infieme 
f  faceua  c!i  fo-  col  frutto .  Quefta  fi  concedeua  a  qualunque  liberaua  di  alcuno  eflrcmo  pe- 
«»'««■»  <5ucrci*  ricolo  qualche  cittadino  Romano, uccidendo  il  nimico, dal  cui  poter  lo  Ubera 
co  n ,  rutt.,  ^ ,  &  ^erj£Ua  n  [u0g0 1  d0lie  qucflo  accadeua .  Et  era  in  tanto  quefta 

Perche  cofa  n  corona  ftimata,  ebauendo  uno  liberato  un  cittadino  Etmano, &  morti  nel 
daua  la  corona  i’jjcatnparl0  due  fuoi  nimici, per  che  non  potè  difendere ,  &  foHeneril  luo¬ 
go  ,  come  era  obi igat o  ,fu  dubitato ,  je  meritaua  quefta  corona  ciuile ,  & 
fu  determinato ,  che  foffe  difpcnfato  con  effo  lui ,  concedendcfegli ,  poi  che 
haueua  liberato  il  cittadino,  &  morti  due  fuoi  nimici  in  luogo  tanto  perico 
lofo ,  che  non  haueua  potuto  poi  folìcntarlo .  Ma  la  legge  era  di  quefta 
maniera ,  che ,  quantunque  uno  bauefie  liberato  un  Re,  o  altro  Capitano, 
de’  compagni ,  <&  amici  ;  non  fi  daua  però  quefta  corona  ,fenon  a  colui, che 
[campana  un  If ornano .  Quantunque  mi  pare ,  che  dica  Tlinio ,  che  quefta 
ta  corona  ciuj  medefìma  corona, fi  daua  a  cbiuccideua  il  primo ,  che  fa  liua  il  muro  di  alcun 
caflello,o  città,  dauci  Romani  Thaueffero  difefo ,  &quefta  corona  ci - 
mie  era  dopo  l'offtdionale  di  maggiore  eccelleva, perche  fi  poteua  perpetua 
mente  pori  are  .Età  quei, che  quefta  corona  baueano  meritato ,  o  nel  tea¬ 
tro  ,  o  nelle  fefte ,  gli  dauano  luogo  da  federe  apprefio  il  Senato,&  il  Sena¬ 
to  fc  vii  lettami  in  piedi ,  quandi  entrata ,  &  era  ajjente ,  &  libero  di  qua¬ 
lunque  officio,  &  carico ,  che  a  lui  non  foffe  piacciuto  d  accettar  e, &  pari¬ 
mente  era  effentato  per  lui  il  padre,  &  fattolo  fe  lo  haueua .  Quefta  coro¬ 
na  confeguiuano  molti  Romani ,  &  quattordici  particolarmente  ne  acqui- 

Ho  il  ualentifftmo  Cicinio  Dentato, & Manlio  Capitolino  ne  hebbcfei,&a 
JJ  Cicerone 
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La  corona  ciuf 
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Cicerone  per  particolare  dijpcfa  fu  quella  corona  conce/fa  per  hauer  dai>a 

congiura  idi  Caldina  difefo  Roma .  Quefie,che  babbiamo  detto,  quantunque  cc Oberai  a  r» 
foffero  corone  di  herba,  &  di  ramiy& che  piu  propriamente  poteuano  chia  con_ 

tnarfi ghirlande ,  erano  piu  stimate , che  l'oro  ;  era  la  Murale  d  oro ,  laqual  gtura  di  cauli- 
(ì  daua  al  primo, che  nel  falir  il  muro  afeendeuapre  la  [cala  nel  combatter  £**rona 
qualche  città  y  &  era  fatta  a  gt4Ìfa  di  muro ,  o  di  merlo .  Il  primo  a  chi  fu  u  perche  fi  da- 
data  fu  Manlio  Capitolino ,  fecondo  Vlinio ,  &  la  diede  fimilment e  Scipio -  oa  *  ‘ Romafti* 
ne  a  OuintoTrebellio,&‘  Sefio  Digitio,che  amendae  al  paro  falirono  prima  Corona  Caftr^ 
che  gli  altri  il  muro  degli  inimici.  La  corona  Caflrenfe ,  o  campale  al  modo  u  con-.e  era  fac 
noUro  era  quella,  chef  dalia  a  colui ,  che  prima  entraua  nel  combatter  in  k  CUi  6  d® 
caoagna  negli  J leccaci  de '  nemici, et  era  fimilmcte  d'oro  fatta  a  fimilitudine 
di  bajìione,et  riparo d' efferati;  del  medefmo  metallo  era  la  coronalSfauale, 
chef  edeedeua  al  primo, che  cóbattedo  in  mare  [altana  nella  naut  de  rumici, 
et  era  fatta  co  certa  pùta  a  fimilitudine  dima  proda  di  naue.T^on  fi  uergo 
gnò  di  ritener  quefla  corona  Marco  Varroncya  cui  fu  edeefia  dal  gran  Vopeo 
nella  guerra  coirà  Cor  fati ;  diedela  f mi  Ime  te  Ottauiano  a  Marco  Mgrippa, 
et  a  Siila, et  molt' altri  la  confeguirono ,  ch'io  no  dico. Ma  per  hauer  un  folda 
to  Romano  o  nobile,  o  bafo  fatta  qualche  altra  fegnalata  prona, o incontro  Dìucrff  «foni 
di  ladano  in  duello, o  altre  fimil  prone  di  battaglia,  era  cofueto  il  Capitano  ^hc  daan°  \ 
ì{ ornano  dargli  collari  d  oro,  o  d  argento ,  o  maniglie ,  o  cinture ,  come  bah  dati ,  che  umee 
biamo  detto,  &  badierey&  hafie  chiamate  pure  con  gl' altri  priuilegi ,  &  .un*  ducilo  mÌC# 
premìnentie  ,<&  di  quegli  pregi  fi  poteuano  dare  a  quelli  amici  ancora  y  che 
s' erano  trouati  infattione  per  la  parte  de' Romani,  ma  le  corone  folamente 
fi  dauano  a' Romani .  Di  tutti  tremiamo  notabili  e/fempi  nelTi(ìone  Roma¬ 
ne. Delle  bandiere  y  ferine  Suetonìo,che  Ottauiano  concejfe  a  Marco  Mgrip 
fa  per  lamtoria  ,  che  in  mare  ottenne  cantra  Sefio  Vompeo  y  che  potè  fife  C^"^e/canc® 
portare  una  bandiera  agisrra ,  &  narra  hauer  diuift  collari ,  &  altri finali  TòmTn'T*--  * 
doni y  eh' erano  particolarmente  deputati  per  quefto.  Sarebbe  lungo  procef  dar  in 

fo  a  dirgli  tutti y  pur  una  coCa  è  degna  d'ejTer  notata  y  &  èych' erano  co/i  ua  ricche* finire* 
lorofì  i  Romani y  che  ue  ne  furano  alcuni,  che  le  cófeguirono  tutte y  o  Lmag  ro  va,or°fam€ 
por  parte,  &  Vlinio  nel  jèttimo y  &  Solino  nel  capitolo  fello  narrano  d'ai  "  6 

cimi, et  fra  gl  altri  di  Marco  Sergio  ,che  gliene  furono  datela  maggior  par 
te\perche  nella  guerra  di  Trafmeno,et  Trebbiamone  furono  da  \ Annibale 
Minti  i  Romani, acquifiò  la  corona  ciuile  y&  parimente  nella  battaglia  di 
Canne.  Fu  costui  cofi  ualenfhuomo,che,  battendo  ìamn  dritta  perduta  ne 
le  battaglie, sadde(irò  tanto  con  la  fianca,  &  con  la  man  di  ferro, doue  gli  Valore  im&ì- 
mancaua  l  altr  a,  che  disfidò  un  giorno  in  campo  a  battaglia  quattro  Tun  do  dl  MarcoSc* 

po  l'altro y  &  tutti  quattro  ninfe, & in  questa,  &  in  altre  battaglie  ricenè  *  °  * 
folamente  nella  part e  dinanzi  de1  fuo  corpo  uentitr e  notabib  ferite  .  Vero  Dentato  hehht 
nè  queslo  Marco  Sergio, nè  mai  uerun  altro  ne  meritò,  &  con feguì  tante  piu  óow  nxiìtm 
quante  Lucio  sicrno  Dentato  Tribuno  della  plebe ,  c’habbiamo  detto  difo  'ìutTluS? 
fra ,  alquale  fcriueno  i  medefmo  Vittori  Timo,  Solino,  Valerio  Majfmo  Romana» 
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&  Aido  Gclli-o  ,  che  di  tutte  le  gioie ,  c  premi]  detti  alcune  piu  dell1  altre 
per  fatti  fegnalati  trecento ,  <&  piu,&  entrò  con  none  Capitani, che  trionfa 
rono ,  a  quali  baueua  egli  aiutato  nelle  uittorie ,  delle  bafiepure  ,  eh’ erano 
bacchette  di  lande ,  o  picche  fen^a  ferro  ,  e  fi  concedeuano  per  grande  bona  * 
re,  Hebbe  diciotto  collari  d’oro,  ottantatre  d’argento ,  de  fornimenti  dà  * 
c amili i  per  quefìo  particolarmente  deputati,  nc  acquifio  uenticinque ,  cen 

latti  mataui.—  ^  \  1  .  r  ..  .  cJir  1 

f  tiòfi  éi  Lucio  to  Jettanta  maniglie  ;  corone  ciudi  quattordici ,  caftrenje  otto,  murali  trey 
l  cntato,  tma  ofiid  tonale,  e  non  sò  quante  nauali .  ira  battaglie  era  flato  ferito 

'  quarantacinque  uolte  nella  parte  dinanzi  delfino  corpo,  &  mima  nelle  (fal¬ 

le,  H aueua  dif armato,  &  J fogliato  trenta  quattro  uolte  il  nimico,  &  ritto 
.  uatofi  in  cento ,  e  uenti  batta? !.ie  campali,  pertiche  fu  sì  ualorofo , 

Dentato  perla  r  °  ,  .  1  L ^  ,  ...  J  J 

(usuatomela  fortunato  nelle  armi ,  che  era  chiamato  ^Achille  Bimano,  &  quan ^ 
eh, amato Achi  mnque  paiano  incredibili  le  cojè  fite ,  nientedimeno  U  conformità 
e  Romano*  moitixudine  de  gli  auttod  le  uerificano  .  filtri  bonari ,  &  preminone 
tic  concedeuano  finalmente  i  \oman  i  per  filmili  fegnalati fatti, come  era, 
chc  poto  fiero  ne’ giudi  cijpublici  federe  nella  fedia  curvale ,  che  era  ficàia  de 
gl’ Edili,  &  Tretori,e  cefi  fu  concefifia  a  Scipione ,  &  alcune  uolte  concede- 
'  nano  a  Jòldati  prcmincntic  di  maggior  grado tcome  era  uno  delpopolo.Tar 
cofe ,  che  p  re-  / 0  queflo ,  che  era  un  grado  di  fiato  ne’  patritij ,  &  là  plebe  concedeuano  a  * 
manuTioro0  Capitani  di  poter  Iettare  fìatue ,  trionfali ,  &  di  portar  uefti,& ornamen 
capitani  per  le  Con  filari ,  come  JefoJfiero  fiati  Confoli .  Termettcua  il  Senato  per  pre- 

nerofamÉtc  *fat  mi0  >  &  gratib catione  di  poter  fìmilmente  porre  ne’  tempij  l’arme  ,  &  le 
te*  Jfoglie,cbe  baueuano  tolte  a’  nemici  in  battaglia,  chiamate  manubie .  Ha- 

negano  fìmilmente  un  altro  lodeuole  ce  fiume  i  Romani ,  che  a’ figliuoli  di 
quei, eh’ erano  per  loro  nelle  guerre  morti ,  dauano  il  medefimo  fioldo ,  che 
dauano  a  padri  ;  &  a  faldati  uecchi,  eh’ eran  flati  lungo  tempo  in  guerra,  fi 
conce  delia  tanto  terreno,  chepoteffero  agiatamente  uiuere ,  &  poteuario 
nelle  città ,  &  prouincie  unite,  douepiu  piaceua  lor  andarfene  ad  habita - 
re  ;  &  in  quefio  modo  fu  fatta  colonia  de’  Ifotnani  Siuiglia  da  Giulio  Cefia- 
i soldati  ucc-  re  C  ordalia  da  marco  mar  cello,  &  infiniti  altri  luoghi  in  diuerjeprouin- 

ucManoTuttori  eie  .Finalmente  acciò  conchiudiamo  niun  grande ,  &  uirtuofo  geflo  lafcia- 
tu  dì  far  le  nue  fono  Promani,  che  non  fioffe  premiato ,  &  priuilegiato ,  &  perciò  furono  i 
piu  ualorofi  huomini  fra  loro, che  in  tutte  l’ altre  natimi  del  mondo,che  ognv 
uno  cercauacon  lauirtùquefii  gradi  guadagnarli  ;  ho  lafciate  molte  altm 
maniere  di  pretnij ,  che  concedeuano  per  quefli  notabili  fatti  i  pomani  per 
,  non  efier  lungo', però  è  cofa  certa ,  che  fe  nel  premiare  l  altre  nationi  auan--' 
lagnarono ,  ninno  in  dottrinargli ,  &  in  cafiigargli  gli  auan^o  mai', per  che- 
quei, che  non  operauano  per  uirth ,  o  per  fuggir  uergogna  dalla  paura ,  &\ 
Feniche  daiu^  cafligo  f afferò  sformati  a  non  far  cofa  mie ;  erano  le  pene  grandi, &  rigo - 

^oro  O^ltèrrofìjfme  quelle ,  che fi  dauano  a  chimofiraua  uiltà  nel  ritrarfi  ,o  perdeuaf 
ni!-  PY.mnfln  rhpìì  fìrf<Tp11/7Hann\  Cdnvuinauano  :  &molt*altri- 
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poptauano  mi-  l’or  dine  Jone  erapoJlo,cbe  il  flagellauano ,  &fangi<inauano  ;  &  mole' altri- 
"•*  'mettevano  in  ferri,  come  febiaui ,  &fe  fuggivano  determinatamente  ,& . 
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nella  battaglia  i  lor  Capitani  abandonauano ,  gl’ impalavano ,  e  crucifige - 
nano ,  &  fecondo  il  delitto  gl’ era  ordinata  la  pena .  Scrive  Tito  Livio ,  che 
,Appio  Claudio  per  batter  una  fila /quadra  abandonato ,  &  perduto  il  luo¬ 
go  9  che  le  era  commeffo  dover  difendere ,  per  gran  m  fericordia  volendo  pii 
nirgli  ottenne,che  fi offe  decimata  >cìoè>che  fi  gì  taf  e  per  forte  -,  &  la  decima 
parte  di  loro  a  chi  toccava ,fofifeper  morte  punito .  Giulio  Frontino  fcriue  **/*£“*[  grt 
baucr  il medefimo fatto  'Marcantonio a  una fua >  per  non hauer  ben difefi  nluolà^c- 
i  ripari  y  a  quali  baueuano  dato  fuoco  i  nemici .  Molti,  &  diuerfi  fono  fiati  ì  Ior°*ch«/» cr2- 
caHight fatti  a  Jòldati  inobe  dienti }ch  e  furia  lungo  a  dire  ;  ma  foto  dico ,  che  fa'ti  crafwca- 
ne  tempi  di  bora ,  cofiì  come  è  mancamento  nel  dar  dp  glhonorì,  &  guidar-  marslu 
doniy  cofi  è  la  remisjione  de’  cafiigbi. 

'  '  1 

Quali  fiano  le  fette  marauiglie  del  mondo.  Cap.  jq. 

Oj  Eiy  che  hanno  letto  l' filovie ,  oratori  ,&  poeti 'antichi ,  hauer  anno 
trottato  fatta  mentione  in  molti  libri  delle  Jette  maraviglie  del  mondo  >  le 
quali  fono  in  diuerfi  luoghi .  Velie  fei  fono  tutti  gl’auttori  conformi ,  ma  a-^ai  I  * 
qual  fia  la  fetiima  fono  norie l’ opinioni  ;  è  fìmilmente  dijferenra  nell' ordì -  Uferrlnia 
ne  di  porre  una  inauri  l'altra  ;  ma  io  intendo  dir  prima  delle  mura  di  Babà -  do!  *  * dCt  m  ~ 
Ionia,  che  fono  annouerateper  una  di  quéfie  maraviglie ,  &  ragionuolmen- 
te  ;  percìoche  par  incredibile  la  grandetta  del  luogo  ,&  fitto  della  città  y 
della  quale  habbiamo  a  baflan^a  detto  nel  capitolo  della  dmerfità  delle  Un  - 
gue,  cioè  efifia  efifiere  fiat  a  fondai  a  nel  luogo,  dove  Vembrot  ed  fico  la  torre  1 , 
di  B  abel, dall  a  quale  piglio  il  nome  la  citta  dalle  mura  della  quale  bora  trat  mondo  ^Lnoic 
riamo  ,  e  diciamo  la  piu  falda  opinione  è  batterle  fondate  la  famofa  fuegina  mura  della  cu> 
Semiramìs,  madre  di  "Efina.  Diodoro  siculo  nel  terzp,  &  Erniario  Mar-  hoggfattlaB* 
cellino  nel  libro  z  3  ,  &  "Paolo  Orofio  affermano  il  medefimo ,  con  lama®-  £a^et  * 
gior. parte  de  gl’auttori  Gentili  ,  &  Sant’^goflino .  Ma  Giufeppe  dice  ef- 
fere  stata  fondata  da  "~Nembrot,&  da  quei  fuoi  fuperbi  giganti ,  nondime¬ 
no  fia  0  fondanone,  0  repar atione  quella ,  che  a  quefle  mura  fece  S ernie  a- 
tms,  basta,  che  fu  oltre  modo  nobilitata  da  lei .  E  il  fìto  di  quefla  città  in 
ma  gran  pianura  da  ma  parte ,  &  dall’altra  lepaffa  il  fiume  Eufrate ,  & 
era  il  ritratto ,  &  figura  di  quefla  città  quadrata, &  le  mura  marauvAio- 
famsntc alte ,  &  con  mirabil  artificio  lauorate  di  pietre ,  &  per  materia 
impaciata  era  il  bitume, di  che  nafeono  in  quelpaefe  laghi ,  &  minere,  co¬ 
me  habbiamo  detto ,  &  maffimamente  il  lago  chiamato  ^ {sfaìtide ,  che  è 
la  piu  forte,  &  la.  piu  durabile  miflura ,  che  fi  trouial  mondo  .  Sono  dif¬ 
ferenti  gl  auttori ,&  non  concordi  dell'altezza  ,&  grandezza  di  que¬ 
sto  circuito,  che  potrebbe  nafeere  per  e/fere  la  mi  fura ,  che  fanno  ducer - 
Ja  .  Dice  plmio ,  che  erano  di  circuito  quelle  mura  fejfanta  mila  paffi ,  di 
modo, che  ognun  de  quadri  era  quindici  mila .  Dice  fìmilmente ,  che  erano 
i  altera  dugento  piedi ,  i  quali  piedi  erano  tre  dita  maggiori  della  mifura 
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mila  puf  il  Geo 
metrici  fanno  à 
punto  60  mi¬ 
glia  e  Izo  mila 
pasd  noftri  cÓ- 
muni  /anno  60 
mila  uasfl  Geo¬ 
metrici, 

Quelle  cofe  tan 
to  marauiglio- 
fe  fece  far  ilgrà 
Nabuedonofor 
porcntislìmoR  e 
de’  Caldei,  e  nò 
Scmiramis, 


In  Babilonia 
non  fu  la  Mo¬ 
narchia  de  gli 
A<firi  ma  in  Ni 
niue  forfè  non 
mcn  gran  cit¬ 
tà  che  /offe  Ba- 
blonia,dicédo- 
fi  che  fu  fatta 
nobile  Babilo¬ 
nia  dalli  He  Cai 
dei  con  le  ruinc 
di  Niniac. 


Marautglia  dcj 
mòdo  era  il  Co 
lofio  del  So2e 
ùn  Rodi» 
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de  piedi  Romani ,  &  in  largherà  era  quefto  circuito  cinquanta  piedi  della 
medefima  mi  fura ,  che  è  uer  amente  co  fa  mirabile  :  Diodoro  Siculo  dice, che 
le  mura  di  quefla  città  era  trecento  fejfanta fladij,&  eh' erano  sì  larghe,che 
ui potcuano  andare  fei  carra  co'  caualli  infteme  alla  uolta  ferina  impedirli 
l'un  l'altro  ;  i  ponti  le  rocche  j  &  i  giardini  ,  &  archi  fatti  fopra  di  que- 
Ha  città ,  &  muri  fece  far  Semiramis ,  che  era  cofa  uer  amente  di  grande 
ammiratione .  Trecento  mila  buomini  fcriue ,  cheteneua  a  quella  opera 
occupati  Semiramis  di  tutti  iregni  a  lei  foggetti .  Et  Quinto  Curilo  nel 
ter\o  libro  aggiunge  otto  fladij  al  circuito  di  quefle  mura,  &  gli  fa  di  cen¬ 
to  gomiti  d'alte :  ma  Vaolo  Orofio  nel  fecondo  libro  pone  quattrocento 
ottanta  fladij ,  che  montano,  dandofi  a  eia feuno  fladw  cento  e  uenticinque 
paffi ,  i  feffanta  mila ,  che  pone  Tlinio .  Str abone  nel  decimofeflo  libro  di¬ 
ce ,  cheteneua  trecento ,  e  cttantacinque Hadij ,  &  che  erano  sì  larghe , 
che  ui  poteuano  an  lar  carri  ferina  incontrar  fi ,  &  impedirli  il  camino,  doue 
narra  cofe  marauigliofc  de  giardini  fatti  a  mano  fopra  degl'archi ,  et  tor¬ 
rioni,  doue  erano  alberi  di  fini, furata  grandetta, Giulio  S olmo  alla  lettera  fi 
conforma  con  Tlinio .  Dicono  alcuni  di  quefli  auttori ,  che  fuori  era  cir¬ 
condata  dafojji  d'acqua  cofi  larghi  &  profondi ,  come  un  mediocre  fiume . 
Haueua  quefla  città  cento  porte  di  metallo  molto  marauigliofc .  Et  in  con- 
chiuflone  ogni  co  finche  fi  ferine  della  granària,  &  altera  di  quefle  mura 
fi  può  credere  ;  perciochefu  neramente  quella  città  la  piu  fuperba  cofa  del 
mondo,  &  hebbe  la  Monarchia  del  mondo  gran  tempo, che  è  grande  argo- 
meto  della  fragrandola  quel, che  fcriue  nella  fua  politica  >Ariflotile>cioè* 
ch’offendo  Hata  una  uolta  prefa  da  nimici,a  capo  di  tre  giorni  lófeppero 
quei  ,  c’habitauano  nell'ultima  parte  della  citta  •  Jl  fecondo  luogo  fra  le 
tnaraui  file  del  mondo  daremo  al  Coloffo  di  Rg di  *  Era  queHa  unaflatua 3  o 
figura  d'huomo  da’  Gentili  offerita ,  &  dedicata  al  Sole  *  &  altri  dicono  4 
Gioue ,  dincredibil grandetta ,  fatta  di  metallo ,  &  alta  come  una  gran 
torre  ;  di  maniera ,  che  non  può  ninno  imaginarfi,come  fi  pot effe  aliare,  & 
fabricare .  Tlinio ,  che  di  tutte  le  cofe  tratta ,  dice  finalmente  di  queHa , 
che  era  fettata gomiti  di  aiterei  che ,  quatuque  nell' edificarla  n  interne 
nife  l'opera  continuamente  di  molti  maeflrifu  tardata  dodici  anni  ;  &  co- 
Ho  trecento  talenti ,  della  quale  fu  maeflro  C  alcs  Indiano  difctpolo  di  Li — 
fippoju  queHa  cofa  fmifurat  a,  &  uanitd  sì  grande,  che  non  pam,  che  la 
terra  la  poteffe  lungo  tempo  patire, perche  folo  cinquantafei  anni  fcriue  il 
medeflmo  Tlinio,  &  Vaolo  Orofi  o,  che  flette  in  piedi;  nel  fin  de  quali  cadè 
per  un  gran  terramoto,  &  cofi  caduto  nel  tempo  di  Tlinio  molti l  andaua- 
no  per  cofa  miracolo  fa  a  uedere, perche  dice  il  medeflmo,  che  pochi  buomini 
fi  trottarono ,  che  poteffe  un  fol  dito  della  Hatua  abbracciai  e,  &  erano  i  di¬ 
ti  maggiori ,  che  T  altre  fiat  u  e  quantunque  grandi .  Et  dice  di  cento  altri 
Coloffi  di  minor  graderà,  che  erano  in  Rodi,chc  no  fanno  di  noflropropofi 
to>  &  per  queflo  gran  Coloffo  &  quefli  altri  fermilo  alcuni ,  che  erano 
■  A  chiamati 
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chiamati Colofienfi i ^odiavi .  Quantunque  non  approvi  queSìa  opinione  ffi****^^ 
ErafmOj  che  dice ,  che  qua  Colofienfi, a’  quali  San  Taolo  ferine ,  erano  pò-  fero  i  Oloflfcii 
poli  d'una  città  in  Frigia  chiamata  Colojfa:  ma  tornando  a  quejto  mar  ani-  acV 

gliofo  Coloffo  dico  ,  che  quivi  (ì  fette  rannata  in  terra  questa  Statua  gran  pi# 0u  sao  pi# 
tempo^fin  al  tempo  di  Tapa  Martine  primo ,  appr  effigi anni  fecento,  che  lo* 
tutti  gl’ in  fide  li ,  &  il  Saldano  d'Egitto  lor  Capuano  uennerofopra  di  podi, 
fecondo  che  racconta  il  Tlatina  nella  uita  di  Martino  ,  &  Antonio  S abol¬ 
ii  co  nella  ter\a  parte  del fuo  libro,  &  portarono  aia  quel  ,  che  fi  ritrouaua  Tji 
delle  reliquie  di  quefla  Statua  novecento  Camcli  carichi  di  metallo .  D’altri  dc  ,j  coiofo*^ 
Coloffi  ,  che  furono  in  podi ,  &  in  altri  luoghi  di  non  tanta  grandetta  non  J  odi-dì^n  f0i 
accade,  che  parliamo ,  non  hauendo  a  dir  qui  noi  ,fe  non  delle  fétte  mura-  Canc  i  d  a 
uigliofè  cofe  dei  mondo ,  later\a  delle  quali  dicono  effere  fiate  le  Tiramidi  materia  d,  me- 
di  Egitto y  &  in  ueroffie  quel,  che  dicono  gli  fiorici  è  cofa  ucra,è  quefta  cofa  talI°f 
di grandiffima  maraviglia .  Erano  le  Tiramidi  certi  edifici f,  che  comincia - 
Uano  in  quadro ,  &  cofi  andavano  fino  alla  cima  ajfottigltandofì  della  far -  Marabù  Cd 
ma ,  che  è  un  diamante  in  punta ,  però  erano  di  tanta grandetta,  &  ahcg-  £  i«,md  °di 
\a,  &  di  tali,& tante  pietre  ,&  in  tanta  perfezione  ,  che  è  cofa  difficile  Egitto* 
molto  da  fcriucre,  &  che  non  tutti  lo  vorranno  credere ,  però  è  cofa  da  tan¬ 
ti  degni  f  iorici  auttoreggiata ,  &  da  Chrifliani ,  &  da  Gentili ,  che  non  fi 
può  fardi  non  prestar  loro  fede.  Sono  quefte  Tiramidi  adunque  ,  come  hab 
biamo  detto, alcune  torri  altiffime,che  finivano  in  punta  molto  acuta, e  chia  mi  de. 
mavanfi  Tiramidi  dapiros,  che  uuol  dir  fuoco  >pche  pareua ,  che  veniffero 
nella  cima  a  mancare,  come  fiamma  di  fuoco .  Fra  V  altre  di  tre  fanno  parti 
colarmentementione  gl’ auttori,  eh* erano  in  Egitto  fra  la  città  di  Menfi,& 
l’I fola,  che  fa  il  'tifilo,  chiamata  Delta .  Vna  delle  quali  poi  è  nel  numero 
delle  fette  maraviglie  annoverata,  che  fi  dice ,  che  lauorandoui  continoua- 
mente  trecento  feffanta  mila  huomini,  tardarono  venti  anni  a  finirla.Mol- 
te  autt  oriti  lo  affermano ,  &  particolarmente  Tlinio ,  che  piu  a  lungo  ne 
ferine,  &  allega  in  fede  di  quello  altri  dodici  auttori .  Et  Diodoro  Sìculo  , 

&  Erodoto ,  &  tAmiano  Marcellino  ne  parlano ,  &  molti  altri  auttori .  , 

4 Alcuni  dicono,  che  il  fondamento  di  quefla  Tir  umide  fu  di  ottogiugeri 
altri  difette,& molti  di  fei,  &  ilmedeftmo,  o  poco  piu  d'altera  .Tlinio 
dice,  che  ogni  quadro  haueua  ottocento  trenta  piedi,  erano  le  pietre  di  mar 
mo portate d*tArabia,  &  diceTomponio  Mela,chc  la  maggior  parte  di  effe  rett  one  delie 
erano  trota  piedi  larghe, dove  fi  moSìra,chc  ui  fi  occupavano  tante  migliaia  o-* 

d’huomini,  chi  in  portar  le  pietre,  chi  in  picchiarle,  &  chi  nell* edificio, ferì-  frin  * h*  m  U- 
\a  la  moltitudine ,  che  bifognaua  per  i  ferramenti ,  &  altre  cofe  r.ecefia-  uorarono  • 
rie .  Deli  altre  Tiramidi  narrano  quafi  il  medefimo  almeno  delie' due  di  ef¬ 
fe  ,  era  queSla  vanità  opera  de*  I{e  di  Egitto ,  che  furono  i  piu  ricchi  del 
mondo,  cofi  per  la fertilità  della  terra,  come  perche  in  quel  I{egno  ninno 
pofledeua  cofa  alcuna  propria,eccetto  effi,  dal  tempo  in  poi,  che  diede  Giu - 
feppcper  configli  aFaraone  di  co  fervore  il  fomento  ne*  fette  anni  di  abon 
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r,t  aTI^I  datila  per  il  tempo  della  fame, nel  quale  per  queHo fomento  poihebbetut - 
mafero  padre-  to  il  terreno  de  juoi  tuffali, & coft  erano  ricchiffìmi  FyC ,  &  lor  feruiu  ano , 
p  a  1 1  koi  a  r  i"  p  o  f  comc  .fabiani  ifudditi,  &  dicono  gli  auttori,  che  fabricauano  quefteTira- 
festoni  de  gl:  e  midi  i  Re  per  dar  da  mangiare  alle  genti,  ebe  fi  ajfaticafkro,  &  fimtlmen- 
f  ltl  ’ c  pcr  ^U1  te  per  non  lafciare  i  t efori  a  lor  fuccejfori ,  che uoleuano  piu  toflo  difpen - 
fargli  in  tal  modo  fra  fuoi ,  Scriuefi  fimilmente,  che  erano  quefle  Tirami - 
di  fcpolcbri  de  7{e ,  di  maniera  ,  che  chi  ben  fi  metterà  a  confiderare  la 
moltitudine  del  popolo  Ebreo ,  che  feruiua  in  Egitto  lor  fecero  quefìi 
Re  edificar  città ,  &f ertele ,  che  fappiamo  ejjere  della  lor  feruitù  ufeiti 
fecento  mila  buomini  da  pie  yfenrxa  l'altra  midtìtndine  tra  donne ,  &  fan¬ 
ciulli  yiqua!i  tutti  in  far  quefle  mirabili  opere  fer untano  ,  non  fimarauì- 
taienti  Scieranno  >  c^c  fi  poteffero  fare  quefii  edifici},  che  dicono, che  in  radiatagli, 
ridotti  à  feudi  &  cipolle ,  perfoftentar  quefla  moltitudine  di  l alteranti,  furono  Jpefi  mille 
nofir,  fanno  un  0^0  ccnt0  talenti, et  dice  Diodoro, che  attorno  di  epa  per  prude  (patio  na 

cento  ottanta  ut  era  pur  una  minima  pietra,  ne  Jegno  di  efjerm fiato  perjona  alcuna ,  ne  fé 
mila  feudi .  gìl0  di  fondamento  alcuno,  fenon  arena  minuta,  come  fiale  onde  pareua  qui - 

m  iti  cred  n  ul  'Piramide  pofta  per  man  di  Dio ,  &  nata  naturalmente ,  &  che  pare- 
che  quefia  'pira  ua ,  che  con  la  cima  toccaffe  il  cielo,tata  era  l'altera  fua.Ma  lafciati  i  libri 
nude  fta  quella  antichi  tYouiamo  tefìimoni  de  nofiri  tempi,  Tietro  Martire  Mìlanefe  huo - 
d/apprett/il*  mo  dotto ,  che  fu  per  ambafeiator  de  Re  Catholici  Don  Fernando,  &  Don - 
n?1o  nei 1  a dal  m  favella  al sfaldano  di  Egitto  l'anno  1501:  raccotòpoi,etlafciò  fimilme 
del  sacnc*acfc  te  perferittura  in  un  libro  delle  cofe,che  egli  uide,etfece  in  quella  fua  amba 
feieria ,  come  hauea  uedute  molte  di  quefle  Ti r amidi, cofermddo  quello, che 
egli  uide  co  tutto  quello, eh  e  di  effe  è  dagli  antichi  auttonJcritto,e  dice  par 
quefto  uiaggio  ùcolarmcte  dì  due  di  efie,  eh' èrano  dì  incredile  altera, et  che  mifurò  iquadri 
ft^d/mcTra  di  una,ct  ch’era  eufemia  3 1  5  paffhct  qvafi  mille  treccio  di  circuito, & che 
dotto,e  fatto  ftà  in  ciafcuna  parte  ui  fono  ragunate ,  &  tratte  pietre  grandiffime  per  altri 
mcdclimV  ftarn  edifici/,  &  dice  piu,  che  alcuni  della  fua  compagnia  con  molta fatica, &  in 
pa»  molto  !  patio  di  tempo  non  poterono  fa-lire  all'alto  dì  una  di  ejfe,&  dice, che 

nella  cima  trottarono  una  pietra  piana  tanto  grande ,  che  brinerebbe  potu- 
r^deHc^'inJmi  to  capire  trenta  buomini,  iquali,dopo  che  difeefero ,  differo,  che  lor  era  par 
di  narrate  da  j'0  fa  ffare  fa  una  nnuola  tato  erano  in  alto ,  &  che  lor  pareua ,  che  per  detta 
Dó  Pietro  Mar  ^  ^  &  lor  andana  fa  uolta  il  ceruello  ;  di  maniera ,  che  dice  Tietro 

Martire  non  effer  da  dubitare  della  copia  della  gente,  nè  del  rimanente, che 
fi  dice  efferfi  di  ffi  enfiato  nelle  opere  di  quefle  Tiramidi .  il  quarto  miracolo 
era  il  Mau folco,  e  fi  legge,  che.Artemifìa  moglie  di  uno  di  Caria  protènda 
4  nelì  Afa  maggiore, chiamato  Màufoleo  lo  fece  cdicareXoJtci,  fecondò  che 

mondo  .era  it  narra  Aulo  €■  e  Ilio,  et  altri  autieri  amo  in  modo  $1  mar  ito, che  fu  jìimat  a  da 
Ma«  folco  che  marauvglìofa,  et  fu  notato  per  notabile  e f [empio  Morì  in  trita  fua 

tu  à  fu©  man-  jl  marito,  per  la  cui  morte  ella  fece  pianti  eflremi,  che  piti}  imi  li  non  furono 
t0’  inteft ,  &  mi  figli  fare  un  fepolcro  conforme  al  grande  amore ,  che  gli  por 

tam>  &  fu  tale,  che  fu  ami  aerato  fra  /’  altre fette  maraviglie  del  monda 
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era  di  marmo  eccellentiftìwolq  pietra  di  tutto  quefio  edificio ,  che  cìngtua  •  .  - 

di  circuito  quattrocento,  &  undici  piedi ,  &  uc  mi  cinque  gomiti  in  alterca , 
haueua  intorno  uentifei  colonne  de  mìrabil  pietra ,  &  miracolo  fa finltura,  folco» 

&  era  aperto  da  tutte  le  parti  con  archi  di  fettantatre  piedi  di  largherà, 
fu  fabricato  per  mano  de  piu  eccellenti  macflri ,  chefofkro  in  quei  tempi . 

La  parte  dì  Oriente  lauorò,  &  fiolpì  Scopa ;  quella  di  Settentrione  Briaftc , 
quella  di  mezzogiorno  Timoteo ,  &  quella  di  occidente  Leocare .  Fu  tale  la  mpfo  Mau  Colo 
perfettione  di  quejle  opere ,  sì  bello ,  &  font  uo fi  l edificio, che  per  .chiamar  di 
fi  Maufioleo,  come  il  fte  per  chi  fu  fatto,  qualunque  fòntuofo  fepolcro  edifi -  . 

cato  per  eccellenza ,  hoggi  è  chiamato  Maufileo .  Fa  mentione  di  quejìo  fi 
poter o  ^Aulo  Gellio,  con  molti  altri  auttori ,  &  particolarmente  Strabane, 

Scriuefi  di  èrtemi  fin,  che  sfiondo  munta  in  continola  pianti ,  &  trifiegge 

per  il  fio  marito ,  morì, prima  che  [offe  T  edificio  finito  hauedo  beuute  loft  a 

del  marito  abbruciate  ,  e  ridotte  in  polvere.1  il  quinto  edificio  di  quefie  ma  , 

vaniglie  fu  il  tempio  di  Diana ,  dalla  paz^a  di  Gentili  adorata  per  Dea,  il  tunquc  murine 

quale  era  nella  città  di  Efefi  in  Afta  nella  provincia  di  Ionia ,  laqual  città  ^rtchm'^  g- 1 

fecondo  che  dice  Tlinio ,  fu  delle  Amazzoni  edificata. Fu  quello  tepio  molto  lo^gioria  fim- 

nominato  al  inondo ,  delquale  ne  ficrifie  un  p articolar  libro  un  certo  Demo -  rono  i’»****  » 

crate.Vlinio  di  qneflo  tepio  frinendo  dice, che  era  in  lunghezza  di  quattro 

cento  uenticìnque  piedi,  &  dugento  uenti  in  larghezza ,  era  di  tanto  mar  a  T 

viglio  fi  edificio  que fi  opera,  che  fi  tardò  a  finire  dugento  uenti  anni ,  &  fu  Marsiglia  dei 

edificato  in  una  laguna  di  acqua  per  fuggir  il  pericolo  da  terrameti  defi  ac  tTp°o  di  Diana 

qua,  &  dicono ,  che  nel  fondamento  furono  git  tati  carboni  fife  zgti  >  &  fi 

fra  lana  per  far  firmezganel  luogo  humido ,  &  palude fi ,  baueua  cento 

uentifecte  colonne  di  marmo  eccellente  di  fettantapìedi  di  altezza  bum, et 

ciafima  di  effe  baueua  fatta  fare  un  Eg  particolare  de  fi  A  fi  afte  trentafei 

erano  di  f ingoiar  artificio  fio  hit  e,  &  altre  di  marmo  fchietto  ;  ilprincipal 

maefiro  di  quefta  opera  fu,  fecondo  Tlinio, Tefifone ,  &  fecondo  Strabono ,  Chi  fu  il  pr>nci 

Archifrone  ,  però  fi  toglie  quefta  differenga  confi der andò  in  quanto  tempo  pale  Architetto 

fu  ne  ce  (far  io, che  lauorafife  pm  d'uno  maefiro, ma  ([imamente  per  effere  flato  Iccfial 

piu  mite  quefio  tempio,  &  in  dìuerfi  tempi  riftorato ,  Solino l  &  Tomponio 

Mela  affermano  hauer  quefio  tempio  edificato ,  &  dedicato  le  Amazzoni; 

&  dice  Solino ,  che  quando  il  potentijfmo  fte  Serfi  andaua  foggi  ogando  la  Ie  Antoni  fu 
Grecia  ,  &  abbruciava  i  tempi] ,  quefio  filo  confcruò  ili  e  fi  Aonformanft  pnmacdlfi'a'ro 
gli  auttori ,  che  f opra  le  colonne  di  quefio  tempio  era  il  filavo  di  legno ,  del  «°  »i  tempo  di 
piu  eccellente  lauoro,  che  fi  pot  effe  operare ,  &  era  di  cedro ,  &  le  forte ,  1Diana  Ek!]a  * 
&  tetti  di  cipreffo;  e  cofi  tcflifica  Tlinio.  fi  enne  voglia  a  un  certo  federato 
vedendo  quefio  filennijjimo  tempio  di  porgli  fuoco  ,& fecelo  ,&  effondo 
prefo,  confcftò,  non  per  altro  bauerlo  fatto  fifinon  per  la  filar  di fé  fama  al 
mondo  ,  &  dice  Valerio  Maftimo  nel  titolo  del  difiderio  della  fama  ,  & 

Aulo  Gellio ,  che  fu  comandato  con  grave  pena,  che  ninno  ferine [ fe  il fio  no 
me,  acciò  non  confi  guijfe  la  fama  y  che  gli  baueua  diftderqtaj  rnagìouò  po¬ 
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Tempio  di  vi*-  co, perche  Solino, & Strabono  dicòno,cheft  chiamaua  Froftrato,onde  nae 
oarl’danroftra  que il  proucrbio,chc,quado procuraua  qualcuno  difarfifamofo  per  qualche 
to  per  d.iidcr.o  att0  uitiofo,diceuano,lafama  di  EroHrato.Si  può  per  cofa  notabile fimere 
fi  gUornó ,  che  che  nel  medeftmo  giorno,  che  fu  quello  empio  abbruciato  nacque  Alefjan 
fu  "abbruciato  dro  Magno ,  che  foggiogò  tutta  l'Afta ,  &  fi  narra,  che ,  mentre  queflo 
na'fttoifa  nàc-  tempio  ardeua ,  indoumarono  i  Magi  la  difimtticne  di  tutta  l'Afta ,  come 
tpjc  a  leandro  dopo  attenne, quando  la  foggiogò  Alejfandro  ;  dicono ,  che  fu  poi  Yeti  aurato 

in  maggior  grandetta,  & eccellenza ,  che  prima ,  &  chi  fu  maeflro .  Fu  la 
e  fefla  marauigliofa  cofa  di  quei  tempi  il  fimulacro ,  onero  la  imagine  del  uol 
m .ir aia i;i  .1  del  fo  di  Gioite  t olimpico ,  ch'era  nel  tempio  di  Gioite  in  Acaia  tra  le  città  Eli 
”Óu«ó«uc£  de ,  &  Tifa,  chiamata  il  luogo  olimpia ,  &  tempio  di  Gioue  Olimpio ,  del 
ue  olimpico,  quale  ferine  Strabane, &  Tontponio  Mela,  &  altri,dicendo,  che  quitti  era 

ripojìa  quella  /tatua  cotanto  farnofa  peri  artifìcio,che  in  ejfafi  feorgeua^t 
sì  mirabile  per  la  fuagrandeyftì .  Era  quefia  statua  di  porfido  > fatta  per  le 
utooFid 'a  nel  mani  di  Fidia,  il  piu  eccellente  finitore ,  che  mai  fi  tromffe.fa  mentirne  di 
fiìnoiacro  dì  questa  Tlinio  con  altri  autieri, dice  Str abone, che  l  eccellenza  era  la  gran— 
Le1  iTmu.co  dezza ,  &  che, e/fendo  di  porfido,  ni  f afferò  pe^i  sì  picioli ,  dicono ,  che  fu 
Fidia  in  una  fola  mperfett  ione  tuffato ,  che  non  compenso  bene  la  proporr 
_ J_n»; ~  A.  ~  siPYrlif  In  f/>rp  .  fcdCUU  y  &  Cofi  gTCLÌld&* 

f: lata  in  piè ,  non  poteu< 

muri  rnoao  capir  nel  tempio, la  fuma  nondimeno  di  quefta  imagine  fàpi 
luflre,  e  conofiiuto  queflo  tempio,ancorchefoffe  prima  fiimato,percioche  in 
questo  jlcffo  ludo  fi  faieuano  quei  giuochi,  o  lotte  chiamate  Olimpie ,  onde 
Appreso  ,1  tem  m  ori  fine  di  anrmerarfi gli  anni  per  olimpiadi,  iquali  infimi  prima 

.SeV  Ercole;  &dopo  effendo  difmeffa  l'u farina ,  di  nuouofu  inflituita  da Emonts 
de  fi  cciebraua  ^  a[[ri  fa  sfi[0  quattro  ,0  cinque  anni  dopo  la  diflruttione  di  Troia 

matfoiimpict  fecondo  Eufibio,  &  in  quello  armo  cominciò  la  prima  Olimpiade.  Lafit- 
nf  "nde^nc  nac  tana  marauigUa,  dicono  alami  effere  fiata  la  torre,che  era  tufi  Sfila  del  Fa 
qu:?lt-,ar  £l.  r0  apprefio  la  città  di  Aleffandrìa  in  Egitto .  Fra  Faro  una  picciolo.  Ifolet 
ann,  Ftr  ohm-  fif  a  nelja  n  di  E  lt[0  a  dirimpetto  il  fiume  Tfiilo.laqua 

p‘ad'  *  \e  in  quei  piu  antichi  tempi],  fecondo  Tompowo  Mela ,  &  Tlinio ,  &  altri 

autieri ,  era  per  gran  tratto  da  terra  ferma  appartata .  Et  dopo  nel  tempo 
7  de  mede  [imi  ‘fi  abbracciaua  co  la  terra  ferma  con  un  ponte.  In  quefia  terra 

Mirrigli»  rem  i  è  la  tran  città  d' Aleffandria  da  Alejfandro  Magno  edificata, che  fu 
rrAieiTaro  poi  fatta  colonia  da  Giulio  Cefare.  In  quefia  fiala  chiamata  Faros, fecondo 
apprefib  ikf-  fi  ,  pcrcj)e  f,  chiamò  cofi  un  gran  nachero  di  Menelao,  che  quiuifuje 
findria‘  polca.  fu  edificata  da  i  l{c  di  Egitto  una  torre  di  altera ,  &  maramghofo 

artificio  in  una  montagna  circondata  tutta  d  acqua  di  marmo  aluftma  . 
0lic!t,  tale.,  ri-  fiartificio  dcllaquale  era  tale,  che  cofiò  ottocento  talenti ,  ne  per  altro  fi 
dotti  m  nodri  .  diHcata  che  per  poter  la  notte  accenderli  gran  fuoco  per  guidar  le  naut , 
^llfcud1;.400  che  quitti  gmngeuano  per  pigliar  porto,  laqual  opera ,  fecondala  maggior 
-pòrte,  fece  il  !\c  Tolomeo  Filadelfia,  &  il  madiro, che  la  lauoro  ,ft  chiamo 
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Soflrato.  Et  Ct fare  ne’  furi  Coment  arij  loda  molto  l'altera  >&l opera  di  n  w  A|cf 
quefìa  torre ,  &  dice ,  che  fu  chiamata  Faro  prendendo  il  nome  deli'  J fola  .  fandriaha  cUf» 
Queflo  mede  fimo  afferma  .Ami  ano  Marcellino ,  narrando  hi  fiori  a  di  qucfla  d  m>ne 
torre  .  Et  Solino  nel  fuo  Toltfìore  dice ,  che  tutte  le  torri ,  che  furono  dopo  ghldouc  ar<d°- 
fatte, per  quefìa  cagione  furono  chiamati  F  areni  da  l  nome  di  quefìa  >  come  dl  n°“c 

fu  il  Faro  in  Me  fina,  &  in  altre  parti,  &  io  mi  penf 0 ,  che  perciò  fi  chiami  Cm<  rigami 
no  hoggidì  Faroni  i  fuochi ,  che  Jògliono  di  notte  portar  le  nani  per  guidar 
l* altre.  Quefla  è  l'ultima  marauiglia ,  quantunque  ella  non  fia  nel  numero 
di  quefle fette  annouerata:ponendo  molti  in  fuo  luogo  i giardini  penfìli,che 
habbiamo  detto,  che  erano  in  babilonia,  poftì  fopra  quegli  archi t orrio 
ni',  di  maniera,  che  [otto  uiftaua  la  gente,  dotte  erano  molti  altifìimi  alberi 
con  molte  fontane .  La  forma  di  queflo  edificio  ferine  difiefamente  Diodoro 
Siculo  marauìgliofamente  nel  ter^o  libro  ;  ilquale  io  lafcio  a  dietro  per  non 
ejfer  piu  lungo.  Lodouico  Celio  nel  libro  delle  fue  antiche  lettioni ,  narrando 
quefle  fette  maramglie,no  pone  per  la  fetiima  quefìa  torre  diFaro,ne  i  giar 
dinip  enfili;  ma  l’obelifco  di  Semiramìs,ilqual  era  una  cofa  della  medefima  ìf^Tti^na" 
fattura, che  erano  le  Piramidi ;  perche  cominciaua parimente  in  quadro, &  d<11« fcjre  mara 
finiua  in  punta ,  nè  baucuano  dalle  Tir  amidi  quefii  Cbelifchi  differen?^  al  ^li<  dcl  moH~ 
cuna ,  fé  non  che gl’Obelifcbi  erano  d'unpc^o  fdo,  nè  perciò  delle  Tirami -  Queflo  non  «ra 
di  molto  minori;  però  fi  ferine  d' alcuni  grandi  aguifa  di  torri,  &  di  belli f  n* 

fima  pietra,  &  hoggidi  ne  è  uno  in  Roma  chiamata  la  Guglia, laqual  fu  con  nl.chc  fu  fate* 
dotta  d'Egitto ,  che  è  cofa  mar auighofa  ueder  la  fuagrande^a,& penf  are, 
conte f  offe  quitti  condot taper  mare .  Di  queflo  di  Scmiramìs ,  che  come  ho  la  gran  machi- 
detto ,  è  notato  da  Celio  perla  fettima  marauiglìa  ;  fcriuono ,  che  erudì 
piedi  centocinquanta  d’altera ,  &  uentiquattro  di  gr offesa  il  fuo  qua -  oUbfc©  delta 
dro ,  che  in  tutto  farebbe  il  fuo  circuito  nouantafei ,  &fu  quefìa  pietra  cefi 
intiera  canata  dalle  montagne  d' Armenia,  &  co  fi  per  comandamento  del  Egitto* 
la  Regina  Sembrami s  traffiortata  m  Babilonia  di  Caldea ,  che  in  uero  a  con 
fiderare,  come  fi  poteffecauare,  aliare ,  &  condurre  par  cofa  incredibile ,  bùcdono^  Pr* 
quando  l'antichità  non  haueffe  hauute  cofe  cofi  stupende ,  e  ma°<riori ,  che  irif>dalb 
[appi amo  per  tanti  degni  amori  ejfere  certe .  D’altri  grandmimi  obelifchi  Stoffe  t 
(he  furono  fatti  daPKe  d’ Egitto,  ferine  Vlinio  nel  libro .  2  6.  nel  capitolo  ot  n,ttjC  co"dot- 

tauo,  &  nono ,  dotte  dice  in  qual  modo  fi  c  emanano  intieri  fuori  dalle  mine- 
re  di  quella  pietra . 


Che  donne  furono  le  Sibille,  &  delle  lor  profetie,  &  mafsimamea 
te  di  quel,  che  hanno  detto  della  reli^ion  Chriftia- 
na*  .  Cap.  $1 . 


Li  storia  delle  S  Mie  è  generalmente  battuta  per  certa ,  perciò- 
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butterà  letti  i  libri  antichi. Hcra  ho  io  qui  milita  la  loro  ittoria  raccogliere 
perche  in  nero  par  co  fu  marauigliofa  cóteplare  il  bel  dono  di  profetia ,  che 
sibille  lociatCje  quefle  donne  bebbero da  Dio  in  motte  cofe,  &  quanto  particolarmente  prò 
ulnt*"  fo' Pra  hu  febifturono  l* àucnimento  di  chrìfìo ,  la  fua  aita ,  <£r  p  a  filone  ,  &  altri 

mane  da'  tutti  i  grandi  rniflcrij  della  [anta  fede  nofbra ,  delle  quali  narravano  parte  yac  ciò 
Gcm,Iu  ninna  feufa  poffa  hauér  il  Gentile  pagano  ,  ancorché  non  uolcffe  leggere 

fe  non  i  proprijfim  libri y  come  non  l’bàil  Giudeo  y  leggendo  i  fuoi  per  non 
cr e dèr e y  <&  accettar  la  nojira  fcdè.Tcrcioche  di  commuti  confentimento  fu  * 
mio  accettate  da  tutta  la  Gentilità, &  credute  quefle  donne  Sibille y& ri 
ceuuti  i Juoi  libri ,  &  principalmente  i  Romani  in  tutti  i  fuoi  bifogni  y  & 
trattagli  ricorreuano  y  &  confultauano  i  libri  Sibillini . Tanti  autt ori  Gre¬ 
ci  ,  &  Latini  fcrìuono  di  efk,  che  ben  farà  fcegliere  i  piu  principali  per  non 
adunare  tanta  copia .  Diodoro  Siculo y  'Plinio y  SoliriOySeruiOyMartiano  Cu¬ 
pe  il  a  Lattantio  Fìrmìano  ,  Ebano  y  Sui  dà  yS  trabone  yMarco  Vairone , 
Auttori  profa-  f/lYZiliQCOn  fa  mareior  parte  di  tutti  i  poeti ,  JLgofìiao  y  Eufcbio ,  Orofio , 
fcrmono  delie  &  la  maggior  parte  de’  Chrijhani  ifloricifcnuono,  &  trattano  di  effe .  Si- 
sibille*  yjiia  ^  dice  Diodoro,  che  uud  dire  doma  profeteffa  piena  di  Dio.  Seruiofo- 
pra  il  quarto  deli  Eneide.,  &  Lattantio  nelle fue  inflritutiòni  la  chiama  con 
nom^dfstbilu  figlio  di  Dio  ;  è  Snida  la  chiama  profeteffa.  Quante  ftano  fiate  quefle  don¬ 
ne  non  s’accordano  gl' auttori,  nè  meno  a  quai  tempi y  perche  alcuni  nepon 
gonopiu,  &  alcuni  meno .  Morticino  Capella  non  fa  mentionefe  non  di  due 
altri  ne  mettono  quattroycome  è  Ebano  ne  libri  di  viaria  ifìoria  •  Marco 
sljufcctndo  V  terrone  ne  pone  dieci,  lequalifcno  per  ordine  raccontate  da  Lattantio  Fi 
Lattantio  furo-  mano  nel  py  imo,  la  cui  opinione  int  cndofegu  ir  e .  La  prima, dellaqual fi  fa 
memoria, fu  di  Tcrfla  chiamata  Sambetta,  della  qual  trattò  molto  Jpicano 
re,  che  fcriffei fatti  d'Ulejfandro Magno: altri  dicono  efler  cofleijìata 
Caldea  ,&  altroché  fu  Giudea  nata  in  ima  città  appreffo  limar  ì\c,[fo  dei r- 
a  'per-  ta  Noè  ;  il  padre della  qual  fi  chiamò  Berofoi&‘  là  madre  Enmanta-ftrijfe 
‘ !'  a‘n0  uentiquattro  libri  in  uerft ,  ne’  quali  diffe  cofe  mafauigliofe  dai  auenimen * 
to ,  &  miracoli ,  &  urta  di  Chnflo ,  quantunque  fitto  ridarne,  &  con  ar- 
‘  tificio  ofeuro,  come  mijicrio  melato, che  tutti  non  haueffero.da  intenderlo, 
nel  quale  fi  conformarono  parimente  '{'altre  Sibille,  &  Lattantio  nel  libro 
quarto  ,  &  in  altri  luòghi  ferirà  diftinguer  mima  d’ej. se  ferine  particolari 
■irò fede  di  Chrifto .  Et  Sant' Sgottino  fa  una  fomraa  dolerne  cofe  ,  che  di 
Chrilìo  dille  copici  con  1  altre,  &  fra  l' altre  quefle  parole  .Dopojara  prefo^ 
daUé  mani  inique  d'inftdeli , &gli  daranno  gotate  infaceta  con e lorfacn 
Profetie  <wu  ,  ,  manìtifi  ?/(  Qjuterannouddoffo  con  le  loro  impure ,  &  maladette  hoc 

,«oìn.  u"S  Cbe ,  &  egli  darà  lefuefiaUe ,  &  permetterà  d’ejfer  in  effe  flagellato ,  ta- 
fi,>nc’  cera  ,  nè  dirà  parola  ;  e  cofl  non  farà  la  fua  parola  tntefa ,  donde  fi  uenga . 

Sarà  fi  milmente  coronato  di  jpine,gb  daranno^  per  cibo  felc ,  &  per  e- 
uanda  aceto,  &  quello farà  il  conuito ,  che  gli  faranno.  Dimodo,  che  tu 
gente-ignorante.,  &  cieca, non  conofccsli  il  tuo  Dio  conucrfando  frajlhuo. 
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f}iìni;an^ì  loro  coronafti  di  [pine ,  tnefcolando  per  lui  aceto ,&  f eie  Si  (he r- 
^ard  poi  tluelo  del  tempio  ,&  fi*  nel  me^o  giorno  nette  ofe uva  per  /pa¬ 
tio  di  tre  bore  ;  &  co/i  morirà  il  giuflo ,  &  durerà  tre  giorni  la  f ita  morte 
&  forno  .  Et  ejjendo  andato  all" inferno,  tornerà  in  ulta  nf fatando  f  il 
che  è  tutto  a  lettera  di  quel  3  che  di  Chrifio  \cd(ntor  nostro  fenuono  ?h 
Eu  angehftt ,  <*r  profetarono  gl' altri  profeti ,  &  mafiimamcnte  ifiia  nel 
capitolo  quaramtatrey& tutto  quel, ohe  la  finta  madre  Chic  fa  ;  &  cerei 
quifla profetia  è  canata  da  Lattantio  FirmianoM  Agoflmo>da  Cicerone 

<°  to.no  v„„n,,&  .Un Q „m, eh monrom ,»*/ il  ZrZ’ò 

to  di  c  Imito;  fecondo  che  il  medi  fimo  Lattando  prona,  come  è  delle  mede 
Jme quel,  che  dice;  Rifu  faterà  t  morti, correranno  a  gran fetta  vii  Itor- 
piati,  udiranno  i  fardi ,  uederanno  i  ciechi ,&  i  muti  par  ter  ano  liberamen¬ 
te  >  &  poco  piu  many ,  con  due  pefei  ,&  cinque  pam  fallerà  nel  deferto 
cinquemila  huornim ,  &  quel ,  che  auar^nd ,  farà  perfidiare  alla  (he- 

ran\a  di  molti .  Lajeconda  dicono  effere  fata  di  Libia ,  &  di  quella  fa 
^emione  Euripide  nel  prologo  d,  Lamia.  La  lem?  f  chiamò  Eternit,  & 

libro  feil  lfCa  perefir”aCa  ln  Ddf°  >  &  ^  q^efla  tratta  Crtftppo  nel 
Ibro  della  Diuinatme ,  &  a  quella  fecero  fatua  i  Romani,  ficàio  P  limo, 

ZilltF'JTu  dtU- d'Pìrm.lme  dl  T ro,a i  &  Omero  nella  fua  opera  mate 
Jfl  ?f7  *  ,r°  SlCUl°  d>Ce  <ir"  ^  ^>4»c  figliuola  ai  77- 

fJdaTJfgl  glr>  'hau™dof0Uut*t«  Tebe,  la  mandarono  a  Del- 

ffchZò  n7l2°i  -/7  V  dr*P°ll°  Prftel'a>dl  ™°d°,  che perciò 
ita  al  luuVula<ìmrt«  SÙiUa  chiamata  Comma  Ita- 

diami  7117™  ea'  7  *****  bora  t*  ”*<>«* 

Hh  nefhrìdV  PM,r  7^°  Cuma ’ddl*  Mene  j enfino 
,7  ne.tlbndeCa1nar>lnefa&  Tifone,  ne  fimi  annali  ri feriti  di  fai- 

per  lo  d-  n’7  77  7  ^datijpmu  Eritrea,  che  tanto  chiaramente 
padano  di  Dto profetico  itp,„  importante  della  nostra  religione  ma  co 
me  due  Lattando,  ne  tempi  paffuti  qua  Gentili  doueuano  fiere  ieri  ' 

Yel clZTileua  77  /  7  *  ^e(lc SMe‘P^  ™n poterli 

gno.D,  quella  Eritrea  fono  qua  uerfi  Crea  che  li  f  '*lfB*ndrf  Ma 

detà  U  terra  fieno  di  siuduio  t  ì  ‘  Y  >C  ”C' par  ar  no^ro  rifuonano.su 
>  gno  digititelo ,  dal  cielo  netta  un  Re ,  che farà Re  per fetn- 
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profeti*  della  pyCy  cioè  in  carne  fumana  yptr  che  con  la  fuaprefen\a  foggioghi  il  monadi 

litui*  Mcf  &  cefi  iy  incredulo^  il  fedele  uerrà  a  Dio  con  fuoi  occhi  inalbato  fra  funi 
fia.  Santi  y  &  nel  fin  di  quefiofecolo  appariranno  l' anime  de  gì'huomint  nell a 

lor  propria  carne  y& ghiduher  agli  il  me  de fimo  quando  filarà  la  rotondila 
della  terra  inculca ,  piena  di  cefiuglì,  &  d herbe  >  gfhmmì  ni  giti  er  anno 
uia  gl’ Idoli  y  &  jhmlacri ,  &  tutte  le  gioie ,  &  ricche ;  penetrerà  /? 
parti  inferiori, & /pelerà  le  porte  deÙ'ofcuro  infitrno\per o  alla  carne  dt 
Santi  fi  darà  la  luce  libera ,  chiava  3  &  a  rei  brucierà  la  fiamma  deli  eter¬ 
no  fuoco  ì  fi  fi copriranno  i  jegreti  di  tutti  >  &  ogn  uno  fapr  a  iljegreto  del 
Profeti*  de!  compagno  y  &  Dio  (coprirà  a  tutti  la  confidenza  ,  &  i  cuori  ;  qum  fia  il 
dlctr>n°ur  €dd'u  Pur^°  ?  &  ^ 0  ftridor  de’ denti ,  &  s  oficuY  erano  il  So!e>&  le  fi  e  Ile; fi  rvw- 
detu  sibila,  peranno  i  deh  ;  perderà  il  firn  lume  U  Luna ,  s’ burnì  har  ano  t  colli ,  &  le 
ualh  fi  adeguar  ari  co’ monti',  faranno  i  monti  uguali  con  le  campagne,  & 
tutte  Le  cojefi  finir  anno. La  ter  rafia  disfatta  ,  &  jpoluercgiata;  ifontit 
er  i  fiumi  arderanno ,  &  faranno  fimilmente  da  queflo  fuoco  abbruciati  ; 
la  terra  ,  il  mare ,  &  l’aere  infume  >  &  alhorafonarà  un  fuono  dal  cielo 
tremendo ,  &  fpauenteuole ,  &  aprendoli  la  terra ,  fi  (coprirà  l  ofcimtd , 
&  confinone  deli' inferno,  &  i  tormentiy&  le  pene  demfiri  condannati, 
(fu  e  fi  e  &  molte  altre  enfi  uà  dicendo  quefiìa  Sibilinone  fuoi  tur  fi  chi  a »  a- 
mente  mofirando  Chrifio  Dio  incarnato ,  &  il  giudi  ciò  finale,  &  rifurret 
tione  de’ mortile  quai  co  fi  y  co  fi  come  prima  che  auuenifiero  non  fi  potenz¬ 
ilo  intendere ,  cefi  doueuano  quelle  genti  tenerle  per  fcioche^a  ,  come  U 
me  de/ima  Sibilla  Eritrea  da  fi  file  fa  dice 5  mi  riputeranno  profetefifa  (cioc¬ 
ca  ,&  bugiarda  ;  ma  quando  faranno  compite  >  &  uenficate  le  c?ie*d  ^ 
dico  y  fi  ricorderanno  di  me ,  nè  più  mi  diranno  bugiarda,  ma  profete/fia  del 
«luda»  che  U  magno  Dio.  Di  quefiìa  Sibilla  Eritrea  haueuano  i  Romani  miti  uerp>  co- 
cedi  u  fteiTac  7he  fac  Eeneflt  Ila ,  pche  furono  màdati  a  quefiìa  Sibilla  ambajaatoYi  per 
S  SX?  Ufo, e, of««  P"  ad»e del  Seme.  &  fonmp'fi,  ndCm piegla. 

Jiftrc».  c\jC  fi  rifiaterò  dopo,  che  fu  abbruciato  con  qualche  manq  haueuanv.hr a 

quefta  Eritrea  città  di  lettiti ,  prouweia  ddl\sijia  minore ,  che  confina  con 
la  Caria. Dicolo  percioche  due  città  furono  con  quefio  nome ,  come  in  Li¬ 
bia  ,  iti  B vena,  in  Locri, & ncH'Ifola  dt  Ciprio-che  fta  fiata  queftaStbiUa 
d’Entrca  città  di  Ionia ,  né  auttor  Strabane  ,che  dice  efier porto  di  mi- 
sibilla  fusami»  re  uicina  a  unmante .  E'n  altra  Sibilla  fu,  che  è  pofla  ne  fello  ungo \  ra 
eh  amata  fu.,  l’afoye  chiamate  Fito,tauua  dell  i fola  dt  s  amo  ntlmare  i geo  app  fi 

Tracia ,  onero  deli' altra  Santo ,  ifol  a  del  medefmomarea  dirimpetto!  f e- 
fo, per  ciò  fu  chiamata  Sibilla  Samia ,  delia  quale  firme  tato}  ene.Kf^ 
s  b  Uà  fi  c«m,  ijhe  f,  pone  per  fettima  nell'ordine  è  la  sibilla  CnmaM 

ha  ;  perda  he  dimoraua ,  &  profeta  nella  citta  di  Coma  in  Italia  in 
Campani a  appreso  B aia .  Di  cofiei  firme  Dionèa  ^ItcarnaJJeo,  Solino, 
aitilo  Celilo ,  &  temili, che  porlo  a  ucndere  a  T  arqmno  Supa  bo  Re  r l{ 


T  E  9,1  A  VA  11  T  E. 


3»  l 


fce  meglio  a  lui ,  &  lo  [calda,  &  fortifica  meglio,  fiando  thumo  mediocre 
mente  raccolto .  Quelle, regole  dico  effer  nccejjarie  per  i  deboli,  &  delicati 

che  alfano ,  &  gagliardo ,  la  miglior  regola ,  che  può  darfi,è  che  offeriti  il 
coHutn CiChe  ha  prefo . 

Donde  nacque  l’ongine  delcoftumeche  fi  foleua  ofleruare  iti 
Ifpagna  di  contar  dall’hera  di  Cefare,  &checofaè  hera, 

&  perche  cofi  detta,  &  quando  fi  lafciò  quefta  ufan- 


Cap.  3j. 


za. 


•Anticamente  in  Cafiiglìa  ne  fi  iflromcnti,&  fcritture  perno  «nftumc  c&t  a 
tare  il  tipo  fi  fcriueua  Ubera  di  Cefare  nel  modo,  che. [oggi  fi  mette  del  no  fjl 

Jtro  Redento)  orsù  (brillo,  u  mede  fimo  fhle  efferuandofi  nelle  croniche  ,&  (ar  ti'*  anni  d«l 
ifiorie ,  come  chi  ha  letto  potrà  batter  ueduto ,  &  quello  è  cofa,  che,quan -  S  het*  dìc<f*‘<’ 
tunquefia  trita ,  &  ueduta  da  tutti;  poibt  hanno  uoluto  J'aper  la  cagione, 

&  l'origine  di  quejìa  ufan^i ,  &  come,  perche  fi  fia  detto  quefta  ber  a. 

In  queflo ,  fecondo  il  parer  mio ,  fi poffono  tener  due  opinioni;1  la  prima  che 
queHa  parola  hera  fi  ferine  con  lajjàrat  ione ,  &  cefi  l‘ho  io  trottato  nel- 
l  Mona  di  Spagna  in  qualche  luogo ,  ancorché  in  alcuni  fenta ,  &  effenio  Etimologi,  M 
coll  diremo  bera  uemr  da  herus ,  che  uuol  dir  Signore  ;  onde  Seguirebbe  che  n,,nu  dcUi,e' 
hera  fi  poteffe  intendere  per  Signoria, & Monarchia, o  Rr?ntfj&  che  hera  '** 

alt  C e> f  , v /*  J,u  li.  -  I :  r-  •  \  . 
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altrimenti ,  i7  nafcimento  di  Cbriflo  alli  quarantadue  ami  dcli'tmpe 

rio  dOttauiano ,  come  bora  mostrerò  ;  onie  coloro ,  che  faceuano  il  conto 
dalla  ber  a  pigliarono  quello  principio  quattro  anni  prima,  &  parche  ba¬ 
tic  fiero  ragione; perche  neramente  in  quefti  quattro  anni  primi  non  coman¬ 
dò  Otiauiano  a  Roma ,  nè  tenne  fen\a  rcftHen^a  ilgouerno  ;  an\i  nel  prin¬ 
cipio  bebbe  guerra  con  Marcantonio  ;  &  dopobebbeil  Confolato  per 
fory  in  luogo  di  Ircio  morto ,  andando  a  Roma  congente  dagkerra .  Ire- 
cero  dopo  qutfìo  lega  egli ,  &  Marc  Antonio ,&  Lepido, che  tutti  ire  per 
un  certo  tempo  dotte  fiero  gouernare,&  fecero  la  crude l  profcrittionèynell<t 
qua^e  ucctferogran  copia  d'buomini  principali  di  Pronta ,  &  egli,  &  Mar- 
Marc’Amvnio,  c  Antonio  pacarono  in  Grecia  a  per feguttare  gli  óccifondi  Cefare,et  beh 
^Lq-du  gran  b ero  battaglia  in  Grecia  con  Bruto ,  <&  Caffo  ;  i  quali,eficndo  morti ,  & 
f  rofcr.tnAc  de’  tnnti ,  lafciando  Marc  A nt orno  nelle  parti  Orientali ,  tornò  OtiauianG  in 
cittadin,  Roma  j caliaMue  Ce  zìi  Iciiò  contra  Lucio  Antonio  fratello  di  Marc  Antonio, il- 

0i  coii  ben  ns  r  d  b  ^  ,  .  . .  ,  ^  % .  v->  • 

rat*  da  Appia.  quale  Ot tulliano  afiedto  in  Tcrugu,& lo  ccjinnje a  render Jcgh;et  coji  ha 
ro  Alcfiandn-  uai(q0  tutti  i  fuoi  nimici  uinti }  &  fugati,  mime  ferini  contrailo  Quatti  ano 
a  Roma  prrgouernar  Italia  ,  Francia  ,  Spagna ,  &  Lamagna ,  perche  in 
Africa  ftaua  Lepido  ,  C ir  in  Afta  Marc*  Antonio;  t?  quefìa  entrata ,  & 
Signoria  [uà  fu  quattro  anni  dopo  la  firn  uenuta  di  Cirecia  .  Ikbe  ragione- 
uoimente  di  qui  ft  comincia  il  conto  della  fra  hera>& Signoria,  <&:  qttefto  è 
trendotto  inani}  al  nafcimento  di  Cbriflo,  Et  Eufebio ,  &  Oro  fio 5  &  tutti 
quei, che  pongono  il  nafcimento  ne  Ih  quarantadue  anni  deli  Imperio  dOt- 
c,ulio  cerare  tauiano  lo  notano  dal  giorno ,  che  Giulio  Ce  fare  [uo  Tgofu  morto.  Et  qutfìo 
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fu  morto  da’ió  pyoua  chiaramente,  perciocbe  coniti  per  tutte  l  iftoricy(he  Ciuiw  C  e  fare 
del  l  »*f  on*d  «io-  fu  morto  tu  fatecelo  dieci  anni  della  fondanone  di  Roma ,  e  Chrtfio  nacque 
nt  di P. ema,dcl  nefettecento  cinquantadue  anni ,  che  ut  fino  differenza  quarantadue  per 
moódo',i*7.‘l  il  chf  fi  ucde.cbe  tutto  qucjh  tipo  fi  dà  ali’ imperio  d’Ottahiano.SÌmilme - 
Nella  olimpia  ,(ecodo  Eufebio  fu  Giulio  Ccfaremortonell’anno  della  creatione  del  irto 
fto^équ*' nei  do  cinque  miL i  cèto  cmquàtjjcttc.c  Cbriflo, fecondo  il  medeimo, nacque  nel 
J.  ano,  della  cinquemila  cento  nouantanone,che  è  differenza  fra  fimo  e  l'altro  i  me 


■JV- 

iondatione  di 
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defìmi  quaraiadue  anni, et  contato  per  olimpiade,  Giulio  Ccfirefu  morto 
nel  fecódo  anno  della  cento  ottantaquattro  Olimpiade ,  efi  Chetilo  nacque 
nel  terio  della  cento  rnrnant  a  quattro  Olimpiade  inclufìuamente,che  ut  éls 
mede  ft  ma  differenza  de  quarantadue  anni ,  co}  ì-  anticipano  quaranti 
due  anni  alla  naturiti  ;  annerila  che  li  fio  nero  Imperio  coniiniiafe  quat¬ 
tro  anni  dopo  quel  tempo ,  che  comincia  l'htra ,  &trcntaotto  antu  man\i 
la  natiuità  ;  perche  t  quattro  anni  non  fu  Signore,  conte  tutte  le  Romane 
Opinione  d  tt  dimollrato .  Tlutarco,  appiano,  filone,  Suetunio ,  &piu  degli 

K.i;u  altri  1  ito  Liuto,  o  per  meglio  dire,  Lucio  Floro  nell  epitome  del  libro  cen- 
iftorie  Romane.  ^  ucnticinquc ,  &  cento  MCTiitfci ,  dotte  dtcc,cbc  era  Qttauiatio  buOVÌOfA- 

to,  quando  Giulio  Cejare  fio  yofu  morto  d’età  di  dkiottanni,  &  fu  Con- 

dr l’ irr-pe.d.  c  r  ff>  ^ ccinoue  y  &  che  pattate  tutte  leguerrcy  &  tutti  ifuoi  nmie\\c% 

Aogafto.  c  ;  *  gagati, 
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giocati,  &  uìnti  tornò  adorna  uincìtore  ,&  fignore,  ne  uentitr  e  anni 
della  fna  etade .  Di  maniera  ,  che  a  quefìo  conto  fimilmentc  di  Limo  quat 
tro  anni  dopo  la  morte  del  \ìo  cominciò  l'Imperio  d'Ottauiano,  &  uicne  col 
conto  dell' ber  a  trend  otto  inamfi  la  natiuità  di  Cimilo .  Vn  altra  opinione 
& conftderatione  fipuòhauer  fopraqnefl'bera,  che  fard  fcriucndofi con  ^ 

dittongo ti  ferina  afftiratione ,  che  fi  dicada  are  prò  pecunia  ex  are  con-  nian  \T'Lc,t» 
fiatilo ,  &  che  babbi  a  la  fna  origine  dal  principio  del  confo ,  &  tributo ,  i cr  RCr~ 

che  a  Ottauiano  fi  pagana ,  che  fi  dica  Ara ,  o  tributo  di  Cefare ,  &  non  conficca, 

£  imperio  di  C tifare ,  e  che  fi  dica  tira  ab  tire ,  come  fi  dice,  era  il  medeftmo 

cagno,  che  fi  poneua  nelle  monete  di  fua  ualuta ,  &  che  dal  tempo  che  que 

fio  tributo  s'acquijìò  fi  conta  la  tira .  Di  quefìo  parere  è  ifidoro ,  il  quale 

nelle  fuc  Et  imologie  dice  queste  parole .  fiera  fingulorum  annorum  confili 

tuta  cjl  a  C tifar  e  Augurio ,  quando  primo  cen fu  excogitato  [{omanorum  opinione  di  i/ì 

o rbem  defcripfit .  Dilla  autem  tira ,  quòd  ornili s  orbistis  reddcreprofefjus  phera  nol^ 

efli  [{eipublicti .  il  che  chiaramente  appare ,  che  quefìo  modo  di  far  conto  fao  ecun«- 

uenne ,  &  prefe  il  nome  da  quella  moneta ,  &  confo  ,  che  fi  pagana  ;  &  il  J5‘con‘ 

mede  fimo  afferma  nel  capitolo  feguente ,  parlando  de  l  tifivi,  quando  dice . 

didime  enim  Confules ,  adhuc  tira  non  erant  ,&  fimilment e  Mmbruogio 

Calepino  nel  fuodittionario  pone  bauer  quefta  diti  ione  questa  mede  fima 

origine ,  &  nella  dittione  tire  dice  quette  parole .  ^ ifirologi  quoque jrà~  op  n  one  dei 

Cium, a  quo  fupputationes  ìncipimt,aram  uocant ,  ditta  tir  a, ex  eo  qnòd  era  coifo"°a  con 

nesorbis tisreddere  profeffus efi  f{eipublicti\  Quetti auttori  feguitajll-  quella  d't^o- 

fonfo  Venero  frate  Domenichino  nel  fuo  enchiridion  de  tempi  ;  le  fuepa 

role fono  quefìe,&  altri fanno  conto  dell' era  di  quefìo  mede  fimo  ottauiano,  già  àd  n 

che,  h  attendo  tutto  il  mondo  fiotto  di  lui  ,  uolfe  faper  quanta  gente  haueua  nera' 

fiotto  il  fino  imperio,  &  fece  uno  editto ,  che  ognuno  fi  f ac  effe  feri  u  ere 

nella  citta ,  dotte  era  nato ,  doue  in  fegno  della  fua  dimanda  porge fife  una 

certa  moneta  ;  &  perche  quella  tal  moneta  era  dì  metallo,  chi  amo  (fi  quella 

deferittione  tirea  ab  tire .  Di  modo  x  che ,  fecondo  quefii  auttori,  hebbe  prin 

àpio  quefìo  numerar  gli  anni  da  era  dal  tributo ,  che  fi  pagana ,  feriuen - 

dofi  tire  latino  .  Ma  refia  qui  un'altra  difficultà  di  non  poca  importanza, 

&  è,  che  quefìo  editto  di  Cefare  non  pare ,  che  cominciaffe  tanto  tempo 
inanrfi  la  natiuità  di  Cbrifìo,  come  dicono,  di  trent'otto  anni ,  come  fi  con -  DuMo,clie  n,c 
ta  la  beva  ;  augi  per  il  fecondo  capitolo  di  San  Luca  par,  che  fi  ueda,chc  co  ra  non  uc,lllVc 
minciaffe  nell'anno ,  che  nacque  Chrifio ,  doue  dice .  Exijt  edittum  à  Ce  fa-  tnCo) iuc/omc 
re  ;  &  cofi  non  s'accorda  questo  principio  con  quel  dell'hera.Ma  fi  può  ri-  Ras  onc  rr-n'a 
(fondere, fecondo  il  parer  mio, che  ben  potè  e(fcre,cbc  quà  nelle  parti  ucci -  huionV  dd  Ru¬ 
dentati  d’ Italiani  Francia, &'di  Spagna  fi  comìnci  affé  quefìo  editto  ,  k'°5  chci’hcra 

cenfo  per  comandamento  d'Ottauiano  Impcradorc  fin  dal  tempo/ b abbia-  uicne  ab  a  rt’ 
mo  detto ,  che  egli  fi  fece  signore ,  &  uenne  a  I{oma,  che  fu  trent’otto 
ami  prima ,  che  nafte f e Chrifio ,  &  che  nella  Soria,  &  Giudea  non  fi  fa- 
eefìe  quefta  dim [ione  da  Cefare,  perche  rimafero  quelle  prouincie  fottoil 
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gouerno  di  Marcantonio  ,fin  che  poi  penne  fitto  la  Monarchia  di  Cefi- 
re  ,  &  non  implica  contradittione,  che  trent’otto  anni  prima  fi  fife  impa¬ 
dronito  della  Francia ,  &  di  Spagna ,  &  che  dall’Ima  in  qua  fi  faceua 
seconda  rag  o-  conto  da  queji’hera  ,  c/~  f.niilmcnce  potè  e  [fere ,  che  il  primo  confi ,  che  fi 
nc‘  hebhe  da  quefìe  prouincie  fife  quel,  del  quale  racconta  San  Luca  ;  però 

bebbe prima  altri  prcuinciali  da  chi  potè  pigliar  origine  la  nofilra  hera  ;  il 
che  dimoflra  chiaramente  Leda  [opra  il medefimo capitolo  di  San  Luca, 
e  (ponendo  la  parola ,  ut  defiriberemr  uniuerfis  orbis ,  doue  dice .  Signant 
hanc  defiriptionem  nel primam  effe  barimi,  qua  totum  orbem  conclufirint , 
daUpc°rrctnfeBr!  fila  pleraque  iam  parte  terrarum  leguntur fuife  defiripU  ;  cheuuolin- 
kHa  ferirei 


magone  delia  ferirei  appare  qnefla  deferittione  ejjer  la  privila  i  che  fu  uuiucrfalc  a  tutto 
feconda  rag10-  j/  monc{o  ;  percioche  prima  di  quejla  fi  legge  molte  città  particolari  efiere 

(late  de fentte  i  M (ferma  Sant’ut  mbruogio  il  medefimo  fipra  quefl o  capi¬ 
tolo  di  San  Luca  ,  "dicendo,  che  molte  altre  terre,  &  prouincie  fi  trouaua- 
no  eficr  fiate  deferitte .  Ut  Lucio  Floro  fimilmente  nell’ abbreuiatione  de 
cento  trenttratre  libri  di  1  ito  Lituo  ferine ,  che  Cefare  gitto  tributo  in 
tutta  la  Francia  dopo  che  ninfe  Marcantonio ,  che  fu  poco  meno  di  tren¬ 
tanni  prima, che  Cbrifìo  nafiefife.  Ma  o  jia  per  la  prima  ragione,  o  pur  per 
qttefta  ultima ,  perche  fi  dicefiebera  ;  bufila  che  cominciò  trentanni  prima 
la  natimi à  di  Cbrifìo.  Qucfilo  cofilume  di  far  conto  per  hera  è  molto  antico, 
&  maj] imamente  in  Ifibagna ,  &  penfi  che  mai  non  fi  laficiaf  e  fin  dal  tem¬ 
po  de  fiornani ,  poi  che  ì  Goti  l’ tifarono ,  ifidoro  nel  tempo  d’efifii  ferine 

d’efiìa ,  come  di  co  fa  molto  antica  ;  &  quandunque  io  non  fappia  dir, quan¬ 
do  fi  cominciafie  a  ufarc,  sò  che  fi  usò  molto  tempo,  come  per  le  croniche  di 
Spazna  pofifiamo  uedere ,  fin  che  il  fie  Don  Giouannipirimo ,  che  perdi  la 
batta” ha  d’Mlgiubarota ,  nel  quinto  anno  del  fino  regno ,  comandò ,  che  da 
indi  iti  poi  negli  ifiìromenti ,  e  nelle  iflorie  non  fi  mettefife  piu  hera  di  Cefi  a- 
spagn'a'fecc^'ì-  ff,  ma  nafiimcnto  di  Chrifilo .  Et  quefilo  fu  ned’ anno  mille  trecento  ottan- 
fmclter  l’i  fo  ta  trc  &  dall’ hera  di  Cefare  mille  quattro  cento  uent  uno ,  er  con  quefio 
pfoon3  Gio-1-  fini  fieli  capitolo  ,  &  la  Selua.  L’honore ,  &  le  grane  filano  date  a  Dio , 

nani  die  fu  det  che  uiue  tempre  fenza  principio  ,&  fen^a  fine . 

i)t). 
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stìavrimlo  la  fua  Sciita* 


DELLA  SELVA  DI  VARIA  LETTiONE 

TV  r  N  C  E  R  T  O  A  V  T  T  o  R  E . 


QV  A  \  T  A  T  U  IfT  E. 

Della  uita  di  Macometto,  de’  noi  collnmi ,  &  della  fa  a  fai  fa 
&  perfida  dottrina .  Cap.  1  • 

w— ^  1  sopra  in  piu  luoghi  habbiamo  trattato  molte  cojè 

Il  m  matexlcl  de  Turchi ,  &  di  Macometto  ;  ma ,  perche 

[j  lì  quanto  piu  fi  ragiona  di  tal  cofa ,  tanto  piu  ft  conofce 

4  ijgt/  ly  /a  falfìtà  di  quella  fetta  ;  e  perch’anco  habbiamo  prò - 
É  meffo  nel  principio  della  nojlra  ifìoria  unitierfale  di  trat 

i*-—  ^  tarne  a  pieno  ;  mi  haparfo  di  foggiunger  in  quefio  luo- 

<t0  tuttala  fua  uita  diflefamente ,  la  quale  habbiamo  tratta  da  donami 
j Diacono  Veronefe ,  che  la  JcriJJe  tanno  mille  trecento  uenti ,  hauendo  egli 
ueduto  quanto  diquejlo  fi  conteneua  nella  i feria  Mammana ,  onero  Gio~ 
uiniana .  Dico  adunque ,  che  Macometto  nacque  in  Mafia  ò  &  di  uih fi¬ 
mo  padre  \fu  coflui  fino  da  fanciullo  inchinato  ad  ogni  feeler aggine  &  tri 
empio  ,  infopportahile ,  d' infumabile  auaritia  >  &  ambitiofffmo 
nel  difi  derio  di  regnare;  &  e  fendo  ponevo ,  &  di  buffa  conditione ,/?  ac¬ 
conciò  per  variane  d'uno  Mabo ,  mercatante  ricco  y  &  di  grandiffime  fac 
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A  nu  oui  configli  >  &  prendendo  l’occafonc  pr e fonte  d* ingannare  il  mondo  3 
-'7^'  facilmente  promife  a  Macometto  3  che  sogli  poteua  indirne  gli  strabi  al 
'a  Maometto  ,0  culto  fno y  proponendogli  quella  legge ,  che  gli  farebbe  data  da  lui;  che 
non  f blamente  regnar  ebbe  [opra  di  loro  y  ma  che  anco  allargar  ebbe  l' im¬ 
perio  fio  nella  Terfia  ,  nella  Media ,  &  ne’ Caldei  ,]&  fino  all’ estreme 
parti  dell’ unente  y  &  eh’ efendofene  Macometto  rallegrato  grandemente 
di  co f  gran  promefja  3  fe  gli  fece  fuddito  y  &  obediente  y  obligandofi  di 
Macometto  fi  far  quanto  detto  gli  haueua ,  fi  come  dopo  fece.  Qucfle  cofe  fi  ritrouano 
io  i  cr  ìa' prò-  fcritti  1(1  certc  croniche  affai  autentiche .  Ma  nel  libro  di  fra  Rjcardo  Fio - 
mena  che  gh  dentino  dell'ordine  de  Vrcdicatori  y  tradotto  da  lui  d’arabico  in  Latino  * 
auCja  fi  fa  menùone  del  modo  ,  co!  quale  egli  peruenne  al  regno ,  &  ingannò  i 

Prete  N.cola  Saraceni  ;  l altre  cofe,  che  feguitano  f  ono  breuemente  da  fra  Giacomo  di 
per  vna  ripui-  Voragine  narrate .  Dice  adunque,  ch’uri  ceno  prete  Frieda,  e  fendo  nella 
come  ««.riaMa  corte  di  [{orna  fatto  Intorno  di  grandi ff ma  fama  y  nè  perciò  hauendo  pota 
to  ottener  l’boncre,cbe Jperaua,  muto  dal  dolorcyriuolfelo  j degno  di  quel¬ 
la  ripuljd ,  &la  uendetta  tutta  cantra  Dio,  cefi perfuafo  dal  diauoloy  efsen 
do  pafiato  nelle  parti  del  Lcuante ,  &  ini  tifando  molti  inganni ,  fu  facil¬ 
mente  feguito  da  unagrandijfima  moltitudine  di  Saraceni,  pervadendogli 
d’abandotiare  il  culto  de’  loro  idoli  uam ,  &  uoleffero  uiuere  con  quella  leg 
ge  y  che  loro  era  in  fi guata  da  lui ,  &  hauendo  lui  ritrouato  Macometto  > 
[fe  lo  fece  compagno ,  ammaestrandolo ,  &  promettendogli  di  farlo  fìgno- 
re  fopra  tutto  il  popolo  de  Saraceni  ;.di  che  parendo  a  Macometto  ,  che  le 
promefe  già  fittegli  dal  dianolo  bora  gli  douefero  c fiere  adempite,  f  ralle 
frac  *  n!coU°  gyò  /eco  Steffo  grandemente,  il  prete  adunque  ponendo  mano  ali  c franai  ma 
per  fac3chcmag  fratcgli  dal  dxauologtolfe  una  colomba  dal  nido  ponendo’ l  ciboyCol  quale  fi 
LffcTn  Maco-  pafceua  in  un  a  dell’ orecchie  di  Macometto  ,&  ammaestrandola  a  poco  a  pò 
meno,  co  cofi  bc<ie  le  domefiicò,  che,  noie  do  ella  pafcerfyan ^  ueduto  a  pena  Maco 

metto  ,$ era  anelata  di  violargli  fubitameic  jopra  delle  falle, ponendogli  il 
becco  nell'orecchia.  Hauendo pofeia  quefìo  Kfcola  adunali  tutti  i  Saraceni 
fuoi  feguaciy  lor  di ffe>che  farebbe  buono  chef  elegge  fero  per  loro  fie  colui 
che  dallo  jpirico  Santo, difcefo  informa  di  colomba, gli f offe  dimofiratO  y  a 
che  acconfentendo  ogn unofubito ,  dando  fegno  ad  alcuni  fuoi  fidati ,  fece 
mandar  giu  la  colomba,  laquale  fegnendo  il  fuo  coflume ,  cjfcndofi  pofatafo 
pra  le  falle  di' Macometto ,  gli  p*ofe  il  becco  nell’orecchia  y  dal  qual  miraco 
lo  mojfi  i  Saraceni ,  incontanente  ,  lo  gridarono  loro  ì\e  a  lui  per  l  aue 
nire  obedirono ,  come  a  legittimo  Signore y  ejr  py  ofei  a  mandato  lev  eia  Dio. 
in  un’altra  istoria, laquale,  per  le  cofe  che  feguono  y  pare  molto  piu  amenti 
ca ,  (i  legge,  che  un  certo  monaco y  nominato  S ergio  >  ilquale , per c  ioche  era 
cofe,  che  fi  nar  della  fetta  TS{  eforiana ,  non  era  fato  riceuuto  dagl  altri  monaci  y  mofìo  da 
rnno  d.ucrfa  -  fjegn0  y  ribellatoli  dalla  fede  Chrijliana ,  sera  fuggito  nell’ .Arabia ,  doue 
tro  a  utt  ore  dai  njtrouando  Macometto  >  guì  ver  va  a  1 i 1  ia  fatto  fa  rnofo ,  je  gli  accollo  ,  infe- 
k  touradette,  mdoAi  il  uccchio,&  nuouo  tcji  amento  ;  &  pofeia  per  opera  firn  con  l’in 
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ganno  della  Colomba  facendolo  crear  I{e  de' Saraceni .  In  molte  altre  ifto- 
rie  altrimenti  fi  legge ,  cioè ;  che  un  certo  Arcidiacono  della  Chiefa  An- 
tiochenfe  Giacobita  fu  quello  >£ h'arnmaejìrò  Macometto;  ma  concordando 
quejìeifiorie  infìeme, facilmente  fi  può  congc  tur  areiche  Macometto  hauef- 
fe  tutti cofìoro  permaefìri,  hauendone anco  hauuto  degli  altri >  come  nell'io 
Moria  fua  fi  legge.  Et  acciò  che  le  cofc,che  feguonojì  po/fono piufacilmen 
te  intenderei  è  neceffario  di  fapere ,  che  come  nclfifiorie  di  Leuante  fi  leg-  chi* 
ge  ,  &  nc'gefli  de  Tartari ,  &  come  dice  fra  Isficola  in  una  fua  epistola  a  jc  d<uifa  in  nc* 
rnaelìro  gubcrto^  la  chiefa  Orientale ,  per  diffeminat ioni  del  dianolo y  fi  diui  e  Gl** 

fé  prinpricipalmente  in  due  peììifei  e  fette ,  benché  non  ut  mancaffero  anco 
dell' altre,  non  meri  di  quelle  peggiori,  cioè  bfcftoriana,&  Giacobina ,  oucr 
Giacobita .  ITfeftori  ani furono  cofi  detti  da  quell' empio  TSfejìorio  Vefcouo 
Conflantinopolitano  uituperof cernente  condannato  nel  Concilio  Lfefiano , 
ilquale  predicava,  che  in  Chrijlo  erano  due  nature ,  diurna,  &  humana ,  & 
ciò  dirittamente;  ma poi  peruerf irniente  dijlingueua  due  per  forze ,  cioè  due 
Chrifti  >  l  uno  figliuolo  di  Dio ,  l'altro  figliuolo  dcli'huomo  di  Maria  Ver -  somma  M’fie 
gme,  &  in  queffa  opinione  concorjero  molti  Saraceni ,  i  quali  die  cu  ano,  che  rcfTa 
dalla  Vergine  non  nacque  Dio ,  ma  Gesù  Chrijlo,  puro  huomo.  I  Giacobini,  "a‘ 
onero  Giacchiti,  feguendo  l'errore  di  Euticeto ,  affermano  Chrijìo  cjfer pu-  s°™ cieI1’h« 
ro  huomo .  Macometto  dunque  offendo  con  quell' arti ,  &  con  quelli  maefiri ,  bici * de  G‘aC0‘ 
pemomto  al  regno,  b  andana  fornendo  dell  opera  di  molti  C hrisìi  ani  h  ere¬ 
tici  ,  &  di  Giuda  ri  figgiti ,  fra  iquali  il  piu  federato  ,  &  ribaldo >  fu  un  Bad  ra'  fc?rffa* 
Giacobita,  nominato  Saura, ilquale, effondo fegreta.no di  Macometto  ffìet-  metto.  Mac°" 
te  a  fa  iati* fw.a ,  fin  a  tanto,  che  offendo  nata  difeordia  fra  loro ,  &  temen 
do  Macometto,  che  da  coflui  non  [afferò  [coperti  i fuoi  inganni ,  l’ ammazzò 
fi//  le  fu  e  mani,  i  enne  amo  appyeffjo  di  fe  quel  Giudeo  Sicera, potenti) fimo 
mago,  per  la  cui  opera,  come  già  fi  difie,  Macometto  sera  configliato 
col  dianolo,  terzp  fu  appreffò  di  lui  un’altro  Giudeo  .Abdia ,  che  per  al-  Ciuc,<i  c!,c  r  - 
irò  nome ,  era  detto  Salem  ,&  pofei a  fu  nominato  ubdalà  .  Quar-  mZZ«S.  * 
to  fu  un  altro  Salem  .  Hcbbe  parimente  Tficola  prette ,  Serno  mona 
co ,  &  altri  firn  domestici ,  &faUù  riti ,  col  configlio  de  quali  Macometto 
f  refe  per  moglie  una  uedoua  riccbiffmia,  detta  Gadiga,<&  da  altri  chiama 
taDadiffa,  laquale  dommaua  nella  prouincia  Corocanica.Coftei parimente  Dadiir»  moglie 
Stimando ,  eoe  in  lui  f  offe  qualche  u,rtà  diurna ,  diuenne  uolentieri  fina  nio-  dl  Macom,It 

ni  in  r!  Art  rimi  i  +>0%.  Ar  K,  fi  ^  C. .  .  „  ..  .  ■  „  ~ 


.  ..  ,  ,  ,  ,  ’lfcgrcto  de’ fuoi  p  enfi  cri  pie 

ni  di  maatia,&  di  crudeltà, aduna: e  quafi  tutte  le  genti  d’Arabia  infime 

con  un  groffilfmo  efferato  affai tò  il  regno  de  Ter  fi, fiorando  conia  forza  di 

fn  0  de  11  ‘"per  io  di  trac  ho  ,  &  Coti  amino  .22  .&  di  nojìro  Signore  n'c  r,buttJto  » 
63  :  .per  quel,  che  raccontano  l’ijìorie  Orientali .  Ma  poco  dopo ,  hauendo 
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; Macometto  adunato  da  nuouo  un’altro  efferato  d’inumerabil  gente, entra» 
Macometto  s'm  do  nella  Scria  a  effugnò,  &  prefe  Damafio  albera  tenuto  da’ Greci ,  occu - 
m^Tco'c  dft^t l  pando  dopo  in  breue  tempo  con  picciolo  contrafto  tutta  quella  prouincia, 
fusòria,  ilcbe  non  attenne  fen\a  il  uolere ,  &  giudicio  di  Dio,  perciocbe  dianzi  Era 
cito  ,feguendo  alcune  empie  opinioni ,  fi  era  ficofitato  dalla  itera  religione  » 
Quindi  poi  Mac  ometto,  uolgendoft  uerfo  .Antiochia ,  &  fatta  unafangui- 
nofifftma  battaglia , ne llaquale  ui morirono  inntetnerabil  gente  dell  una, 
&  l’altra  parte ,  finalmente  la  prefe ,  &  focheggiò  .  Delle  quai  unta¬ 
rle  infuperbiti  i  Saraceni ,  affittarono  la  Licia  ,  la  Cappadocia ,  dr  la  Li'* 

,  caonia  ,&  meffa  inficine  una  groffijjìma  armata ,  [montarono  nella  Jfo - 
CrCafccm  con*-  /«  di  Cipri ,  &  depredatola  tutta ,  molti  ammalandone ,  nè  guardando  a 
1  r imperaci,  età ,  nè  a  fefìo ,  menomo  uia grandi] f finta  quantità  difehiaui ,  abbruciando 
:cco*  la  città  di  Coftanqa ,  ncllaquale  era  il  corpo  di  Barnaba , Apcftolo .  Dopo 

circondando  tutte  le  marine  ideine ,  &  facendo  di  grandmimi  danni ,  affé - 
diacono  la  città  di  Coftantinopolicon  gran  difimo  apparato  di  gente  per 
mare ,  &  per  terra  .  Ma  Dio  onnipotente ,  moffo  dalle grandifìime  lagri¬ 
me  de’  Chrifhani,  foccorf 1  a  cefi  gran  bifi igno ,  perciocbe  quantunque  f  offe 
l'eftate,  nodimeno  mandò  nell’ eficr cito ,  et  nell'armata  de  Saraceni ,  tanta 
furia  di  pioggia,di  iteti, e  ditempefta,cbe  molte  nani  cariche  d’armi, et  gran 
didima  preda, et  moltitudine  d’huomini,mifierabilmete  perirono,  onde  Ma 
'Ta'/TJ  cornetto, moffo  da  qucfti  danni, et  perciocbe  diafi  la  pefte,  laqual  era  entra 
ran  fortunali  nc[  campo  de  Saraceni,  ne  bauea  crudelmente  cofumata  una  gran  parte, 

r .ÉV;  abaniomni, Cimprefa.rimm «Mfr  *>/*&• 
i  coftam.no-  nofeendofi  mancamente  [alitati  per  beneficio  di  Dio ,  ordinarono  die 
ol1*  ch’anno  in  quello  giorno  foffero  celebrate  denotarne  folennita  in.  bonor 

del  Saltatore .  Et  cofi  Macometto ,  hauend’bora  con  antidata  fantita ,  & 
bora  con  aperta  fior^a  ,  occupati  grandiffimi  paefì.diuenne  mpicciol  tempo 
fot  midabile  a  tutto  l'Oriente .  Ma,effcndo  poi  ff  effe  mite  prefo  dal  mal  ca¬ 
duco  ,  &  perciò  diuenuto  di  tenue  complcffione  di  corpo ,  incominciaua  ad. 
«cornetto  tra  effere  chiaramente  diffidato  da  Gadigafua  moglie,  laqual  tutta  Jdcgna- 
, agliaio  dal  r  jQleua  d’efferfì  maritata  ad  un  Intorno  fp  or  co,  C?  infermo,  &  anco  de 

"al  “  UC°  ’  gl’amici  fiuoi ,  it quali  filai  piu  ffcffo  fi  ricordauano  della  mlta ,  e  bufila 
del fitto  [angue ,  che  della  prefent  e  fortuna .  Di  che  ,effendofene  Mac omet¬ 
to  accorto,  configHatofì  con  Sergio  monaco,  Infilando  la  fona,  ernia 
.  quale  ballerebbe  potuto  facilmente  f affi  temere ,  &  inorare  ,  fi  nuolfi  a 

»•"“*  le  cofe  dette,  & fatte  da  lui  gli  erano  molto  prima  da  Dio  rimiate, et  annuii 
‘  *  date  dall’ fingi  Gabrwle.Da  che  mafia  lamoltitudncde  Saraceni, pane 

per  paura, e  pane  per  potentia, altri  perfuafi  da  quella  finta  fant ita, e  altri, 
tratti  da  promefie,e  da  lufinghe, incominciar ono  a  cr^‘>co™ '  a  'l° 

Dio, ilcbe  tanto  piu  facilmente  ottenne,  quato,  che  accomodai  fi  fi  fi 


no 
ch:a 
ra  d 
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«lUrabi,  iqudl'per  natura  fono  ÌM.nhtalc0t gola ,  &  alla  luJfma,non 
'promette  nel  fuo  alcorano  altro ,  che  epitèlio ,  che  f, itole  cjfer  dijiderato  da. 
vente  carnale  y&  da  piaceri .  Ver  cicche  l'alcorano  fuo  con  federata  li¬ 
cenza  permette  a  Saraceni  gli  [pergiuri ?  le  rapine  ?  gl’ homic idi] ,  gl  adul¬ 
teri  ,  &  anco  la  fodomia ,  e  tutti  gl' altri  nitij piu  nefandi ,  fi  come  la,doue 
dice .  Che  colitiche  dirà ,  che  non  è  Dio ,  fi  non  Dioj  entrerà  nel  paradifo ? 
benché  fa  adultero  ?  ladro , [pergiuro ?  o  chabbia  cornmeffo  altre  cofc  tali > 
&in  un  altro  luogo.  M'ha  dato  Dio  la  Jpada  Mlromcnto  accomodato 
per  ammazzar  i  ribelli  ,  &  quelli,che  contr adiranno  y  e  non  cederanno  ?  e 
qna(i  per  tutto  l'alcorano  uien  detto ,  amante ,  amavate .  Varimente 
in  un'altro  luogo  uien  detto .  M'ha  comandato  Dio ?  ch'io  debba  foggio i- 
gar  le  genti  con  tarmi?  fin  che  confefiìno  ,che  non  è  Dio ,  fenonDio ,  e  eh  io 
fono  nuntio  di  lui ,  e  quei ?  chela  confetteranno ?  conferueranno  ilfangue,e 
le  facilità  loro.  Similmente  dice .  Siano  [pagliati  &  uccifi  quelli ,  che  in 
pie  non  credono  ,fin  a  tanto  che  credino  ,  o  pagìjino  il  tributo ,  Et  nel  capi¬ 
tolo  Rimar ?  eh' è  mtcrpr ciato  luce,  permette  i  mefiolamenti  delle  mogli  al¬ 
trui  y  &  anco  delle  donzelle ?  perciochefu  cofa  notifjima  a  tutti  i  Saraceni , 
che  Macometto  oltra  la  moglie  Gadiga,& altre  mogli?  ch'egli  hebbe  ,  dopo 
era  grandemente  accefo  dell'amore  d'unagiouanetta  nominata  Maria  del¬ 
la  fetta  de  Giacobiti .  Due  mogli  del  quale  una  chiamata  Ifiaeffe  figliuola 
di  Ebibecher  di  nobilijfimo  fangue  ,  &  TSfadfla  figliuola  di  Omar ,  moffe  da 
% gelofia,effendo  entrate  nafeofamente  in  camera ,  e  trovato  Macometto,che 
giaceua  con  Maria ?  gli  dimandarono  ,  fi  quefie  cofi  fi  conueniuano  ad  un 
profeta  Santo ,  di  che  egli  effendofene  uergognato y  &  giurando  di  non  farlo 
mai  piu  per  l'auuenire  y  acquetò  col  giuramento  le  mogli  adirate .  Ma  poco 
tempo  dopo  y  non  potendo  egli  piu  lungamente  fopportare  il  difiderio  della 
giouane  y  per  coprir  il  fuo  falloy  fece  una  legge y  fingendo  d3 batterla  battuta 
dalla  bocca  di  Dio  y  &  nel  capitolo  Elmeteartcm  31.  che  è  interpretato 
prohibitione ,  dijfe  cofi .  0  Vrofeta,  perche  ti  togli  a  te  me  de  fimo  quello  ych  e 
Dio  t'ha  concejìo  ?  Tu  cerchi  di  placar  le  tue  mogli  y  non  fai  tu  che  Dio  per 
legge  hafiiolti  tutti  i  giuramenti  uofiri  ?  cofi  il  fielerato  rompendo  il  giu¬ 
ramento  ritornò  agl' abbracciamenti  della  giouane  y  palefemente  dicendo , 
che  Dio  l'haueua  difpenjàto  y  &  che  di  ciò  n  erano  teflimoni  gl'  Arcangeli 
Michele  y  &  Gabriele .  Et  marauigliandofi  una  delle  mogli  y  come  Dio  fo fi¬ 
fe  fiato  cofi  follecito  de  firn  piaceri ,  &  udendo  forfè  intendere?  fi  il  fuo 
Dio  parimente  fi  dilettajfi  d’ adulteri} .  Macometto  chiamando  a  file  fue 
mogli  ygh  le  [fé  tutto  il  capitolo  della  prohibitione ?  &  foggiunfe?  come  par¬ 
lando  per  bocca  di  Dio,  che  doueffiro pentirfi  dinanzf  Dio  ?percioche  cram 
ufiitefior  del  diritto  camino  y  accioche  per  attentar  a  Dio  non  lefacejfe  re¬ 
pudiare?  &gli  ritromjje  altre  mogli  migliori  Saracene y  fedeli  ^ricche ypeni 
tenti ,  laudanti  ?  adoranti  y  accorte,  &  uergini ,  ma  le  mogli  udito  il  peri - 
colo ,  dijfero ,  che  fi  pentiuano .  Et  nel  Cap .  tóifi  legge  fiche  Macometto 

battendo 


« 


Gofe  contra  o- 
gni  uiucr  ciut- 
le,  e  buon  coftu 
mecche  promct 
te  a’  fuoi  l’Ale* 
rano» 


I/Alcoran© 
fondato  tutto 
da  Maco metro 
con  la  forza» 


Mogli  di  Maco 
metto  cogliono 
il  lor  marito  in 
adultera 


Legge,  che  fece 
Macometto  nd 
pmcttendo  l’a¬ 
dulterare  alle 
donne» 
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hauendo  tolta  la  moglie  a  2fUlnfJ^  fongiungerfit  foco  in  matrimonio  ,  & 
Ltggedi  Maco  per  coprir  queflo  errore ,  dijje  .  Dio  m’ha  detto ,  Tu  non  nafeondi  dentro 
k  concede  a  f*  l'anima  tua  quel ,  che  Dio  ha  mani fe fiato ,  perche  tu  hai  paura  dcglbuomi 
aeiTo  ,1  poter  ni:  mapiugiufia  cofia  è ,  che  tu  hahbia  paura  di  Dio .  Zeid  ha  lafiiata  la  mo 
Xrut  [C  m°  &ie  fua  ?  prendila  >  ch’io  te  l’ho  dcftinata.Cofi  Macometto  con  quefie  f  'alfe 

ifcufationi fatiando  ogni  fio  difordinato  appetito ,  non  refiaua  di  compiace 
re  a  deficrij  fioi  con  ogni  donna ,  co  fi  uergrne,  come  maritata ,  purghe  ella 
fife  piacciut a  a  gl’ occhi  fiuoi ,  &permoftrare,  che  allagrandifìima  fina  li 
bidine ,  gli  rijpondeuano  anco  le  forile ,  perche  fi  gloriaua  d’effere  cofìga* 
gliardo  nel  coito ,  &  bauer  tanta  copia  di  feme ,  quanto  quattrocento  buo - 
^Maco'mmo*  mini  ìnfieme  •  Benché  di  ciò  egli  grandemente  ne  menti f e ,  ejjendo  come  fi 
che  a  uanuua  *  uide ,  flato  prillato  da  Dio  di  bauer  figliuoli  ,percioche  non  fi  legge ,  che 
^ c  r  0qq  h uom i  batte f e  altro ,  che  una  figliuola [emina .  Et ,  perche  egli  baueua  molte 

ni.r  4  J°  mogli j  per  non  poter  effer  riprefo,  permife, che  gl’ altri  Saraceniparimen  - 

te  ine  potè  fero  bauer  quattro  legitime  in  un  tempo >&  quelle  tre  uolte  ripu 
diare,  et  altr  citate  ritoglierle  fi  a  lor  piace f e ,  talmete  perocché  dopo  il  ter 
^'da^Macon'a  7\°  ripudio,  no  potè fe  piu  il  Saraceno  ribatterla;  fe  ella  prima  non  fife  car 
lo  nella  fua  leg  miniente  da  qualche  altro ,  &  fionda  mestrui  conofciuta ,  però, quando  no¬ 
li  molte  uoirc,  g[lono  [a  qUarta  uolta  ripigliar  la,  fanno,  che  qualche  cieco ,  o  quale  fra  lira 

uilperfona  prima  ufi  feco,& poi  pubicamente  manifesti  diuolerla  ripudia 
re  ,  &  cofipuò  il  primo  marito  la  quarta  uolta  ripigliarla ,  'nondimeno  tal 
uolta  anco  auiene ,  che  alla  moglie  piace  il  fecondo  marito, &  dia  a  lui, che 
non  uoglionopiu  fep arar fi,  talché  il  primo 'marito  hauendo  perduta  la  dote , 
saraceni  s’am-  &  la  moglie ,  ne  refia  fcornato .  Tofano  i  Saraceni  prender  le  parenti  per 
moghano  anco  mogH)  fccioche  s’accrcfca  la  prole  del  proprio  j angue ,  &  che  con  questo  le 
pewhcP r"  sione  game  fi  fi  finga  piu  forte  l’ amor  loro.  Dell’ altre  fchiaue  pofiono  ufar  co  qua 
te  uogliono,  &  quelle  uendere  a  chi  lor  piace, mentre  non  l’babbtano prima 
impregnate.  Colui3cfrè  ritrouato  in  adulterio  è  infieme  con  la  donna  lapida 
to :  ma  ritrouato  con  altra  donna  è  punito  d  ottanta  battitur  c,&  queflo  fe. 


C  uC  LUO  ls  fJaMi.  l*U  U  Ijyc ri i  ut,  u  ui  y  vis**  i  t  i,  ^  J 

ra  di  profeti ,  &  bmmini  uirtuojì.  Vcrmijè  la  S  odomia  col  mafehio ,  et  con 
la  f emina,  dicendo  nel  capitolo  de  Pacca ,  cbel  Saraceno  non  fi  mefcoli  con 
alcuno  infedele ,  &  nel  capitolo  Elnasà ,  eh’ è  interpretato  f emina  dice ,  le 
donne  uoftre  fono  come  i  campi  uoftri ,  che  potete  arargli ,  come  mpiace . 
Ecffendo  Macometto  oppreffo  gravemente  dal  mal  c aduco,  &  perno  caden 
SSK  n.a*' r  do  (beffo  tramortito  con  molta [chinina  alla  bocca,  uedendo,  che  pereto  Cadi 
caduco  diceu  a  ga  moglie  fin  principale, et  l’ altre  mogli ,  &  concubine, et  anco  'molti  degl 
che  gh  appari-  amici  fuoi  lo  fire^auano ,  egli  con  molte  humane parole  ifcu fan  dofifo  lena 
ua  l’Angelo  Ga  ^Ygli ,  che  l’arcangelo  Gabriele  era  filito  di  uenir  jpefio  a  parlar  Jeco  » 
kricIe  *  &  efregh  non  potendo  fo ferire  la  fua  imm  prefen^a  tutta  piena  divieti 


vv.-  ,  jiyfi  ri 


Vertere  app  ef- 
fo  i  Maccmef, 
Uni  è  come  * 
pretto  di  noi  1 


Cofe  nell’Ale© 
rano,  che  co  ri 
fpondono  con 
la  legge  de  gli 
Ebrei,  c  noftra 


ragione 
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dorè, cadetta  in  quel  modo ,  &  non  perche  alcun  mal  haueffe  ;  il  che  le  don* 
ne,  &  gli  altri  gli  credeuano,o  almen  fingeuano  dì  crederlo  .  E  t  >pcrchc 
Saraceni  foleuano  anticamente  hauere  in  gran  diffimauenerat  ione  la  Dea 
Venere  ;però  uolfe,cbcl  giorno  di  Venere  apprejjò  di  loro  feffe  fefliuo ,  co¬ 
me  prejjo  agli  Ebrei  ilSabhato,  &  amila  Domenica .  Ha  uendo  delibe¬ 
rato  di  comporre  C  Alcorano  eie  ffe  feco  fette  gran  maeflr'r,  i  cui  nomi  fo - 

r  r  *  r  ~  *rr  ri'  1  r  rr  ^  v  Domlnica,&  ?n 

no  Afeertenfiamar yOmra  ,hlcajar,  On,AjJar  figlimi  di  Efir,  &  Amar;  prerr0  gh  Ebrei 
quefti  pieni  di  (pirico  Santo ,  come  egli  dicetia  concejjìgli  da  Dio ,l' aiutar o-  11  sabbio. 
no  a  mandar  fuori  l’Alcorano ,  ilquale  compojcro  parte  dal  ue  echio ,  c  par 
te  dal  nuouo  tellamento ,  togliendo  a  piacer  loro  quel  ,  che  piu  loro  aggra- 
diua ,  da  che  auenneyche  i  Saraceni  in  alcune  coje  comemero  con  noi ,  & 
in  alcune  con  gli  Ebrei ,  co  quali  conuengono  primieramente  nella  circon 
àfone  :  percioche  ordinò  che  ciafcuno  a  gnifa  degli  Ebrei  douejfe  effer  cir 
concifo  >  onde  difìe  nel  Cap .  Defona .  Se  ui  occorreva  dubio  alcuno  intorno 
alle  co/e, che  ui  ho  nudate ,  potete  dimandare  a  coloro  ,  i  quali  hanno  let¬ 
to  il  libro  prima  di  noi.  Vietò  a Saraceni  il  mangiar  carne  di  porco ,  &  p€rche 
ejfendogli  dimandata  la  cagione ,  diffe  quella  fententia, che  fi  legge  nel  li-  ^^on.ierto  u,c 
bro  fiuo  intitolato  Scala ,  cioè  libro  della  dottrina  di  Maometto ,  ilquale  ni  non  mlìgufl 
apprejfo  a*  Saraceni  è  tenuto  in  grande  ftima, nel  qual,rcnde  questa  ragio-  ca ^  di 
ne,&  dice, che* l porco  nacque  dello  fterco  deli1  Elefante,  & il  topo  dello  fter  F°rw0* 
co  del  porco  >  &  il  gatto  dal  fronte  del  Leone  ;  il  che  narra  egli ,  che  fu  in 
queflo  modo >  che ,  mentre  TSfoè fàluandofì  dal  diluuio ,  flava  nell'arca  co 
figliuoli ,  &  con  gli  animali ,  uolendo  eglino  purgarft  il  ventre ,  faceuano 
piegar  l’Arca  affai ,  ma  molto  piu  quando  ui  andana  C Elefante  ,  dal  qual 
pericolo  moffo  Afoè ,  fi  configho  con  Dìo,  da  cui  gli  fu  rifpofto,  eh*  egli  do- 
ueffe  inchinare  il  federe  dell'Elefante  fopra  il  forame  deldeflro:  il  che  ha 
uendo  egli  fatto ,  che  poco  dopo  dallo  fieno  dell’ Elefante  ne  nacque  un  Nota  rf<JlcuIa  c 
graniifiimo  porco ,  il  quale  ruminando  fra  lo  fterco, come  egli  piote, &  uno  piacciale  dot¬ 
tandoli  anch’egli ,  che  dal  fio  fterco  ne  nacque  tofto  il  topo :  il  quale  incori -  f™.ao  d„ef  “3^ 
tanente  incominciando  a  rodere  il  tauolato  dell’arca,  pofedafemo  in  rar  Fa  genera". 
un  pericolo,  &inun  timer  affai  maggior  del  primo,  ma  battuto  configho  ^niman  u* 
da  Dìo .  A(oè  percuotendo  il  Leone  nella  front  e, fece  dalle  fine  nari  tifarne  qiwU*  a  Pcorno- 
il  gatto,  &  perche  ad  un  popolo  mondo  non  Età  bene  a  itinere  cit  cibi  immoti  j&XZliu 

dt,  pereto  gli  tolfil  ufo  è  quelle  carni  :m  che,  come  fi  è  detto,  fi  conuen-  ditutte  u  coi». 

gono  con  gli  Ebrei .  Ma  s’accordano  con  i  Chriftiani  in  quejìo ,  che  credo¬ 
no  in  un  filo  Dio  onnipotente  creator  del  tutto  :  concedono  il  Vangelo , 
e’I  testamento  nuouo ,  &  ueccbio.  La  onde  nel  cap.Eliamidem,ej[endo  di¬ 
mandato  Macotnettoda  Ubacene  giudice  quel ,  ch’egli  haueffe  a  fan-  , 
ejfendogli  dimandata giuflitia  da  gli  Ebrei .  I{i  jj>ofe ,  fi  gli  Ebrei  ueran  - 
no  ad  effer  giudicati  da  te: giudicagli  giufìatntle,  percioche  Dio  ama  quel - 
i,cbe  fintano  la  giuflitia  ,  &  come  dimandarebbono ,  giuSìitia  date,  fi 
non  baite  fiero  eglino  il  ueccbio testamento ,nel  quale  è  de  firn  a  lagiuftìtia 
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Colie  clic  difTc 
Macometto  co- 
meri  dando  la 
legge  di  Mosè, 
&  il  Vangelo  di 
Cimilo* 


Mmicrcche  In 
trociude  Maco* 
metro  nel  far 
oratone  a  Dio. 


Digiuno  coma- 
daro  da  Maco- 
me:n  quàto  fia 
ofleruaro  da’Sa 
raccni. 


Quel  che  dico¬ 
no  i  saraceni 
della  'cala  J  Ma 
cornetto  ,  che  è 
in  Mecca» 
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di  Dio  ?  E?  in  quello  fìejfo  luogo  diffe ,  che  la  famiglia  del  libro ,  (inten¬ 
dendo  i  Saraceni ,i  quali  in  molti  luoghi  dell'Alcorano  nengono  cojì  nomi¬ 
nati  da  lui,)  era  nulla  ,fe  non  effeminano  ia  legge ,  &  il  V angelo  ;  uo.je 
etiandio  per  con  figlio  di  Sergio  fatfo  monaco ,  che  i  Saraceni  affilierò  uefii 
da  monaci,  &  che  a  goffi  di  monaci ,  fpeffe  mite  inginocchiarli  ffi,orafjero 
con  belliffimo  ordine  ,&  perche  i  Giudei  orando  riguardano  uerfo  Occi¬ 
dente  ,  &  i  Chrifìiani  uerfo  l’Oriente ,  ordinò  eh :  ijuoi  Grafferò  riuolti  al 
Mem  giorno.  Volfe ,  che  fi  lauaffiro  le  mani, la  faccia,  il  culo,  e' l  neu¬ 
tre  ,  la  pianta  de’ piedi ,  &  le  braccia  fino  al  gomito ,  &  che  ,  ft e  per  caffi 
non  bauejfero  acqua ,  che  raccogliendo  di  molta poluere  con  le  mani ,  s  im¬ 
bratta  fero  ben  bene  la  faccia,  &  che  orando  confermo  e  [fere  un  filo  Dio , 
ilquale  non  ha  fi  mie ,  0  uguale,  &  dichino  Macometto  cjfcr firn  pi of  eia;, 
percioche  Macometto  nel  cap.  de’  figliuoli  d’ifrael  dice,  che  Mose  ,  gli 
altri  profeti  prediffero  di  lui ,  &  che  Chrijlo  èffe  ;  lo  u  annuncio  unman- 
dato  da  Dio ,  il  quale  uerrà  dopo  di  me ,  &  il  nomefuo  farà  Macometto. 
Ordinò  a’  Saraceni  il  digiuno  <£  un  meffe  intiero  in  ciaf  curi  annoi  ma  il  di¬ 
giuno  del  giorno, nel  quale  dallo  [puntar  deli  alba  fino  ai  tramontar  del  >  0 
le ,  fi  adergono  cofiantemente  dal  mangiare ,  &  dal  beuere ,  &  da!,  ufar 
con  le  mogli;  rifanno  pofeia  tanto  piu  con  la  crapula  contìnua  della  notte , 
fino  allo /puntar  del  giorno ,  al  che  non  fono  tenuti  gl’ infermi. sono  una  uol 
ta  all’anno  oblienti  S andare  a  uifitar  la  cafa  di  Dìo ,  la  quale  e  in 
ca  &  iui  difeufite ,  &  [dolce  le  udii,  far  le  loro  orationigirandofi  intor¬ 
no 'alla  cafft,&  gettando  [affi, fra  luna  &  l'altra  gamba,  checofi  credo¬ 
no  di  lapidare  il  dianolo ,  laqual  cafi  dicono  effer  fiata  fabneata  da  Ada¬ 
mo  a  (noi  figliuoli,  &  quello  effer  [iato  il  luogo,  dove  abra<m%& Ifmacl 
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ridurre  ifuoi  Saraceni;  &  in  quel  luogo  egli  folcita  atre  d  effere  meorfom 
una  mirabile  uiftone ,  fi  come  fi  legge  nei? A  fiorano  fio  nel  cap.  1 5  «•  « 
fidinoli  d'ifrael  ;  doue  dice  di  ringhiare grandemente colui,  ilquale  ha- 
nea  in  una  notte  fatto  f  affare  lui  (imo  fito  dall  oratiom  d  E  tara ,  eh  èia 
cafa  di  Mecca  fino  ad  un  lontaniffimo  oratorio>quai  c  la  cafa  (anta  di^>e- 
riMem ,  &  narrando  egli  medeftmo  quefia  uiftone  >  dice ,  che  una  fera , 
mentre  egli  oraua ,  gli  appone  V  Angelo  Gabriele,  dicendogli, che  Dio  gli 
dimandami,  chela  ueni fica mfit are,  &  cb egli  moffò da  firn  comanda- 
menti  tramontato  fipr  a  un giumento  nominato Elborar,  ilquale  padana, 
come  gli  buomini,  &h  pregò  anco ,  che  doueffe  intercedere  per  lui  ap- 
pnffoVio,  ilchc  anco  fece-, era  l'Etborar  maggior  d  afino,  ma  minor  d  un 
mulo ,  &  di  tanta  velocità,  che  nello  [patto  d  una  bora ,  faccua  camino  di 
cinquanta  mila  anni,  &  che  in  meno  d’ un  chiuder  a  occhi  da  Mecca  era 
Munto  alla  città  di  Gemfalem,chs  legato  il  giumento  m  cima adun monte, 
[alito  fibra  le  [falle  di  Gabriel:  t  era  giunto  in  cielo ,  UT  che  basendo  ud- 
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to  il poytinr.ro  del  cielo,  che  Macometto  era  uenuto,gli aperfe  incontanen¬ 
te  il  paradifo  ;  doue  uide  grandifsima  moltitudine  d'angeli  ;  &  cfjendofì 
due  fiate  inginocchiato ,  pregò  per  loro  ,&  che  la  lontananza  fra  l’un  cie¬ 
lo  ,  &  l’altro ,  era  di  cinquecento  anni  :  &  che  cffen  io  giunti  al  fecondo 
cielo ,  fece  il  mede  fimo ,  che  nel  primo  fatto  haucua  ,  &  quindi  per  ordine 
di  cielo  incielo  cjfer  falitonclfcttimo;la  dotte  emide  innumer  abile  tur¬ 
ba  d\Angeli ,  la  lunghezza  di  ciafatn  de  quali  era  maggior  molte  miglia 
fa  di  uolte  piu  che  tutto  il  mondo, &  che  ciafcuno  dt  quelli  haucua  jettan¬ 
ta  capi ,  &  in  ciaf,  uno  capo  mila  migliaia  di  bocche ,  <&  in  eia  fama  bocca 
fettanta  nula  lingue ,  le  quali  tutte  todauano  filo  con  fìtte  tento  mìa  mi 
gliai  a  di  linguaggi ,  &  che  fra  gli  altri  uide  un’angelo,  che  piantona, 
al  quale  dimandandogli  la  cagione  del  fio  pianto  ,  gli  rifpofe,  eh’ erano  le 
fue  colpe  :  &  ch'egli  pregò  per  lui ,  &  finalmente ,  effondo  giunto  alia 
prefenza  di  Dio ,  banca  ueduto  nella  parte  di  dietro  del  tabernacolo  f  rit¬ 
to  il  juo  nome  ab  eterno ,  prima  che  Dio  creajfe  il  cielo,  &  la  ta  ra ,  & 
che  battendogli  Dio  tocco  le  j palle  con  la  fua  mano  finti  coli  gran  freddo , 
che  gli  penetrò  fino  nelle  midolle  della [chiena,&  che  Diogliimpofe ,  <  he 
egli ,  &  il  popolo  fuo  diccffero  cinquanta  orationi ,  &  che  ejfendo  difccfo 
fino  al  quarto  cielo ,  che  fu  confighato  da  Mosè  di  ritornar  di  nuouo  a  Dio, 
&  pregarlo  a  felicitargli  dal  pefo  di  tante  orationi  :  il  che  battendo  fatto , 
ottenne ,  che  nonfofero ,  fe  non  dieci ,  &  che  ejfendo ,  &  la  quarta,  &  la. 
quinta  volta  ancor  fedito  in  cielo  a  Dio  ,  &  altre  tante  difeejò  dalfettimo 
al  quarto  cielo ,  che  le  citeci  orati  ni  furono  ridotte  in  cinque;  <ò  che  di¬ 
cendogli  pur  tuttavia  Mosè  ,  che  nè  ancora  queflc  le  direbbono  finalmente 
stanco  dalia  confufione  del  tanto  fendere ,  &  fine ,  fi  con  io f  e  al  fio  El- 
botar  ,fopra  i  quale  montato ,  era  ritornato  a  Mecca, & che  in  tutto  que- 
fio  uiaggio  haueafpefo  meno  della  quartaàecima parte  della,  notte.  djar- 
rata  ebebbe Macometto  quejìafua  finta  uifione,  fef anta  mila  perfine, 
accorti  fi  a’ e  fi  ere  mainfcf  amente  gabbati ,  fi  dipartirono  dalla  fua  legge, 
&  lo  ricercavano  ,  che  ài  giorno  in  prefenza  loro  egli  doueffe  falivc  in  eie 

10  ,  acciochc  uedeffiero gli  Mngeli,  che  lo  ueniuano  a  incontrare ,  &  Urne- 
libino,  non  accorgendoli  delle  Jue  (ciocchee^e ,  rifpondeua,  ch’egli  rende¬ 
va  lode  a  Dio ,  &  che  non  era  altro ,  che  uno  del  numero  degli’ huomini , 
tir  nmtio  dio  Dio  :  ma  tuctauia  t fiondo  i  Saraceni ,  che  doueffe  dimoflrare 
qualche  miracolo ,  nè  facendone  egli  ne  fimo ,  perche  nefuno  non  ne  potè - 
uf  firn  finalmente  gli  di  fero  quello,  chef  legge  nel?  alcorano  velCap. 
de  profeti  i  jo.  1  u  hai  attefo  a  fogni ,  &  ci  hai  predicate  n.olte  beri  em¬ 
me:  ma  almeno  tnoSìraci  un  miracolo filo  ,  come  fecero  gli  antichi  prò - 
feti,  a  1  quali  rifpofe  Macometto, che  Dio, non  hautndoìfuoi  mar- Meri  no. 
luto  credere  luueua  difl  utce  molte  città  loro ,  &  che  non  hanendo  mici- 

11  cremo,  che  nè  anco  e  fi  erano  per  credere  ,fi  non  per  la  feda,  la  quale, 
cofi  dicendo,  haueuagia  tratta  fuori;  il  qual  co  fiume  hcggi  ancor  a  fi  off cr- 
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p:r  la  qnak  ri  ju  apprejfo  i  Saraceni,  il  cui  maeftro ,  0  facerdote ,  prima  che  gli  efpongln 
f .  »  4“*  aiu  l<*  l°r  legge, tiene  mentre  ti  predicauna Jpada  nuda  in  mano ,  onero  lupo - 
a.  ne  in  luogo,  che  ognuno  uedendola  ne  babbi  terrore  :  da  che  fi  può  ue- 

Quattro  Torti  dere ,  che  la  legge  di  Macomctto  è  legge  di  uiolentia ,  &  di  morte .  Ma  è 
da  auerùre ,  che  quattro  forti  dihnomini  fono  quelli  ,  che  credono  in  lui . 
La  prima  gli  crede  per  timor  della  morte,  &  qutfti  fono  in  grandi (fimo  nu 
mero  .  La  feconda  è  di  quegli ,  che  ingannati  dal  dianolo  credono  [empii - 
cernente  nelf  Alcorano .  La  terrei  è  di  coloro ,  che  non  cercando  piu  oltre , 
dicono  di  non  uoler  partir  fi  dalla  uia  de’padri  loro,  &  diuoler  uiuerecon 
quella  legge ,  con  laqual  tufferò  gli  antichi  loro .  La  quarta  è  di  coloro, che, 
non  credendo  rutila ,  ma  tratti  dalla  gran  commodità  de* piaceri ,  &  dalla 
libertà  di  quella  ulta  diffoluta,uiuono  uolontieriin  quella  licenza ,  &  fra 
quejìi  i  piu  fono  gli  buoniini  fauij ,  &  letterati  •  Olirà  dt  ciò  ,  quando  era 
dimàdato  Macomctto, che  egli  douejfe  moflrar  qualche  fegno,come  inarfi  di 
lui  haueua  fatto  Mose,  Chrifto,  &  gli  altri  profeti ,YÌfpondeua ,  che , 
quando  Mw  >  &  gli  altri  profeti  erano  uenuti  confegni ,  &  Jpccial- 
mente  Chrifto ,  il  quale  haueua  fatto  di  molti  miracoli ,  che  non  perciò  il 
mondo  haueua  lor  creduto,  ma  er  ano  tenuti  malefici ,  &  incantatori , 
& accioche  quel  medefimonon  aueniffe alni  ,cheDionon  haueua  pofto 
lauirtufua  ne1  fogni,  &  ne* mir acoli , ma  folo  nel  ualor  dell* armi;  que- 
fio  diceuaegli  nelcap .  150.  de  figliuoli  d'ifrael ;  non  dimenoMacometto 
contrario  a  [ e  mede  fimo  nel  cap .  de  Lamar,  che  è  interpretato  Luna,dicc . 
S'auicinerà  Vhora ,  &  In  Luna  fi  fpe^crà ,  uolendo  pur  moflrar  di  hauer 
fatto  de* miracoli  ;  il  che  da* dottori  Saraceni  è  dichiarato  in  quefto  modo , 
Faifo  miracolo  cioè ,  che  [landò  un  giorno  Macometto  con  i  compagni  fuoi  a  mirar  la  Lu - 
ratine  Ln  con  g!u  na  >  l*  quale  era  per  far  tofto  la  congiuntone  :  lo  pregarono ,  che ,  loro  di¬ 
tata  da  Maco-  moftr affé  qualche  miracolo ,  &  eh* egli  albora  riuolgendo  utrfola  Luna 

due  dita  della  mano  Vindice ,  &  quel  dimeno ,  fiibito  la  Luna  fi  diui  fe  in 
ri  dei  fuo  Alco  due  parti  uguali  :  una  delle  quali  trabocco  fopra  il  monte  E lorais ,  il  qua- 
rano‘  lefòprattà  alla  città  di  Mecca:  &  l* altra  fopra  il  monte  Tcbas, pofto 

dall* altro  canto  della  città  ,&  che  pofeia  cofi  rotta  entrò  nella  manica 
della  camifcia  di  Macometto ,  ti  quale  racconciandola  lalafciò  gire  al  fuo 
camino  •  D  icono  parimente  i  Saraceni ,  che  dalle  dita  di  Macometto  fcat 
*  turi  una  fonte ,  &  ch*ejfendogli  pofto  del  ueneno  in  un  agnello  coito ,  che 

C agnello  parlando  Vauertì  dell* inganno,  &  che  Macometto, rendè  la  ragio 
tie  jpeYche  tirimelo  della  Luna  ui  appare  certa  qfeurita }  &  dice  nella  [cala 
fua ,  che  già  fu  tempo, che  l  Sole,  &  la  Luna  haueuano  una  ifteffa  luce,& 
uirtù,  &  che  non  era  dijìintione  alcuna  fra  l  giorno,  &  la  notici  ma,  che 
Nof a,  re  fu  inte  uolando  a  cafo  Gabriele ,  toccò  la  Luna  con  una  delle  fue  ali,  &  ella, dopo 
fa  u  r  u  fdoc-  Y]mace  cofi  cjfufcata  dice  come  bora  fi  uede .  Et  molte  altre  cofe ,  fauolofe, 
«7q"  cft /  che  &  degne  di  ufo,  coft  nel  libro  detto ,  come  nell* alcorano ,  dellequali  io  ne 
rfciuaitre : "cofc  racconterò  qualclf  una .  Dice  che  il  cielo  è  fatto  di  fumo  di  uapori  del  mare 
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&  il  mare  di  un  certo  mote  nominato  Caf,  ilquale  circonda  tutto  il  mondo  ^ 

&  filitene  il  cielo .  Dice,  che  Dio  nella  fin  deimondo  ammanserà  tutte  le  t0. 
creature, fin  a  gli  Angeli,  &  Arcangeli, che  no  ne  rimarrà  alcun  uiuo ,  fe 
non  Dio ,  &  la  morte,  eh' è  un  certo  angelo,  chiamato  Adriel ,  &  che po- 
feia  comandare  anco  alla  morte,  che  ammali  fe  fieffa;  &  chefatto  ciò, Id¬ 
dio  griderà  con  gran  noce :  Dotte  fono  bora  i  Satrapi,  &  i  Trincipi  defmon 
do?  Et  che  dopo  farà  rifeufeitare  oonuno. Et  nel  mede  fimo  alcorano  nel  ca  ,n,tfurrettiont 
pitolo  di  Semole  interpretato  formica;  dice  cb  Iddio  cogreghera  uno  gran  è  accetta  da 
difiimo  esercito  d’angeli,  d’huomm,&  d'animait;  &  ebequado  camme  Macomctto, 
r  ano, ritrouer  ano, come  ungra  fiume  di  formiche,  et  che  albera  la  formica 
dirà:0  mi  formiche,  entrate  ne  i  buchi  uo(lri,accioche  Salcmone,&  i  folda 
ti  fuoi ,  no  ui  ammaino;  &  che  dopo  la  formica  forvi  fe.  Et  poco  piu  a  baf 
fo  dice,  che,  facendoli  la  raffegna  di  tutti  gli  uccelli ,  Salomone  saccorfe , 
che  l’upupa  ui  mancaua  ;  di  che  adiratoli ,  la  minacciò  di  caflìgare  ;  fe  ella 
non  rendeua  la  ragione  di  non  effere  uenuta ;  ma  ella  che  non  era  molto  lon 
tana, rifpofe, che  haueua  imparato  cofe,  che  egli  non  fapeua ,  &  che parten 
dofì  da  Salea,era  uenuto  a  ritrouarlo,&  dirgli  per  cofa  certa ,  che  una  DÒ 
na  R egina  di  quelpaefe,  infieme  col  fuo  popolo, lafciando  Dìo ,  adoraua  fo 
lamente  il  Sole.Dice  anco  nel  Capitolo  Scba,che  intrepretato  Verme, che 
il  Verme  dimoftrò  alDiaualo  la  morte  di  Salomone  ;perciocheftando  un 
giorno  Salomone  in  piedi  appoggiato  ad  un  bafìone ,  fuprefoda  cojìin-  Mo  tt  fruoiof* 
tenfo,  &  improuifo  dolore, che  Jubitamente  ne  morì;  nè  però  per  miracolo  cindo0™"!©! 
diurne  cadè  in  terra,  &  che  i  Dianoli ,  iqualiftauano  ad  obedien^a  fua,ue~  nictt0* 
dèdolofiar  in  piedi,  firn  aliano,  eh  ’  egli  f offe  mu  o,ma  che  pei  un  Verme, che 
nacque  della  terra,  hauedo  incominciato  a  rodere  il  battone, fece  che  Salo 
mone,  che  alhora,  come  è  detto  fegli  appogiaua  fopra, traboccò  in  terra; la 
onde,  eff'endo  corft  i  Demoni  ,&  cono  fintolo  per  morto  ,fi  riuolfero  a  far  No  h  gr*n  ?gno 
de  mali  agl’huominu  Comandò  nell’ '^Alcorano,  chel  ladro  ritrouato  nel  fur  ran*a  di  co^u* 
to,foffe  per  la  prima, &  feconda  uolta  frullato,  &  per  la  tcr^a  glifofje  ta  nof«n il* »•**- 
gliata  una  mano,& per  la  quarta  un  piede.Lauano  i  Saraceni  ogni  giorno  mon  1  tsnto  m* 
le  loro  Mofchee ,  nellequafi  fogliano  far  le  loro  emioni,  nèuilafcianoen -  Strofi.  *ml 
trar  alcun  Chrifiiano.  I  Sacerdoti  loro  andando  di  notte  per  la  città,  uan- 
nogridando.-Leuateui  Saraceni, uigilate,&  lodate  Dio;u  fitte  con  le  mogli 
uofìre,acciocbe  accrefca  la  ucflra prole,percioche  cofi  ui  comàda  7/lacowct  M»comt«npfo 
to  nuntio  di  Dio.  Hauendo  Macometto  uietato  a'Saraceni,che  non  beuejje  h>b  Cct  11  c‘bo 

rouino, &effendone  dimandato  della  ragione  jdiffe  nel  libro  fuo  co  fi,  che  perche’”1"'  * 

Dio  haueua  mandati  due  Angeli  in  terra,  iquali  gouern  afferò.  &  giudi  caf 
fero  dirittamente ,  &  quefli  furono  ^ trot ,  &  Marot.  C  o (loro,  e fendo  po- 
feia  inuitati  da  una  giouane  affai  bella  a  dtfìnar  feco ,  gjr  hauendo  bcuuto 
del  uino, ilquale  Dio  haueua  lor  comandato,  che  non  beueffero ,  f  imbriata 
rono  ,& ricercata  la  donna  di  giacer  feco,  ella  fi  contentò, con  quefie  con - 
aitmi,the  le  infegnaffero  lauiadtfalire in  cielo, et  l’altro,difcUere,cofief 

fendo 
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fendo  la  Donna  [alita  in  cielo,  &  hauendo  D  io  ueduta,  &  udito  il  modo  « 

fta^uoTT-Trri  nel mmero  delle  felle ,  &  chiamò  Lucifero ,  udendo ,  ch'ella  f offe 
fpondc  aiqu  jn-  cofì  bella  in  cielo  fra  l’ altre  felle ,  corti  ella  era  fata  bella  in  terra  fra  (al** 
ventresche  fi  ire  Donne,  Magli  Angeli  che haueuano peccato ,  eflendo  lor  data  da  Dio 
chumj  Ludfcr  la  clcttione,dGHc  volevano  effer  punitilo  inqueflo,o  nel  fecola  futuro^haue 
do  eglino  piu  toHouoluto  effere  puniti  in  queflo ,  furono  con  una  catena  di 
ferro  legati  per  i  pie  di fopr  dipolo  di  Babilonia,  doue  faranno  fino  all9  e - 
fremo  giorno  delgiudicio .  Hor  chi  è  colui  cofi  ignorante ,  &  fiocco ,  che 
chiaramente  non  vegga,  quanto  queflafalfa  dottrina  fa  uana,fauolofa,& 
degna  di  granài ff me  rifa  ?  non  e fendo  ella  fondata ,  non  pur  fopr  a  alcuna 
religione ,  ma  nè  anco  efpofla  da  lui,  con  qualche  ordinata  narratione.Ma 
non  contento  di  hauer  fatto  impaci  re  i  fuoi ,  fi  riudfe  empiamete  a  parlar 
anco  contra  Dio  ,  perciochc  egli, figliuolo  del  Dianolo ,  nell'Alcorano ,  & 
altri  fuoi  libri, hauendo  raccolte  tutte  le  empietà  degli  antichi  hereticigià 
diffeminatc  dal  Dianolo ,  quivi  le  andò  ffiargendo  tutte  infime ,  parte  delle 
refe  allequalt  quali  io  under  ò  brevemente  diferruendo .  Trimier amente  nega  nella  Tri - 
a’adhcn  Maco-  ^  ^  proprietà  delle  per fone  Seguendo  terrore  di  Gabello ,  &  dinoto'* 

c  fica  rtì  gii  he-  Dopo  pone  Dio ,  &  lafu-x  anima ,  talché ,  fecondo  lui,  l  anima  di  Dio , 
rci.a  da  fuo  ic  &  chnflOifono  altri,  che  D/o  ftguendo  in  ciò  Ar rio, Ludo ffo,et  Lunomio; 

1  iquah  affermavano  Chrifo  effer  minor  del  padre, et  il  padre  elfer  creatura y 

quamque  eccellenti  fìtti  laqual  opinione  hebbe  origine  da  leiatonici, et  fu 
tenuta  parimente  daAuicennanel  nono  della  Metafifica  ,&  in  queflo 
mede  fimo  errore  furono  Simon  Mago ,  Monandro,  &  Saturnino,  &  Mar¬ 
tino  ,  &  Valentino, &  Lupo  &  Vomico  .  Ter^o  dife  Cimilo ,  non  effer 
fiato  Dto,mahuomo (antifimo  ,&  uirtuofo,  &  che  alcuni  fono  la  na¬ 
tura  de’  quali  è  j òpra  gli  altri  huommi ,  &  che  Chrifto  fu  parola ,  &  jpi- 
m*co  métto  «e  rito  di  D  io ,  ma  che  in  uero  fa  flato  Dio ,  cg!i  fe  ne  ride,  &  è  in  ciò  con - 
hriftocfc-  [0Yme  con  Carpocrato, Embrione,  Anemone,  Potino,  Bona  fio,  Vado, Sa- 
mo,Sateno,et  con  i  Giudei,  iqualì  credono, che  la  generatane  in  Dìo  fa  co 
me  nelle  creature ^perciochc  dicono ,  che  Dio,  non  può  hauer  figliuoli, non 
hauendo  moglie ,  Quarto  dijfe >  che,  fe  Dio,  haueffe  figliuolo, che  L  mondo  fa 
rehbe  in  gran  pericolo,  perche  nafeerebbe  feifmafra  loro,  &  in  ciò  conuie - 
Wacom  etto  ne  ne  con  Cerdoìiio  ,  Sabellio,  Carpocrato ,  &  con  i  Giudei .  Quinto  dice, che 
gò  che  chnfto  ^  Giudei  non  cimatatene ,  ne  cructfijjero  Chrisioi  ma  uno ,  che  lo  afjomi - 
duerno.  ***  gìiaua,  feguendo  Tatoen,&  molto  piu  Arfaffat,&  i  Manichei.  Scfto  di  - 
ce ,  che  Dio  tolfe  apprefo  di  fe  Chrifo ,  &  che  egli  apparirà  circa  alla  fin 
del  mondo,  &  ucciderà  Antichnfio,  et  che  Dio  dopò  darri  la  morte  a  Ch)  i 
(lo,  &  quefla  bere  fa  tolfe  da  Bagnaleuf ,  Montani ,  &  Alabntnfi  Setti- 
sacramenti  d«i  rnonega  tutti  ifacY  amenti  della  itine  fa,  i  quali  hebbero  efficacia  dallapaj 
ìachicf*  nortra  Bqh  di  Chnflo  t  &  in  ciò  fegue  i  Donatifi ,  i  quali  dicono ,che  i  fanciulli 
Maco  metto*  ^  fi  poffono  (dinar  e  ferrea  battefmo  .  Ottano  dice,  che  i Demoni  poffono per 

ly  Alcorano  falcar  fi  »  &  che  molte  tòmdre  loro  udito  (Alcorano  fi  fe¬ 
cero 
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cero  Saraceni ,  imitando  in  cià  il  grande  Origene  nel  quarto  Veriarcon , 
oue  dice  che  fin  ora  imiti  Dianoli  fi  pofiono  faluare .  A [ono  dice  ,  D;o , 
&  gì’ Angeli  efier  corporei ,  come  fi  mde  mila  fidetta  nifi oue  ,  &  è  in 
ciò  conforme  con  An de o  ,&  con  gli  Antropomorfiti  Squali  attribuì - 
fono  a  Dio  le  membra  fiumane ,  Decimo  dice  lofpirio  Santo  ejier  crea¬ 
tura  concordandoli  con  Macedonio .  Vaie  cimo  fauoleggia  di  C  fin  fio  ,  efie 
egli  9  e  fendo  fanciullo,  face! ìe  uccelli  di  terra ,  &  gli  me  [col afe  del  uc  no¬ 
no  ,  Duodecimo  dice  ,che  però  gl' Angeli  furono  fatti  Diauoli}perche  efien 
do  lor  comandato  da  Dio ,  non  uolfiro  adorare  Adam  y  <&  in  cià  non  imita 
ne  furio  .Terqo  decimo  dice  }cbe  la  beata  V ergine  partorì  ChrijìopiiYo  fino - 
rno>ei  non  Dio  yfen\aperò  feme  fiumano,  &  m  ciò  imita  Flcfìorio,&  Tea 
dori )  Mopfuefieno ,  &  che  efo  Chrijio  fu  a  una  natura, d'ima  uoluntà ,  & 
ciana  operatane,  feguendo  EuticctoyDiofcoYo,Senai3\}  tetro  jGnafco,  Die¬ 
tro  ,  B albo ,  Seuero,  Timoteo  >  Soterio  >  &  Filofcno  ,  &  gl' altri  Mani¬ 
chei  y  i  quali  bebbero  orìgine  da  Giacchiti ,  cuer  Giacobini ,  Quartode - 
cimo  promette  a  quelli ,  che  fegnìranno  luì ,  el  fuo  .Alcorano  3  perpe¬ 
tue  beatitudini  ne  uer di  giardini  fra  le  mogli ,  &  le  concubine  con  ue- 
fti  di  porpora  >  con  uafi  d’oro ,  &  d' argento ,  &  che  gl' Angeli  a  guija 
di  coppieri ,  tenendo  nelle  mani  di  molti  bicchieri  d  oro >  <&  d'argento  pie¬ 
ni  di  pretiofìjjimi  nini  gli  andar  anno  continuamente  limitando  al  beuere , 
&  mangiar ey& godcreycome  meglio  parerà  loro  con  perpetua  allegrerai 
&  che  in  quel  diletteuol  luogo  uanno  di  [correndo  tre  fiumi  dì  latte ,  di  me¬ 
le  >&  di  pretto  fo  nino  aromatico ,  &  che  la  prima  uiuanda ,  che  farà  lor 
polla  inanrgyjarà  à' un  fegato  di  pefee  Alchebauc  molto  fonte  al  guflo ,  & 
che  poi  gli  [iranno  portati  de  frutti  di  ciafeun  albero ,  &che  uederanno 
Angeli  cofi  belli  yS*  cofi  grandicelle  da  l’un  occhio  loro  all' altro  ui  è  il 
maggio  d  un  giorno.  La  pena  di  quelli ychc  non  crederanno  in  Macometto 
farà  l  inferno  fen\a  fine iquellfich  e  fon  nel  peccatole  nel  giorno  iella  mone 
crederanno  in  dio }  &  in  Macometto,  potranno  nel  giorno  del  giudi  ciò  col 
juo  fattore  efier  ft alitati ;  &  in  quefte  parpfic  è  conforme  con  CorintOyCt  con 
Eufiacbio ,  V  ihiano  ,  E  lampolio  >&  G  mianiano  lAfcolaifìi ,  la  qual  ab* 
h  ornine  note  fetta  fu  dopo  nnouata  da  Gerardo  Sagarollo  Tamigi  ano ,  da 
Dolcigno  y  &  da  mole  altri .  Quintodocimo  dice  d' efier  nuntìo  di  Dio ,  ZT 
profeta  Cenerate ,  &  che  Cimilo ,  &  gl' altri  Trofeti  predifero  di  lui ,  & 
che  l  fuo  nome  è  deferitto  nel  trono  di  D  ioy& ch'egli  è  il  fine,  il  figlilo ,  & 
li  [lentia  di  tutti  gl' altri  profeti  som  andando ,  che  fiano  amatati  quelli , 
che  per  l'auenire  bau fiero  ardire  di  chiamar  fi  profeti ,  &  in  ciò  fegue  Si¬ 
mon  Mago  y  Bufi  fide  y  Marco ,  Teodoro ,  Cornarlo,  Montano  >  Tri  fio ,  & 
ìs  ^afilla  y  &  Manicheo .  S  c [lo  decimo  dice  di  fi  flefio  nella  per  fona  di  Dìo , 
che je  tutti  gl'  huomini ,  tutti  gli  [piriti  J  &  tutti  gl' Angeli  fi  r  aglina  fiero 
inficine  >  che  non  potrebbono  fare  uri  Alcorano  uguale  al  fuo ,  imitando  in 
elogi  Cube j  aiti  •  Con  quefic  j  &  altre  cofe  tali >  che  già  furono  f 'eparata <• 
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mente  dal  diauolo  dijjeminate,& {par [e  dalla  pa^ia  di  molti  her etici,  bò¬ 
ra  coflui  raccogliendole  ha  tenuto  lungamente ,&  tiene  quella  gente  inuol 
ta  nelle  tenebre  di  quesle  empietà, nutrendogli  per  cibo  del  fuoco, et  pene  del 
l'inferno ;  nondimeno  fu  pur  tal  uolta  Macomctto  agretto  dallo  finto  San 
to  creator  del  tutto,  a  confejfar  in  alcune  cofe  il  ueroperciocbe  cbiaramen 
te  dice  nel  cap.  Marine ,  eh' è  interpretato  Maria,  che  tutti  i  Saraceni  an- 
deranno  nell'inferno}  &  foggiunfe,che  dopo  di  lui  fi  diuiderano  in  Lxxiir. 
generattoni,  una  fola  delle  quali  farà  fatua,  &  che  il  reftantefarà  condan 
nato  al  fuoco .  Compofe  un  libro, nel  quale  fcriffe  dodici  mila  stupende  pa¬ 
role  ,  &  effendo  dimandato  da  quelli,  che  fi  marauigliauanojc  tutte  quel¬ 
le  parole  erano  uere  ;  rifpofe,che  tre  mila  folamente  erano  uere ,  &  tutte 
f  altre  falfe.Fmalmente  effendo  M acometto  munto  anni  quaranta  in  quel 
la  uita  federata ,  ladro ,  empio  ,afiaffmo ,  adultero ,  incejluofo ,  &  bomi- 
cida ,  &  ripieno  d‘ ogni  bruttura  ;  aggiungendo  continuamente  peccati  a 
peccati, morì  in  quefia  fua  befiemmiaila  cui  anima, effendo  fubitamente  ra¬ 
pita  dal  Diauolo,  fiarà  eternamente  fepolta  nel  piu  profondo  abiffo  dell’in¬ 
ferno  ;  perciccbe  ammaliato  da  una  Giudea  incantatrice ,  hauendo  prima 
perduto  l'ufo  della  ragione ,  &  dopo  da  uno  de’fuoi  famigliai  auelenatofi 
morì .  Coflui  uedendofi  giunto  al  fine  della  uita,  chiamati  ifuoi  piu  fauo- 
riti  impofe  lor  che  dopo  morte  non  lo  doueffero  fepcllire  ,  perciocbe  eglifa- 
peua,  che  dopo  tre  giorni  gl’ Angeli  doueuano  portarlo  incielo:ma,effendo 
morto ,  &  affettando  eglino  non  folamente  tre  giorni ,  ma  dodici  Jlando 
femprc  alla  guardia  del  fuo  corpo, &  affettando,  cl/ci  {offe  portato  in  cie¬ 
lo,  finalmente  non  potendo  piu  lungamente  fo  ferir  la  pwfta  del  corpo  già 
fatto  putrido,  &  marcio ,  ingannati  dalle  uane  parole  del  lor  matfi.ro ,  na- 
fcofamentc  lo  cacciarono  fitto  terra ,  &  dopo  lofepellirono  in  Mecca  in  un 
tempio  dedicato  a  lui  ;  l’arca  del  quale  effendo  di  ferro ,  &  pofia  fitto  un 
uolto.di  calamita  è  affretta  dalla  uiolen\a  di  quella  marauighofa  pietra  di 
Har  nell’aere  foffefa.  Mamoltidefuoipiufaui  dtfcepoli ,  alla  fine  fat¬ 
tiaccorti  del  loro  errore,  fi  dipartiron  da  quella  fai  fa  dottrina.  Morto  co¬ 
flui  i  Saraceni  crearono  in  luogo  fuo  Haris fumar ,  &  bauendolo  chiamato 
Caltfo ,  cioè  fimmo  facerdote,  tutti  gl’ altri,  tbefucceffero  con  lui  parimen¬ 
te  fi  fecero  dimandar  Califi . 

Quale  la  caufa,  che  molte  citti>e  Prouincie,  che  altre  uolte 
produceuano  gl  huomini  pieni  di  uirtu &  di  uà  lo  re, 
bora  gli  produchino  ignoranti >  &  uili,e  coli  per 
il  contrario.  Cap.  a* 

Essendo  il  primo  moto  caufa  di  tutti  i  moti ,  &  mutatmì ,  per 
effercaufato  dal  primo  motore  ,&  pofio  nel  primo  corpo ,  che  è  il  cielo: 
egli  ferà  ancor  caufa  della  generat  ione  in  terra ,  &  ne  gli  entri  elementi  > 


tione  e  corrut- 
tione  delle  c ofe 
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che  lapatifccno,  mediante  il  moto  de*  pianeti  [otto  V  obliquità  del  Zo  dia- 
co  :&  de*  fi i  ( igni  Settentrionali ,  che  fono  dal  principio  d'ariete  j  ferrala  genera 
infimo  all* ultimo  di  Vergine  :  ali* incontro  fotta  gli  altri  fei  Meridionali , 
che  fono  dal  cominciar  di  Libra  infinal  fine  di  Tefcc ,  caufarà  la  corrùt- 
ticnc  :  per  quefta  cagione  il  Zodiaco  decima  dall* Equinoziale ,  facendo  in 
diuerfi  tempi  diuerfe  gènerationi ,  &  corruttioniin  quefìe  coffe  inferiori  : 
onde  manifeflamente  ueggiamo  y  che  auìcinandofi  il  S ole  a  noi  >  fi  genera¬ 
no  le  cofe y  &  dij  caftan  do  fi  y  vengono  meno ,  &  piu  predo ,  &  piu  tardi  » 
fecondo  la  conformità  del  luogo  alle  cofe  locate  ;  delle  quali  alcune  fi  con - 
j emano  piu  lungamente  in  un  [ito ,  che  in  un  altro:  &  etiandio  fecondo  la 
varietà  delle  complejfioni ,  come  la  fanguigna  >  che  per  riffetto  delibimi - 
do ,  &  caldo  ben  contemperato  itine  affai  :  douey  che  la  maninconia  per  cari  Huom©  f«con~ 
fa  del  freddo y  &  ficco  urne  poco  ;  appreffb  la  buona  regola  del  muore  >con  ™  fjf'f  ,°™ 
aflenerfi  dal  cattino  >  &  troppo  cibo  y  prolunga  la  nita  y  come  l’oppofto  m  afec  poco, 
fitto  t abbreuia  ima  fopra  tutte  1* altre  caufe  la  principale  è  1* influenza  de" 
corpi  fuperiori  \i  quali ,  come  (i  è  detto  ,  altrove  non  fidamente  hanno 
foraci  fopra  di  noi  quanto  alta  generatìone,&  corruttione  totale;  ma  etian 
dio  quanto  alla  particolare  di  quefto  ,  &  di  quell* buomo ,  mediante  le  par¬ 
ticolari  caufe  ,  che  fono  i  uarvj  affetti  tra  di  loro  y  fottopofìi  alle  caufe 
nniuer fiali  y  che  dopo  fono  gli  ecchfi  y  le  comete  >  &  altre ,  che  partorisco -  come 

no  accidenti  grandmimi  in  terra  fopra  d* un  efferato ,  d*nna  città ,  d*una  grLTàccidci 
provincia ,  &  dàuna  regione  ;  come  fatto  d*armi  y  pejìe ,  guerre ,  careflia,  ffrr^ 
ter  ramati ,  diluiti]  y  &  incendi]  y  i  quali  poffono  efjer  di  forte ,  che  Inferno 
il  paefe  quali  come  abandonato  d' habitat  or  i  y&  inculto  ;  cagione  dopo 
che  tana  di  buono  }  che  egli  era y  divenga  cattino  ,  &  renda  inhabìtabili 
quei  luoghi  3  onero  rcflino  habitatì  da  gente  graffa  y  &  vile  ;  la  quale  per 
la  propria  fua  uiltà  y  &  inéttia y  non  fapendofi  rifolnere  al  partire ,  col 
tempo  uiene  a  moltiplicare  >  generando  i  figliuoli  fìmih  a  fcHejja  :  sì,  per 
che  le  (fette  f>  natura  s affamigli  ano  tra  broccame  anco  perche  tarla  adul¬ 
terata  ,  &  cattiua  y  non  può  produrre  un’effetto  (incero ,  nè  buono  :  & 
cofi  quella  città  y  &  prouincia ,  che  fa  y  refiando  prìua  de  buoni y  &'  uti¬ 
li  habitatori ,  uiene  ad  effer  habitat  a  da  cattiui ,  &  inutili,  porgli  accìden  mal‘  co 
ti  fopradetti ,  caufati  da  mali  influjìi  ctleiìi,  i  quali, poflo  che  ceti  la  mali  ^ 
gnità  loro  non  (fogli  afferò  un  luogo  della  maggior  parte  de  gài  habitaton;  h 
nondimeno  con  t ammalar  fempre  i  principali ,  ipiu  uirtuofi  5  &  piu  no¬ 
bili  ,  come  corpi  piu  dìhcati ,  &  per  confeguente  piu  Jòttopofli  alle  àttera - 
tiom  y  cerne  fi  uede  de*  principi,  che  fono  fot  top  osi  i  alle  comete ,  &  ce¬ 
di  fi  ,  faranno  cagione ,  che  le  faenze,  le  arti ,  le  buone  leggi ,  &  in  foni - 
ma  tutte  le  uirtu ,  &  buoni  cottomi  refiino  efìinti  in  quel  paefe y  &  rina - 
[chino  in  qualche  altro  :  offendo  dato  da  natura ,  che  dalla  corruttione  di 
una  coj a  futi ant tale y&  de  pii  accidenti  fucine  fediti  la  venerar i<  ne  di 
ui  altra:  il  eoe  ju ,  &  farà  fempre  mentre  il  mondo  batterà  vita .  Fu  prb 
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ma  l’imperio  negli  Egitti) per  quanto  ft  troua  fcritto, &  dall'Egitto  pafià 
nell’ <Afìiria  :  doue  uenendo  a  fine  dopo  mille  dugento  anni ,  crebbe  nella 
Media  :  dopo  in  capo  di  trecento  cinquanta  fu  trafportato  nella  Terfia  : 
hMM*hu"  ^  ^  ,lc‘a  Macedonia  fiotto  ^ Aleffandro ,  &  apprcffo  in  Italia  nella  cit 

b  i  mpcrio  del  tà  di  I\oma  :  doue  fiermojji per  molti  fiecoli  :  dopo ,  paffando  in  diuerfe  natio 
mondo  per  *1-  n\  }  poffiamo  dire  ,  che  boggidì  l’imperio  fi  truoui  nella  Tracia ,  &  parti- 
t.ne  nat.oni .  colayjfienic  ]n  Costantinopoli ,  confiderata  la  potenza  de’  Turchi ,  &  il  do¬ 
minio  fenica  pari  della  cafia  Ottamana  :  che  finalmente  terminerà  ancora 
ejfio ,  per  dar  principio  a  qualche  altro  :  offendo  tale  l’ordine  della  natura  : 
per  quefio  Tlatone  fi  moffie  a  dire ,  che’l  mondo  in  capo  di  fiemila  anni ,  o 
cut  rinouatio-  per  uia  didiluuio , onero  d’incendio  fi  rinouauain  parte  ,&  in  capo  del 
n>  del  mondofe  fi0  quadrato ,  che  fono  trentafiei  mila ,  ft  rinouarebbe  in  tutto  ,  con  ritor - 
ondo  Platone.  mr ]momini1  cbe  erano  fiati  inani} ,  i  quali  non  fi  ricor darebbono 

altrimenti  di  e  fere  mai  piu  fiati ,  efiendo  ffienta  in  tutto  da  loro  la  memo¬ 
ria  delle  cofe  pajfate  :  delle  quali,& etiandio  delle  pr  e  finti  ,  &  dell’ aueni- 
re  l’hauer  prouato  in  uniuerfale ,  che  lageneratione  d’una  cofa  è  la  corrut- 
tione  d' un  altra ,  arguì fise  ancora  in  particolare ,  che  quelle ,  che  mancano 
in  un  luogo  ,fono  altroue  T  accrefiimento  di  qualche  altre  :  &  uolendo  ha- 
uer  rifguardo  alle  cofe  antiche ,  bafierà  Teffempio  della  Grecia ,  le  cui  uir- 
quanto  la  ort-  ^  abandonando  lei ,  pajforno  in  fioma  :  &  doue  altre  mite  per  Tabondan 

in  virtù  hoggì-  ^a  di  tanti  huomini  tlluflri ,  ella  nelle  fidente ,  nell  ami ,  &  altre  arti  fu 
di  dall’amica.  jpn~a  parj .  }?ora  pCr  effer  Inabitata  fittamente  da  gente |  uile ,  &  ignorante , 

è  la  piu  abietta  parte  di  tutta  l’Europa  :  &  uenendo  a  tempi  manco  dtfeo- 
fìi ,  &  in  paefi  piu  uicinipnci  ueggiamo ,  che  hoggidì  la  guerra ,  &  la  pe- 
fie  in  Italia  abbafando  alcune  città ,  è  fiata  la  grandetta  d’ alcune  altre , 
come  di  Genoua  ,  di  Bologna  ,  di  'Napoli  ;  col  danno  fy'  poco  meno  ,  che 

che'TneìeleV-  rouina  di  Milano, et  di  Firenze, &  di  altre  :  doue  mancandogli  huomini,& 
tcre.eiafre—  particolarmente  i  piu  fognatati:  mancarono  ancora  infieme  coneffileric— 
huConm*nidVr.-  ebe\\e,la  riputai  ione ,  col  refio  dell’ ottime  qualità  loro  :  come  occorre 
no  fan-.ofe  le  anco  nell' altre  parti  del  mondo  per  l  influenti  de  corpi  fuperiori,  mediaii- 
uincic!'  t’r0“  te  il  uario  affetto  tra  di  loro,&  delle Ttelle  fijfe-.di  che  ne  feguita ,  che  tan 
to  dura  una  buona ,  &  cattiua  dijpofìtione  d  una  citta ,  &  d  una  prouin- 
cia,  quanto  dura  quella  figura  celefie ,  alla  quale fara  fottopofia  ;  &  cani 
biandofì ,  fi  cambia  ancor  effa  :  la  onde  molte  citta  ,  &  paefi ,  che  altre 
uolte  produceuanogli  huomim  pieni  di  uirtù ,  &  ualore  :  boragli  produ¬ 
cono  ignoranti ,  &  uilit&  cofi  per  contrario . 


Donde 
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Onde  uiene,  che  gli  huomini  dell’Indie  Occidentali  tremate 

a* tempi noftri habbiano hauute qualche  leggi, &  coftumi 
conformi  a’  noftri  prima  che  efsi  haueffero  notitia  al¬ 
cuna  di  noi,&  che  noi  rhauefsimo  di  loro.Cap.  3. 

Tra  tutti  gli  animali  folamcnte  alìbuomo  è  flato  concejjo  dalla  na¬ 
tura  il  difeorfo  :  col  quale  difeorrendo  le  cofe ,  &  p  affando  di  una  in  uri  al¬ 
tra ,  fi  uà  tanto  inalbando  con  l’intelletto ,  che  patta  alla  congnitione  di 
Dio  .  Imperoche  confìderando  il  perpetuo  moto  del  cielo ,  uiene  ancora  a 
confi  derare ,  che  egli  è  moffo  da  altri ,  non  potendofì  muouere  co  fa  alcuna 
in  tutto  da  fe  fletta  ;  perche,  fi  come  ueggiamo,  che  un  corpo  non  fi  muoue , 
fe  non  moflo  dall’anima  :  cofi  ancora  uegniamo  a  conofcere ,  che’l  cielo  non 
j q  muoue ,  fe  non  è  moffo  da  una  qualche  intelligenza ,  &  ejfa  da  uri  altra 
fuperiore  a  lei]  &  per  nonpoterfì  andare  in  infinito  con  l’intelletto  no- 
firo\  finalmente  uegniamo  all’ultima  intelligenza  applicata  al  primo  eie* 
lo ,  che  mouendo ,  &  non  e  fendo  moffa ,  ci  dà  a  credere ,  che  ella  fia  una 
foSlanza  incorporea, incomprenfibile ,  &  infinita  :  mediante  la  cui  uirtù , 
mouendofi  tutte  le  cofe ,  neceffariamente  crediamo  quefio  effere  Dio ,  & 
f attor  noflro  uniuerfale  ;  che  col  darci  y  &  torci  l’ e  fiere,  quando  gli  piace*, 
ci  induce  a  credergli ,  &  per  confequenza  ad  amarlo,  &  temerlo  :  r ingra¬ 
nandolo  del  bene ,  &  placandolo  del  male ,  che  riceuiamo ,  chi  col  cuore , 
chi  con  le  parole ,  &  coi  doni  ;  di  qua  fono  nate  l’orationi ,  &  i  facrificij3 
&  tutte  le  cerimonie ,  le  quali  dopo  col  tempo ,  e  fendo  l’huomo  piu  indi - 
nato  al  male ,  che  al  bene  :  &  piu  alla  bugia ,  che  alla  uerità  :  fi  hanno  ti¬ 
rato  apprefìo  tante  forti  d’idolatrie ,  quanto  fi  trouanoferitte  nell’ empie 
fette  de  gli  huomini}che  opprefii  dal  timore  fi  uoltano  con  qualche  forte  di 
honore  a  Dio,non  efìedo  uerurihuomo  tato  fiero, che, pofto  in  necefìitàjaon 
ricorra  a  lui  :  nè  potendolo  trouar  fenza  la  guida  di  Chriflo,fcorre  in  for¬ 
mare  qualche  altro  nuouo  culto, per  riuerirlo  :  perfuafo,  che  quel  gli  fia  ac 
cetto,&  come  approuato  da  lui ,  uoglia  e  fiere  adorato  in  cotal  modo ,  come 
nel  Sole ,  nella  Luna,  in  una  fatua  di  legno,  di  marmo, 0  d’altra  materia , 
onero  in  unpefee ,  in  un  ferpente,e  in  qualche  altra  fpecie  d’animali;  laqual 
cofa  è  totalmente  ojferuata  da  quefli  huomini ,  che  fono  nati  nelle  Indie  Oc¬ 
cidentali  trouate  a  tempi  noflri ,  che ,  quando  rifeontrano  uno  di  quefli  ani 
mali, incontanente  fi  cauano  f angue  dalla  linguaio  da  uri  orecchia  in  fogno 
di  facrificio  ;  &  quel, che  è  peggio ,  offerifeono  i  nini  cuori  degli  huomini  a 
gli  idoli ,  fpargendo  grandifjima  copia  di  fangue  bimano  su  gli  altari  de’ 
tempvj  loro ,  tamo  èfmifurata  la  uiltà ,  &paz^a  opinione ,  che  hanno,  che 
egri  altro  facrificio  fia  poco  per  placar  i  lor  Dei ,  rijpetto  al  far  uittima  di 
fe  flefio;  nel  che  fono  conformi  ad  alcuni  de’ noflri  popoli  Orientali,  come  di 
Cali  cut,  &  d’altri  parimente  nel  facrificar  altre  Jpccic  d’animali ,  &  ofler 

sf  2  uar 


1 

/ 


Per  le  cofe  uifl 
bili  Ci  uan  p?r 
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Di  o* 


Cieli  non  fi  mo 
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Dio. 
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uar  molte  cerimonie,  che  naturalmente  poffono  uenire  in  confecjuen^a.ado 
rancio  per  Dio  quella  co  fa,  che  per  natura  propria, & non  per  ejjempio  dal 
tri, adorano;  il  medefimo  fi  può  dire  ancora  in  molte  altre  loro  attioni,nel - 
ic  quali  naturalmente  par  ti  cipano  con  efìo  noi, come  nell*  accoppiarli  con  le 
mogli;  offendo  ofkruate  etiandio  da  molte  altre  forti  d'animali  ,fol«  per  me 
ro  ìjlinto  di  natura  tifar  il  balio,  ilfuono,il  canto,  &  il  giuoco,  che  fono  prò 
p riamente  affetti  del  corpo ,  che  dormano  dagliaffetti  dell' animo,  in  oltre 
hanno  ancor effì  l'anno ,  &  i  mefi  difinti ,  &  non  molto  differenti  da  i  no - 
firi;  ilche  poffono  hauer  imparato ,  mediante  il  corfo  della  Luna ,  del  Sole , 
e  de  gl' altri  pianeti .  Appreffo  hanno  i  principi,  e  i  fé  fopra  di  loro ,  non  al 
trimcntfche  habbiamo  noi;  &  che  habbiamo  ancora  per  natura  molti  ani¬ 
mali  fenici  ragione.  Offeruanfì  ancora  molte  altre  cofe  appreffo  di  loro ,  che 
parimente  fono  offeruate  appreffo  di  noi ,  per  la  influenza  delie  caufe  fupe- 
riori ,  che  in  tanta  diuerfità  di  paefe ,  hanno  fatto,  che  fi  truoui  qualche 
conformità  di  uh  a,  &  di  co  fumi ,  per  cicche  chi  da  principio  gli  introduffe 
tra  noi ,  finalmente  potè  introdurgli  tra  loro  ,  parlandoli  della  natura  -  la- 
quale,  dopo  fi  tira  appreffo  l'arte;  ma  intendendo ,  che  pojfono  effere  fiate 
trafportate  da  gli  h uomini  da  un  paefe  all'altro  ;  necaffariamente  ricorre - 
mo  all' auttorità  di  ‘Fiatone ,  ilqualle  nel  principio  del  fw  Timeo ,  riferifee 
che  alcuni  Sacerdoti  Egitti j ,  udendo  moflrare  a  Solone  con  molte  ragioni , 
quanto  di  gran  lunga  l'Egitto  auan^afe  di  antichità  tutto  il  re  fio  del  mon 
do ,  tra  l' altre  affermano  hauer  apprefo  di  loro  l'iflorie  di  none  mila  anni 
pafiati;  &  uenèdo  alparticolar  dì  ditene  patria  di  Solone,  diceuano  quella 
città  altre  uolt e  hauer  fatto  refifien^a  à  un  gra  precipe ,  etuintoun  numero 
infinito  digerite  nimica,  uenuta  dal  mare  Atlantico  per  lo  fretto  di  Gibral 
tar  All'incontro  del  quale  raccotauano  cfìerci  fiata  una  Ifola  detta  Atlan 
tida ,  maggiore  dì  tutta  l' A  fica,  &  dell'Afa  infime ,  per  laquale  fi  arida 
ua  ad  altre  ifole ,  da  quelle  pafi  andò  fi  dopo  al  reflo  del  coni  unente  ,  doue  in 
proceffo  di  tempo  non  fi  potè  piu  nauigare .  Imperoche ,  foprauenendo  un 
grandijfimo  terramoto  di  ucntì quattro  bore  tutta  quella  grande  l fola 
andò  nel  prcfondo.dcl  mare,  et  fu  perduta  quella  nauigatione ,  laqual  dopo 
tanti  fccoli  a  tempi  nofiri  è  fiata  rii  renata  da  Crifioforo  Colombo  folto  il 
FiC  Catolico  ;  ilche  argnifee ,  fecondo  Fiatone ,  che  albera  la  ccgnitione  di 
quei  pefi  nuoui ,  quantunque  refii  fpenta  nella  memoria  nofìra  nondimeno , 
potefie  introdure  decoftumi  loro  nelle  noftre  regioni,  &  all'incontro  de' no 
fri  nella  loro,  iquali  hanno  potuto  hauer  dopo  ulta  infino  a' tempi  moderni • 

Quale  la  candì, che  i Tedefchi, &  iFrancefi  Fano  pili  grandi , 

piugrofsi,  &  piu  bianchi  de  gli  Italiani.  Cap.  4. 

Come  è  flato  detto  in  molti  luoghi  di  fopra,  qulle  ragioni ,  che  hanno 
Varia  fredda  producono  ancora gl huomini  col  caldo  piu  unito  allo  jlomaco 

che 
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che  non  fanno  quetie  altee  ,  che  hanno  l'aria  calda  ,  &  per  cofequen^a  ap¬ 
pendono  ,  &  mangiano  piu  d’effi,  &  fanno  ancora  pht gagliarda  dige fi  io¬ 
ne,  cagione  dopo ,  che  ab  ondino  di  [angue  afflai  ghe  è  il  nero  nutrimento  del 
le  membra  le  quali  non  altrimenti  ,  che  fi  ere  fica  una  pianta ,  che  abonda  di 
molto  humorc,  &  crefcono  ancora  cjle,  &  fi  fanno  pia  grandi ,  &  piugrof 
fé  ne' corpi, che participano  piu  del  Settentrione  ,  che  è  molto  freddo , ernie 
neT  edef :hi ,  e  ne  Francefi ,  che  non  fi  fanno  in  quelli  7  che  ne  participano 
manco  ,  come  negli  Italiani ,  &  negli  Spagnuoli ,  per  cfler  nati  in  regioni , 
che  riguardando  piu  al  me^o  giorno  ,  che  non  fa  la  Francia ,  nè  Lamagna 


Ragione  nafu- 
rale  percheme 
diantc  la  buo¬ 
na  d'geft  onc  i 
corpi  crcpano 
gì  and»* 


congii  Africani y& piu  &  menofficcddo  che  s  auicinano  piu, e  meno  aduna 
di  quejie  due  ragioni, come  ì  Bertoni ,i  Ffirr  ma  ndi  fi  Fiaminghi ,  &  1  Sajfoni 
habitanti  ulano  al  mare  Oceano ,  che  fono  maggiori  di  corpo  di  quelli ,  che 
ci  fanno  di j  coki ,  0  come  per  la  medefima  caufa  fono  maggiori  etiandio 
in  Italia  uniuerfalmente  i  Lombardi ,  &  inparticolare  i  V tulliani  ,  i quali 
fono  piu  grandi,  piu  graffi,  &piu  bianchi  de  gl' altri  italiani ,  per  effier  noi 
tati  al  Settentrione  piu  di  loro ,  &  in  ifpagna  i  Cajìigliani ,  con  gli  altri  po¬ 
poli  infra  terra ,  piu  che  non  fono  quelli,  che  nafeono  alla  riua  del  mare  Me 
diterraneo  ;  tra  i  quali  gli  habitat  ori  di  una  parte  della  Calabria,  &  quafi 
di  tutta  la  Granata ,  hanno  le  membra  manco  grandi  ,  offendo  manco  Set¬ 
tentrionali  ,&  il  calor ,  che  tende  piu  al  negro  per  piu  ejpofli  al  me^ogior-' 
no,  &  piu  uìcini  al  Sole ,  del  refio  degli  Italiani,  &  degli  Spagnuoli ,  iqua 
li,  co  fi  come  per  le  dette  cuffie,  quanto  allagrande^a  delie  membra,  &  qua 
htà  del  colore,  auan7p.n0  quelli  huomini,  che  fono  piu  Meridionali,  cofi  an¬ 
cora  fono  au  anditi  da  quelli  altri ,  che  faranno  piu  Settentrionali  di  loro , 
che  fono  i  Tedefchi ,  &  i  Francefi),  con  altri  popoli ,  tanto  difeosliperò  dal 
Volo,  chc’l  molto  freddo  non  ne  nga  a  mortificar  il  naturai  lor  calore  far 
e}}  etto  contrario  a  tutto  quello,  chef  è  dijcorfo  inauri . 

«  .  4  ,  » 

Si  cerca ,  perche  i  Tedefchi ,  &  i  Fancefi  elfendo  piu  grandi ,  & 
piugrofìsdegli  Iraliani,&  degli  Spagnuoli, dopo relìftano 
manco  di  loro  alla  fatica .  ~  Cap .  5 . 

/ 

H  avendo  moflrato  di  [opra ,  che  i  Tedefchi ,  &  i  Francefi  tanto 
eccedono  gli  Italiani, &  i  Spagnuoli  nella  granderpp  &  grofierpa  del  cor 
po,  quanto  che  hanno  piti  quantità  di  [angue  nelle  uene  ;  &  bora ,  di -» 
dicendo ,  che  reggono  manco  alla  fatica ,  parerebbe  cofa  poco  uerifi - 
mile  a  qualunque  non  giungere  col  difeorfo  fin  a  quel  termine ,  che  in 
ciò,  oltra  la  certa  efperienyp ,  ci  morirà  la  ragione  naturale  la  quale  è  que- 
iìa ,  che  cofi  come  tra  le  cofe ,  che  mancano  del  [enfio ,  le  dure ,  denfe ,  & 
[ceche  j  fono  quelle  }che  hanno  piu  robufìe^a  , piu  [labilità  9&  fermerà 

in 
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in  loro  ,come  l'offa  ,&  le  pietre  ,cbc  non  hanno  le  morbide ,  rare,  &  burnì- 
de ,  come  le  pelli  ,&  le  canne  uerdi ,  lequali  fi  uoltano  da  ogni  debil  foffio , 
&  fi  piegano  fotto  qualunque  legger  pefo ,  come  fanno  anco  i  legni ,  quan 
do  fono  humidi  ;  doue  all'incontro,  quando  fono  fecchi  fanno  reftsìen^r, 
cofi  occorre  ne  gli  animali ,  &  particolarmente  ne  gli  huomini ,  de' quali , 
quelli,  che  fono  afeiutti ,  &  fcarni  hanno  la  pelle  dura ,  &  denfa  ,  &  che 
Yefifle  alla  ui  olendo,  cflerna;  onde  fono  piu  robusti,  &  atti  ancora  a  refìfte 
re  alle  fatiche  piu  di  quegli  altroché  fonogrofji,  iquali  abondado  di  carne, 
hanno  i  mufculi ,  &  gli  articoli  manco  fpediti  al  moto ,  &per  la  loro  humi 
di tà  fono  piu  [oggetti  alla  corruzione ,  &  per  confequen^a  alle  infirmiti  , 
maggiormente,  quando  fono  afai  grandi  diperfona,  nelqual  cafogli  fpiriti 
loro  mancano  di  quella  unione ,  che  fogliono  hauere  i  corpi  mediocri ,  doue 
fanno  raccolti ,  ma  dijfondendoft  per  la  grandezza  delle  membra ,  reflano 
debili  in{ teme  con  ef]ì,  da  che  ne  feguita,  che  i  T edefehi ,  &  i  Franceft  ecce 
dendogli  Italiani ,  &gli  Spagmoli  in  lungheria,  &  grafema,  reggono  an 
cor  manco  di  loro  a  i  difagi,  &  alle  fatiche,  come  fi  uede  per  efperien\a ,  ne 
gli  ejferciti ,  doue  per  uno  Italiano  ,e  Spagnuolo,  che  fi  ammali, muoiono  d'in 
fermità  le  centinaia  di  quefte  altre  due  nationi . 

Onde  ficaufa,chei  Francefili  Tedefchi  fiano  pili  audaci  de 
gli  Italiani ,  de  de  gli  Spaglinoli  :  &  airincontro  fiano 
manco  forti,  de  manco  aftuti .  Cap .  6 . 

Egli  fi  uede  per  efperien^a ,  laquale  è  però  accompagnata  da  ragion 
naturale,  che  gli  habitatori  delle  regioni  fredde ,  che  fono  quelle  parti  del¬ 
l'Europa,  che  piu  declinano  uerfo  l'aquilone ,  fono  affai  animofi ,  &  poco 
aftuti ,  come  i  Tartari,  &gli  Sciti,  percioche, fecondo  la  gr  offesa,  &  fotti- 
lità  de  gli  fpiriti ,  l'intelletto  fi  rende  graffo  ,&  fattile  a  intendere  :  di 
modo ,  che  quelli ,  che  hanno  gli  fpiriti  chiari ,  &  fiottili  ,&  che  rappre - 
fentano  bene  le  forme  delle  cofc  fenftbili ,  fono  atti  ad  intender  bene,  & 
jl  fangue  moi-  però  fono  di  natura  ingenioft ,  &  accorti  :  all  incontro  quegli  altri,  che 
io  naturaimen-  ^anno  p[j  (piriti  grofti  ,e  torbidi  ,fono  poco  intellettiui ,  &  molto  audaci, 

“  Itdaci“  per  la  moltitudine  de  gli  fpiriti ,  &  del  fangue ,  &  in  confequen\a  della 
*  calidità  loro .  Imperò  che'l  fangue  effendo  caldo ,  &  fpirituofo ,  come  il 
nino,  fa  gli  huomini  audaci ,  per  effere  il  caldo  attiuo  piu  di  tutte  l  altre 
qualità  prime ,  come  appare  nel  Sole  ,&  nel  fuoco:  onde  le  f emine ,  &  i 
uccchi per  hauer  poco  caldo  fono  naturalmente  timidi .  Ouelli adunque , 
ufónt,  ITn.l  che  habitano  uerfo  le  regioni  fredde,  come  fono  i  Tedefchi,  &  i  Franceft , 
ehi  fono  natu  -  pCy>  [g  yagioni  dette  nell' antecedente  capitolo  ,  abondando  di  molto  caldo , 
rai  mante  rimi-  ancora  di  molti  giriti  grafi ,  e  torbidi ,  &  per  ricetto  del  pro¬ 

prio  caldo  fono  audaci ,  dopo  perla  gr  offesa ,  e  torbidezza  defi  i  / piriti 

hanno  mancò  giudìcio  di p.ueeli  altri ,  che  habitano  uerfo  le  regioni  calde , 

che 


Tedefchi,  e  Fra 
cefi  manco  rei! 
de  alla  molen¬ 
da  dcirinfirmi- 
tà.chc  gli  Ita— 
hani,cSpagnuo 
li. 


Onde  uiene ,  che  uniuerfalmente  i  Francefi ,  &  i  Tede. chi 
fi  dilettino  manco  della  politezza,  che  non  fanno  gli 
Italiani, e  gir  Spagnuoli.  Cap.  7. 


re 

e 


«Per  quel,  che  fi  è  difcorfo  inan-fi ,  è  a  fai  manifefia  co  fi,  che  i  corpi 
Settentrionali  fono  piu  grandi  ,&  piu  grofii  di  quelli ,  che  participano 
del  incido  giorno ,  per  la  molta  frigidità  dell  aere ,  che  facendo  piu  digerì— 

> ,  fa  anccra  piu  mangiare ,  &  per  confequente  abondar  dì  fangue  affai ,  L.in(dIetto  gr9 
torbido ,  dall’  abondan^a  ,e  torbide^a  del  quale  gli  (piriti  ingroffati  ren  m>  ne  gii  huo- 
dono  l’intelletto  loro  affai  graffo  ;  doue  coloro ,  che  fono  piu  effofli  alme-  “£a  acla 
vo  dì  per  la  calidità  dell’aria  hanno  manco  copia  di  fangue,  &  piu  chiaro,  cibo. 
cndeuengono  ad  effer  piu  ff>irituofì,et  intellettiui.Et  perche, come  fi  moftre 
rà  al  luogo  fio, gli  affetti  del  corpo  feguitanogli  affetti  dell’animo  ;p  tatot 
Settetrionali  co  i  lor  coflumi  feguitano  la  ro?xe7^a  dell’intelletto  loro:pero, 
macado  effidiquelculto,e  delicatura,qudto  all’ animo, che  è  proprio  di  que 
fi’ altri, hano  ancora  il  corpo  mal  coltiuato.-et  efiendo  i  Trance  fi,  e  T  edefehi 
piu  Settentrionali  de  gli  Italiani ,  &  de  gli  Spagnuoli ,  per  quefla  cagione  Spagnuoi,  fono 
fono  ancora  manco  politi  di  loro .  Mpprcffò  noi  ueggiamo ,  che  nella  fia-  *h“* 

gione,&  pae fi  freddi  tutte  le  cofe  corruttibili  fono  manco  foggettealla  Francia  1  t« 
corruttione,  che  non  fono  nella  flagione,&  paefi  caldi  :  effendo  nella  Tran  <1tfchl* 
eia ,  &  nella  Magna  quafi unperpetuo  uerno ,  per  ejfere l’una  &  l’altra 
efbofla  al  Settentrione  ;  ui  regna  ancor  manco  la  corruttione  di  quel,  che  fi 
faccia  nell’ Italia ,  &  nella  Spagna ,  che  per  effer  uoltate  amendue  al  me\o 
giorno  fono  affai  piu  calde,  che  fredde,  &  per  confeguenga  ancor  molto  cor 
ruttibili  ;  come  appare  mani  fellamente  dalle  mofche,  cimici ,  pulci ,  &  fi-  Ragione  perche 
mili  importuni  animaletti ,  che  nafeendo  di  corruttione  ,abondano  infini-  J*,**^*  ’ 
tamente  in  Italia  ,&  in  IJpagna  :  doue  che  Francia ,  &  Lamagna  fi  può  infettate  da  o- 
dire,che  fìano  poco  meno ,  che  f  :arica  in  tutto  di  tale  infeflatione.  Et  per- 
(he  nelle  occorrerne  bimane  mi  fi  ricercano  piu  gagliardi  rimedii ,  doue  <  Lamagna. 

ancora 


1  A4  'S 


fé-' 


T  ^  KT  E.  n117  s* 

cheper  caufa  del  fio  contrario  fino  ancora  di  contraria  compie  filone,  &  ^  ^ 

coflumi ,  come  molti  popoli  di  Mfrica ,  &  d  M-fia ,  che  fino  affai  accor  ,  popoli  fono  af_ 
c-t  poco  audaci .  Oueeli  altri  per  tanto ,  che  fi  trouano  tra  l  uno,&  l  al-  fa,  accorte.,  Po 
tro  [ito ,  che  è  la  parte  temperata ,  participando  ancora  temperatamente 
dell’ una,  &  dell’altra  natura  ,fiono  manco  timidi  di  efìi  popoli ,  &piu  (am¬ 
puti  de  Francefi ,  e  T edefehi ,  &  per  confcqucmpptu  forti .  T fioche  1(1 
««•va  fortezza  è  quella  uirtù ,  che  regola  le  pafiiom  de *  timore ,  &  dcllau - 

»vLdn .  che  per  uiltà  fi  figva  un  bone  fio  pencolo ,  ne  per 


L’huomo  forte 


vera  fonema  è  quella  uirtu ,  che  regolate  papum  «et  v  ,  “d7h«  h. 

dacia,  non  tolerando,  cheper  uiltà  fi  figga  un  bone  fio  pencolo ,  ne  per  ;^aci>  , 
audacia, che  eoli  fi  affiliti  imprudentemente  :  &  effendo  l  Ita  lia,  &  la  Spa  mtn  Iinier, . 
una  funata  in  queflo  temperamento ,  per  quefla  cagione  gli  italiani ,  & 
gli  spagnuoli  fono  manco  audaci ,  &  piu  forti ,  &  piu  affati  de  Francefi, 

e  T edefehi* 


'■  ■  •  ;  .  ■  :  ■■■• 
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amor  ci  Unecefiìtà  è  maggiore ,  per  temo  gli  italiani,  &  gli  Spamuoli  per 
tjj  cenati  mpaefipm  j oggetti  alla  cornimene  di  quello  de  Fr  ance  fi,  &  de 
Teuejcht ,  procurano  etiandio  diflar  piu  netti  di  loro ,  come  quelli  3  che  ne 
hanno  ancor  maggior  Infogno .  Di  che  col  tempo  ne  è  feguito ,  chel  lun%o 
ia  ;l  o  di  quefte  nationi  3  cefi  nella  politela  3  come  nel  fico  contrario  fi  è 
contienilo  in  natura  ;  donde  gli  Italiani ,  &  gli  Spagnuolì  naturalmen¬ 
te  fono  politi  :  all  incoriti  o  i  Francefi  ,  &  i  Tedejchi ,  &  per  natura  , 
per  accidente  fono  f uccidi  3  &  lordi .  Tercìoche  effi  /fecondando  troppo 
Francefi  uokn-  clli^a  durale  loro  imperfettìone  ,  trascuratamela  e  fono  feorfì  in  una 
do  per  qualche  efirema  lorderà.  Et  3  Je  pur  auiene  talhora  ,  che  alcun  d'cffi3  o  per 

PohhrtràI  tnam()Y  amento  3  oper  qualche  altra  cagione  fi  diletti  dell' andatura  >  egli 
ì  corrono  nel-  f  orre  va  una  c ti  rema  ufi  et  tat  ione,  comehoggidì  fiuede  nella  corte  di  Erari 
che»C  U  * c  k  €f~  clcl  >  d°ue  ctrit  Franciofetti  inamor ati  Hanno  tanto  attilatucci 3  &  profu 
mati y  che  come  ridicoli  fono  mofir  ati  a  dito  da  ogn  uno  3  perche 3  non  efien 
do  proprio  loro  l  efier  polito  3  non  fanno  feruar  i  termini  della  politela  3 
che  confijìe  nel  rne^o  » 

La  cagione,  perche  in  Vinegiafiano  piu  balbutenti,  &  fi  parli 
piu  adagio  che  ndlaltse  Citta  d’Italia.  Cap.  8.  . 


Tra  tutti  gli  elementi  ninno  ue  neba3che  manco  [i  [compagni  da  nofi 
&  che  piu  ci  alteri  di  quel  3  che  fi  faccia  l' aria  3  percioche  ne  circonda  fem 
•L’aere  potefiffi-  &  incontanente  3  &  fenrgi  alcun  me^o  con  la  fondita  fua  penetra  i 
tuo  fopra  le  có-  cor  pi  noftri ,  alterando  le  complefficni 3  &  rendendole  piu  3&  manco  hu - 
hCon?n  cpeSr-  fecondo  che  è  maggior  }&  minor  la  fua  h  umidità  ;  perche  l'arianon 
che  ragione,  /blamente  per  natura  è  humidoy  ma  fopr agiunto  dall'accidente  è  humidif- 
fima;  come  dalla  qualità  de  tempi  freddi  >  dalfìto  baffo  &  paludofo,  &  da' 
uenti  humidiy  onero  freddi .  Et  3  perche  Vinegiaper  natura ,  ( ir  per  acci - 
fff/  dente  è  fottopofia  a  tutte  queste  qualità 3  per  efier  settentrionale  piu  del - 
fr, orlale  delle  l' altre  parti  d'Italia  >  &  fituata  tra  le  lagune ,  &  battuta  aftai  da'  uenti 
alfrc  m  thd*Ita  tumidi ,  &  freddi  ;  farà  ancor  apiu  humida  di  tutte  l' altre .  Onde  gli  huo- 
ìa,c  perche  ra-  mini  abondano  d'humidità  fouerchia  3che  rinchiufa  nel  ceruello  immetta 
dione ,  icro  tan £0  ia  ljngna  5 che  efi à  aggrauata  dal  molto  humore  3  non  altrimenti 

fi  rende  immobile  alla  pronuncia  delle  parole ,  che  fi  faccia  quella  de  fan¬ 
ciulli  ;  i  quali  cofi  come  per  la  troppa  loro  humidità  naturale ,  fono  balbu¬ 
tì  enti  piu  degl' altri  huomini  ;  cofi  ancora  i  V untumi  3  &  per  la  naturale , 
&  per  l'accidentale  fono  balbutenti  piu  de  gli  altri  Italiani ,  &  apprefiò 
ZXT&'Z  di  loro  ì  Bologne fi  ;  per  l'ifieffa  cagione ,  e/fendo  Bologna  atta  humtdijjima 
r.'cntJ  p:u  di  tut  dopo  V  ine  già  :  nella  quale  fi  potrebbe  dire  ancoraché  molti  balbutiscono , 
li  iMUanl,P°P0  perche  a  bendano  di  molta  flemma ;  il  quale  amore  corrompendo  alcuni  ncr- 
ui,che  uanno  alfa  lingua ,  fa  che  ella  rcfla  impedita  al  pronunciare  ■&  tar 
da  al  mouerfi  ;  parimente  per  la  frigidità  >  come  nemica  del  moto  fila  onde  i 
■*  ’  Vinitiani 
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pinìtiani  peccano  piu  degli  altri  Italiani  non  fblamente  nel  balbutire ,  ma 
ancora  nel  parlar  tardo,  &  nell' operar  tardiamo,  per  efier  etiandio  piu 
flemmatici  di  loro , 

Onde  uiene,  che  quafi  tuttii  Genouefi  hanno  la  teda  acuta 
la  maggior  parte  d'efsi  la  bocca  cre/pa.  Gap.  p. 

Chi  ofieruerà  bene  i  coslmni  de  gli  buomini  ,  trouerà  ancora ,  che 
tutti  i  paefi  y  e  tutte  le  città ,  &  etiandio  nelle  città  ifìejje  tutte  le  gran 
famiglie  bauer  alcuna  ufan^a  tanto  propria  infra  di  loro  ,  che  mediante  un 
lungo  habito ,  finalmente  fe  gli  conuerte  in  natura y  come  quella  delle  don 
ne  Genouefi ,  le  quali  mafie  da  alcune  lor  nane  opinioni  y  come  è  proprio  di 
tutte  le  f  emine ,  hanno  per  antica  ufan^a  di  premere  con  amendue  le  mani 
d’ogni  intorno  il  capo  de'  teneri  fanciullini  incontanente ,  che  fono  nati, 
per  farglielo  acuto ,  come  fanno  :  di  che  ne  è  feguito ,  che  doue  altre  uolte 
tutti  i  capi  loro  artificiofàmente  erano  acuti  :  bora  la  maggior  parte  d'efiì 
naturalmente  tende  all’ acuterppi  ;  percioche  la  natura  aiutata  dall'arte , 
opera  non  altrimente  negli  buomini,  che  fi  faccia  in  una  pianta  :  i  cui  fi  ut 
ti  non  folo  y  quanto  alla  forma ,  ma  ancor  a  quanto  alla  fòecie  fono  trafmu 
tati  dall'arte  ;  la  quale  col  tempo  conuertendofì  in  natura ,  fa ,  che  in  Ge¬ 
no  uà  i  figliuoli  nafeono  con  la  Cesia  acuta,come  i  padri  ;  &  etiandio  con  la 
boc ca  crejpa ,  per  caufa  della  pronuncia  loro ,  la  quale  in  Italia  non  altri¬ 
menti  èuariada  una  città  a  un  altra,  che  fianei  reflo  del  mondo  da  una 
prouincia  a  un'altra .  Verciochc  i  Fiorentini  pronunciano  nella  gorga y  Vi- 
netiam  nel  palato ,  'Napoletani  ne'  denti  >  &  Genouefi  nella  fommità  del¬ 
le  labra,  le  quali  neceffariamente  comprimono  y  quando  uogliono  formar 
la  parola ,  &  quelle  comprcfie  uengono  ad  abondar  di  molte  grinte ,  che 
dopo  offendo  impreffe  dall' habito  nella  tener e^a  de  fanciulli  , fono  cagio¬ 
ne,  che  gli  buomini  habbiano  la  bocca  crejpa  per  accidente ,  &  per  natura 
ancora  y  come  l'acute^a  del  capo3per  la  ragione  detta  inauri  :  &  etiandio 
per  l  imaginat  ione  delle  donne ,  la  quale  ha  foraci  d'imprimere  ne *  figliuo¬ 
li  Immagine  conforme  in  tutte  le  parti  a  quelle  de'  padri ,  &  di  quegli  Imo - 
mini,  che  efìe  hanno  fempre  inauri  a  gli  occhi  :  onde  fi  uicne  in  cognitione 
della  caufa ,  perche  i  Genouefi  habbiano  la  Cesia  acuta, &  la  bocca  ere  [fa* 

Perche  gli  Italiani  fianopiu  differenti  di  complefsione,  & 
di  co  dumi  tra  di  loro  3  che  non  fono  Falere  natio- 
•  Gap  .  io« 

Cons  r  de  rando  la  belle^ay& commodltà  del  fito  d'Italia y  & 
quanto  di  lode  ella  auamfi  il  reflo  delle  prouincie  d'Europa,  a  me  par  ma 
nife, tape  1  Je  la  cagione, perche  gl  Italiani  fiano  di  compie (Jìone  y& di  coflu 
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niente  proprie 
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%  fam  ghe* 


Coffume  delie 
donne  Genouc- 
fidi  far  artih- 
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Marauigliofò 
effetto  di  na  u- 
rach'ogn  i  citu 
d’ Italia  in  ^  a 
to  la  prò  noti  a 
ha  uaria  lin¬ 
gua  . 

Cagiuoe  perche 
i  Genouefi  h.  n 
no  la  bocca  eie 
fpa  *  ' 


Italia  Iodata  f© 
pra  tutte  le  prò 
uincie  del  mon 

do  , 


yimilittjdinc 
che  fi  cà  ali’lta 
E  a  alla  "amba 

v- 

«li  un’hiiomo* 


l  rjr’ia  tempre 
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mi  tato  uarijtra  dì  loro .  Imperò  eh* ella  s’auicina  molto p  terra  alla  Tracia, 
alla  Spagna, &  alla  ?tfagna>che  fono  regni ,  &  prouincic  abondantffme  di 
huomini ,  &  particolarmente  d'buomini  da  guerra ,  &  da  traffichi  &  per 
mare  ella  è  fi cala  a  popoli  dcll'^ifa,  &  d'africa ,  per  {montar  piu  utilmcn 
te  nell*  Europa  >  che  in  niffun  altra  prouincia ,  che  fa ,  efendo  cinta ,  fuor 
che  da  una  parte  ^ognintorno  dal  mare ,  nel  quale  ellaf  diffonde  in  modo , 
c/;r,  come  nero  ricetto  di  tutti  i  nauiganti  inulta ,  &  raccoglie  ogn  uno  nel 
fin  bel  feno  da  tutte  le  parti  :  onde  alcuni  la  figurano  fmile  ad  una  gamba 
d’bimno  morto  ,  &  Tlinio  la  fa  fmile  alla  foglia  della  querciaper  la  quan 
tif  i  A t*y Citi  <7t T*  Afi'pfwtì  rhp  A, 7  tvp  f/iti  1/i.  rircnndano  «  dentro  de  cjuall  chi 


*  HO  »  H  - - | 

fc  »,</««.  «,«w» ,  lM«.  ««  •»,» . —fempre  moltitudine  digeriti 

&  di  uarie  nationi,  che  dopo  col  tempo  hanno  potuto  introdurre  uarieta  di 
natura ,  &  di  coftumi ,  in  Italiaper  rifpetto  del  mare ,  molto  maggiormen 
te  per  rifpetto  della  terra,  laquale  è  Fiata  fempre  porta  a  tutte  le  nationi 
tflerne,  come  incontanente  dopo  la  dcclinatione  dell’Imperio  di  Coti,  Van¬ 
dali,  c  Longobardi ,  &  altri  popoli  Settentrionali,  che  abandonandoi  or 
nativo  paefe  ptoueuano  [opra  dclncslro  ,&  corrompendolo  come  leggi  , 
coflumi  ,&  lor  difeendenti,  compero  anco  la  barbarie  del  parlar  loro  et 
latinità  del  parlar  nodro  materno,  &  in  quefii  tempi  noiueggiamo  la  cor¬ 
ruttela,  che  portano  l’innondatione  de  Franceji  ,Tedcfibi,ó  Spagnuo 
li  nella  mi  fera  Italia,  doue  ejfcndoft  annidati, hanno  potuto  introdur  nuova 
habito  di  ulta,  &  di  uiueretra  noi ;  &  con  la  diuerfltàde  coflumt ,  &  na¬ 
tura  loro ,  diuerflflcar  la  natura ,  e  coturni  noFnhfucr  che  m  Venetia: ;  nei 
laquale,  per  la  dualità  del  [ito,  6'  dcU' ottimo  fuo  gouerno,non  eflendo  mai 
penetrata  la  forza  delle  genti  eflerne ,  fi  è  potuta  ancora  perfeuerare  con- 
t  ra  la  corruttela  loro-,  battendo  fornata  Jcmpre  una  continuatione  di  mere 
in  tutte  le  anioni  fuc  poco  difeofla  dal  principio  di  quella  città  ;  au  incen¬ 
tro  tutte  l’ altre  hanno  ftmpre  uariato  ingutfl t ,  quanto  alle  compicci  ora, 
alle  kivi,  uiuere,  ueflire,  &  parlare-,  che  la  diucrfltàtra  di  loro  fa,  (feel~ 
le  non  paiono  città,  niaprouincie,  &  le  protènde  regioni  disìinte  l  una  dal 
l’altra ,  perche  chi  di  efie  è  inclinata  aliarmi,  &  tlnalU  lettere ,  &  cme 
data  a  i  traffichi,  onero  ad  altri  cfjercitij,  &  arti ,  &  ehi  all’ 6tio.lt,  quan 
umane  quefla  uarktà  fa  in  ogni  lato  fina  un  certo  termine ,  nondimeno  a 
propor  tiene  è  maggior  nell' Italia  fola  ,  che  in  molte  altre  promnaeinpe- 
mc,  per  tfjcre.anccra  effa  fòla  preda,  &  habitat  ione  di  turie  genti,  g  na 
tieni  piu  dell’ altre,  per  la  comodità  del  fto,Ó  etianatoper  a  1  luci  fit  a  t 
effatperembe  V Italia  nel  fuc  principio  è  molto  Settentrionale,  &  ne,  prie 
meridionale  piu  dell’ altre  prouincic  d’Europa ,  difetto  alla  poca  fica  gran 
dcrra ,  &  alla  molta  dell' altre,  che  fono  due  parti  del  mondo ,  lequah  par 
torcndo  effetti  piu  diuerfl  tra  di  loro ,  che  non  fanno  l' altre  due  d  oriente, 
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gj*  Occidente,  fono  cagione  ancora ,  che  gli  Italiani  fi  ano  differenti  di  coiti - 
plejjìonc,  &  di  costumi  tra  di  loro  piu  ,  che  non  fono  falere  nationi . 

Quale  la  cagione,  che  al  Ceruo  cadono  ogni  anno  le  corna,  & 

Cap. 


ogni  anno  gli  rinafeono  .■ 


1 1 


H  avendo  ilCcruoìl  uentre  molto  caldo  con  lettene,  che  fono  diffu 
J'e  per  tutto  il  corpo,  oltra  modo  rare,  &  quell  ofio  ,  che  abbraccia  il  ceruel 
lo  fattile, è  raro, come  ma  cartilagine, &  appreffo  alcune  urne  molto  graf¬ 
fe  nella  fornmitd  della  te/la, ,  ne  feguita ,  che  quel  puro  nut  rimento ,  che  fuol 
dare  il  cibo  in  tutti  gli  animali ,  nel  Ca  tto  fi  diffonda  per  tutto  il  corpo 
inauri  che  fi  a  digerito  dal  caler  fuo  naturale,  i  fumi  graffi  delquale ,  accorti 
pagnati  da  alcune  fuperfhùta  orafe,  afeeudono  al  capo ,  doue  riceuendo  mi 
trimento  dal  molto  hutnore  di  quel  luogo,  s  ingrofiano ,  &  fanno  corpo ,  il - 
quale  dapoi ,  comsfouerchio ,  effendo  mandato  fuori  dalla  natura  per  le  par 
tifuperiori  è  condenfato  dall’aria,  &  fatto  duro  fi  conuerte  in  corna ,  che 
appreffo  diuengono  ramofe  in  pochi  me  fi,  &  ammano  di  lungheria  quelle 
dogrì altro  animale  per  abondar  piu  di  quel  nutrimento ,  che  riccuono  dal 
molto lor  humore,  ilquale,  come  nuouo,&  potente,  fitto  entrando  al  ucc - 
chio,  &  premendolo,  lo  fcaccia ,  &  effo,  carne fcacciato  ,  è  come  poco ,  non 
effendo  atto  a  nutrir  la  lungheria  delle  corna,  nè  a  diffonder  fi  per  la  quan¬ 
tità  degli  fbarfì  rami  loro  ì’abandona,  onde  e  fa  a  giti  fi  propriamente  d'uno 
albero  uecchio  abandonato  da  proprio  nutrimento,  mimano, &  tanto  piu 
preflo,  quanto,  che  molte  fiate  da  i  rami  di  qualche  albero ,  che  fi  auuolga- 
no  loro  intorno,  o  da  qualche  altro  filmile  impedimento ,  fino  fuelte  di  tesìa 
al  Cento  nella  fuga  correndo ,  alqual  cadendo  le  uecchie ,  le  nuoue  pronte 
al  nafeere  ,pergratia ,  &  dono  della  natura,  incominciano  a Jpuntar  fuori 
dell’ijìeffo  luogo , 

Onde  uiene,  che  l’ Afino  Tenta  manco  le  battiture,  che  non  fanno 

Cap . 


F  agionc 


Pac¬ 
che  ri  Ceri  o  ca 
dono  le  coma* 


Tutto  il  nutri¬ 
mento  dei  Ccr- 
uo  Ci  ricolta  in 
coi  na  ,  &  per¬ 
che  cagione . 


Co$  occorre 
anco  negli  huo 
mini  ch’a  ti  dea 
te  n  H»uo  che 
uuo!  fi  af,c  re 
creda  il  u ce¬ 
duo  forfè  per 
la  me  defi  ma  ra 
gione  * 


gli  altri  animali  * 
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D  t  tutti  gli  animali  ueruno  ue  ne  ha,  che  non  participi  piu  d’uno  >  che 
d’ un  altro  delti  quattro  humori  naturali  ;  perche,  fe  tutti  ne  participa fiero 
ugualmente ,  &  che  un  humore  non  predominale  all’altro ,  ogni  animale  fa 
rebbe  perfetto  y&perqueflo  conchiudono  i filofofì ,  che  quelli ,  che  mag-  An  mai*>che  fo 
giormente  fi  auuicinano  al  temperamento  fono  piu  perfetti  m  tutti  i  fenfi  lo  ra°ti p  fono™}'  *u 
Yoy  di  quelli  altri,  che [egli  auuicinano  meno,  come  l’huomo ;  &  tra  gli  huo  Pj£fct“  chr  1 
mini  uno  piu  d! un  altro  ,  &  dopo  effo  qualch* altri  animali  infra  di  loro ,  co-  ragione T  C  * 
me  lo  Elefante,  &  tra  i  medefimi  Elefanti  qualcuno  piu  di  qualche  altro;il- 
che  s’ntende  ancora  nelle  altre  fpecie  fenfatc ,  &  in  particolare ,  de ’  fenfi 
esteriori^  dalle  operationi  de  quali j  come  piu  apparenti  dì  tutte ,  facilmente 
\  ’  *  Tt  a  fi  s 


.  fé  £ 


-C 


\  1 

*  »■ 
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ft  comprende  qual  fa  quello  humore,  che  habbia  imperio  [opra  de  gl*  altri  in 
loro ;  onde  dalle  attioni  preftc,  &  pronte, &  il  piu  delle  uolte, accompagna 
tc  da  [degno ,  da  ira  in  uno  animale  ,f  fa  giu  di  ciò,  eh*  egli  fa  colerico ,  per 

no  T,  nGf  ere"  cont  rarl0  taYc^e^  &  lente,  &  di  poco  riferimento ,  è  tenuto  fiammati 
negli  ’  animali  co;  l* allegre^ ,  &  /’ animofità  arguifee  l* effer fanguigno  :  &  la  manlnco  - 
ir  qualità  degli  n\ay  &  timidità  all*  incontro  dà  fimo  di  natura  manineonicaiCome  è  quella 

hdmori  »  j  io  o1  j  >  •  •  r~f  .-jr»  •  Ir*  ■  r 

dell  ^ limo ,  che  e  manincontojijjimo ,  come  appare  in  tutte  le  fue  parti ,  & 
particolarmente  ne  gli  orecchi,  che  fono  oltra  modo  grandi,  come  fono  an¬ 
cora  quelle  di  tutti  gli  animali  maninconici  3  non  offendo  altro  quella  cofa , 
delinquale  fi  generano  gli  orecchi ,  eh*  è  materia  fredda,  &fecca:  &  la  fri¬ 
gidità,  &  ficcità,  come  poco  foggetta  all*  impreffonupev  la  fra  durre^a,  è 
r  anione  per-  cagione,  che  nella  carne  dura  degli  ^4 fini  non  fi  poffano  imprimere  cefi  fa- 
che  gl  a  firn  nó  cilmente  le  battiture ,  &  che  ejfi  le  fentano  poco, per  l*imperfettione  cielor 
u™  re?  C  *  '  fenfi>  & in  particola r  del  tatto ;  non  altrimenti  imperfetto  in  loro  jrifretto  a 
gli  altri  animali ,  che  fìa  in  effi  animali ,  rifletto  alUhuomo  ,  onde  gli  ^ dfimi 
fentendo  poco  le  per  coffe  ,come  itili Malinconici  pigri,&p  confequen - 

poco  [enfi  tini ,  ne  mostrano  ancor  poco  riferimento  • 

Onde  uiene,  che  icaualli  benendo  tuffinola  tefta  nell’acqua  fi¬ 
no  a  gli  occhi ,  &  i  muli ,  &  gli  afini  la  tocchino  fidamente 
con  l’eftremità  delle  labra.  Cap.  ij. 

Con  quelle  medefme  ragioni  ft  può  rifondere  a  quefla  dimanda ,  con 
Affili  naturai-  U  clua^  fi  e' ancora  riffosìo  a  quelle  dinanzi  .Verciocbe gli  afini ,  efendo  di 
mente  fecchi,  c  complejjione  fredda ,  &  fecca  fono  naturalmente  maninconici:  di  che  ne 
conio.  ",anm"  feguita  la  mlcà ,  &  la  paura  in  loro  :  e  fendo  adunque  gli  aftni  uili ,  & 
paurof ,  procedono  uìlment  e  intuite  le  loro  operationi ,  &  / opra  l’al- 
tre ,  quando  fono  nell'acqua  :  dotte  temendo  fempre  di  non  affogarfì ,  len¬ 
tamente  ,  &  pieni  di  [off  etto ,  &  di  paura,  abbuffando  la  teda  per  bere , 
toccando  l'acqua  folamcnte  con  i' eflremità  delle  labra ,  nella  quale  ueden 
dola  grande  ombra  de  gli  fmifurati  loro  orecchi,  che  col  cadere  inanfr , 
par ,  che  uada  drittamente  per  ferir  con  la  faccia,  forfè  temendo ,  che  ella 
non  uoglia  cacciar  loro  gli  occhi ,  non  ardi  fono  paffar  piu  oltre ,  nè  di  ab¬ 
bacare  piu  latefla  ,fe  non  quanto  ferite  loro  con  la  fommità  delle  labra 
Muli  nafeotio  a  poterfì  cacciar  la  fece il  medefimo  s’intende  de’  muli ,  i  quali  per  effer  e 
firn  n  afino3'  I fecie  fraina  :  onde  i  Greci  gli  chiamano  mefr  aprii,  fono  conformi  in  al 

c  auaih  fono  cune  cofe  alla  natura  degli  affini,  &  in  particolar  nel  bere  con  gli  orli  del - 
an.mofi,»  au-  iayra ali  incontro  i  cannili  ui  ft  tuffano  dentro  fino  agli  occhi, per  efer 
no  molto  fan-  di  natura  fanguigna ,  che  gli  rende  animofi ,  &  audaci  in  mùgli  effetti , 
gu.gm,  offre  che  la  compie f  ione  lor  calda ,  fa  che  appetì  fono  in  modo  il  bere ,  che 

ingordamente ,  &  fen\a  feruare  alcun  termine ,  profondano  gran  parte 
della  testa  nell’acqua  :  doue  che  all’incontro  gli  afilli  per  la  frìgiditàjoro 
poco  Himulati  dalla  fete ,  fentono  ancor  poca  dilettatione  nel  bere  :  &  per 
r  confequemp 


Afini  non  fo¬ 
no  ir, ai  troppo 
/limolati  dalia 
le  re» 


Animali  irra- 
tionah  hanno 
piu  eccellente 
odoralo.chenó 
ha  i’huomo* 
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corife  emenda  aguifa  d' linimento,  che  non  per  feto  ,  ma  felicemente  pei 
gufiat  e  il  nino,  fi  pone  la  ta:#i  alia  bocca  :  pongono  ancor  ejji  l  ejtrcme  par 

ti  delle  labra  nell’ acqua  beuendo . 

Perche  de’caualli ,  &de  gliafini  il mafehio  fiutando ,  doue  , 
hauerà  pifeiato  la  femina ,  alza  la  teda  ,  &  moftra  i  den- 
ti.  Gap.  14» 

jr  E  s  s  n  d  o  ìlfenfo  dell'odorato  piu  eccellente  negli  animali  in alie¬ 
nali,  che  non  è  nell' buomo  :  effi  ancora  faranno  piu  pronti  >  &  piu  prefli 
nel  fentir  %li  odori  ,  &  difeerner  l'uno  dall'altro ,  e  piu  da  lontano  di  dii . 

Onde  ueggiarno  ,chel  cane  cercando  truoua  la  lepre  all  odore  ,  col  quale 
truoua  ancora  il  padrone ,  che  batterà  fmar/tto,  &  fempliccmentc  odo¬ 
rando  lo  fc orge  fra  la  moltitudine  delle  genn  ,  come  feorge  ancora  una 
fiera  da  un'altra  su  la  cacciaci  ciò  n'babbiamo  l'efftmpio  raro  de  cani  la¬ 
nieri  di  Francia ,  che  feguitando  un  cerno  per  piani,  monti ,  &  bofebi, 

&  per  paludi ,  &  fiumi  tutto  il  giorno ,  dopo ,  efieniogh  tolto  dall  ofeu  - 
vita  della  notte  :  la  matina  feguente  lo  ritrouano  {ubico  all'odore ,  &  mol 
te  uolte  in  una  folta  jcbiera  d  altri  ceriti, doue  fi  cacciano  i  cani,  ne  badali 
do  a  ueruno  de  gli  altri ,  feguitdno  lui  falò  ,fin  tanto  che  uinto  dalla  frac 
checca  ,  correndo  cade  loro  a'  piedi  :  tanto  è  grande  la  for^a  dell  odorato 
nel  cane  :  &  non  folamente  in  lui ,  ma  nel  refio  degli  animali ,  tra  i  quali 
de'  cauatìi ,  &  de  gli  afini  il  mafehio  conofeendo  all'odore  della  natura ,  do 
ue  bauerd  pifeiato  la  femina,  fubito  fi  abbuffa  fiutando  l'orma  :  i  molti  ua 
pori  della  quale  accudendogli  al  ceruello ,  l' annoiano  talmente ,  che  per 
mandargli  fuori  incontanente  al^a  la  tetta >  &  contrabeil  labro  di  {òpra, 
dalla  cui  contrattione  ne  feguita ,  ch'ei  mottra  i  denti,  &  che  le  narici  al- 
largandofì ,  fanno  piu  (fedita ,  &  piu  libera  Infetta  a  quei  uapori ,  che  of¬ 
fendono  il  ceruello  del  caualio ,  &  deWafino,  non  per  rijpetto  dell'odorato, 
conciofia  che  gli  animali  non  Jentono  nè  dilettatione ,  nè  noia  negli  odori: 
ma  per  cagion  dell denterà  di  quei  uapori ,  che  l'alterano . 

Perche  caufa  il  cane  alza  la  gamba ,  quando  uuol  pifeiare  :  &  per 
che  il  mafehio ,  &  non  la  femina .  Gap.  1  5.  . 

Tvtti  gli  animali  nel  loro  nafeimento  in  tutte  le  parti  del  corpo  fo-  Pcrfji{  .. 
no  teneri,  &  molli ,  per  la  mollitìe,  &  tenrrer^a  di  quella  materia ,  della  mai  arfo  na 
quale  fono  generati  :  &  dopo  che  fono  uenuti  in  luce  flotto  fatti  foli  dal -  ™ 

l  aria ,  che  gli  circonda ,  &  che  rifoluto  l’humido  fouerchio,  effe  crcfcendo  n> 
s  indurano ,  &  in  alcuni  piu ,  &  in  alcuni  altri  meno ,  fecondo  che  è  mag¬ 
giore  &  minore  l'humidità  degli  animali,  tra  i  quali  il  cane  effendo  di  com  rumente" dfes 
pleffion  colerica , per  rifletto  della  colera ,  ha  le  fue  parti  Jccche ,  &  per  pi^fianc  «,ie- 

unjiquentc  tUi" 


Cani  lanieri  fco 
ni  per  la  caccia 
de’Ceruu 

il  cane  ha  mi¬ 
glior  odorato 
di  rutti  gli  altri 
ammali* 


Ragióc  perche 
i  caualii,  e  gli 
aiìnl  cótrahe  - 
no  il  labro  di 
fotro  odorado 
rorinadelia  ca 
nalla  c  dell’afl 
SÌA» 


Ragl^e  perche 

t  cani  r»»r,an’o 
no  a::accar.  ce» 
le  cagne  neiì'at 
co  venereo# 
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confiquente le  membra  fude,&  dure  :  &  tr a  quelle il  membro  genitale, 
che  ne’  cani  diatene  duro ,  come  unofio ,  in  capo  di  fei  ,  onero  orto  me  fi 
dell'età  loro ,  ne!  qual  tempo  il  mafihio  udendo  pifciare,gli  contitene  al- 
R*g.ó«  ptrrht  zar  una  gamba  per  non  bagnar fi.  Imperò  che  l  membro  per  la  durerà  jua 
f(  calumando  ,■  >y  talmente  tirato  uerfola  pancia ,  che  pi  filando  ji  battana  meco  il 
taVgamba .  corpo  :  però  alta  la  gamba  ,&nei  piu ,  non  prima  del  jejh  mefe ,  non  ef¬ 
fondo  giunta  prima  la  detta  durerà ,  che  è  ance ra  m  quella  età,  nelx  qua 
le  per  quejio  rilbcttn  effì  fono  potenti  a  coprir  le  cagne ,  e*  coprendole  dt 
tiare  attaccati  con  effe  dopo  il  coito  per  buono  /patio  di  tempo  :  pcrciofhe 
la  molta  ficcità,&  durezza  del  lor  membro  ji  rende  ancora  motto  dijjictle 
in  lafiiar  quel  gonfiamento ,  che  fogli  è impreffo ,  &  particolarmente m 
alcune  parti  nodofi  :  onde  difficilmente  !t  fiaccano  dalle  cagne , ,e  quau, 
non  battendo  il  membro ,  non  hanno  ancor  bfigm  a  alzar  .a  gamba  pifitan 

do  j  come  barino  i  cani . 

Onde  alene,  che!  cane  pifeia  piu  uolontierine  gli  angoli  de’ mu 
ri ,  e  d'ognaltro  luogo ,  che  non  fa  ne'  la  ci .  c,ap.  i  . 

C  o  s  i  come  è  necejfario  al  cane  pi  filando  aliare  /cmm 

fi,  che  fi  fino  moflrate  di  fopra  ;  cofi  ancora  per  .  L  L  ddla 

no  apprese  di  necefiità ,  udendo 

■  V  er-he  Sfittile  incontanente  uà  a  trottar  gu  angoli,  offendo  an^o  >  •  , 

it  ?ànc  Ito.  fofpetto ,  che  egli  ha  di  non  cadere  aliando  una  gamba, &  f  ■ 
piu  toftoa  i  cà-  V/ trctYe  folamente ,  fa  ch'egli  s’accofta  fempre aqua^c  ]  >  ; 

fesse 

&  pernii  etto  de  Uti  l  ha  piu  forte  di tutte .  j 

di  tute  itine  a  ptfeianti  fopra  .• PmJtcb‘‘U‘‘0 iflToffima  il  mirre 
gliapprefenta  pur  prontamente  adì  «fa i  ,&  I  i  ,  t  i  ^  mmt 

Z  XZJL  ftbefon  farcite  a  md  f  **&  fififZTJ’a 
le 


flt  UCM-t  tee  j  'pf'  a  >  o 

goti  >  che  in  alcuno  de’  lati . 

Perche  caufa ,  quando  un  cane  abbaia  .tutti  gli  altri  cani  *1  ui- 

cinato  corrono  ad  abbaiare  ancor  efsi .  P* 

£sseNdo  3  cane  per  natura  molto  colerico  confidentemente fard 
Jor .mito  ftnfttm ,  &  {Xto .  per  le  raSim„hc  {,  fono  mfi rate  * 
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fo prà','& per  i  ncile,  che  fi  potrebbono  mofirare  appreffo  :  e  tra  l  altre  pt  r 
la  compì  cfjfionefua  impatiente  del  caldo ,  &  freddo  :  perciocbe  nel  ucrno 
non  fi  feofta  mai  dal  fuoco ,  &  cerca  fempre  i  luoghi  caldi  :  all  incont  ro 
na  procurando  i  frefihi  nella  siate ,  nel  qual  tempo  chi  ojferucrà  per  le  ca- 
fe  i  luoghi,  doueei  fi  metterà  nelle  piu  calde  bore  del  giorno  ,  irouexa. 

; ancora  quelli  efferei  piu  fr efebi ,  o  almeno  i  manco  caldi  degli  altri. Effcn 
do  adunque  il  cane  molto  fenfìtiuo ,  &  fubito,  come  prima  ne  fente  uno 
che  abbai,  fi  altera  ,&  alterando  corre  ad  abbaiar  ancor  effo ,  alterando 
il  fecondo,  &  il  fecondo  il  terreo, &  cefi  fuccefliuamcnte  alterati  tutti  gli 
altri  del  uicinato ,  parimente  abbaiano  tutti,  &  alhora  molto  piu ,  quando 
fentono  una  gran  uoce ,  che  mofiri  paffiene,  per  hauer  l’udito  loro  talment  e 
paffibile ,  che  non  folamente  è  effefo  dalle  uoci  appaffionate ,  <&  grandi > 
ma  ancora  da  gran  fuoni ,  &  acuti ,  onde  fi  uede ,  che  molte  uolte  i  cani 
al  fimo  di  qualche  tromba ,  o  campana ,  onero  ruggito  d’ afino,  dolendoli , 
urlano  inguifa ,  come  fe  piagneffero  * 


Cane  implica 
re  dei  caldo  ,  e 
del  freddo  »  e 
prcht* 


p  agire  perche 
un  cane  femen 
do  uu’altro  ca¬ 
ne  ad  abbaiar 
abbaia  ancoc 
eflo# 


Onde  uiene  che  1  cani, quando  uanno  in  colera  moftrando  i  den¬ 


ti,  Si  alzano  un  piede . 


Cap.  io. 


1 L  cane  non  folamente  è  molto  fenfìtiuo ,  e  fubito ,  come  s’è  mofìratc  in  *  *  u 


i ano  il 


piuluoghfma  è  ancora  di  natura  molto  audace  ;  onde  fi  legge, che  gl*  antichi 
facnficauano  il  cane  a  Marte  per  l'audacia  fua  ;  laquale  perche  gli  dà  oc-  cane  à  Marte,** 
capone  d'andare freffo  in  colera  j  è  cagione  ancora ,  ch'eifia  accompagnato  pcrche 
da  ima  compie  ffione  naturalmente  ficca  ;  &  ejfindo  proprio  della  ficcijà  il 
contrahcre  la  carne ,  &  i  ncrui ,  &  della  fubita  colera  tifar  ritirar  il  [an¬ 
gue  uerfo  il  cuore,nefeguita ,  che  nel  cane  [corrucciato  levarti  di  fuori  re¬ 
stando  ,  come  quafi  abandonate  del  proprio  humore,pcr  un  poco  fi  uenghino 
a  contrahcre ,  maffmamente  quelle ,che  fono  molto  lontane  dal  principio  lo¬ 
ro  ,&  che  abondano  d'ajfai  pelle ,  &  di  molti  nerm ,  come  i piedi,  &  le  la -  RagionCj  fer 
bra ,  dalla  contrazione  de  quali  ne  Cognita ,  che  i  cani  aliano  un  piede  >  c 
moflrano  i  denti ,  come  gli  moftrano  moke  uolte  gl  i  huomini  ;  &  gli  fi ùn¬ 
gono j  quando  uanno  in  colera  in  buonaparte per  le  ragioni four adette • 


che  i  cani  di¬ 
grignino  i  den 
ti  quando  uan¬ 
no  in  colera  « 


Q  ual  è  la  caufa  ,  che  de  gluccelli  la  grti5&  molt’akri  dormen- 
^  do ,  fi  ripofano  su  un  piede  (olo ,  Se  con  la  teda  fopra 
unalpalla.  Cap.  ip. 


7erchel  ripofo  delle  membra ,  &  de' [enfi  affaticati  el  fanno ,  che 
fi  caufa  da'  uapori ,  che  dallo  stomaco  afccndono  al  ceruello, mediante  il  ca~ 
lor  naturale  ,  chea  guifa  del  fuoco  poflo  nel  limbico  fa  fitaporare  il  nutri¬ 
mento  perle  itene  al  capo  ydoue  ingrofiato  dalla  frigidità  del  ceruello  ,& 
fatt  o  grane  >  cerca  di  pendere  per  quelle  uie,per  le  quali  era  [alito, &  fieri- 

dando 


Sonno  n e  gli  a 
nirr.ali  fi  caufa 
da’  vapori, che 
fi  lcuano  al  cer 
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:  Difficultà  che 
frano  i  «ap  ori, 
cheproducoro 
il  fono  di  falir 
alla  cella  della 
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derido  le  chiude  in  modo ,  chel  calore  &  gli  furiti ,  che  peY  quella  Brada  fe 
ne  uannodal  cuore  alla  tefia ,fono  riperco/Jì  al  cuore,  fin  a  tanto,  che  tutti  * 
detti uapori  ingrofìati ,  onere  la  maggior  parte  d'efji  filano  dificefi,o  rifolutiz 
&  perche  l  moto  del  fienfio  ne  gl' animali  nafice  da  gli  /piriti  mandati  dal  ca- 
lor  del  cuore  per  le  tiene  al  capo  a  &  principalmente  al  fienfio  communey 
come  fonte  di  tutti  i fienfi  efieriori  ;  Ter  tanto  dalla  ripercu/ficne  del  caldo  » 
&  degli J piriti  al  cuore ,  caufiata  dalle  cofie fiour adette, ne  fieguita  quella  im¬ 
mobilita  chiamata  il  fionno  in  tutti  gl' animali  ;  tra  i  quali  la  grù  per  hauere 
il  collo  lunghijjimo ,  &  fiottile ,  ha  ancora  i  meati  troppo  lunghi ,  &  fretti  > 
per  doue  aficendendo  i  uapori  congrandi/Jìma  difficultd ,  perche  pote/fero  fa¬ 
lir  piu  facilmente;  la  natura  prouide  facendo  correre  maggior  quantità  del 
caldo  naturale  alle  parti  interne  per  afifottigliargh ,  onde  l’efierne  quafi  co¬ 
me  abandonate  &  fredde  5  riuolgendofi  uerfio  del  lor  principio ,  fanno,  che^ 
alcune  membra  fi  ritirano  alla  ma  del  cuore  ;  di  che  ne  fieguita ,  che  la  gru 
ritirando  una  gamba  uerfio  del  neutre  dorma  con  un  piede  aliato ,fimilmct e 
con  la  tefia  pofiata  fiopra  una  falla, &  cofi  fanno  ancora  molti  altri  uccelli . 
alcuni  per  la  fretterà  de'  meati  loro  ,  &  alcuni  altri  y  parte  per  la  poca 
frigidità  del  cexueUo  loro ,  donde  è  ne  ce ff ario, che  aficendano  molti  uapori , 
prima  che  fi  pofifiano  condenfiare  >  nè  i  molti  ni  potino  aficendere  fionda  gran - 
dijjimo  concorfo  di  caldo  al  cuore,  che  concorrendola  da  tutte  le  parti  efier- 
ne ,  caufia  quella  contr  attiene  nelle  gambe ,  &  nella  tefia,  che  ueggiamo  in 
molti  uccelli ,  quando  dormono,  &  particolarmente  nella  gru  « 

Onde  uiene ,  che ,  quando  un  cane  mio!  coricar/!  J1  piu  delle  uol¬ 
te  fi  gira  attorno  due ,  o  trefiate .  Cap.  20. 

Essendo  il  cane  di  complcjjìone  molto  fiocca ,  la  ficcità  molte  uolte 
l' inclina,  &  molte  uolte  lo  sforma  a  contrahere  qualche  membro, & parti¬ 
colarmente  quelli  di  dietro,  come  piu  fiecchi  di  quelli  dinam}  ,  per  e/fier  pm 
rimoti  da  quelle  parti  uitali ,  dalle  quali  riceuono  il  nutrimento  loro ,  &  la 
uita .  Da  quefia  contrattone, che  per  l’ordinario  precede  da  gli /piriti, che 
n/lringenio/ì  alle  parti  intcriori  c  anfano  la  colera ,  come  fi  è  prouato  di  fio- 
pra,  onero  il  fionno  ,  ne  fieguita ,  chel  /àngue  ritirandoli  alte  parti  di  den - 
agme  pere  e  induce  maggior  ficcità  in  quelle  di  finora ,  &  maggiormente  nelle  piti 
dificoBc  ,come  quelle  di  dietro ,  nelle  quali  /intendo  il  cane  uenir  quella 
contratt  ione, quando  uinto  dalla  Bracherà, 0  dal  fionno  uorrebbe  coricarfi, 
cerca  di  ritirar  le, &  unirle  con  quelle  dinanzi,  con  le  quali  fi  piega  in  quel¬ 
la  parte ,  che  fieni  e  piegare  quelle  di  dietro  ancora  ,pcr  giungerle  infi  cme  , 
di  che  ne  /ignita  >  che  ei  figli  aggiri  attorno ,  &  nell aggirar fi  fe  gl  auuicini 
tanto,  che  per  auentura  entra  in  feran^a  di  poterfegli  coricar  /opra  ;  onde 
fi  uolge  due  ,  0  tre  uolte  in  fe  Be/fio ,  prima  che  ei  fi  corichi  in  terra ,  doue 

con  l efir cme  parti  del  corpo  fiuo  piegate  formando  un  circolo ,  fi  potrebbe 

dire. 


Pigione  per¬ 
che  quando  la 
gru  dorme  riti 
ra  la  gamba  » 


il  cane  lì  giri 
intorno  alcune 
Molte  prima 
clic  lì  cor. chi. 
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ère, che  la  natura  intendendo  fempre  di  predar  le  cofe  piu  compite ,  &piu 
belle  ,  che  ella  può ,  fa  cbel  cane  ne!  uoletfi  coricare  ,  fi  pteg  »  per  le  caule 
four adette, &  pwaniofi  s'agguì  alito  no  per  formar  una  figura  circolai  e, 

la  quale  per  c fi er  ferita  principio,  fetida  m^o  ,  &  f™\a  Pne  >  *  fi f"  *  K 
lUfla  in  lune  le  fue  para  ,  è  la  piu  bella ,  &  pur  perfetta  di  tu; Ce  l  altre , 

che  {lane. 


Deli  India  ,  SddeYnodi  co’ qua! i  imxno  quelle perfone.  Cap  21. 


V  o  1  che  di  fi opra  habbiamo  ricercato  la  regione  di  motte  cofe ,  le  qual 
non  [uno  punto  ingrate  faperfi:  bora  per  mut  .ir  materia,??  ac  a  oche  il  (et- 
teme  pi  oda  maggior  diletto, re  gnu  ai  <  tno  qualche  cola  de  puff  >v  di  he  piti 
del  modo ,  e  fi  •are  m  qw  fila  quarta  parte  dì  quella  S  cluafolawctr  in  quello 
rag  i  0  nume:  0*  Dico  a  duquefi  he  l  India  sh  0  i  ultimo  termi'. e  dui  a  fio.  unjo 
Chiome  ,  è  cefi  Ipatwja ,  Ó  grande ,  (he  (i  pone  per  una  delle  tre  pam  del 
mondo ,  fu  me  Pampcnio  ,  ti/ ella  occupa  tanto  di  lato  di  nidi  e,  quante  pc» 
quaranta  giorni ,  &  quaranta  notti  lì  nautgarehbc  con  buon  unito  a  tu  ia, 
jfi  chiamata  coft  dai  fiume  indo  ,  nel  quale  fini  fee  dalla  parte  di  Venerile: 
comincia  dal  m  a  re  di  m  ^p  dì  -  &  fi  uà  fendendo  infimo  in  {.citante  gmu 
ge  dal  Settentrione  inlino  al  monte  Canea  fio .  He  molte  genti,  &  è  ufi  ha ^ 
lutata  di  molle  terre,!  1/ anno  detto  alt  un  i,che  ue  ne  batic  cinque  mila ’  ;  ne 
però  è  da  mar au  g  ià) fi  della  tanta  copta  degli  h uomini ,  e  delle  citta, per- 
che  gl'  Indiani  (oli  nò  fi  fiotto  p  miti  mai  dal  terreno  ter  patrio  V  i  fono  qne 
iti  fiumi  fumo  fini  Gange ,  l’indo ,  Iparn:  ma  il  maggiore  di  tutti  c  il  Cari 
gc,  Qucfio  paejc  è  affai  fatto*  di  buona  aria  nudi  ante  Z'firo  (he  uà  fu¬ 

ra  :w  mietono  Ugnalo  due  unite  l'anno ,  perche  ui  baino  due  licite  l  amio 
la  fiate, non  hanno  altro  uerno,ihe  q-dlc*  che  gli  fanno  incuti  ttcfii ,  che 
fi  n  uenn  di  terra,  &  figliano  ha  (cere  nel  fine  della  ftate.lsforì  banco  nino 
auchga  che  alcuno  dica  ,  che  il  terreno  Mcfìcauo  il  produca:  quella  parte 
il/ è  Her  fio  meyp>  ai  produce  fi  nardo,  il  emaniamo ,  il pepefil  calamo  aroma 
fico ,  come  l’  Arab  a,  er  fi  Etiopia ,  &  qucfla  fola  parte  produce  fihebarm, 
Oàni  fono  folci  papagaUi ,  &  t  Monne  eroi  i ,  che  fieno  befiie  con  urli  orno 
lungo  nel  luogo  del  nafo.  E s  ahondante  di  molte  gioie, come  fono  berilli, cri- 
/oprali,  diamanti,  c,  ìburubifituchniti*  perle , unioni gemme.  Vi  fp na¬ 
no  fonti ifimi  uenticiuoli,  ut  è  un  acre  temperato >  &  mia  j?  condita  di  tene 
no  mirabile  >  con  grande  ab ondan^a  d’acque,  &  però  alcuni  di  loro  3  tome 
fono  i  Melica  ni ,  unione  cento  trenta  ama.  Quei,  fi  balata  no  in  Serie  an  a  ni 
nono  alquanto  pio.  Tutti  gl*  Indiani  portano  lunghe  ^z^are,  e  tifne,o  tur - 
eh  me, 0  gialle.  Sono  a  fiat  politi, &  mài  a  a  ma  il  maggior  loro  ornami  to  è 
con  gemme  •  Vie  l  uè  fine  /oro  ira  fé  d  jfertnti  y  peri  he  altìi  ucsìc  no  di  Imo, 
altri  di  lana,  altri  nano  ignudi*  altri  portano  foL  mente  un  paio  di  calzoni* 
&  molti  Hanno  anco  corife  or  Tg  a  alberi  auolle  intorno  .  Tutti  fono  negri , 
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per  q.  efte  pa- 
1  t.lt ìk  »  ìì  t  n| 
fidp  »  ,  che 
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pei  <  he  farsa  fta 
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indiani  nafco- 
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&  nxfcono  cofì ,  mediante  la  difpofitione  del  feme  de  lor  padri ,  che  fonò 
tali  mede fimametc,&  il  feme  lor  genitale  è  negro, &  come, quel  degl’Etio 
pi. Sono  alti  di  corpo,  &  gagliardi,  &  nel  mangiare  fono  molto  fobrij ,  & 
maffmamente  ,  quando  fi  trottano  nelle  guerre ,  nè  fanno  uolcntierì  tra  le 
gy  an  compagnie  delle  genti.  S  ajtengono  mirabilmente  da  rubaremon  han¬ 
no  le  lor  leggi  ferine,  ne  finito  lettere, ma  fanno  il  tutto' a  mente, & per  la 
loro  bontà ,  &  continenza  del vivere gli  fuccede  ogni  eoja  profpera  3  non 
baiano  il  nino  .eccetto  che  nefacnficq.  Le  loro  bevande  fono  di  rijì,&  d’or 
gioji  m  in  già  re  loro  per  lo  piu  fono  rifi  acconci  per  forbirli  agutfa  di  bro¬ 
do.  igei  patteggiare  ,&  ne  contratti  Hanno  affai  alla  buona ,  e  tariffine 
notte  litigano  :  non  ujano  di  Infoiare  accomodi ,  o  depofiti,&  non  hanno  hi 
fogno  di  teflimonij,  ne  di  figlili,  ma  credono  femplicemente  :  &  non  ufano 
molta  dihgentia  m  guardare  le  cafe  loro  fiquali  tutti  fono  figni  di  continen 
tia,&  di  bontà  .  Ef  hanno  queflo ,  che  ad  una  medeftma  bora  mangiano  tan 
to  la  marina,  come  la  fera  tutti ,  per  effer  cofa  piu  ernie ,  &  piu  regolata , 
nè  fi  curano  di  perdere  quefta  libertà  di  mangiare,  quando  lor  piace. Ama 
no  molto  il  fregar  fi  molto  bene  il  corpo ,  et  ma  jf imamente  co  certe  flngliet 
te, che  e  fi  hanno  dihebeno;&  quanto  fono  continenti  &  modelli  nell’ e  di 
ficar  le  fepolture ,  tanto  fono  fouer  chi,  &  auantaggìofi  ndC  ornar  fi, & po¬ 
lii  fi  del  corpo,  perche  portano  per  ornamenti  molto  oro,& molte  gioie, & 
i  loro  panni  fono  bianchitimi ,  &  portano  fece  da  poterli  fare  ombra ,  non 
la  filando, che  fare  per  vagheggiar  fi ,  &  parere  belli.  La  uenià  è  lor  cara , 
cometa  ulta.  Tsjon  fono  di  ninna  dignità  i  uccchi  apprejfo  di  loro, eccetto  fe 
non  f  afferò  prudenti ,  &  fauij  molto.  Menano  molte  mogli,  &  le  comprano' 
da  i  padri  un  paio  di  buoi  f una, et  alcuna  ne  togliono  per  uh  e  dir  e, altra  per 
far  figliuoli, & per  piacere:& non  potendole  indurre  ad  efìer  cafìe,&  buo 
ne  è  lor  lecito  andare  per  Calere  donne .  7 \iuno* indiano  fa  mai  atto  alcuno 
di facrificare  ghirlandato,  et  non  tagliano  la  gola  alle  vittime  nefacn  fi  ci¬ 
ma  le  fanno  morire  affogate,  perche  non  s'offerifca  a  D/o>  fe  non  cofa  inte¬ 
ra  .  Servano  qnefle  u fango:  a  colui ,  che  è  convinto  per  fai fo  teflimonio ,  fi 
gli  tagliano  la  punta  delle  dita  infimo  alla  prima  giuntura.  Chi  fiorpiaffe  al 
cuno  a  un  membro,  non  filo  figli  troca  quel  membro, ch^effo  ha  fiorpiato : 
ma  figli  rnozz  i  anco  la  mano ,  &  è  pena  la  una  a  colui ,  che  taglia  (fi  una 
mano,o  cauafje  un  occhio  ai  uno  artigiano .  La  perfetta  del  f[e  è  governata, 
&  guardata  da  donne  firueiet  la  guardia  de  gli  hmmini  del  $e  non  tifano 
Ita)  e  fi  non  fuori  la  porta, et  fi  alcuna  donna  amm  agrafie  un  t{e  imbriaco, 
tanto  bario  in  odio, queflo  vino, guadagna  queflo,  che  ne  viene  ad  effer  e  mo 
g:e  di  coivi, che  fuccede  nel  regno, et  al  morto  Kg  f eccedono  nella  Signoria 
fuoi  figliuoli,  ‘hfon  è  lecito  al  Re  dormire  di  dì  :  &  di  notte  è  sformato  rnu 
tare  ogni  torà  fianca,  &  queflo  per  tema  di  tradimento.  Quando  non  è  nel 
le  guerre  tfie  fife  fio  a  dare  udienza, et  bifignando  dare  udienza  y  albera  che 
fi  procuri  U  corpo;  ad  un  medefimo  tempo  afcolta,  et  fi  fa  da  tre  maneggia¬ 
re  a m 
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fff  coh  fre^atìom  il  corpo  ;  c fce  anco  a  facrificarc,cfce  a  caccta,doMC  all  m- 
fanra  di  Bacco  è  intorniato  da  ma  gran  compagnia  di  donne ,  &  la 
guardia  refta  fuori ,  &  fi  intejje  Ufirada  di  funi:&  s alcuno  ufcen- 
do  dello  ordine ,  entra (fé  douc  fono  le  donne  ,  farebbe  tofio  fatto  mo¬ 
rire  ,  &  Hanno  inauri  al  Re  i  tamburi ,  &  i  bacini  fonando  :  quando  fono 
poi  a  cacciare  m  la  ghi  rinchiudi  ,  fono  in  fua  compagina  due  ,  o  De 
donne  armate  ,  ma  quando  non  cacciano  in  luoghi  chiù  fi  intorno , faccia 
ancb'effo  fiere  a  cauallo  fu  uno  Elefante  :  alcune  donne  {Unno  nelle  carnet 
te  ,  alcune,  sin  cannili ,  &  gli  Elefanti  :  come  mede  fintamente  guer¬ 
reggiano  »  affile  fitte  di  mangiare  tutte  armate,  &  fimo  nel  nero  molto 
differenti  dalle  donne  nofire^Si  trono,  fermo, anco, che  gli  Indiani  adorano 
G  mecche  mandagli  le  piogge, & il  fiume  Gange, &  t  Dei ,  c  hanno  cono 
[cinti ,  effendo  h uomini  »  Et  quando  il  Re  fi  lana  la  tcLia  ,  fi  f*  fefìa  gran¬ 
de ,  &  fé  gli  mandano  gran  prefinti ,  cercando  di  moflrarc  a  gara  le  loro 
riccbn&e.  Anticamente  era  tutta  l* India  diuifa infette  ordini.il  primo 
era  de  filo fo fi,  i  quali  erano  piu  pochi  degli  altri:  ma  di  maggiore  dignità, 
auttorità  apprefìo  al  Re.Cofloro  non  erano  obligati  a  ninno  effercitio , 
nè  feria  nano  ,  nè  comandauano  ;  le  cofe ,  che  bifognauano  per  i  facrificij 
le  toghcuano  da  i  panati,  &  effi  haueuano  la-cura  de  morti , come  piu  cari 
agli  iddi]  :  &  come  quelli ,  che  fa  penano  quello ,  che  ftfaceua  nell' infer¬ 
no  ;  &  per  quella  caufa  erano  molto  preferitati ,  &  honorati  :  &  me  defi - 
inamente  perche giouauano  molto  alla  ulta  degli  Indiani pragunando fi  in¬ 
ficine  nel  principio  dell' anno .  &  predicendo  loro  le  ficàia ,  le  pioggie ,  i 
ucnti ,  le  infirmila,  &  altre  a  fe, la  cognitione  delle  quali  erano  loro  molto 
utile  :  perche ,  uedendo  il  Re  ,&  il  popolo  le  a  fe  future ,  poteuano  facil¬ 
mente  cefi  amare  le  f augure ,  come  procacciar  fi  d'hauere  in  mano  le  pro¬ 
fferita  ,  er  lo  cofe  buone.  Ma  quel  pilaf ofo ,  chaucfse  predato  il  falfo ,  non 
banca  dira  pena ,  fe  non  che  gli  bi  fognaua  per  tutta  la  fua  aita  tacere  «  il 
fecondo  ordine  era  de  latioratori  delia  terra ,  i  quali  erano  piu  che  tutti  gli 
altri  )  &  non  p  ìmp  ìcciauano  in  altro, che  ftar  del  continouo  intenti  a  fa¬ 
re  graffe  raccolte  di  frutti  della  terra  :&  per  que.fi  a  caufa  erano  e  fonti 
dalie  guerre,  &  da  ogni  altro  cfferciiio  >  &  riflettati  di  forte,  che  non 
Infognano, ,  che  temeffero  de* mimici,  o  dì  ladri .  Onde, non  ceffando  mai  dal 
lauor  loro,  nenia  a  a  rendere  la  terra  grandìfjimo  frutto. Et  uiueuano  cesio 
ro  ne  i  campi  con  le  migli,  &  co*  figliuoli  fretta  accattar  fi  alla  città, paga 
nano  il  tributo  al  PKe,&  per  efier  tutta  f  India  foggetta  a  i  R  c,&  per  n  n 
potere  priuato  alcuno  poffedere  terreno  fin^a  pagarne  tributo,  &  di  piu 
Li  quinta  parte  di  lutti  i  frutti .  il  ta  rpi  ordine  era  de'paftori  d*ogni  for¬ 
te  ,t  quali  non  franavo  nè  in  città ,  nè  m  mila  ,  ma  con  le  loro  tende  hor 
qua ,  hor  U  ;  &  per  effe  re  gran  cacciatovi ,  era  fempre  ilpaefe  jenrgi  fie¬ 
re  ,  &  foga  uccelli ,  che  ci  fogli  ono  mangiare  le  fornente  nei  campi:  & 
con  quefio  effercitio  uemua  a  fai  fi  l  India  tutta  demeftica  .Gli  artegiani 
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erano  nel  quarto  luogo;  &  alcuni  fabri  cattano  armi ,  alcuni  zappettarne- 
ri  ,  &  in  fi  vomenti  rullici  :  &  altri  altre  cofe  utili  al  uìuere »  kt  quelli  non 
filo  non  pagauano  tributo  ;  ma  il  Re  ciana  loro  grano  per  uiuere .  il  quin¬ 
to  ordine  era  de  (olduti ,  1  quali  dopo  de  laboratori  erano  piu  de  g’i  altri; 
&  tutto  Vefknìtio  loro  era  nelle  cofe  di  guerra  ,  &  il  ile  dona  a  uiuere  a 
quelli  in  Teme  con  gli  Elefanti  ,  &  caualli ,  che  lenona  per  1  bi forni  della 
guerra  .  Il  fello  ordine  degli  Rfirì ,  &  quelli  b  mettano  carico  di  ve¬ 
dere  ,  &  fa  p:r  tino  quello ,  che  fi  faceti  1  nell  laida,  &  dì  ani  farne  il  Re* 
ISfet  ferivo  luogo  erano  qa  'Ili  del  1  .on figlio  pubìico  ,  i quali  erano  pochi  : 
ma  ubili  fimi  >  &  fi ui (finii  ;  quello  ordine  s  eleggevano  i  Confi glieli  del 
Re,  &  gli  officiali,  &  Governatori  delle  città,  &  1  giudici  delle  caule  ;  & 
di  piu  anc  )  di  colloco  fi  eleg penano  1  Duchi ,  &  Trencipi  .  Hor  in  que¬ 
lle  parti  era  già  di  nifi  fila  aia  ,  &  non  era  lecito  a  minio  cor  moglie  d'al¬ 
tro  ordine ,  che  delfino ,  ne  cambiare  efi  creino  :  perche  non  poteva  il  fal¬ 
dato  l  attor  are  la  terra  ;  nè  uno  artigiano  (ilo  fio  far  e .  Erano  anco  nell*  Indi'* 
determinali  Vrincipi ,  i  quali  non  I  afe  li  -a  ano  fare  molenda  ad  un  fera  file¬ 
rò  ,  &  infermando  fene  ivi  alcuno  ,  il  facevano  medicare  diligentemente , 
&  moYcnd-ui  il  fcodliuano ,  dando  a' piu  diretti  parenti  toro  le  robe.  I 
giudici  udivano  le  ccntr  c  ver  fi  c  ,&  p  Mimano  affidi  bene  1  mai  fattori .  egon 
fi:  mai  Indiano  di  coniiticne  fintile;  arati  mediani  e  una  lor  legge,  non  può 
ninno  effier  ferite,  fono  adunque,  tutti  liberti,  &  nel  me  definì  0  anco  honore , 
&  rifiato;  &  quefio,  perche,  mediante  quella  bilancia, &  e  qualità  non 
fi  afuefiacejfiero  di  volere  avanzare  >  <&  [opra  fi  are  agli  altri ,  0  di  [piacer 
loro ,  per  effier  enfia  da  pazpfi  batter  le  leggi  eguali  a  rutti ,  &  non  effier  le 
fortune  di  tutti  eguali .  Ma ,  jtenbs  la granirla  dei  par  fi ,  fa  che  It  gen 
ti  dell' India  filano  molte  y  &  differenti &  d*  affetto  ,  e  eh  fané  ila  Mante¬ 
che  non  uitiono  a  quel  modo  tutte, cera  e  habbiamo  detto  :  ma  piu, è  me * 
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or  QZ  ameni  c ,  fecondo  i  Inerbi.  Diciamo  adunque ,  cominciando  dalla 
arte,  che  è  p  iu  uttfo  Cenante, che  di  f'efit,  alni  n’attendono  agli  armai 
ti,  altri  nò  &  altrire  habitano  apprejjo  zi  fiumi,  &  nelle  paludi,  & 
mangiano  pefei  crudi ,  t  he  pigliano  ,  txautgando  su  t  fiume  con  barchette 
di  canne  ;  perche  di  ogni  cannello  dì  canna  da  un  nodo  ali  altro  tu  fanno 
ma  barchetta  ;  quefit  uefiono  di  tirarne ,  &  a herbe  Cecche ,  che  mettono 
nel  firme,  &  battutele  bene ,  k  conciano  al  modo  d’uva  flora,  &  fe  la 
poti 'cono  pei  [opra  a  gaffa  di'  corali  ■  t  (  tifatane  con  qui  sii  gii  ^dr  menta 
rii  della  india ,  chiam  iti  Vadi ,  che  mangiano  carne  crini  : ,  &  muovo  in 
atte  fio  modo .  Ogni  mica ,  che  accade  ad  infermar/;  uno  di  loro  o  Inumo ,  0 
donna ,  fe  egli  è  buono ,  i  piu  famigliati ,  &  cari  fuoi  lo  amavano ,  di- 


mtàcfimo  j  &  colui ,  che  giunge  alla  ueuhien^a ,  non  la  fcantpa  per  qne- 

fioche 
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fio ,  che  egli  non  CtVmedc  finamente  ammirato,  &  poi  mangiata  dgaot, 
&  però  ,  iì  por  questo  >  sì  perche  fono  fatti  morii  e,  itene  rido  fi  a  e  tu  in  nit 
tà ,  pochi  di  loro  cimentano  uecchi  ,  &  di  lunga  età  .  Ma  ha  /' In  ha  gente 
di  di  iter  fu  ufarr^a  a  quella  ,  perche  non  ammalano  mai  animale ,  nè  fimi 
nano ,  nè  fi  curano  d'hauerc  le  cafe  in  ordine ,  &  pmuflc ,  ma  mangiano 
dell' herbe ,  &  hanno  un  certo  fi  me,  che  nafte  da  (è  m  quel  tanno  limi¬ 
la  al  miglio  :  &  questo  raccsgliono ,  &  cottolo  con  lidie  le  force,  acuirò 
le  quali  è  il  finte,  fel  mangiano.  Echi  s inferma  fi  nc  uà  in  luogo  di  fieno  » 
&  lui  fi  corica ,  <rS'  Infida  morire  :  fetida  che  alcuno  babbitt  iuta  di  aci ,  o 
nino,  0  morto  .  Et  tutte  quefte  genti ,  che  io  ho  bora  dette ,  fi  congiungo- 
no  carnalmente  con  le  lor  donne  publicamcnte  a  gai  fu  di  bcjiie.  Erano  nel 
l’India  i  fi  lofo fi  »  chiamati  da  loro  Cimnofofisìi  ;  i  quali, cerne  ferine  il  Ve- 
turca  ,  b  abitammo  le  piu  ultime ,  &  ombrofe  parti  dei  par  fi,  &  mutua 
no  ignudi ,  come  il  lor  nome  dimofira ,  &  ,  uagando  per  quelle  folitudmi , 
filofi  fauano. fiando  dalla  manna  alla  fera  fermi  a  riguardar  con  occhi  fai- 
diffimi  nel  corpo  del  Sole  ardentiffimo, calcando  certi  fi  greti  grandi  da  quel 
foco  fi  globo  >&  flamuo  tutto  il  dì  fi  l' arene  heglienn,&  ardentifjime  fin 
y  -  dimoflrare  dolore .  bora  fu  l  un  piè  ,  bora  fa  i  atir  o ,  ese  du>  aitano  via— 
rauigliofamentc  i  freddi  delle  netti ,  &g!i  ardori  delle  fiamme.  Tra  i  quali 
furono  i  B  ramini ,  &  quelli ,  come  firme  Didimo  loro  He  ad  Me  fiandra 
Magno, che  peiifau.i  debellargli, uiueuano  pura,& fibiettameue, filila  ap 
petsr;  strane  cefi, et  efjnifite;  perche  non  difi  de  e  aitano, fi  non  quello, di  che 
la  natura  fi  contenta, 'in  tardo  che  nemica  ad  efitre  facile  iluiuere  loro y 
non  bifcgnando  cercare  fugacemente  per  tulli  gli  elementi ,  le  dclicature, 
efir  le  dande ,  ihc  la  df ordinata  incontinenza  appetifce,ma  contentandoli 
di  quel ,  che  la  terra  fingi  e  fiere  molto  afflitta, &  tormentata  dagli  buo 
vum  produce .  Mai  emanano  le  laude  di  co  fi ,c  batic fiero  bameto  a  nuo¬ 
cere  ;  ma  a  fifìcntar  fedamente  il  corpo  :  &  èqua  era  poi  »  che  non  fola- 
mente  nonfapeu  fi  12  0  %  £  ij  £  copi  fi  fvjf€ro  tanti  morbi ,  &  tante  diucrfc  in¬ 
fermità,  c'b  abbiamo  noi;  ma  non  ne  fipcuano  ne  anco  i  nomi .  Stanano 
adunque  femore  fini  3  &  niuendofì  in  commune3  non  balletta  l*  uno  bi  fogno 
deir  altro ,  &  non  effondo  ninno  fupcriore ,  mx  tutti  pari ,  non  n baucua 
luogo  Imuidta  cattine  Ila;  &  i’ejfer  tutti  egualmente  ponevi  3  picena  >  che 
fofjero  riccbiffmi  tutti .  ?\cn  batte  nano  giudici ,  che  con  dann  afferò  gli  er 
rovi  loro  >  non  effonde  ninno .  che  falliffe  :  non  ni  hauetmio  leggi  .perche 
nonni  erano  fallimenti  >&  errori  yper  ti  quali  fi  dune  fero  introdurr  ey. 
ma  fila  legge  ui  era  di  non  fare  cefi  (orava  il  rodere  della  natura  Ja  qua¬ 
le  nuinfce ,  &  mantiene  hi  fatica ,  non  operetta  fauamia,  &  figge  il 
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in  preda  della  libidine  ;  &  non  gli  mancava  ninna  di  quelle  cefi ,  che  non 
diti  deramno  ;  prrciocbe  la  cupi. ligia  è  m  fiero  morbo ,  &  fiol  fare  ifioi 
figgati  pciicrìfjimi  :  ancorché  babbi  am  rmtio  y  mentre  non  è  fine  al  armu- 

kr<t\> 
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lare;  any quanto  fi  fa  piu  ricca ,  &  piu  dcuitiofa ,  piu  diventa  povera,  & 
piu  ha  bi fogno, Wor  uedafi  quatc  quejìa  gente  fi  feruiua  bene  della  natura 
ct)c  la  [caldana  il  Sole,  &  la  bagnaua  la  rugiada,  s'eflirìguena  la  fete  in  un 
Le! }  !o  y  le  fedi  sfaceva,  &  daua  letto  a  baflan^a  la  terra  piana:  non  le  era 
rotto  n  S ouno  da  penjten  follcciti,  &  mole fii, non  [e  le  fiancava  la  mete  per 
il  peti  fa  re  fouerebio  ,  né  patena  Ufupcrbia  jìgnoreggiare  tra  gli  hiamini  t 
eh  erano  fra  fc  eguali , non  fi  penfaua  ad  cfkre  fignore  d'altro, che 

del  corpo  ,  il  quale  faceuano  feruo}  &  [oggetto  alf  animo,  ls[t  lf  edificare  le 
cafe  non  bifognaua  difolucre  le  pietre  col  fuoco ,  &  farne  calcina ,  né  fare 
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andine  ,  &  dalle  pioggie  la  Ipotetica,  che  il  tetto  dt  tegole;  &  ri  bau  cu  a 
no  dal  tiare  nelle  grotte  due  bene fieijabe, mentre  mutuano,  u’habitauano 
■&  poi  nella  morte  feruiua  per  lor  fi  poi  tur  a  .  non  uc  lituano  prctìcja ,  & 
efqvifitamentc  >  ma  fi  copnuano  il  corpo  di  papiro;  an^ipcr  dir  meglio, co¬ 
py  tua  l^r  la  iter  gogna  :  le  f emme  loro  neri  s' adornavano  per  piacere  altrui  > 
nèfapeuanoj  né  ufi  tu  ano  far fi  piu  belle ,  di  quello, che  fe  le  bau  t fi  e  la  natu¬ 
ra  (atte  :  neh  fi  coi  giunge  nano  carnalmente  infume  per  libidine  venerea» 
ma  fole  per  fare  da figliuoli .  TSgon  gareggiavano  ,  ai.Tpfi  confermava¬ 
no  ntlia  pace  co  coìivmi  bue  ni  ,  &  non  con  le  fa  7^, &  con  farmi ,  N  iun 
padre  accompagnava  f  effe  qui  e  del  figliuolo ,  non  ed  fi cavano  1  fc  poteri  a 
morti  aguifa  di  tempii  :  né  riponevano  le  cenere  de  corpi  morti  nelle  urne, 
&  u  a fi  gemmati,  riputandolo  piu  prefio  a  pena  ,  che  ad  ben  or  e,  I  Bracca¬ 
rti  adunque, come  sé  dato  ,  non  fentiuano  pefiilcntia,  0  altri  morbi  ne"  cor¬ 
pi  loro  ,  perche  non  imbrattavano,  ne  cernmpcuar.o  a  ninna guifa  l'acre • 
Onde  la  natura  iti  coferuaua  fempre  un  tenere, &  non  veniva  à  difeordarfi 
mai, cu  tempi,  &  gf elementi  fi  conferuaitano  ci  alcuno  nel  rio  integro ,  & 
incorrotto  effere  :  le  lor  medicine  erano  la  (ebrietà ,  &  la  continenza  ,  che 
può  non  [blamente  guarire  i  mali ,  che  avvengono  ,  ma  può  anco  far  e,  che 
non  vi  vengono ,  Sj^on  $\ijf  attenuano  in  far  giuochi ,  0  [potaceli  :  ma  in 
ucce  d'udir  le  favole  nel  teatro,  leggevano  gli  annali  delie  cofe  pafiatc,& 
dovendo  riderne  molto ,  ne  piangevano  ;  non  fi  dilettavano ,  come  moli  al¬ 
tri  de’ favo  Lofi  annali ,  &  finte  1  fiori  e  :  ma  fi  ben  della  bellezza,  &  del  va¬ 
go  ordine  diquefto  mondo,  &  dille  tante  cofe  belle ,  che  ut  fono.  iSfon 
navigavano  il  mare  per  far  rum  cinti  e:  non  imparavano  f arte  del  bel  par¬ 
larcela  [obietta  »  &  cementine  loro  eloquenti  Cra  *1  dir  [copre  la  ver  uà  , 
fcn\a  fapere ,  che  coja  [offe  bugia  .  Tion  frequentavano  le  fievole  ,  perche 
non  vi  fi  determina  mai  cefi  certa ,  ma  ogni  coja  nifi  pone  in  dubio:  perche 
chi  pone  il  [animo  bene  ntlChonefìà,  chi  il  pone  nepiacerimon  ammazzava¬ 
no  of  innocenti  animali  per  far  [acri fi  ciò  a  Dio  ;  perche  dicevano,  che  Dio 

non  accetta  i  faenfieij  di  coloro ,  eh  e  fono  imbrattati  di  f angue  ;  ma  che  fi 

diletta 
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diletta  piu  tofto  del  culto ,  che  con  le  m  ini  pure  gli  fi  fa;  &  la  prcgh  tera , 

ch’efcc  mediante  la  lingua ,  è  {ufficiente  a  placarlo ,  dilettandoli  di  quella 

fola  cofa ,  c’hanno  gli  huomim  commune  con  lui  ;  &  quejlo  ha  iti  de  Brac- 
tnani .  Cli  Indiani  C  atei  tagliano  molte  mogli  ciaf  amo ,  &  morto  il 
marito ,  uen?ono  in  contcntione  le  mogli  in  grauiffimogiudicio ,  quale  di 
loro fìa  Hata  piu  cara ,  &  piu  accetta  al  manto  ;  &  colei  in  fattore  deila 
quelle  viene  la  [enterici  ,  s’ adorna  quanto  piu  sà,&  può,  &  coikc  Vittorio- 
la  monta  fui  rogo,  dove  fi  àè  abbracciare  il  corpo  del  morto  marito;  & 
poftalefi  a  giacere  alato,  abbracciandolo,  &  baciandolo  ferrea  [rimare  il 
fuoco ,  che  s'attacca  al  rogo,  fi  lafcia  col  manto  abbracciare, &  l’altre,cbe 
reftanoa  uiuere,  rimangono  con  infamia,  &  con  vergogna.  ji  alleva¬ 
no  i  fanciulli  da  primi  anni  ad  arbitrio  dc’padri  loro  :  ma  ui  fono  publica- 
mente  ordinati  quelli ,  che  gli  barin#  da  allenare  benc,&  mirata  ben  la  na 
tura  de  figliuoli  fanno  morire  quelli ,  che  paiono  da  principio  poltroni ,  & 
da  niente,  o  deboli  in  alcuna  parte  del  corpo  ,  ISfon  fi  cogliono  le  mogli 
per  la  molta  ricche <fóa ,  oper  la  nobilita ,  ch'elle  s  habbiano  :  ma  per  una 
eccellente  bt  llcT^a,  &  piu  fi  tolgono  per  figliuoli,  che  per  piacere .  H  un  - 
no  alcuni  nell'  india,  queHoftrano  co  fiume, eh  e, non  potendo  perla  povertà 
maritare  le  figliuole  loro:  come  elle  fono  nel  fiore  dell' età,  le  portano  in 
piarla  pubicamente  a  fuon  di  trombe  da  guerra;  &  ragunato  il  popolo,  la 
giovane  fi  (copre  ignuda  prima  di  dietro  in  fino  alle  [palle  poi  dinanzi: 
piacendo ,  &  effendo  lodata  per  bella ,  fi  manta  a  chi  gli  piace.  Me gaf le¬ 
ne  ferine,  che  in  diuerfi  monti  dell'india  fono  gente  con  tefie  di  cani ,  armali 
d'unghie,  &  ueftiti  di  cuoi  d'animali ,  &  non  hanno  noce  bimana  ,  ma  la¬ 
trano  I Diamente ,  con  fiere  bocche  a  guifa  di  cani .  Quelli,  eh  abitano  ap 
pYcjJo  al  fonte  del  fiume  Gange  non  hanno  hi  fogno  di  cofe  da  mangiare  per 
uiuere, perche  uiuono  dell'odore  de'pomi  felu  iggi ,  &  quando  vanno  al- 
troue  di  lungo ,  fi  portano  di  qve'pomi,  perche  non  gli  manchi  l'odore, onde 
poffano  uiuere:  &  fe  per  auentura  ueniffe  loro  al  nafo  uno  odore  fiomacofo , 
o  qualche  pitypga, non  è  dubio  ch'efcono  fibìto  di  fe,  e  fi  muoiono.  Et  fi  trova 
fritto  ,  che  nell' efferato  d'^4leffandro*Magno  ni  furono  alcuni  di  quelli * 
Si  legge  anco,  che  in  ìndia  uì  fono  huomim  con  unjolo  occhio  intefla  >  & 
ch'alami  hanno  cofi  grandi  orecchie ,  che  gli  pendono  infino  a' piedi ,  &  fi 
coricano,  quando  sù  Cuna,  &  quando  su  l'altra,  &  fono  cofi  dure ,  che  ne 
fibiat  ano  gl' arbori .  Et  che  ui  fono  anco  alcuni ,  c'hanno  unfol  piede ,ma 
cofi  grande, e  largo, che, volendo  difenderfi  dal  caldo  del  Sole, fi  coricano  col 
uclto  in  su,  &  fi  fanno  grande  ombra  col  piede  loro,  &  fono  ue  loci  fimi .  Si 
legge  anco  appreffo  di  Ctefia ,  che  ui  fono  certe  femine,che  partonfeono  in 
Ulta  loro  una  volta  fola, e  tofto  che  nafeono  i  putti ,  diventano  canuti  :  & 
che  ui  ha  un'altra  forte  di  gente, che  in  gioventù  è  canuta,  &  in  ucci  hie^ga 
diventano  loro  negri  i  capelli ,  &  che  uiuono  piu  lungo  tempo  di  noi+Dico* 
no  ancOìChì  tu  è  un  altra  maniera  di  [emine j  che  di  cinque  anni  $  impregna* 
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no>  ma  che '  non  a  piu  lunga,  che  otto  anni  la  ulta  loro  ■  Vi  fono  altre  finta 
tcjta  con  gì,  occu :  nelle  falle ,  &  oltre  ai  quelli  detti ,  uè  ne  Jorio  enti  cori 
denti  di  cani ,col  corpo  h  rjuto ,  ofpro,  ch'anno  un  flridcre  pieno  di  mi - 

r,  f  terrore •  M*«  <?«/?<’  eo/è,  e5“  altre  fimli,che  fi  raccontano  deli' india, 
&  delle  fa  genti  fono  difficili  a  credere  per  < fletè  afa  he  w  b.  fatui  molto 
afiriC  i)  cita  e  ,  C"  tener  nere  :  connota  che  chi  legge  le  cofit  finite ,  cre¬ 
de  apt  na  quelle  ,  r  ha  inauri  agli  occhi,  fé  ne  dette  di  pcio,&  toccarle  le?- 
gei  inerite .  Ma  marmo  un  poco  bora  delle  co je  moderne  della  ]  nàia.  Il  Ca- 
ia:o  ,  che  è  leggi  (pelici  parie  nell' India,  thè  c  tra  il  fiume  Gedropa^r  il 
fiume  Indo,  è  latitato  bora  da  gemi, che  anticamente  ntmero  dalla  Si  itici 
wa  fi  UC(^C  fatta  gran  mute  none  ne*  et  fiumi  loro  :  s*è  nero  quel, che  ne  ferì  fife 
ned  istoria  fina  „4iton  Armeno.  Egli  due  a  quefio  modo.  Le  genti  del  Ca¬ 
lalo  fieno  ac r  orti  fjvme  ;  c"  dicono,  eh  cjjifoh  di  tatti  gli  h  uomini  guardano 
con  due  occhi,  &  (begli  altri  buemini  tutti  o  fono  ciechi,  o  non  hanno  piu 
eh  un  f  i  occh  io  Hanno  nel  aero  una  acne e^a  dì ingegno  grande ;ma  è  mav 
gurc  molto  il  Manto,  thè  cfìifii  danno  .Si  tiene  per  certo, che  nella  feientta, 
&  nella  fiottili:  à  deli  ani  fi  Inficino  di  gran  fuga  adietro  tutti  gh  altri  Imo 
vieni. Sono  bianchi  affai,  hanno  piccoli  occhi  sfurio  naturalmente  ferrea  bar¬ 
bere  lor  Ictt  ne  fino  come  le  latine,  ma  quadre,  e.  chi  ha  una  maniera  di  fii- 
putì  ne,c  chi  un  al  tra;  tutti  però  alieni  del  cucio  dei  uno  Dio  ;  alcuni  ado 
rano  il  Sole, alcuni  la  luna,  altri  nane  sì  a  tu  e  fitte  a  mano  ,  chi  un  buc,& 
O'i  una  pa?pia>ifp  chi  un altra.  Isfion  hanno  legge  fi  ritta  ,ne  (fi] emano  mai 
fede. Et  è  mar  auiglia, come  per  e  fin  e  ingente fiy&  fittili  neh' arti, non  han 
no  pure  qualche  nomi  a  delle  ceje  diurne .  Sono  timide  genti ,  &  paurefe 
della  mone  \  &  ie  loro  gitene  l  c  maneggiano  pm  ccn  l*  ingegno,  che  con  le 
foraci ufano  nelle  ^nffe  faette,&  altre  forti  d'aime  da  tirare  da  lungo, non 
troppo  note  ad  altre  genti:  ufiano  denari  di  carta  in  forma  quadra, &  uba 
l  imagi  ne  dei  Kc  stampata,  laquale  cominciando  a  enfiar  fi  per  C  antichità. 
Hanno  a  cambia)  fida  ,  con  la  nuoua  nclft  nano  regie  ;  le  lev  ma  far  me  dì 
cafia  fino  d'oro ,  d'argento ,  &  a  altri  metalli.  Hanno  gran  care  fila  d*oliOM 
&  fie  neferuono  i  l{e  fedamente  per  unge  fine.  Et  quefio  bafìi  de  gl' india¬ 
ni,  Vegetiamo  bora  a  dire  degli  Scitiche  confinano  con  l* India. 

Delia  ScitiaJ&  deferì  cofhimi  degliSciti.  Cap.  ir. 

c>!.f0,  ,^-i  f|  fa,  L  a  Scitici  è  un  paefie  pò  fio  nel  Settentrione ,  detta  cefi,  come  nude  E- 
?  n  f*t*  »  roder  co ,  da  ò  cita  fig  Cuoio  d' Erede  ;  o,  come  nude  B  c  ufi,  da  un  certo  al- 
;  4  fi  |  !  '  °ò  l'c  ìwt0  aitila  Sciti  a  di  grafia  Tri  fica  ,  che  fu  figliuola  di  7S(<  è .  Qjiefii 
•  ' •  o  *  i  ->  Set  ti  da  principio  babitauano  poco  paefe,  ma  lo  aumentarono  talmente  poiy 
fi  fi  (ihquiftando  molte  prouincie  con  la  loro  gagliardi  a ,  &  unti),  che  ne  uen - 
■?.  i*J.  "  neri  in  uno  Imperio,  &  in  una  gloria  grande.  Qui  fila  natìcnc  primate fi- 
firn!  Pica  gente  y  eternità  a  tuie  per  la  loro  ìgnvbtlnà,  halli  ò  apprcfjo  al 

fiume 
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'fiume  graffe.  Ma  fatto  Re  loro  un  certo  ualcnf  Intorno ,  ampliarono  il  ter¬ 
ritorio  loro  dalla  banda  de  monti  infin  al  monte  C ave  afa  :  &  dalla  banda 
dal  piano ,  infino  all'Oceano  ,  &  alla  palude  Z  ab  ac  (a  ,  &'  hifìno  alla  l'aria 
del  qual  fiume  comincia  la  Scitia ,  &fi  stende  molto  in  lungo  ucrfo  Levan¬ 
te,  &  fi  diuide  per  lo  me\o  dal  monte  lmao ,  come  in  due  Scitici  delie  quali 
l  una  è  detta  la  Scitia  dentro  il  monte  lmao  ,  <&  l'altra  fuori .  Egpn  furono 
mai  gli  Sciti  fuperati  da  alcuno,  an-fi  efìi  pofero  in  fuga  Dario  Re  di  Tcrfia, 
gr  lo  cacciarono  con  gran  vergogna  della  Scitia ,  &  ammanirono  Ciro  con 
tutto  l'efiercito ,  che  fu  di  cento  mila  huomini ,  et  Capitano  ,  che  ni  mandò 
U tleffandro  Magno  Zopìrone,  ui  morì  con  trenta  mila  huomini ,  ch'egli  ha - 
ueua  feco  :  &  l'arme  [{ornane  furono  intefe  folamente  ,  ma  non  provate  da 
cojìoro  ,  alfieri,  &  nelle  fatiche,  &  nelle  battaglie ,  &  nelle for^e  del  cor¬ 
po  marauigliofì  .  Da  principio  quefia  gente  non  cultiuaua  la  terra,  nèpof- 
fedeua  cajà ,  o  habitat  ione  ferma  ;  ma  riandavano  per  quei  difcrti,&  luo¬ 
ghi  incolti  con  gl' armenti  loro ,  &  con  le  loro  pecore  inamfi .  Le  megli ,  & 
i figliuoli  andavano  fopra  i  carri ,  e  non  battevano  leggi ,  alle  quali  centra - 
ueniffero  ->  ma  da  fe  erano  n  olonta  riamente  giu  (tifimi ,  e  non  bell  ero  erro¬ 
re  alcuno  in  maggior  odio,  che'l  furto  ;  intanto  che  non  tenevano  gl' armen¬ 
ti  loro  chiufì  nelle  cafe  ,o  nelle  capanne  ;  ma  alla  fi  cura ,  per  le  campagne 
aperti  fimo .  ‘ISfon  era  appreffo  loro  in  niun  ufo  l'oro ,  o  l'argento  :  il  man¬ 
giar  loro  continuo  era  latte ,  &  mele ,  &  fi  coprivano  il  corpo  ,  per  difen¬ 
derli  da'  ghiacci ,  &  da  freddi ,  con  peli  di  gatti,  &  di  t  pi  :  non  fapeuano 
ancora ,  che  co  fa  fi  fojfero  netti ,  nè  fi  fapeuano  feruir  e  della  lana ,  &  que¬ 
st'era  nel  generale  •  llmodo  del  vivere  degli  Sciti ,  perche, come  era  l'uno 
dittante  dall'altro ,  cefi  vivevano  diuer  famente  Remando  ciafcvno  le  fue 
proprie  u fiamme ,  delle  quali  apprefio  particolarmente  diremo .  Diciamo  an¬ 
co  alcune  altre  loro  ufan\e  in  commune .  Gli  Sciti  in  gran  parte  fi  rallegra  - 
no  dell' ammalare  de  gl' huomini .  Et  del  primo  huomo ,  che  piglia  lo  Scita 
nella  battaglia ,  fe  ne  beve  il  [angue ,  &  apprc finta  la  tetta  al  Re  di  quan¬ 
ti  ri  uccide, pebe  trocadogli  il  capo, diviate  partecipe  di  tutta  la  preda  che  fi 
guadagna:  altramente  non  ne  verrebbe  ad  bavere  niente,  &  la  tefta  gliela 
moTftì  a  tal  modo;  egli  taglia  prima  cp'i  ferro  intorno  intorno  prefio  l' orec¬ 
chie,  c  toltola  poi  per  la  cima  de' capelli,  la  fiuote,  &  fcortica,  &  fa  quel¬ 
la  pelle  molle  con  mani ,  &  trattabile ,  come  un  cuoio  di  bue ,  &  la  tiene 
poi  come  un  mantiletto,  &  l'attacca  alle  redine  del  cavallo,  &fi  nc gloria, 
perche  chi  ha  piu  di  quejìi  manti  letti,  è  tenuto  piu  eccellente ,  &  più  iliu- 
ttre .  Sono  anco  molti ,  che  qucfle  pelli  Immane  cuciono  infierite ,  come  je 
fojfero  d'animali  bruti  ,&file  uefionopcr  camifiie .  ^Alcuni  fumicano 
le  mani  deflre  con  tutte  ('unghie  de'  nemici  ucci  fi ,  &  nc  coprono  poi  i  co¬ 
perchi  delle  faretre .  .Alcuni  feorticano  tutti  gl' huomini  interi,& poi  que¬ 
st*  cuoi  fiirati ,  e  tef  con  alcuni  bagnigli  portano  fopra  i  loro  cavalli  :  lc 
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tefìc  de '  nemici  trombe ,  come  s’ è  detto  >  coprono  di  fuori  con  cuoio  di  bue 
crudo ,  &  di  dentro .  I  ricchi  le  indorano  ,&fene  fcruono  per  ta^e da 
bn  e  ,  &  a  f or  afieri ,  che  uengono  in  cafa  loro  di  qualche  riputazione  glie 
le  mo frano ,  &  raccontano  qualmente  fano  quelli  flati  uinti  da  loro  >  ri¬ 
putandolo  a  gugliar dia .  Ogni  anno  una  uclta  fi  ragunano  infieme  i  prin¬ 
cipali  della  Scitia ,  &pofo  in  una  ta^a  il  trino,  ne  bcuono  quegli  Sciti  fo¬ 
llmente  ,  che  hanno  ammazzato  l'  inimico ,  nè  può  gufarne  quel  ,  che  non 
ha  fatta  qualche  opera  eccellente  ;  ma  f  fede  da  canto  dishonorato;  ilche  è 
apprefo  di  loro  di  gran  uergogna .  7 Ma  chi  rihauefe  ammalato  piu  d'uno y 
bene  d'amendue  le  tayge ,  perche  tante  fono .  Quefli  fono  i  lor  Dei  V cfla 
IiVrc  nasoni  principalmente ,  &  appreffo  Gioue ,  &  la  terra ,  perche  tengono ,  che  la 
ter  rafia  moglie  di  Gioue  ;  gli  altri  pei  fono  Apolline >  Venere  cele f  e  ^Mar¬ 
te  ,  &  Èrcole  ;  però  a  niuno  di  quefli  non  hanno  mai  fatto  Tlatue ,  nè  aitavi 
nè  tempi,  eccetto  che  a  Marte ,  alquale  facrificano  di  ogni  cento ,  eh  eff 
fanno  captiuiuno  ;  a  gl1  altri  Dei  fa  criccano  de  gli  altri  animali ,  &  prin¬ 
cipalmente  caualli .  T engonoper  niente i  porci ,  e  però  non  ne  tengono ,  nè 
«a-*, eia  /ira-  uogliono  nel  paefe  loro .  Volendo  il  fe  punire  uno  Scita  a  morte  non  filo 
ic-ì  1  sor.  O;  In  amma7^a  colui, che  intende  punire ;  ma  fa  morire  anco  i  figliuoli ,  &  tutti  i 
do  Voi  punire  mafichi  di  quella  cafa  ,  fernet  offendere  in  niente  le  donne.  Vanno  conchiun 
lor  que  fi  fagli  Sciti  iloro  accordi  a  queflomodo  y  pongono  in  una  gran  tazpp 
*  di  creta  del  nino ,  &  fcrendofi  col  ferro  in  qualche  parte  del  corpo ,  ne  ca¬ 

riano  il  (angue ,  &  le  mefcolano  col  nino  ;  &  poi,  bagnato ,  eh  e  fri  hanno 
in  quella  ta^a  la  fpada  loro  ,  la  faetta ,  la  feure ,  &  il  dardo ,  dicono  mol ^ 
Modo,  che  /i  te  parole,  beflemn/iando  colui ,  che ccntrauerrà  ,& apprefo  beueno  di 
r  ene  in  sciria  rn:?ue  ui no  ;  &  non  folo  quelli ,  che  fanno  l accordo ,  ma  quel- 

uud  far  accor  li  anco ,  che  fono  lui  in  lor  ccmpagnza  di  qualche  auttonta .  i  jcpoicn 
do  con  un'ai-  fa'  Re  fono  apprefo  de  i  Gerri,  doue  il  Bonfleneè  nauigabile .  Quiid 
morto  il  I\e  ,  [unno  una  fofia  grande  quadra ,  &  canato  dal  corpo  il 
neutre  ,&  nettatolo ,  &  pieno  poi  ili  fibre  pesìo,  &  di  'Timiamate  ,& 
di  f  mente  £  Appio ,  &  d'Anifo ,  inceratolo  prima ,  il  ritornano  di  nuouo 
a  cucire  ;  &  poflolo  [òpra  un  carro ,  il  portano  ali1 altre  genti  ,&  qucjli 
Modo,  che  tcn-  jann0  di  nuouo  il  medefimo  •  Ma  gli  Sciti  della  cafa  deljtte  (i  troncano  le 
quando"  «odio-  orecchie , fi  tofiino  i  capelli ,  fi  fieri] cono  nelle  braccia,  fi  percuotono  ivamo 
no  fcpciiir  il  ap fdngue  il  fronte  ,&  il  najfo  ,fi  pafìano  conio  facttelaman  finiHr  a,  & 
portano  il  corpo  morto  del  fé  aW  altre  genti  della  S  citta,  le  quali  gli  ac¬ 
compagnano  infino  a  quella  parte, donde  prima  partirono ;  &  hauendo  por¬ 
tato  il  corpo  morto  per  tutte  quelle  parti,  doue  egli  fignoreggiaua  uiuo, qui 
tri  i!  fepeihfcono finqlmenteMa  prima ,poflolo  fopra  la  barra, ficcano  in  ter 
ra  di  qua,  &  di  la  alcune  batic,  &  attrauerfatiui  alcuni  legni  dì  fopra  fi 
coprono  din  manto ,  &  nell'un  de'  lati  ampio ,  &  capace  fi  fa  morire, affo¬ 
gata  una  delie  fue  concubine  la  piu  fauorita,&uno  de  fornitori  piu  fretti, 

Ct  il  cuoco, &  il  rnaflro  di  stalla,  &  il  corriere ,  &  il  coppieri, et  un  cauado 
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torli  colui,  che  a  lui  piace ,  &  tutti  quali ,  vengono  a  ff  ogati ,  C  •-  r  .  .  hon. 

cinquanta  candii  belìi  fimi, &  cattatene  l’ inter  ma, & L“l 

di  umito  -di  porgono  in  piè  intorno  alla  fepoltura  del  He  ,  o  ut  pongono 

intorno  foprla  cannilo  que  fornitori  con  tanta  attera, che  di  lontano  paio 

no  una  cavalleria  pofta  ini  in  guardia  del  morto  A$>  v  et  quello  mo.Ljt  f  - 

pelli [cono  i  Re  delia  Scitia.  Hanno  anco  i prillati  ima  loro  certa  u fianca  nel 

fèpcllire,  perche  fiorendo  alcuno,!  (Uoi  piu  fretti  d  P°W™J°Pra*l‘  *’°  v6nza>  cht  (eB 

&  il  portano  per  tutti  gli  amici,  tquai  il  nceuono  cortejemej  c  >  '  g<,no  gì»  sciti 

loro  a  mangiare,  tanto  a  i parenti  del  morto,  quanto  agli  a.tri,  che lo  ac- 
compaynano -,  &  portandolo  a  queflo  modo  quaranta  di  r  pongono j<  <-!■- 
halendo  prima  Zia  la  tifa,  &  nettatala  bene,  &  pongono  fu  1  corpo  troie 

•  r  __  ^  +vn  rr>Yi  Ìp  illiYitP  .  ( (ÌÙY  di  I  (Iliaci  Ut  (lC  ìlliOttO  1*0, 


Modo  clic  ten¬ 
gono  te  donrc 


pelli  di  lana  Jtringenao  inferni  r  .  7  ; 

pietre  nella  barra  pofta  ini  in  merfi ,  Gli  huomim  della  Sana  non /imita¬ 
no  mai  il  corpo ,  ma  le  donne  fi  bene  a  que/io  modo ,  elle  fi  j porgono  l  acqua 
fopra ,  &  fi  fregano  il  corpo  a  qualche  pietra  fcabra ,  dotte  ne  dmengono  le  ^  ^  _  a 

membra  ronfiate ,  &  liuide ,  ma  unteli  tutto  infimo  al  uifocon  alcune  loro  lau*rfi> 
medicine , non  foladi  ente  reflanonel  dì  feguente  nette,  ó  pure ,  mane  . 
diuentano  odorofe  mirabilmente .  Vfauano  di  giurare  per  la  J caia  rega¬ 
le  ,  &  chi  foffe  fiato  trottato  hauer  giurato  falfamente ,  era  fatto  tojto 
morire  >&  lo  bauer  fuo.  era  tutto  de  gl  Indouini  ,che  prouauano  concer¬ 
ti  baflonceUi  difalice  lo  fpergiuro  .  /  Maffageti ,  che  fono  popoli  delia  Sci¬ 
ita,  fono  nell' H fi  a  di  là  dal  mar  Cafpio.&fono  cofifmikagli  Scm,&  nel 
ueflire,  &  neluiuere,  che  da  molti  fono  tenuti  per  Sciti  :  combattono  aia  nerc  rcl’Is  UiU 
uallo  ,  &  a  piedi ,  &  all'un  modo ,  &  all’altro  non  è  quafi  chi  lo  pofta  de'  . 

uincere ,  ufano  flette ,  lande ,  &  certe fpade  all’ufan: \a  loro,  che  efìi  chia¬ 
mano  fingaci  .-  le  corregge  loro  di  fpade  fono  indorate ,  e  portano  iì,  tea ft 
&  nelle  braccia  molto  oro  per  ornamento  .-pongono  al  petto  de’ candii 
cor  arre  d'oro ,  fanno  gli  abbigliamenti ,  &  tutt o  il  fornimento  de  canal- 
li  d’oro ,  le  loro  lande  hanno  ferri  di  rame ,  &  col  rame  fortificano  i  tur- 
cafìi .  1fion  operano  in  ninno  ufo  nè  l  argento ,  ne  il  ferro ,  oggi  uno  fi  mena 
la  fitta  moglie,  ma  fe  ne  feruono  poi  in  ccmmune,  &  queflo  ti  j  anno, di  tutti 
gliSciti,  quejli  foli  fefì  deono  chiamare  Sciti  ogni  uolta,  eh’ alcuno  è  tocco 
di  appetito  uencreo  fopra  alcuna  dona, attacca  il  turcaffo  al  carro, Ó~ fe  ne 
uà  fen^a  uergogna  agiacerfi  con  la  tifo  n  è  termine  alcuno  prefiffo  agl  ani 
della  uita  dicofloro,  ma  efjcndo  alcun  ben  uccchio ,  i  pareti, e  gli  amici  fuoi 
conuengono  infeme,etlofacrificano  co  alquante  pecore, et  cotte  tutte  que 
fte  carni  infime,  le  mangiano  indifferentemente  tutti  confolati,&  allegri , 
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-o  facr. fi-fa r  ì  .  '  rtHeJ  a  Maniera  di  morte  reputano  eficr  beatifjìma ,  ma  quei ,  c he  muo- 
^  TpTr-  m‘°,  pcnnfrmita>  nm gli  mangiano:** gli  pongono  fottena,&  fi  doglio 

- noni,an guatale,  che cifrigli habbiano potuto  facrificare .1\Lb 

Jiminmo.0  raccogliono  frumento-,  ma  fi  vanghinole lor pecore ,&i pelli, 
c.ìc  pigliano  ingrati  quantità  nel  fumé  ^ cafre ;  beuono  affai  latte .  ado¬ 
rano  finamente  il  Sole,  &  cornea  Vianeta  udociffimo ,  gli  Sacrificano il 


u ic  ragion* 


°  . >  mirami  ,  Ky  pajjanou  fiume  io - 

ro,  &  fen-a  fimi  pr  attica ,  o  parola  alcuna,  pofle  fu  la  riua  del  fiume  le 
coje  loro ,  &  estimatele  a  uifla,  le  uendono  finga  comprare  deile  cofe  no  - 

chè'tcnjJno'ì  ’  ^ 011  Iffrouò  apprcjfro  di  loro  mai  donna ,  che  foffenè  meretrice, nè 

ser«:  nel  li  loro  adUcter  a ,  ne  ni  fi  trono  mal  ladro ,  nè  ui  / i  fece  mai  ho  micidio,  &  può  piu 
f  ranchi*  con  loro  la  temenza  dche ^  leggi ,  che  1 1 nflujfo  delle  Sielle  .  Et  pare,  che  ni- 

ua>iO  ned  età  f cuce  dea  oro ,  poi  che  ne  menano  la  uùa  cofi  [untamente  » 
Tfon  fono  affitti)  o  tormentati  da  niun  morbo ,  o  calamità ,  che  poffoao  tan 
to  con  gli  alt  ri  huomini .  Dopo  che  la  donna  è  grauida  ,  o  albo  * a  ch’ella  fi 
ti  ona  col  rn  fiato  adojfo ,  non  è  bucano ,  che  le  s accofii .  Ifon  mangiano  fe 
non  carne  pure  &  nette  :  non  fecero  mai  facrificij ,  &  ogn  uno  è  giudice 
feuei  ijjinio  di  fe  steffo ,  &  però  non  offendo  caligati,  nè  afflitti ,  come  fo¬ 
glialo  cjfcre  quei ,  toc  falli}  cono ,  umano  un  lungo  tempo ,  &  fi  nife  o  no  la 


Coftumlde’Tau  K  .  r  "  r  '  .  r  ^  '  r  ~  ~ 

Se i r :  popoli  up'Z  loto  jenpi  j entree  mai  in}  crinita .  I  Taurofciti  ,  i  quali  fono  cosi  det 
cdeiiHumefi-  ti  dai  inorile  i  auro  ,  intorno  al  quale  h  abitano  facci  fica  nano  tutti  quelli 


ni 

tc  Sciti  • 


amie  attirati ,  che  ui  capitanano  trailer  si,  &  rotti  dalle  temperie  del  mare , 
&  qualunque  Greco,  che  per  qualunque  ma  ni  giungeua ,  in  honore  di  lfi~ 
genia .  1 1  facrifici  o  era  a  quello  m  )do  ,  fatti  alcuni  lor  prieghi ,  fermano 
fu  la  tefl  a  quel  pouer  etto ,  &  il  bufo ,  come  dicono  alcuni ,  buttauano  da  fu 
una  rupe  : pcrcfocbe  fu  un  altra  rupe  era  pofjo  il  tempio  ,  &  ficcavano  il 
caP°  /opra  una  croce .  .Alcuni  dicono ,  che  è  nero  ,  che  si  ficeua  qucfto  del 
capo  ,  ma  aie  donilo  si  pone u a  [otterrà ,  frr  non  si  battana  giu  d’alto  .  Et 
sacrificio,  che  questo  facYificio ,  coni  ho  detto ,  dicono ,  che  e  [fi  il  fanno  ad  l [genia  figlino - 

fcnT  ificln  ’a1  a  ^  Agamennone  .  Ma ,  quando  po/sono  hauere  degli  nimici  nelle  mani , 
figliuola  di  a-  gli  trattano  a  questo  modo .  Ciaf  cimo  si  porta  in  cafa  la  tejla  dell’ inimico  > 
g  i menno. ,c ,  fjcca t aja  n}pra  m  bafionc  >  la  diriga  nel  piu  alto  luogo  di  cafa,  &  per 

‘  1°  plìi  I  òpra  il  f  onale  ;  &  rendendo  la  cagione ,  perche  la  pongono  cosi  in 
ado  :  dicono  ,  che  elle  guardano ,  &  rendono  sicura  tuttala  cafa  ;  il  itine- 
qrcftì  popoh  re  loro ,  è  di  rubare ,  &  di  far  guerra  bora  a  alitilo,  bora  a  audio  .  Ma  gli 
quell-,  che  hog-  *Agatirsi , fono  poiitijjimi  huomi  n  ,  &  quasi  jempre  Hanno  pieni ,  &  or - 
n  fi  cn. amano  aulì  d  ero  ;  ma  si  viaccioìio  in  comune  c<  n  tutte  le  loro  donne  per  diuenta- 

CurCti  ^ 

re  per  questa  via ,  tutti  fratelli ,  &  parenti  ,fen\a  hauere  l’un  con  l’altro 
colami  de’  po',  fluidi  a ,  o  gara  nr frana  :  &  s' ac  cofano  molto  allùdere  de  Traci .  /  Ifreu 
poh  Agarcrfii  ^  ri  uiitono  all’ u franca  de  gli  Se  iti ,  &  ima  siate  inanf  4  che  uenijfe  Dario  a 
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mmrnlor  ’ iurta ,  furono  coltrati  ,1  mtiUr  term  ferii  afu  gronde  de  j;  „ 

perdura ,  diventa  ogni  anno  per  certi  di  lupo,  W  di  mono  ritorna  po.  ad  lb,„doIur 
nclk  fna  formi  primardi  Mopofagi.che  tanto  uuol  dire  guanto  man-  a  w  p«f« . 
viatori  di  carne  bimano,  hanno  i  pia  f07xi ,  ó"  fieluatichtcfi  unii  a  a  g 
buona  ni  :  non  hanno  ni  leggi ,  nè  giudici  che  pianificano  i  malfattori.  L  cj- 
fiersitio  loro  è  il  pafeeregh  armenti  &  ucslono  afai  sma  a  gli  Sciti  :  ma  ^  ^  ^  rff 
hanno  una  limita  lor  propria  .  I  Melanclem  tutti  portano  nelle  n,ra  Antrop„faSi,,  - 
perciò  fono  damiti  di  quefto  nome,  &  quefU  per  ballerete  medesime  qu.lcomcfid, 
uf  inre ,  che  hann  >  g'i  Sciti,  foli  di  tutti  mangia  lo  k  carne  human. i.  Ifiu  m,ng  iare  gn 
Li  fono  un  gran  popolo  ,  &  fono  tutti  uni, iemalmente  rojftM,  con  oc  h££*»r;  “£* 
chi,  che  fono  trai  color  uerde ,  &  l’almo .  La  cut  a  principale  di  tutti  co 
{loro,  è  chiamata  Gelano,  dalla  quale  fono  dette  le  fungenti  Geloni:  dan¬ 
no  o'>ni  tre  anni  i  facri,icp  a  Bacco ,  &  quefle  fefle  fonai  Baccanali.  Qae  Cct<ttli  poai  tr, 
fi  furono  anticamente  Greci ,  che  uennero  ad  habkare  q  ui  ,<&  la  loro  un  gt,  poi** 
gua  inaino  ad  bora  è  parte  Greca ,  parte  Scitica .  Sono  però  dfercn  'fi  l  orig  tic  di' GtC 
Budini  da  i  Geloni ,  &  di  ling  ta  .  &  di  ulta  tpercioche  ej fendo  i  Budini  na  ci .  • 

ti  nel  paefe  islejfo ,  attendono  a  gli  armenti ,  &  foli  ejfi  il  tutto  quel  pae- 
fe,  manfano  i  pidocchi .  Ma  i  Geloni  attendono  all' agricoltura ,  &  nini- 
no  di  grano  :  &  hanno  degli  boni ,  &  non  fono  mente  simili  a  Budini  nè 

d'a  betto ,  nè  di  colore  :  il  paefe  loro  è  tutto  pieno  di  arbori,  &  pigliano  da  . 

un  gran  lago  ,  che  ini  è  delle  lutee ,  &  caftort ,  &  altre  moke  fere ,  delle  „  j  Popoi,  nd 
pelli  nelle  quali  >  ue  fono .  I  Lerci  muoio  di  caccia,  &  a  quello  modo  fan-  r£8n“  dl  sc“'a* 
no  l' infidi:  de  pere  fagliano  fagli  alberi,  che  fon  fpefiìt  per  tutto  il pae- 
fi:  ÙT  Pgriu  io  ha  il  fuo  cane ,  &  d  canali o  aueapf  di  starsi  aggua.  tati ,  & 
co  ne  nafcojti  col  neutre  in  terra ,  uijla  la  fiera  da  fu  l  albero  la  fiatano , 

&  montati  tojio  a  cannilo ,  la  fegnono  accompagnati  dal  cane .  Gli  ,A>'gi-  Co(tumi  notabi 
pei  babitanonelle  radici  di  monti  attijfìmi,  e  tantoi  mxjlo  i,  co  ne  le  femi-  i,  jc  gliArpt- 
ne,  da  che  nafeono,  che  fono  calui,&  col  nafo  fchiacciato,& slmi,  &  h.in-  s«<  > 
no  lunghi  menti ,  cioèi  luoghi  delle  barbe ,  &  un  certo  p  oprio  ftion  :>  di 
'  bocca  J.  L'eflono  ,  come  i  Sciti ,  uiuono  de  frutti  d'alberi  •  perche  non  ha - 
uendo  molto  befliame ,  non  attendono  molto  agli  armenti  :  fi  giacciono  tilt 
ti  fattogli  alberi  ;  il  uerno  ut  fanno  fu  una  te  nda ,  quafi  un  capello  ,&lo 
Iettano  uia  poi  l'eflate .  TSfion  è  huomo  ,  che  molcfii ,  o  dijpiaccia  a  costoro, 
perche  fono  tenuti  [acri  :  non  hanno  arme  di  niuna  forte ,  &  queftì  pon¬ 
gono  fine  alle  liti  de  comicini  ;  &  chiunque  fi  ua  a  [alitare  con  cofloro,  co|fum.  <J{  (| 
non  mene  ofiefo  da  huomo  del  mondo .  Gli  Effedoni  uiuono ,  come  fi  ferine,  j0ni , 

' a  queftì  modo .  Morendo  il  padre  ad  alcuno ,  tutti  i  fuoi  parenti  portano 
iui  piu  pecore,&  ammalatele, &  fattele  in  perpfi ,  ut  minutano  anco  il 
morto  padre  di  colui,  che  gli  ha  multati ,  e  mefcolate  tutte  le  carni  inficine, 
mangiano  di  compagnia ,  &  fi corticata  &  nettata  la  tefila  del  morto,  f  in¬ 
dorano  ,efe  nc  femonoper  un  fimulacro ,  al  quale  ognanno  fanno  magr 
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glori  cerimonie ,  &  ammalano  maggior  Minime  ;  bor  qiiefie  feflefa  il  fi¬ 
gliuolo  al  padre  nella  fila  morte  y  il  padre  al  figliuolo y  non  altramen¬ 
te  ,  che  fi  facciano  i  Greci  nelle  fefie  de  loro  natali .  Et  per  non  la  filarne 
a  dire  nulla ,  fi  dice  anco  y  cheque -li  fono  gufi  buomini  >  &  che  le  loro 
mogli  fono  cofi gagliarde  y  &  uinli ,  come  i  mariti .  Et  di  tal  forte  furono 

fedoni  uaien-  anticameìlV  *  co  fiumi  degli  Sciti  ;  ma  foggiogati  poi  da  Tartari ,  tollero  il 
u  m  arme*  modo  di  uiuere  da  uincitori  y  onde  umano  anco  hoggi  alla  Tartarefca  5  Ó 

fono  tutti  anco  chiamati  con  un  fido  nome  Tartari . 


rr* 


Della  Tartaria,  &  de’  coftumi , &  della  potencia de’  Tar¬ 
tari  .  '  Cap.  2  j. 


Confini  de!  pac 
fe  de’  Tartari  e 
«bue  la  Tarta  ¬ 
ri  prendeteli 

fu o  nome. 


(Tue fio  tnedefi- 
ir.o  modo  difa  r 
fuoco  di  anima 
li  co  fiumano 
anco  i  Fiamin- 
£lì!,che  hab. ta¬ 
ro  appresoli 
mare  » 


Dlcono,chequa 
il  tutti  i  buoi  , 
che  fi  ammaz-- 
zano  per  ii  ma 
celi:  d’Italia  ué 
£oro  per  la  Va 
lacchia  ,  Polo- 
nia,8eVnghcria 
§n  Ital  a. 


L  a  tartarici ,  che  fi  chiama  anco  Mongal,  è  poHa,come  fcrìuc  Vincen 
ijiorico  in  quella  parte  del  mondo ,  doue  il  Leuante  fi  giunge  con  la  T ta 
montana .  Ha  doue  nafee  il  Sole ,  il paefe  di  Carei ,  &  di  Solangi ,  da  mc\o 
di  quello  de’  Saraceni  :  da  Tonente  i  "Caimani  ;  &  da  Tramontana  la  cir¬ 
conda  l’Oceano .  E  chiamata  T art  aria  dal  fiume  Tartar ,  che  gli  corre  per 
mer.\o .  Qtiefìo  è  un  paefe  molto  pieno  di  monti ,  &  doue  è  piano  è  terra 
areno  fa ,  &  molto  fìerile  ,fe  non  quanto  è  bagnata  da’  fiumi  ,i  quali  però 
ui  fono  Tariffimi  ,&per  quefia  caufa  anco  è  terra  molto  diferta ,  <&  inha ~ 
bitata  :  non  uè  nè  città ,  nè  uilla  ,  eccetto  una ,  che  è  chiamata  Cracuri,& 
in  molti  luoghi  uè  tanta  careflia  di  legna ,  che  fono  sfocati  quei  del  paefe 
far  fuoco  per  fcaldarfi,  &  per  cuocerfida  mangiare  con  flerco  feccodi 
buoi  ,&  di  caualli.  V' ha  un aere,  &  un  cielo  cofi  intemperato ,  che  nel 
bel  merp  della  Hate  ui  fono  tuoni ,  &  folgori  cofi  grandi,  &  Jpanenteuo- 
li ,  che  ne  muoiono  di  paura  le  genti ,  &  effendouiun  calor  grande ,  ui  fo- 
pragiungc  di  [obito  un  freddo  mirabile,  &  ncui  denfiffime,  che  ui  cagio¬ 
no;  &"cofi  fpeffi ,  e  cofi  sformati  ucnti,  che  non  fi  può  contra  loro  andare 
a  cxuallo,  perche  ne  buttano  gli  buomini  a  terra ,  &  [chiamano  gli  albe¬ 
ri  dalle  radici ,  &  fanno  mole’ altri  danni  :  nel  uerno  poi  non  ui  pioue  mai , 
e  nella  fiate  affai  fpejfo ,  ma  cofi  lentamente,  che  a  pena  bagna  Interra: 
queflo  fola  di  buono  ha,  che  è  affai  copiofa  d’armenti  d’ogni  [or te, come  uac 
che,  buoi ,  &  altri  animali ,  &  ha  tanti  caualli ,  che’l  rejto  del  mondo  non 
fi  crede, che  nhabbia  tanti .  Fu  babìtata  da  principio  da  quattro  popoli  :  il 
primo  era  detto  Gieccamongal ,  che  umidire Magràmongali .  il  fecondo 
Sumougal'fdoè .Acquatici  Mongali,e  queHi  chiamauano  fefìeffi anco  Tar 
torri  dal  fame  Tartar ,  appreffo  al  quale  habitano  :  il  terreo  Merchat ,  il 
quarto  Metfit,&  tutti  erano  d’ima  medefima  [atterga  di  corpo,  &  d’una 
lingua,  il  ueflire  &  il  uiuere  loro  da  principio  fu  fiero  fernet  coftumi,  fen 
zaìegge ,  fen\a  alcun  modo  buono  di  uiuere  :  pafceuanogli  amenti, & era 
rio  ignobili ,  &  incogniti  fra  gli  Sciti  ;  erano  tributari 'j  a  conuicini .  Irla  fi 
dìiitfe  poi  tutta  quefia  gente ,  come  in  piu  tribù ,  &  cominciò  a  uiuere^  fot- 
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to  i  Duchi ,  i  muli  battevano  la  poteflì  del  tutto-,  però  pure  pagauano.il  tri 
buto  a'  Ternani  lor  conuimi .  Ma ,  e  fai  do  fi ,  mediante  un  certo  oracolo  ^'a°c,'rgJ; 
fatto  !{e  loro  un  certo  Canguifla ,  battendo  cosini  primamente  leuato  uia  il  me  nota  Alton 
culto  de  gli  Idoli,  fece  fare  un  bando ,  chetiate  le  genti  fue  adcraffero 
il  grande  Dio  ;  per  prouidentia  del  quale  uolfc ,  che  fi  crede ffe ,  ch'egli  ha -  tiedari  de*  Tar 
uefie  hauuto  il  Pregno  in  mano .  Fece  bandire  apprejjò ,  che  chiunque  f  offe  Uru 
atto  a  maneggiare  l'armi ,  s'apprefentafe  inatti  a  lui  in  un  certo  dì  :  & 
cofì  diflribùi  tutta  la  gente  da  guerra  :  &  ordinò  ,  che  i  decurioni  douef- 
fero  obedire  a'  centurioni  ;  &  i  centurioni  a'  tribuni  militari ,  c'haueuano  Con/v  tutiolll 
mille huomiìù  fot t odi  fe ,&  cofloroa  colonelli,chenehaueuanodiecimi-  militari  die» 
la.  Et  per  far  prova  delle  for\e  dell’imperio  fuo  ,fecc  morire  per  mano  Can?,k 
de*  padri  ifleffi  fette  figliuoli  di  quei  principali ,  che  haueuano  prima  tenu 
to  rigoverno  del paefe  in  mano ,  &  coloro  l'ubidirono  :  auenga  che  [offe  co 
fa  dura ,  &  empia  :&  gli  ammalarono  sì  per  paura  del  popolo,  come  del¬ 
la  religione ,  perche  fi  tenevano  certo  in  quel  principio ,  che  nel  reggimen 
to  del  regno  ui  foffe  preferite  qualche  Dio  del  cielo ,  &  s'haurebbono 
penfato ,  non  ubidendo  ,  difpiacerc  a  Dio ,  e  non  al  I{e .  Hora  ,  confidando  Cofe  ^  ift 
Cangiala  in  quefie  ferree ,  primamente  conquido  gli  Sciti  conuicini  ,&  guerra  da  cin. 
gli  fece  tributari]  ,&  infìeme  con  quefli  quelli  anco,  che  foleuanopri - 
ma  dare  il  tributo  a  cofioro,  &  cosi  poi  a  (fall  andò  ipopoli  piu  rimo  ti, beh-  regno*' 
he  cofi  la  fortuna  profilerà  ,  che  conquifiò  ,  &  foggìogò  con  l'armi  in  ma¬ 
no  tutti  i  regni ,  e  tutte  le  genti,  che  erano  dalla  Scitia  insino  all' ultimo  Le 
mute  ;  &  dal  Leuante  infine  al  mare  Mediterraneo,  &  oltre  ancora  ;  tal 
che  meritamente  si  fenice  egli  hora  imp erador e,  &  Signore  di  tutto  il  Le¬ 
uante .  Sonoi  Tartari  bruttìffmi  di  corpo  per  lo  piu  piccioli,  con  occhi 
graffi,  &  (forti  in  fuori ,  &  molto  coperti  dalle  palpebre ,  tal  che  ben  po¬ 
co  gli  po fieno  aprire  :  hanno  il  mito  lato ,  &  piato ,  &  ferina  barba, eccet 
to  che  nel  labro  di  f  opra ,  &  nella  punta  della  barba  certi  rari  peht^i:  fo¬ 
no  uniuerfalmente  fattili  in  me7xo ,  si  radono  la  meta,  della  tefia  dalla  parte 
di  dietro ,  uenendo  da  una  orecchia  all'altra  :  intanto  che  pare ,  chabbiano 
la  barba  fopra  il  fronte:  &  si  lafciano  ere  fiere  i  capelli  lunghi ,  come  le  °  C  an*n 
donne  nojìre  :  &  fattene  due  treccie,  file  raccolgano  dietro  l' orecchie: 

&  a  quello  modo  si  radono  non  filo  i  Tartari,  ma  tutte  legniti ,  che  fono 
nel  paefe ,  &  nella  dittione  loro .  Effi  fono  leggeri ,  &  deflri,  buoni  caual- 
catori  5  a' piedi  non  uagliono  niente, &  per  quella  caufa  non  uà  ninno  a  pie 
di  da' principali  infino  a  gli  ultimi .  Dovunque  hanno  a  giri  cattale  ano  o  ca 
milito  buoi ;  cau  alcuno  anco  le  donne ,  &ufano  affaldi  fare  acche  de’ ca  Dinerfi 
Halli  loro  cabrandoli  ;  le  briglie  fono  ornate  di  molto  oro ,  <&  argento ,  &  calcare 
gemme .  Etèappreffo  loro  molto  a  gloria  portare  appe fi  al  collo  dolca-  Tartan’ 
uallo  molte  campanelle  molto  fonanti .  liparlar  loro  è  horrido,  &  grido - 
fi,  e ,  quando  cantano ,  ululano  a  modo  dì  lupi,  &  quando  bevono,  fquaf- 
fano  il  capo ,  &  bevono  ffeffe  volte 3  &  fi  tengono  a  gloria  l' imbracarsi 
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twlft  le*  nàtioni  ^abitano  citta ,  o  wi//e  ;  a  gu  fa  degli  antichi  Sciti  nelle  campagne 
de  i  mondò  sol.  [otto  le  tende ,  perche  la  maggior  parte  di  loro  fono  pajìori  :  il  uerno  fo - 

hanno  r*he°rati  &^on°  fintene  piani  ;  la  fate  poi  per  andare  dietro  a  gli  herbaggi  uiuo - 
1  loro  coftunn  »  ne  monti,  l  habitationi  loro  fono  pagliai  a  gufa  di  tende  te  futi  o  di  uin 

fanoVomcqu l  cht 0  di  fieni  >  ^  ^  bcrb?  fifi'hc  Copra  attrauerfati  ,  &  acconci  le- 
do  comincilo  gw  .*  nel  meloni  fanno  una  fenesìra  tonda  ,  perche  u  entri  lufiro ,  & pcr- 

iTior^hacfeXC  chc  nefc*  iLfumo:  forche  nel  me^o  fanno  il  fuoco,  d'intorno  al  quale  fi 
poil  diluuio  »  fanno  i  figliuoli,  &  le  mogli.  Gli  huomini  s effer  citano  del  continuo  al 
>  .  '  trarre  l'arco ,  &  alla  lotta .  Sono  gran  cacciatori ,  &  alle  caccio  tutti  ui 

uanno  a  cauallo  armati  di  tutte  le  arme ,  &  uiHa  la  fiera  ,fegli  pongono 
intorno >  e  tirategli  infinite  faette,  la  pigliano  cofi  intricata,  &  impedita 
dalle  tante  ferite.  Tslpn  hanno  pane ,  nè  ufano  maritili ,  o  tanaglie  al  man  * 

T^rian°nC  d'  &lare  *  Creclono  uno  Dl°  >  ^  ?#*/*  b abbia  fatto  il  cielo ,  la  terra ,  e  tutte 
che  confeffano  ^  cofc  :  tuttavia  non  l'adorano  con  cerimonie  ,  o  con  alcun  culto  :  ma  fatti 
di  d.o  ,  certi  idoli  di  jota  in  forma  d'huomini  ,&  pofligli  dall'uria  ,  &  dall'altra 
parte  del  padiglione ,  doue  e  fi  habitano ,  gli  pregano,  che  itogli  ano  effer  e 
guardiani  de  gli  armenti  loro ,  &  gli  fanno  molto  honoì  e ,  offerendo  loro 
del  latte  d'ogm  beflia  de'  loro  armenti  ,&  inaridì,  che  cominciano  a  man¬ 
giare  nè  a  bercigli  pongono  apprejfo  la  lor  parte. D'cgni  animale ,  che  am 
marcano  per  mangiare  ne  togliono  il  cuore,  gir  pofiolo  per  una  notte  in 
unatarpga,  la  mulina  il  cuocono ,  &  fe  lo  mangiano .  Fanno  anco  facrifi 
©flcruanti^che  >  &  adorano  il  Sole ,  &  la  Luna ,  &  i  quattro  elementi .  Et  credono  an 
hanno  Tartari  co ,  che  il  Re  &  fi  gnor  loro  Cam  fi  a  figliuolo  di  Dio ,  onde  l  adorano  veli- 

sili  loro  prenci  -  ° 
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a  i  oroprcnu  gj0ramen^e  y  &  g/j  fanno  facrificij ,&  gli  attribuì feono  t  ant  o,  che  fere 


Cani 


dono ,  che  nel  mondo  non  ni  fi  a  piu  degno  prencipe  di  lui,  nè  uogliono  ch'ai 
tri  il  nomini .  Quefla  gente  tanto  di  fregia  ;  &  ha  per  niente  gli  altri  huo 
mini  tutti ,  tenendo  fe  in  dignità ,  &  eccellenza  /ingoiare,  che  fi  fa  beffe 
d'o?n  altro .  Chiamano  tutti  i  Cbrifiiani  cani ,  &  idolatri ,  dicendo  ,  che 

o  ^ 

adorano  le  pietre ,  &  i  legni  :  fono  affai  intenti  aitarti  fuperflitiofe  ,  & 
malefiche,  &  ofi emano  mirabilmente  gli  infonij  ;  &pci  vanno  da'  Maghi , 
che  glieli  interpretino ,  i  quali  battendone  con  finitati  gli  idoli ,  glieli  dichia 
rano  .  Et,  perche  fi  tengono  certo,  che  costoro  parlino  con  Dio,  ogni 
enfia  fanno  mediante  l’oracolo  :  fanno  offeruatione  de' tempi ,  &  maffima- 
mente  della  Luna  ;  ma  non  adorano  piu  uno,  che  un'altro,  che  tutti  gli  trat 
t  ano- egualmente .  Sono  tanto  auari ,  cupidi ,  che  itisi  a  una  cofa ,  che  loro 
aggradi  fi  a ,  non  potendola  bavere  con  buona  pace  del  padrone ,  purché 
non  fia  di  Tartaro ,  ghia  rubano  per  forrpi ,  &  il  tengono  lecito,  &  fin¬ 
to  ,  mediante  Cordine  regio  ,  perche  hanno  un  tal  precetto  da  Canguisìa, 
tr  da  Cam  lor  primi  J{e  :  che  qual  fi  fia  Tartaro ,  o  ferito  di  Tartaro ,  che 
ritrovi  in  uia  cauallo ,  Intorno  ,o  donna  ferina  filuocondotto  del  T\C,poffit 
pigliacelo,  e  tenerfclo  per  fitto  fempre.  Vr diano  danari  ad  ufura,  & 
que/la  ufura  è  grande,  &  intolcr abile ,  perche  togliono  d'ogni  dieceun 0 
* ...  »  ogni 
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ogni  mefe  :  &  non  pagandoli  tufi?  a ,  uiene  a  porli  col  capitale  ,  &  a  p  i- 
garfi  poi  di  tutta  la  fomma  tufi?  a .  Tanto  angariano ,  &  affligono  ureo 
tributari / ,  &  con  tanti  dati] }  &  gabelle  gli  aggrauano  >  che  non  Ji  Ugge, 
che  mai  Jignoria  aggrauaffe  tanto  .  E  incredibile  la  loro  infatiabilità ,  agni 
fa  de*  Signori  ogni  dì  gli (pelano  y&  (perniano  fenr^a  dare  loro  mai  niente  ; 
nè  anco  àpoueri ,  che  mendicano  danno  limoline .  In  questo  j  ano  J blamente 
lodati y  che ,  uene  ndoynientrc  effi mangiano  alcuno ,  non  lo  cacciano  .*  an^i  lo 
inuitano,  &  uolendo  mangiami  gli  ulano  molta  cortefiaa  tamia:  ma  fono 
fondimi  nel  mangiare ,  perche ,  come  ho  detto,  non  aioprono  con  marniti 
letauole ,  nèufano  mantiletti  da  nettar  fi  le  mani  ,  nè  (ì  lanario  mai  nè  le 
mani,  nè  ilcorpoynè  le  uefii:  non  mangiano  pane,  perche  non  ne  fanno: 
non  mangiano  herbaggi  y  nè  legumi ,  ma  folamente  carne  dì  ogni  animale  9 
inftno  carne  di  cane  >  &  di  gatte  y&  di  caualh ,  &  di  topi  affai  grof ietti . 
I  corpi  de* nemici  y  per  uoler  dimojlrare  la  turo  crudeltà  ,  &  jierergg ,  & 
1* appetito  grande  di  uendetta  >  alleuoìte  arrojtono  al  fuoco ,  &  ragionari 
molti  di  loro  infierneper  mangiargli  ya  gui fa  di  lupi  gli  fquar  ciano  co *  denti , 
&  gli  mangiano ,  &  raccolto  prima  del  fangue  y  il  benone  ne  il  e  targhe.  La 
lor  beuanda  ordinatamente  è  latte  di  caualle  : perche  nel  paefe  loro  non  ni 
nafeeiluino  y  ma  ui  è  portato  altroue ,  &  il  benone  come  gli  altri  h uomi¬ 
ni  auidiffimamente .  Togliono  i  pidocchi  l*un  di  capo  ali  altro  yo  domnque 
gli  togliono ,  &  jèglì  mangiano  y  dicendo  t  coff  farò  de  noflri  nimicì .  E 
appreffo  loro  gran  federatila  la feiar  perdere  niente  y  o  delle  cofe  da  man¬ 
giare  ,  o  del  ber  e  y  &però  non  buttano  mai  ioffa  a  cani  ,fin  che  non  nhab 
biano  leuato  anco  il  midollo  :per  la  loro  auaritia  non  mangiano  mai  ninno 
animale,  che  jìa  intero ,  &  fano:ma  quelli  folamente y  che  forno  fior- 
piati  ,  o  che  per  la  uecchie^a ,  o  altro  male  comincino  a  perire  :  fono  mol¬ 
to  fobrij  nel  mangiare ,  &  contenti  del  poco:  la  macina  bcuono  uno ,  o 
due  bicchieri  di  latte ,  &  qualche  uolta  tutto* l  dì  non  mangiano ,  o  bcuono 
altro .  Vefiono  quafi  d*una  medeftma  maniera  gli  buomini ,  &  le  donne  : 
magli  huomini  portano  in  tefia  certi  cuffiotti  fretti ,  nè  molto  cupi ,  piati 
dinanzi  y  ma  di  dietro  hanno  una  coda  d*un  palmo  lunga  y  &  altrettanto 
larga  ,  &  che  ui  fiiano  ferme  y  nè  gliele  lem  il  acuto  di  capo ,  ni  portano 
attaccato  uno  foccanoyche  fi  pongono  fotto  la  barba .  Le  donne  maritate 
portano  in  tefia  un  certo  canefìro  tondo  lungo  un  piede  &  mego  ,  ma  piato 
nella  cima  a  guifad* un  doglio  y  ornato  di  fetadi  piu  colori ,  o  di  penne  di 
panane  y  &  anco  di  gemme  y  &  di  molto  oro  :  nel  rejìo  dei  corpo  uefìono, 
fecondo  che  l* una  è  piu  ricca  dell* altra ,  a  questo  modo .  L  e  piu  ricche ,  & 
potenti  hanno  uefii  di  porpora ,  e  di  feca  y  come  i  manti ,  portano  certe  to¬ 
nachefatte  ad  un  modo  strano, perche  elle  fono  aperte  dal  lato  manco  mie 
fe  le  uefìono  >& (fogliano  y&  ui  fono  quattro  yo  cinque  bottoni,  con  i  quali 
le  ferrano  ;  le  uefii  della  fiate  fono  còmunameme'negce  ;  quelle  del  uerno, 
&  de  tempi  di  pioggie  bianche ,  &  non  fono  piu  lunghe  3  che  a*  ginocchi: 

'  ■  Ty  ufano 
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tifano  affai  le  pelliccici  rna  non  portano  il  pelo ,  come  noi  dalla  banda  di 
(  df'lfro  y  ma  di  fuori  per  ornamento  y  &  che  fruegga  «  'Isfonfi  di  [cernono 
t^ri  notf  è  dif-  fac^fncnte  nel  ueflire  le  non  maritate  dalle  maritate  ?  nè  dagli  buomini 
tei  conato ,  ita  ifleffi  >  perche  quafr  tutte  uefìono  ad  una  foggia  ;  tutti  portano  brache y& 
rvtto  *  una  to0  quando  nanna  alla  guerra  y  (i  auolgono  intorno  alle  braccia ,  che  fogliono 
portare  ignude y  alcune  piaflre  di  ferro ,  attaccate  con  certe  coregge ,  (jr 
alcune  con  certo  cuoio  duplicato ,  col  quale  anco  fi  coprono  la  tefia.  jqpn 
fanno  portare  feudi ,  &  pochi  fono  y  che  portino  lancie ,  o  frade  lunghe  : 
ma  le  loro  ffiade  non  fono  piu  lunghe ,  che  un  braccio .  Sono  defiriffimi  a 
cannilo  y  &  tirano  con  l'arco  a  capillo  :  colui  è  riputato  fra  loro  il  piuga- 
Tartari  riputa-  gltardo  ,  che  è  piu  gelo  fo  dell3 honor e  del  Capitano  y  &  piu  gliubedtfce . 

!  a 1  gu  «r  r  a  mol-  ^  ann0  alle  guerre  fen\a  paghe  y&  fono  cofi  nelle  guerre ,  come  nel  fa¬ 
to  accort..  re  ['altre  cofe  affai  fuegliati ,  &  accorti  y&  fono  ad  ogni  bifognOy&  ad 
ogni  noce  dei  Capitano  prontiff  mi  y  ponendo  tofioad  effetto  ciò ,  che  loro 
fi  comanda .  I  Duchi ,  cr  i  Trincipi  non  entrano  nelle  Truffe ,  ma  fanno  di 
lontano  ,  &  confortano  con  a1  te  noci  i  fuoi  y  &  mirano  dalla  lunga  afai 
bene  tutto  quello  ,  che  fra  hi  fogno  di  farft .  Et  y  perche  l'effcrcito  appaia 
maggia  re ,  &  piu  terribile  a  gli  nimici ,  pongono  a  cauallo  i  figliuoli  y  le 
mogli  ,  &  qualche  uolta  fatue  y  &  imagtni  di  buomini ,  &  pur  y  che  gio- 
Dìcono  ,  dici  o  che  fi  a  nece frario  ynonè  lor  vergogna  il  fuggire .  Quando  uoghono 
Tartari  vf?no  tirare  far  co  fi  difarmano  il  braccio  dritto ,  &  poi  lo  tirano  y  &  mandano 
Ula  con  tanta  for7\a  >  c^e  non  è  forte  d'armi  y  che  non  la  p  affino .  fi qua ~ 

t agoni  *  Arene  y  a  [quadrone  appiedano  la  fcaramuccia ,  &  a  quefìa  grufa  fimil- 

mente  fi  pongono  in  fuga ,  tirando ,  &  ferendo  con  le  fr  cecie  gli  immiti, 
che  gli  fono  dietro  alle  fpalle :  &  ueggendo  effèr  pachigli  nimici ,  ihe  gli 
fegueno  y  ritornano  di  muouo  a  combattere ,  &  fi  portano  terribilmente , 
f?^nT;CTar-f  m  tant0  L^je  albera  piu  uincono  y  quando  altri  crede ,  che  babbi  ano  per  dii- 
tari  quando  co  to  .  Quando  uanno  a  dare  afìalto  a  qualche paefe ,  partendo  b  efferato,  cin 
battono»  gonogli  mimici  d'ogni  intorno >  &  quefio  y  perche  non  pofifa  lor  uenire  fi oc 

cor  fio  y  &  non  poffa  fi campare  alcuno  ;  &  a  quefla  guifa  uengono  ad  ha  ne¬ 
re  fempre  la  vittoria  nelle  mani  y  &  fono  fuperbiffmi ,  &  infolentiffmi , 
poi  che  fi  ueggono  haner  uinto,perche  no  la  perdonano  a  per fona  ^uccidono 
ifanc  ulliylc  donne  yi  vecchi,  fen^a  riguardare  piu  alt  uno  yche  al  f  altro  y  fai 
uano  fo lamento  gli  artigiani  per  lor  feruìtij .'partono  per  i  Centurioni  i  pri¬ 
gioni, eh  e  uoghono  far  morire  yet  ad  ognìferuo  fc  ne  afìegnano  dieci, perche 
gii  uccida  y&  piu  &  meno, fecondo  il  numero  loro:&  ucci  figli  tutti  a  guifa 
di  porci  con  una  marra ,  per  terrore  degli  altroché  uiuono  :  d'ogni  mule  ne 
teff  io  no  uno  3  &  f  appiccino  a  un  palo  per  i  piedi  con  la  tefia  ingiù  nel  me- 
de  gli  ucci  fi  nimici  y  ilquale  pare  y  che  ancora  ammoni  fica  y  &  oda  i  fuoi • 
Et  metti  Tartari  accofiati  a  i  corpi  morti ?  togliono  del  [angue ,  che  ancora 
rtarì  bevono  goccia  per  le  ferite ,  &fel  bevono .  7\r  on  off  emano  mai  fede ,  ancorché  la 
r<*nguc  huma  caldamente  pronteffa ,  amp  alle  mite  fi  portano  peggio  affai  con 
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saetti,  che  rifHetteitdofi  iteli  %  lov  fede ,  fi  dittino  Ioyo  in  potere .  E  lem  o  lo 
ro  di  sformar  qual  fi  noglia  fanciulli,  che  lor piaccia >o  cheucnga  lor  inali - 
quella che fono  alquanto  belle,  fono  de  loro  tolte ,  &  menatene  foco,  & 
lt  mifere  fono  sforiate  a  feruirgli  perpetuamela  e,&a  patire  ogni  e  sire 
mo'difagìo ,  perciochc  fono  ì  Tartan  incontinentiffimi  piu  che  tutti  gli  Imo 
ni,  perche,  aimegna  che  habbiano  tante  mogli,  quante  uoglioiio,  &  qua  n¬ 
te  ne  pojfono  foflenl  are, fuor  che  la  madre ,  la  figliuola,  o  laforella  poffano 
ogn  altra  torft .  Sono  nondimeno  fodomitìfuor  di  mi  fura, &  non  manco, che 
i  Saraceni,  &  fen^arifbarmio,  o  differentia  alcuna  ,fì  congiungono  in  at¬ 
to  venereo  con  mafeoh  \&  con  beftie .  ISfon  tengono  per  moglie  quella  don 
na,  che  fi  congiunge  con  loro, nè  fi  dà  loro  mede  finamente  la  dote ,  infino  a 
tanto  che  nonpartorìfea, &per  quejlo  pojfono  repudiare  quella,  chcfojfe 
flcrile,&  menarne  un  altra.Ma  quejlo  mi  dà  molto  da  marauigliare,  che , 
auueqna  che  molte  donne  fumo  fotto  un  marito ,  non  ne  fono  pero  in  gran 
qnejii oni  injtemc  per  conto  di  lui , con  tutto  che  una  foglia  ejfere  te¬ 
nuta  piu  cara  dell  altre ,  &hora  fi  giaccia  con  questa ,  bora  con  quella  ; 
ma  ciafcuna  ha  il  'fio  appartamento ,  &  la  fua  famiglia  in  pace ,  &  uutono 
tafìijjìmamente  ;  perche  fe  fi  trouajfe  in  adulterio  tanto  !  huomo ,  come  la 
donna,  farebbe  fubitoper  la  lor  legge  fattomorire .  Quando  nonguerreg 
gianojì  danno  al pajcerc  degli  armenti,  &  alle  caccie,&  s  e ffer citano  nel 
le  lotte ,  rimettendo  alle  donne  tutti  gli  altri  penfieri  delle  cofe ,  che  fono 
necejfarie,  &  per  lo  mangiare ,  &per  lo  uejìire  •  Hanno  i  T urtavi  molt e 
fuperflitioni  ;  perche  non  pongono  mai  coltello  nel  fuoco ,  nè  tic  lo  toccano 
pure ,  &  non  cauano  dal  pignato  la  carne  con  coltello .  nè  tagliano  medeft 
mamente  cofa  alcuna  apprejfo  al  fuoco  ;  percwche  r hanno  in  grandi fima 
riuerentia,  &  religione, &  col  quale  fi  perfuadono ,  che  tutte  le  cofe  fi  deb 
bano  purificare,  &  purgare .  Tsfon  tifano  porre  il  corpo ,  o  le  braccia  per 
ripofarfi  fopra  la  bacchetta ,  ch'ejjì ufano  caualcando  ;  perche  non  hanno 
fproni,& euitano  in  gran  maniera  di  toccare  con  quejìa  medefima  bacchet 
ta  lefreccie,  che  tirano  con  l'arco.  Kfon  uccidono ,  ne  pigliano  anco  gli  uc 
celli giouani;  non  battono  mai  il  cauallo  con  le  redinunò  rompono  uno  ojfo 
co  l'altro :  non  buttano  mai  per  terra  cofa,  che  fi  mangi, o  che  fi  beua, muffi 
mamente  il  latte .  'Ne'  loro  alloggiamenti  non  ufa  huomo  orinare,  et  salcu 
no  oflìnatamète  il  faceffe, farebbe  toflo  fen^a  pietà  fatto  morire  ;ma  sforma 
dolo  la  neccffità, come  alle  volte  accade, purgano, et  purifica  quella  tède, dove 
quejlo  auuiene  a  quejlo  modo .  E*  fanno  due  fuochi  lungo  tre  puffi  l'un  dal¬ 
l'altro,  tra  iquali  lor  apprejfo  ficcano  in  terra  due  lande, & attaccata  una 
corda  da  una  all'altra ,  pafìano  per  quel  merp ,  come  per  una  porta  ,  tutte 
le  cofe,  che  ungi  tono  purgar  e,  &  due  donne, alle  quali  piu  tocca  quejlo,  jlan 
no  una  di  quà  l'altra  di  là,ffargendo  dell'acqua  fopra  le  cofe,  chef  purga 
no,  &  mormorando  buffamente  certe  parole .  Editino  forafliero,  quantun¬ 
que  fi  fia  egli  degno 3  o  d' autorità,  o  per  cofa  importante,  che  egli  habbia  a 

Ty  %  fare. 


Cofe,  che  offcr- 
uano  i  Tartari 
intorno  il  ma¬ 
trimonio* 


Donne  cfe'  Tar 
tari  fono  calle, 
perche  gli  adul 
reri  fono  fatti 

morire. 


Cofe  ,che  In  ge¬ 
nerale  ofìcrua- 
no  i  Tartari 
quali  per  fupcr 
ftitionc* 


Offeritati  one  di 
Tartari  quan¬ 
do  uogiiono  fa 
re  loro  purga- 
tic  ni» 
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{}’  rh.ifrrf  rT  nelc°IPett0  dd  Ae,  feprima  non  fi  purgai 

de'  Du  hi  ìlfflr  Preffu  entrfa/cl  PadiS!‘o»e  del  Re ,  o  di  qualch’tmo 
e  Duchi ,  egli  fleffò  farebbe  lofio  fatto  morire .  Ma  queW altra  fuperfli- 

• , TcCf Ì pU°JenV. riff  Mare  ■  S'Jcmo  shaueJJe  fatto  cefi  gran  bocca 
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tigi.ofo  di  Tar  *  ;  e  no  PGtcfff  poi  inghiottire ,  &  foffie  sformato  vomitarlo,  ut  corrono 


Coftumcdc’ 


i  -  mudano  o  udelmente .  5 ono  anco  molte  altre  coje  ,  che  effi  hanno  per 
£ uxn  Peccatl  ;  Ma  fanno  poco  conto  dello  uccidere  uno  huomo ,  del  muover 
guerra  altrui ,  di  a (] affinare ,  a  torto,  &  a  diritto ,  &  diluviare  i  pre¬ 
cetti  1  Din .  Credono ,  che  dopo  quetta  vita  haboiano  da  uiuere  eternameli 
tem  un  certo  altro  mondo ,  ilcjuale  non  peffiono  però  effi affiegnare ,  &  che 
lui  babbi  ano  da  hauere  1  premij  condegni  a ’  meriti  loro  .  Totto  che  alcuno 
comincia  a  ttar  male ,  & apprejjo  la  morte,  ficcano  nella  tenda ,  doue  egli 
giace  una  bada ,  con  un  panno  negro  in  fegno ,  che  chi  paffia ,  non  ui  entri  ; 
per  tatuai  cojaniuno  ardi f ce  entrarvi fen^aeffiere  chiamato.  Ma, dopoché 

fan  0  andòTaU  effilemorto  >  sffiduna  ìnfìeme  tutta  la  fua  famiglia,  &  portano  di  nafeofto 
cù  d?  Ìwro  mo-  “  CGrP°  morto  fuori  del  padiglione  in  qualche  luoco  penfato  prima;  &  auì~ 
rc*  ui  fanno  una  larga ,  eSr  aka  fojja ,  nellaquale  dragano  un  padiglionetto,& 

ui  adornano  una  tamia  di  vivande  ,  &  pofioui prima  a  canto  il  corpo  del 
morto,  ornato  ricchi fi imamente  ,il  coprono  tutti  ìnfìeme  dì  terra ,  &  fi  fepel 
hfc  e  anco  ìnfìeme  con  lui  una  belila  da  fonia  ,  &  un  cavallo  infel/ato ,  & 
guarnito  del  tutto.  { piu  petenti, et  piu  ricchi  feiegieno  in  vita  loro  un  feruo 
&  fcgt  tutolo  dell  arme  fu  a  col  fuoco ,  il  fanno fepellire  p  i  feco  ìnfìeme,  & 
quello  fanno  peri)  avere  chi  gli ferua  nell1 altro  mondo  :&  gli  amici  to- 
glionopoi  anco  un  altro  cavallo ,  &  ucci  fé, lo  fi  mangi  ano  la  carne  >&  pieno 
l{ cuow  di  fieno, il  tornano  a  cucire, &  il  dirigano  con  quattro  pali  fopra  la 
fepoltura  in  legno  del  morto.  Et  le  done  abbruciano  Foffia,in  fegno  di  purga 
re  l  anima.  Ma  1  ricchi, &  i  potenti  fanno  un  altra  cofa  dd  cuoio  del  canal 

10  ;  il  part ono  in  fottiliffimi  corigginoli ,  con  i  quali  mifurano  il  terreno  in¬ 
torno  alla  fepoltura  ;  imaginandofi  ,  che  tanto  terreno  tocchi  al  morto  al- 
l  altro  mondo »  quanto  qui  da  gli  amici  fe  gli  mi  fura  co  queflo  cuoio  ino  dura 

Coftumc  d  ai-  p\u, rhe  treta  dì  tl  lutto  alcuni  T  urtavi, che  fono  Cori  (li  ani  orna  beffimi  Chri 
chriftiam  nei  dilani,  pcbc  i  padri  loro  ueccmfitmi  muoiano  piupreftogh  fanno  molto  in 
far  morire  i  lo  graffare,  &  morti  poi,?li  abbruciano ,& raccolte  dilw  eternit  e  quelle  cene 
chiffimi*  rl  5 le  con} emano ,  come  cofa  pretiofifftfna ,  &  con  effe  ne  conducono  le  loro 

uiuan de  ogni  dì  .  Ma  con  che  pompa ,  &  con  che  fetta  i  Tartari ,  morto 

11  Re,  facciano  l'altro,  perche  èperauentura  fafiidiofo  non  foto  a  fcriuer- 
lo  ,  ma  a  leggerlo ,  me  ne  /fedirò  con  poche  parole  »  Conuengono  infieme  in 
un  luogo  fpatìofo ,  &  con  furto  ,i 'Principi,  i  Duchi  <  &  Baroni  ,&  tutto 

vfan?a  ebr  un  {[  popolo  del  Regno ,  &  quivi  pongono  a  federe  in  una  fedia  d'oro  colui ,  il- 
ou  and©  crea  n^>  cjuale  o  per fucccffione  ,0  per  elettione  èpereffere  J{e  :&  gittati  a  terra 
b  loro  cani  im  tutti  ad  una  alta  voce  gridano  a  quetto  modo  :  Ti  preghiamo ,  vogliamo , 

pi  radon  *  ^ 
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et  ti  comodiamole  he  ci  vagli  fignoreggiaraet  colui  rifpadc:Sc  voicte  ottone 
re  quello  da  rete ,  bi fogna  >  che  uoi  f acciai  e  tutto. quello, eh  io  v*  coma  er.?,  qua 
do  io  ut  chiamerò ,  dobbiate  venire;  et  douuque  ui  moderò  dobbiate  andare > 
et  qualunque  ui  comanderò , che  ucci  diate, dobbiate  farlo  intrepidamente. po 
nere  finalmente  tutto  il  Regno  nelle  mie  mini  :  &  effendofi  riffwfio  da  tut¬ 
ti  di  sì,  ricorna  a  dire  .  Dunque  per  lo  man  fi  la  Jpada  mia  farà  nelle  mie 
parole  :  &  qui  fi  fa  un  gran  plaufo  dal  popolo  :  &  tra  quejloi  Vnncipi  t 
tolgono  dalla fedia  regale  ,  &  il  pongono  a  federe  humilmentcin  terra  fo- 
pra  certo  fieno  fecco,  &  gli  dicono  a  queflo  modo  .  Riguarda  in  su,  &  co- 
nofei  Dio ,  &  riguarda  anco  quella  herba  fecca ,  deue  tu  fedi  ;fe  tu  gover¬ 
nerai  bene ,  baierai  tutte  le  cofe  a  tua  uoglia  ;  magouernando  male ,  farai 
talmente  di  nuouo  hurniliato ,  &  {fogliato ,  che  non  ti  fi  lajcieera  ne  anco 
quefto  fieno, doue  tu  (tedi.  Et  detto  queflo, gli  pongono  a  canto  la  carifìimct 
Jua  moglie ,  &  eleuatisà  amendue  allagrandc^a  regale  cori  tutto  il  fieno, 
[aiutano  lui  imper udore  di  tutti  i  Tartari ,  &  imperatrice  la  moglie  .  Et 
eccoti,  che  gli  fi  portano  doni  da  tutte  legenti,che  egli  è  per  fignoreggiare 
&  fc  prefentano  tutte  quelle  cofe ,  che  il  Re  morto  ha  lafcìate  ;  ma  egli 
ui  fa  molti  prefenti  a  quei  Trinci  pi ,  che  ini  fono;  il  reflo  fa  confermare  per 
fe ,  &  con  questo  licentia  ognuno ,  tanta  è  la  potestà  del  Re, che  ninno  può 
nè  ardii  ce  di  dire ,  quefto  è  mio ,  o  quefto  è  di  colui  •  TSfon  e  lecito  ad  alcuno 
dimorare  altroue ,  che  doue  fegli  afiegna  il  luogo ,  L  [imperador  e  affegna 
i  luoghi  a  i  Duchi ,  i  Duchi  a  i  CÌnliarchi ,  &  cofÌGro  poi  ciafcuno  a  quelli, 
che  fono  fotto  efii.ll  figlilo, eh' egli  ufa  ha  quefta  infcritione ,  Dio  nel 

CIELO  E  CVBLAI  CAN  IN  TERRA,  IL  Q^V  ALE  ELA  DE¬ 
STRA  DI  DIO,  ET  IMPERADORE  DI  TVTTI  GLI  H  V  O- 

m  ini  .  Ha  cinque  grandmimi ,  &  gagliardifìimi  efferati ,  &  cinque 
Capitani,  mediante  iquali  debella  tutti  quei ,  che  lo  contrafiano .  Effo  non 
parla  a  gli  .Ambafciatori  delT altre  genti ,  nè  manco  permette ,  che  vengano 
nel  fuo  cofpetto  ,fe  prima  tanto  efii ,  come  i prefenti,  che  portano ,  perche 
non  fi  può  con  mani  vote  andargli  man  fi ,  non  fono  purgati  da  certe  donne 
diputate  a  quefto ,  &  egli  rifponde  poi  per  melane  perfone  ;  &  quefìi  per 
grandi,  che  jìano ,  mentre  T Imperador  parla ,  Hanno  ingenocchiati  ad  udir 
lo,  &  co  fi  attenti ,  che  non  ne  errino  poi  una  minima  parola  ;  perche  non  è 
lecito  a  ninno  mutare  le  parole  dell* Imperador e ,  &  a  ninno  è  lecito  con - 
trauenire  per  qual  fi  uoglia  modo  alla  fenten^a ,  chabbia  egli  data ,  non  he 
vernai  in publico ,  come  nè  anco  altro  prcncipe  Tartaro ,  fe  prima  non  fe 
gli  fa  mufica ,  o  fuona  inanfi.  1  Baroni,  quando  cavalcano ,  fi  fanno  fare  om 
bra,  perche  non  gli  cuoca  il  Sole ,  ilche  dicono ,  che  fi  fa  anco  alle  dome  /o- 
ro ,  E  tali  erano  i  co  fiumi ,  &  il  modo  di  uiuere  de 9  Tartari  dugento  anni  a 
dietro .  /  Giorgi. mi,  che  furono  qua  fi  a  queflo  tempo  medeftmo  vinti  da*  Tar 
tari ,  erano  Cbrifliani ,  &  (emanano  il  coflume  Greco ,  erano  uicini  alla 
Terfia , &fi  fìendcua  il  dominio  loro  afìai  in  lungo  dalla  Taleflina  infmo 

a  monti 


ParoIe,chc  di¬ 
ce  il  gran  Ce  ne 
à  i  Tartan  e  la 
conferirà  ,  che 
esfi  nc  fanno* 


Parole,  che  vf » 
nei  Tuo  figlilo 
il  gran  Cane* 


Von  fogUotio 
mai  I  gran  Ca¬ 
ni  contraucnif 
alla  lor  paro¬ 
la* 


Gorgianf,  t  lo¬ 
ro  flato,  «  grafia 
d«zz«* 


Nota  che  quarti 
popoli  furono 
anticamente  ql 
lijdic  fì  chiama 
no  Ihcn  ,  f  >no 
ancora  molto 
grandinìi  iot 
Re  fi  chiama  ri 
Re  dt  Gorg-ra* 


Quello  otferua- 
no  anco  hoggi- 
di  i  moderni 

Greci  • 
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(a  de  gii  Arme¬ 
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a  monti  Cafftif.  H (incitano  di  ciotto Fefcouadi  >  &  un  Ve  fieno  unmer fiale * 
eh  era  in  luogo  di  Tatriarca  ;  &  da  principio  furono  /oggetti  alTatriarca 
d  Antiochia .  Rr  ano  genti  bcllicofie ,  portauano  tutti  in  tejla  una  cberica  ; 
ma  i  cherici  tonda  ,  i  laici  quadra  ;  !)aucuano  alcune  donne  nell’ordine  della 
cavalleria  Je  quali  f ape  nano  maneggiarli  attamente  nelle  battaglie.  ì  Gìor 
gianipofie  le  fiqadre  in  ordine  per  affrontare  il  nimico ,  empievano  mi  pic¬ 
ciolo  bieberedi  buom/Jimo  nino  ,  &  bevuto,  c'haucuanoy  n  andava  piu  ani 
tnofiamente  alla  battaglia.  I  Cherici  facevano  l'ufure,&  le  fimonie  all' aper 
ta:  tra  qnefli ,  &  gl', Armeni  era  unodio  perpetuo  ypercbe  erano  gli  Ar¬ 
meni  anco  Cbrijiiani ,  inauri  che  fio/fiero  conquidati  da'  Tartari ,  che  albera 
jtgnóreggiauano  anco  i  Giorgiani .  Ma  erravano  in  molte  cofie  della  fede  gli 
Armeni:  non  fapeuano  il  dì  di  letale  iirioflro  Signor  e:mn [emanino  am 
n  i  fefìmtà, ninna  uigiUa,nè  i  quattro  tempi:  il  fabato  fante  di  Tafqua  non 
digiunavano,  dicendo,  che  in  cgiel  dì  appreffoa  uejfro  Cbriflo  rifvfcitò:man 
giauano  carne  tutti  i  uener  difille  fono  tra  la  Tafqua  delia  refurrettioney& 
Tafqua  rofata .  Digiunavano  affli,  perche  cominciando  dalla  fittuagefima , 
era  co  fi  fretto  il  digiuno  loro,  che  nel  mcr  cordi ,  &  nel  venerdì  nonman- 
giauano,  nè  bevevano  olio ,  nè  nino,  nè  pefie  ;  giudicando  maggior  peccato 
il  beuer  nino  in  quei  dì,  che  l'andare  in  bordello  agiacerfi  con  le  meretrici . 
il  lumàlal  mer cordi ,  &  il  uenerdì  non  mangiavano  niente ;  il  martidì,  & 
ilgiouedì  una  volta  filagna  il  fabbato ,  &  la  domini  ca  mangiavano  carne , 
&fi  ricreavano  molto  bene  :  per  tutt  a  la  fetteugejìma  ,  fuor  che  i  f abbati, 
&  le  domimche ,  non  fi  celebrava  mefifia  :  nè  anco  il  uenerdì  per  tutto  l'an - 
no  :  /limando ,  che  il  digiuno  fiuenififie  a  rompere  con  la  comrnunione  nella 
mefifia  y  &  finga  differenza  alcuna  facevano  communicare  ognuno  infimo  i 
pattini  di  due  me/ì .  Al  fiacrijicio  delcaiicc  non  ponevano  acqua,  giuda  fiati 
do,  come  i  Greci ,  col  lepore,  con  l'or  fio,  con  le  cornacchie  >  &  con  altri  fimi 
li:  celebravano  in  calici  di  vetro ,  &  di  legno ,  &  alcuni  fienai  paramenti , 
&  ueftifacerdotali,  alcuni  coperti  fidamente  con  la  tonicella  del  Diacono , 

0  del  Suddiacono.  Tutti  tanto  laici ,  come  chericiyerano  dati  alle  ufiure ,  & 
dlaftmonia y  come  i  Giorgiani,& i Jaccerdoti  attendevano  anco  agi incan 
ti,&  alla  nigromantia ,  &  molto  piu  che  i  laici  a  dar  fi  buon  tempo ,  &  pia 
cere .  I  face /doti  menavano  moglie:  ma  0  l'uno ,  0  l'altro ,  che  fojfie  morto , 
non  era  lecito  a  chi  reftaua  rimaritar  fi.  I  Fefcoui  dauano  licenza,  eh*  un  ma 
rito  poteffe  repudiare  la  moglie  adultera,  &  t  or  fine  un'altra.  ISfegauano 
Upur?  at  or  io ,  negavano  anco  ofhnatamente  ,che  in  Chrijio  fo/fiero  fiate 
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due  nature  .  Bifferò  i  Giordani ,  che  costoro  er  rateano  in  trenta  articoli 
della  nera  fede .  ’ 
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Della  Turchia ,  &  de’  cofturoi ,  leggi ,  &  ordini  de’  Tur¬ 
chi.  ^ap. 

1  l  pacfe ,  c’hora  è  chiamato  "Turchia ,  &  fu  già  l  ^4  fi  a  mine»  e  ;  ha  da 
Levante  l'Armenia  maggiore ,  &  ne  uà  infitto  al  mare  di  Clima  :&  da 
Tramontana  finifie  colmar  maggiore,  da  a  non  è  detta  T  nnhia.  Vi  fono 
molte  Trouìncie ,  come  è  la  Licaonia ,  nella  quale  è  Iconio  ,  che  è  capo  de 
paefe  ;  la  Cappadccia ,  dove  è  Ce  farea  ;  l'ifauria ,  dune  è  Seltucia,  la  Licia, 
&  la  Ionia ,  dove  è  Efefo  ;  la  Taflagonia,  doue  è  Gcrmanopoli ,  &  la  Tri - 
bifonda  .  Hor  tutta  quefta  terra,  che  è  hoggi  fi 'otto  quello  nome  di  Turchia, 
non  è  da  una  fola  gente  habitata  :  ma  da  T archi ,  Greci ,  .Armeni ,  Sara¬ 
ceni  ,  Giacobiti ,  'ITj'fioriani ,  Giudei ,  Chnjliani  :  &  per  lo  piu  uiuono 
fecondo  le  leggi ,  &  inftitutioni ,  che  diede  Tvlacomeito  falfo  profeta ,  & 
cattino  bicorno  a  Saraceni  nell  ~ Arabia  nell  anno  fecento  Montinone  della 
falute  nojtra  :  il  quale  fu ,  non  fi  sà  il  certo ,  fe  strabo,  o  feTerfiano  :  per 
che  l’uno  &  l’altro  fi  tiene  :  il  fio  padre  adoraua  gli  idoli ,  la  madre  era 
ifmaelìta ,  &  dotta  nella  legge  de  gli  Ebrei  :  per  la  qual  cofa  il  fanciullo 
tirato  bora  a  quefla  parte ,  bora  a  quella ,  diuento  nè  Gentile ,  ne  Ebreo . 
Hauendo  dunque  nella  fanciulle^a  abbracciato  luna  ,&  l’altra  legge  per 
venuto  in  età ,  lafciò  l  una  &  l’altra ,  &  effondo  huomo  astuto ,  &  di  na¬ 
tura  ribaldo ,  e  doppio  per  la  lunga  prati ica,  chehebbecon  Chrisliani.-del 
le  due  leggi ,  chaueua  imparate ,  ne  accoppiò  una  pernitiofiffima  allagali 
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rartone  humana,  dicendo ,  che  i  Giudei  facevano  empiamente ,  negando* 
C  bri  {io  effer  nato  d'una  Vergine  :  per  effer  {lato  predetto  tanto  inauri  da 
profeti ,  huomim  fantijfimi:&  al  contrario ,  che  i  Chrisiìani  faceuano 
male ,  &  {foltamente  a  credere  ,  che  emendo  Gefiu  Cbriflo  amiciffimo  di 
Lio ,  e  nato  d'una  Vergine ,  hauejje  uoluto  patire  da  Giudei  tanti  uitupe - 
rij  ,  cr  tanti  tormenti .  Martino  Segamo  iSfouomontano  (criuendo  del  fe- 
polcro  di  no{iro  Signore ,  diffe  y  che  t  Saraceni ,  &  1  urchi ,  mediante  l'an¬ 
tica  predicanone  di  Macometto ,  fi  ridono  de  Chriiìiam,  che  facciano  tan 
ta  r\ueren7gi>&>  honore  a  quel  fepolcro>perchc  Chriflo  fu  fo/nmo  Vrofieta : 
&  mediante  lo  finito  di  Dio ,  fuori  di  ogni  macchia,  o  paffione  terrena, & 
che  uerrà  agiudicare  le  genti ,  &  perche  quel  corpo  gloriofo ,  eflendo  fla¬ 
to  conceputo  di  fpir ito  Santo,  fu  del  tutto  impaffibile ,  non  hi fogna  fingergli 
il  fepolcro .  Qgefle  fono  le  co  fe  >  ó°  altre  di  queflo  medefìmo  modo ,  che 
dice  Scgcnio ,  che  i  Maomettani  fogliano  dire  contra  i  noflri  non  piu  em¬ 
pia  ,  che  Stoltamente .  Hor  a  ,  hauendo  Macometto  ribaldo  ben  carica  la 
fina  gente  di  quefli  ueleni  y  ficee  la  fina  legge ,  alla  quale ,per  che  gli  huomini 
Jauij  a  qualche  tempo  non  hauefftro  a  contYadireì&  a  (cancellarla  del  tut 
to ,  come  fo^a ,  &  peftifera  :  ordinò  nel  fino  .Alcorano  fiotto  pena  della 
hit  a ,  che  ninno  hauefifie  ardire  di  deputare  di  quesìa  fina  legge, con  che  dimo 
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I)  E  LI  S  E  L  V  A 

TchciTieZ  ,lròaaPertrmen^>che  quitti  non  era  cofa  né  buona ,  nè  bella.  Ma,  come  una 
di  Maometto  lc J  tinta  cefi,  la  uolfe  a  quefto  modo  coprire  :  &  anco  ,per che  il 

ideile  Pr°  ha^C  Potu:tofaPcre’ cbe  <°f*  fìfoffe  quello,  che  fi  corri  andana 

famofe  leggi  c  lorof:  s*  ferm  principalmente  Macometto  nell  ordinare  quejia  legge  del 
rutta  fondata  fo  confi glio  ,&  aiuto  di  Sergio  monaco  dell'empia  fetta  7s leff oriana .  Et , 
uLu*T>  ’  *  Percbe  questa  legge  fojje  piu  popolare  ,&  grata  generalmente ,  da  tutte  le 
fette  tolje  qualche  co  fa .  Egli  giudicò  primamente ,  che  fi  douefje  lodare 
Chrifloy  per  efier  fiato  huomo  fanto.  &  eccellente  in  ogni uirtù;  ponendo¬ 
lo  fopial  ejfere  h  umano ,  &  chiamandolo  bora  uerho  ,  bora  lo  Jpirito ,  & 
l  anima  di  Dio  ,  &  nato  d  una  V ergine  ;  lodando  anco  marauighofamente » 
et  ponendo  nel  cielo  la  Vergine  glorio  fa;  &  tanto  accetta  ua  de'  mir  acoli, & 
Macom«ro  a*  dclllft°ria  del  Vangelo  .quanto  non  tra  contrario  al  fuo  .Alcorano,  dicendo 
chnfto,  Se  alla  che  i  V  angeli  er  ano  fiati  guafii  da  difcepoli  de  gli  Apoftoli,e  che  bfignaua 
vergine  fu*  ma  emendarfi .  &  corregger  fi  per  l'alcorano  fuo  :  &  hauendoper  quejia  uia 
accarezzati  i  Chrijliam,  uolfe  effer  butterato  da  Sergio:  &  poi  dall' altro 
canto,  per  conciliar  fi  con  gli  altri  tutti  :  co  Sabelliani  negò  la  Trinità  ;  co 
Manichei  poneua  folodue  perfine  diuine;  con  Emonio  negaua  laequalt - 
tà  delpadre  ,&  del  figliuolo  :  con  Macedonio  diceua,  che  lo  jpirito  Santo 
era  creatura  ;  co'Tgjcolaiti  approbaua  il  torre  molte  mogli ,  accettando 
anco  il  testamento  uecchio .  quantunque  dicefie .  che  in  molti  luoghi  fofie 
mcndofo .  &  bugiardo .  Et  con  quefie  tante  paT^eui  trapofe ,  &  me  fi  olà 
un  inganno  mirabile ,  perche ,  mediante  la  piaceuole  licenza  »  che  piace  tan 
to  nella  uita  degli  huomini  :  rallentò  del  tutto  loro  la  briglia  di  poter  ufare 
ogni  modo  difir dinato  d'atto  ucnereo  ;  &  quejia  caufa  principalmente  ha 
poi  quejia  pejìe  dilatata  tanto,  che  nè  gita  per  molte  altre  parti ,  &  infini 
te  genti  ;  di  modo,  cbe  per  rijpetto  della  gran  moltitudine  perfa  dietro  a  que 
jle  pazzie  >  una  ben  piccioli /fima  particella  è  reflata  nella  uera  fede  di  Ce  fu 

meglio*  fon  da  r  Percbe  fidamente  una  parte  d' Europa  rejia  Chrifiiana  \  &la  mag 

la  fu  a  legge  m-  gior  parte  d'Europa ,  eqmfi  tutta  l'africa ,  &  l'Ajta  Maomettana .  i 
trodu /Tetra  fuoi  Saraceni  primi ,  che  abbracciarono  questa  impicca  di  Macometto  babita- 

ogniutuer  lice  1  ,,  .  n,  i  i*  \  i  •  \  ,  .  . 

eìofo.  e  di/Tolu-  uctno  in  quella  parte  dell  Arabia  ,  cb  e  boggi  detta  Tetrea  ;  doue  ha  da  un 
€*  lato  la  Giudea, e  d  i  rejto  l' Egitto  :  &  furono  chiamati  Saraceni  da  un  luo 

go  mino  a'  Is^abatei  detto  Saraco .  o  come  uogliono  ejfi  da  Sara  moglie  di 
lAbraàm  :  la  onde  fi  per fua  dono .  e  tengono  certo ,  che  di  tutti  gli  huomini 
efjì  fi  ano  jòlii  [ucceffòri  delle  promefiè  fatte  ad  Abraam.  &  J'uoi  figlino 
li  da  Dio  .  Alcuni  attendatane)  all'agricoltura  ,&  al  beffiamo  -  ma  la 
maggior  parte  alla  milieu ,  &  però  furono  affaldati  da  Eraclio  nell  a  guer 
ra  di  Ter  fi  a  :  &  auijiifi  (fière  fraudati  da  Eraclio  dopo  la  uittoria,  acce  fi 
d'ira ,  &  di  uer gogna ,  mediante  la  feorta ,  &  gli  efortamenti  di  iHacomet 
to  lor  Capitano  ,  fé  riandarono  nella  Sofia  ,  CT  occuparono  Dama  fio  ;  & 
qui  aumentato  f  e  fiere  ito ,  &  prouijlifi  di  uettouaglie .  ri andarono  nell'  Egit 
io,  &  con  quotatolo  riandarono  in  Terfia,  &  poi  in  Antiochia,  &  di  qua 

in  Ccrufalem 
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in  Gerufalem  :  crefcendo  ogni  dì  in  tanta  gagliarda ,  &  nonne  .  che  già  fi 
teneuano  fi  am ,  che  non  [offe  potenza .  che  fot  effe  loro  refinere.  Dia,  of¬ 
fèndo  i  Turchi  gente  della  Scitia  fiera .  &  crudele ,  cacciati  da  moiui  Ca- 
jfiij  da  conuicini:&  uenuti  prima  per  le  porte  del  monte  Caucafo  nell’  Afa 
minore ,  &  poi  in  Armenia ,  in  Media ,  &  nella  Ver  fi  a ,  conquiflandoji , 
&  foggiogandoft  ogni  cofa  a  punta  di  fpada\i  Saraceni  per  difendere  i 
confini  dell’imperio  loro .  gli  andarono  incontra  :  ma ,  perche  non  erano  lor 
fari ,  nè  hafiauano  le  lor  forge  per  Turchi ,  ne  nennero  in  breue  a  tale  di - 
jperatione  :  che  .  pigliando  i  Turchi  la  fede  Macomet^ana  .  fi  contentaro¬ 
no  ,  che  regnaffero  feco  infìeme  nella  Ter  fi  a  .  Et  è  fiato  già  dubitato  .  chi 
di  loro  fefiè  maggior  perdita  .oi  Saraceni  cedendo  ad  un  tanto  regno ,  & 
togliendola  altri  a  parte  ;  o  i  Turchi ,  che  per  regnare  non  fi  curarono  d’in 
fettarfi  di  quella  legge. Et  cofi  fu  grande  il  legame  ,che  .mediante  una  file  fi¬ 
fa  legge .  congiunsi’ una ,  &  l'altra  di  quefie  genti  infieme ,  che  un  gran 
tempo  furono  indifferentemente  chiamati  i  Saraceni  Turchi ,  &  i  Turchi 
Saraceni .  Ma ,  come  ueggiamo  ha  piu  potuto  il  nome  de’  T urebi;  perche 
quello  de ’  Saraceni  è  qitaji  del  tutto  fpento.  Ma  è  tempo ,  che  uegniamo  un 
poco  a'  modi  delle  cofe  de  Turchi .  i  quali  ufano  per  le  guerre  piu  maniere  di 
gente  a  cauallo  .  Sono  da  ottanta  mila ,  chiamati  !  imarcim ,  che  uud  dire 
affaldati  ;i  quali  in  luogo  di  paghe  poffedono  per  corte  fi  a  dell ureo  tali  e  , 
cafiella .  &  borghi .  fecondo  i  lor  menti,  &  fono  pronti  ad  ogni  chiama¬ 
ta  del  Duca  di  quella  prouinci a,  douc  effi  fono .  che  uicne  detto  il  Sangiac- 
co .  Et  fono  hoggi  due  gli  efferciti  Turchefchi .  Timo  dell  A  fi  a .  l'altro  del¬ 
l'Europa  fiotto  due  Bafciàyde’  quali  l’uno  ha  ilgouerno  dell' Europa,  l’altro 
dell’Afia.Sono  un’altra  forte  di  genti  a  cauallo  .cioè  gli  aucnturierifi  quali 
fono  da  quaranta  mila  ferrea  paghe  ;  ma  uanno  fempre  mangigli  efferciti , 
depredando ,  &  facendo  correrie,  &  danno  al  Tur  co  la  quinta  parte  della 
preda.  La  terga  maniera  di  gente  da  cauallo  fono  i  Carippi  ,i  Spaiglanì , 
&  ì  Soluftari  :  ma  ipiu  eccellenti >&i  piu  honorati  di  quefii  fono  i  Ca¬ 
rippi  ,  che  fono  fra  Sciti ,  &  Terfiani  da  ottocento ,  &  fempre  in  compa 
gnia  del  Turco  ne  ha  nella  prefentia  fua.  quando  è’ Ibi  fogno  :  altra  manie¬ 
ra  di  gente  per  combattere .  1  Safi ,  &  i  Soluftari ,  che  fono  mille  trecen¬ 
to  .  fino  nella  fanciullegga  fiati  a  dishonefh  feruitij  del  Turco  ,&  fatti 
buomini ,  togliono  con  licentia  del  Ve  moglie .  &  diuentano  ricchi ,  parte 
per  le  doti  .parte  per  le  paghe  ordinarie  :  &  feruonoper  lo  piu  per  amba- 
feiadori,  &  accompagnano  il  I{e  molto  fir  et  t  ameni  e .  quando  canale  a , 
&  per  lo  piu  ne  gouerni ,  &  nelle  dignità  fi  fa  elettione  di  coftoro .  Ma  le 
genti  da  piedi  fono  in  tre  ordini  ;  nel  primo  fono  da  itemi  mila  Giannigge- 
n  [celti ,  che  ancor  non  babbianopcli  in  barba,  da  tutto  l'imperio,  per  gli 
inquifitori .  &  sinfegna  loro  per  un  tempo  l’arte  della  guerra  dcmaefin 
nelle  pnbhche  [cole,  e  ferirti  poi  nel  numero  delle  genti  da  guerra ,  hanno 
cura  di  fortificare  gli  alloggiamenti .  &  di  dare  la  batteria  alle  città.  & 
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pig  ime  a  for^a  :  ueflono  corto  con  un  cappello  bianco ,  &  lungo  con  un 
gran  pendente  dietro  le  falle  ;  hanno  per  arme  la  fada ,  l'arco ,  &  lo  fa 
do.  lift  c ondo  ordine  è  degli  „ dfappi  armati  alla  leggera  con  fada ,  &  tar 
ga  ,  &  una  -Rigaglia ,  &  fi  conofcono  da’  Giannfaeri  dal  cappello  rojfo , 
,,  .  ,  ch:  Potano  :  nelle  battaglie  {ucntrano,& ammaino  icaualli  de  di  ini* 

f,  l'inno  ob*  s*  mn  :  &  CofÌor°  >PcreJJ'er  molti,  perche  fono  da  quaranta  mila  gemono 
n  ntiiYfercito  nc  Uc  guerre  gravai }  &  uanno  col  I{e  3  &  finita  la  guerra^  non  toccano  fin 
lurchcko,  paghe.  Et  con queflo  ordine  i efferato  del  \euicne  adcfkre  dadugento 
Mha  combattenti .  Dia  u  e  poi  oltra  a  quefli  ungran  numero  di  genti  apie - 
di  JcìiTgi  paghe  3  ó  che  iti  uanno  ,  o  uolontarij  ,  o  chiamati  :  &  quefli  fio - 
no  volga)  niente  detti  guastatori  :  ne  mancano  infiniti  maestri  di  legname  > 
&  tutti  quei ,  che  pcfjcno  a  qual  fi  voglia  modo  feruire  nelle  guerre  :  la  on 
r ropr  0  0?f~  (‘c  3  quando  bi fogna ,  facilitano  le  strade  ne  luoghi afri  :  fanno  i ponti  su 

<  .o  tv  guafta-  1  fiumi  >  &  fi*  gli  Stagni  :  fanno  cane  y  contracaue ,  contramonti ,  &  con - 
cWi^di’ciTct--  trac  usi  di  a ,  per  e  fiere  fuperwri  alle  città  nell' cfbuvnarle  :  &  feruono  fi- 
Hai  / ne  ni  c  ad  ogni  altro  infogno  di  guerra  •  Vanno  col  campo  i  banchieri , 
ZV  una  gran  moltitudine  d  huomiuicon  altre ,  &  diuerfe  arti,  accioche  non 
manchi  loro  niente  di  quello ,  che  è  bi  fogno  all'ufo  degli  huommi.Ma  quel , 
eh  e  marauigfioflo  ne  Turchi ,  è  la  celerità  _>  &  prcfteyggi  nell' effequire  :  la 
ccftantia  ne  pericoli ,  &  l  uhidientia  da  non  creder  fi  ;  per  ogni  minimo  er 
rore  ut  ua  la  uita .  Vajiano  i  fiumi  alti  filmi ,  &  pericolo  fi  :  pafiano  i  monti 
alpeft rifilimi ,  &  ciò ,  che  fi  comanda  loro  o  facile ,  o  difficile  a  poterfi  ef¬ 
fequire ,  pongono  no  landò  ad  effetto  ,  [cordati  della  lor  uita  ifteffa ,  per  non 
mancare  d'ubidire .  Sopportano  ,  che  non  fi  può  quaf  credere ,  lo  ftar  ui- 
gilante ,  &  la  faìne ,  lontani  da  ogni  tumulto ,  da  ogni  fcandalo ,  o  tradi¬ 
mento  .  Ideile  \uffie  non  gridano  :  ma  ufano  un  certo  fremito  terribile .  Tfie 
gli  alloggiamenti  la  notte  è  tanto  grande ,  &  fermo  il  fi  lentia ,  che  f ap¬ 
portano  ,  che  i  captiui ,  &  prigioni  fé  ne  fuggano ,  &  fcampino  piu  toflto, 
~  che  far  rumore ,  o  tumulto  alcuno .  Moggi  i  Turchi  foli  di  tutti  gli  huomini 
h  id~  guerreggiano  col  ucro  ordine  sonde  nonèda  marauigliarfi  fle  le  loro  cofe 
r’ofin’aUra  na  fono  infino  ad  hoggi  crefciute  tanto  3  quanto  di  niun altra  gente  da  dugen - 
*  T^hi  .j  to  anni  in  qua  :  perche  e  fi  può  certamente  dire  ,  che  queftagente  è  inuin 
fuo’uaiorc  giu  cibile  y  fle  da  fle  ft  e  fra  per  di  fiordi  a  ci  itile  non  fiuiene  auincere ,  &  confu-* 
<iua:i  inuind-  mire }  0  pcr  qualche  gran  morbo }  che  tutti  gli  uccida  .  llueftìrede *  fida¬ 
ti  è  honeftìjjimo ,  non  uè  ne  inettia ,  nedishoneftà  alcuna  :  non  fi  uede  af¬ 
fi  citati  one  3  0  fuper finità  nelle  felle ,  brighe ,  & guarnimenti  de  cannili: 
ninno  di  loro  uà  armato,  fe  non  aitando  sé  per  combattere  :  l'arme  gli  fo¬ 
no  portate  dietro  dentro  bariglioni .  Tfion  ufano  bandiere ,  o  ftendardi  : 
ma  fidamente  fi òpra  la  cima  di  alcune  non  molto  lunghe  hafte  alcune  fila, 
olenr^etta  di  piu  colori  :  per  le  quali  l'un  Capitano  fi  conofice  dall'altro . 
Vfàno  tamburi ,  e  trombe  a  raccoglier  le  genti  infieme  ,  &  ad  animarle 
alla  battaglia .  Vno  de  i principali  ha  il  numero  di  tutte  le  genti  matrico¬ 
lato  : 
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lato  ;  c  finita  la  guerra  tutto  l’ejjcrcito  fi  dèprefent  ar  dinanzi  a  lui ,  accio 
che  fi  l'appia  quanti ,  c  chi  fono  morti  nella  battaglia ,  &  fi  pò  fra  no  in 
luogo  loro  fi  ri u ere  deg  li  altri .  Quando  fi  trottano  inficine  i  f  archi  in  con - 
gregatione  ,<&  contriti  fiempre  pregano  per  1  faldati  ;  ma  molto  piu  per 
quei ,  che  fono  morti  per  la  patria  ,& gli  chiamano  beati ,  Ó"1  felici ,  che 
non  filano  morti  in  enfia  tra  i  pianti,  e  lamenti  delle  mogli ,  &  de  figlinoli; 
ma  nelle  ?gjfe  tra  il  fremito  degli  inimici, et  il  fragore  delle  lande  da  ualen 
ti  buotnini .  Deficriuono  le  Vittorie  loro,  &  le  cantano  poi ,  inalbandole  al 
cielo  ;  perche  fi  pendano ,  che  per  quefiìa  uiagli  animi  de  faldati  fi  fueglino, 
&  diuentino  animofi.  Le  cafe,doue  efifii  habitano  fiono  di  legni ,  &  di  terra ; 
poche  ue  ne  fono  di  pietre,  come  fono  quelle  de'  baroni *  &  de  principali, 
&  le  fi  uff  e ,  &  le  Cbiefie  loro  ;  dTaucgna  che  fi  ano  alcuni  della  plebe  co- 
fi  ricchi ,  che  un  fola  potrebbe  armare  un  efferato  :  fono  non  dimeno  cofi 
auari ,  &  fuggono  talmente  ogni  ffiefia  ,  che  fi  contentano  di  filar  fi  in  que 
fila  bafifezga  *  &uiuono  mlontariamente  alla pouera,  &  per  quefiìa  mede- 
filma  caufa  non  amano  le  pitture;  an^i  fono  cofi  ifchifi  delle  {culture ,  & 
delle  imagini ,  che  chiamano  idolatri  1  Chrifiiani ,  che  tanto  mi  fi  dilettino; 
non  ufiano  figlili  ,  0  altri  contrafiegni  nelle  lettere  ,  nè  il  F{e ,  nè  gli  altri  ; 
ma  udito  il  nome  di  chi  ferine,  0  iurta  la  mano ,  ui  hanno  fiubito  fede  dimori 
ufano  campane ,  nè  permettono ,  che  i  Chrifiiani  ,  che  hahitano  fra  loro  , 
le po frano  tenereJlslpngiuocano  nè  danari ,  nè  altro  ;  &  ritrouato  alcuno 
agiuocare ,  non  hanno  fine  le  ingiurie ,  &  la  uergogna ,  che  f  gli  dicono . 
Isjiuno  di  qual  fi  uoglia  dignità  ,  0  flato,  hanno  fica  n  ni,  0  foggi  e  di  ninno 
modo,doue  fi  foggia  :  ma  acconci  attijfmamente  il  corpo ,  &  la  uefile  ,  fi 
ftedono  aguifia  di  putti  a  mangiare  [opra  la  terra  ;  la  tamia ,  (opra  la  qua 
le  mangiano,  è  per  lo  piu  di  cuoio  di  bufalo ,  0  di  cerno ,  / fiondo ,  &  bir lu¬ 
to  ,  come  è ,  &  è  tondo  ;  ma  lato  quattro  ,  0  cinque  palmi ,  &uì  ha  din¬ 
torno  cuciti  molti  cerchietti  di  ferro,  0  del  cuoio  ifieffo,  per  1  quali  fi  pafia 
un  coninolo ,  &  s  apre,  e  ferra > come  una  borfa ,  talché  facilmente  fi 
può  portare  .  agitino  entra ,  fiènon  ficaio  incajà,oin  Chic  fa,  onero  in 
altro  luogo ,  doue  shabhia  a  federe  ;  riputando  affili  dishonefiìo ,  &  inet¬ 
to,  che  fifegga  con  calcari  ;  perche  ufano  una  foggia  di  filar pe ,  che  còpre 
folamente  due  dita  della  punta  del  piè ,  &  il  calcagno  di  dietro  ;  talché  fi 
cal\a  facilmente ,  &  fcahpx  .  Doue  efifii  figgono  0  in  cafia,o  in  cbiefia  è  co¬ 
perto  di  tapeti,  0  di  ftuore  ;  &  in  qual  che  parte  per  la  bufferà, 0  brutterà 
del  luogo, u  hanno  tauolati  .  Ve  fiono  tanto gli  hmmini,come  le  donne  affai 
largo ,  &  lungo ,  &  aperto  dinanzi ,  per  poter  piu  honefiiamente ,  quando 
uanno  del  corpo, nel  inchinando  coprirfi  ; perche  molto  fi  §là  alienilo  nel 
gire  del  corpo ,  che  non  fi  {Ita  col  uifo  mito  a  me^o  dì,  doue,  quando  fanno 
le  loro  orationì ,  fi  uolgono  ;  &  fi  guardano  anco  a  fai  di  non  e  fere  uifli  in 
quello  atto .  Gli  huomini  orinano  accoltati ,  come  apprefio  di  noi  le  donne , 
&  chi  orinafile  erto  in  piè  furia  riputato pa^o  tra  loro ,  &  herctico .  Le 
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lo)  o  leggi  Mietano  il  nino ,  perche  dicono  ejjer  quello  capo ,  &  origine  del 
peccato ,  &d  ogmfporcitia  ,  <&  fe  neaficngono;però  mangiano  deU'uue, 
cy  bcuono  del  motto.  S'aftengono  anco  dalla  carnei  dal  [angue  del  porco; 
C  d  ogni  carne ,  che  (ia  morta  da  fe  ;  tutte  t altre  cofe  ,  che  fono  da  man 
giare  ,  mangiano  .  il  Venerdì  fanno  fefla  ;  &  l'offeruano  con  tanta  religio 
ne ,  <&  cefi  diligentemente ,  come  noi  la  Domenica ,  o  come  i  Giudei  il  Sab - 
lato .  In  ogni  città  ui  è  una  cbiefa principale  ;  dotte  l  Venerdì  dopo  me%o  dì 
conuengon  tutti, &  orato  che  fi  è  folennemente ,  fi  predica.  Confeffano  un 
)clo  Dio,  il  quale  non  habbia  altri  nè  filmile, nè  eguale  a  fe  ;  &  il  cui  prof  e - 
ta  fedele  fiaMacometto ;  fono  obligati  tutti  i Saraceni  orare  cinqueuol- 
te  il  giorno  col  uifo  a  inerbo  dì  ;  &  inan^i  che  orino,  e  bifogna ,  c  babbi ano 
tutto  il  corpo  netti (fimo  ,•  perche  fi  lauano  un  per  uno  tutte  le  membra  del 
corpo  con  acqua  fredda ,  &  majfmamente  dopo  l’ejfcrc  giti  del  corpo  ,  o 
dopo  l  c fferc  ìtali  in  atto  alcuno  uencreo:  eccetto, fe  non  foffero  infermi , 
o  fe  non  foffero  incarnino  :&  mancando  loro  l'acqua  per  lattar  fi, il  che 
può  rade  iwltc  loro  accadere y  o  non  mai ,  per  efferein  ogni  città  molti  ba¬ 
gni  >&  stufe  per  quefo  effetto  ;  oprano  in  vece  di  bagno  uria  certa  loro 
pohiere  di  terra  :  &  conojccndofi  immondi  ,fi guardano  quanto  èpoffibile , 
che  ninno  uenghi  loro  a  parlare ,  nè  anco  a  uedergh  prima  che  fi  bagnino . 
Ogni  anno  digiunano  fìrettijfmamente  quaranta  dì}non  mangiando  nel  dì , 
nè  beuendo  niente ,  nè  congiungendofi  carnalmente  con  le  lor  donne  ;  ma  do 
po  che'l  Sole  èpofìo  la  fera  infuno  al  nafeere  del  dì  figliente  ,  mangiano, & 
bcuono,  &  fi  giacciono  carnalmente  con  le  lor  donne ,  come  lor  piace.  Tsfcl 
fine  del  digiuno ,  &  un'altra  uolta  anco  poi  in  capo  di  feffanta  dì  celebra¬ 
no  la  pafqua  in  memoria  dell'ariete  moTìrato  da  A  braa  in  facrificioin  Ino 
go  del  figliuolo  ifadc  ;  &  d'una  certa  notte ,  nella  quale  penfano  ,  che 
foffe  loro  dato  l'Alcorano  dal  cielo .  Sono  anco  obligati  tutti  i  Saraceni  gi¬ 
re  ogni  anno  una  uolta  alla  cafa  di  Macometto  a  Mecca  per  fati  sfar  e  i 
debiti  honori  ogni  anno  ;  il  cui  fepolcro  dicono ,  che  un  fia.  I  Saraceni  non 
isfor\ano  alcurto  a  rinegare  la  lor  fede, nè  fi  sformano  di  pervaderlo  di  fo - 
uerchio ,  auegna,  che  l'Alcorano  comandi,  che  efji  babbuino  aperfeguita- 
re ,  &  porre  per  terra  in  tutti  i  modi  i  loro  auuerfarfi  &  per  quella  caufa 
in  Turchia  habit ano  con  genti  didiuerfe  fette ,  &  tiafama  Uberamente 
facrifica  ,  &  adora  il  fuo  Dio.  I  lor  facerdoti  non  fono  molto  differenti  dal 
refio  del  popolo  :  nè  medefimame  le  Cbiefe  dalle  cafe  prillate,  balia  loro, che 
fappia.no  l'Alcorano ,  &  quelle  cofe ,  che  appartengono  ali' orare ,  &  al 
feruare  della  legge .  Kfon  attendono  agli  fìudij  delie  lettere ,  nè  alle  con¬ 
templai  ioni  ;  percioche  non  hanno  cura  d'anima,  ne  delle  cbiefe  :  non 
hanno  facr amento  alcuno ,  nè  offeruantia  di  reliquie  ,  nè  di  uajì  fiacri, 
o  d'altari:  ma  battendo  carico  delle  mogli,  &  de'  figliuoli ,  &  dell’al¬ 
tra  famiglia  di  cafa  ,  attendono ,  come  gli  altri  laici ,  all' agricoltura., 
alla  mercantiti,  alla  caccia  ,&  ad  altri  firmili  efferati} ,  con  che  fi  gua¬ 
dagnano 
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dagnanó  il  parie  y  &  fi  fomentano  lei  ulta  :  nè  e  cofa,  che  fiuicti  LO  noai  cai^s  © 
rodi  fare ;&  fono  franchi  da  ogni  fermilo ,  dr  rfa  ogni  datioyo  tri -  sacerdote  di 
teo  »  fono  molto  honorati  da  tutti  gli  altri ,  coinè  quelli ,  che  fanno 
le  cerimonie  della  legge ,  &  fono  foprajlanti  alle  Cbiefe ,  &  pojfono  inse¬ 
gnare  gli  altri .  Hanno  i  Turchi  molte  fittole ,  & gr aneli y  nelle  quali  s  in¬ 
fognano  le  leggi  ciuili ,  date  lor  dai  Re  per  lo  go  orno  >  &  difenfione  del 
regno ,  &  cojloro  poi  uengono  ad  eficr  fatti  gouernatori ,  &capi.  altri 
nelle  cefi  ecclejìaflicbe ,  altri  nelle  ficolart .  Sono  anco  fra  i  Turchi  mol-  Sa?oIc  parti<:0_ 
ti  ì  &  uarij  religiofi ,  de  quali  alcuni  ne  figgono  le  pr attiche  de  gli  altri  ian  che  fi  trou* 
buoniini y  uiuendo  in  compagnia  ne  bofiln ,  &  ne  luoghi  folitarij ,  &  di -  Juroh?  &  hnwhc 
ferti  :  alcuni  fanno  nelle  citta  riceuendo  in  cafa  loro  i  poucri  forafiieripcr  profefsione . 
amor  di  Dio ,  &  non  hauendo  altro ,  che  dar  loro ,  almeno  gli  Jèruono  di 
albergo ,  perche  anch’effi  uiuono  di  limofine  :  alcuni  altri  uanno  per  le  cit¬ 
tà  uagando  ,  &  portano  in  certi  otri  grandmimi  acqua  buona  ,  &  frefea, 
della  quale  ne  danno  a  bere  a  chiunque  negli  dimanda  uolont  ieri:  e  per  che 
fono  poucri  e  fanno  queflo  pietofo  officio  >  s  alcun  dà  lor  qualche  cofa ,  la 
tolgono  :  però  effi  non  dimandano  niente ,  &  dimofl/ano  tanta  religione , 

&  fantitàj  &  in  parole ,  &  in  fatti ,  <gr  ne  co  fiumi*  &  ne  portamenti, 
che  pareyche  fiano Angeli  non  huomini  :  portano  un  certo  figno ,  median¬ 
te  il  quale  fi  cono fca  laprofeftione  di  ciafiuno .  I  Turchi  efiquifeonotofio 
lagiuflitia  :  &  per  dire  alcuna  delle  loro  leggi  ciuili, Chi  ferendo  caua  fan 
gne  è  punito  nella  perfona  Jua  dipena  eguale.  Chi  è  irouato  con  l’altrui  mo 
glie  è  ferina  pietà  fubito  lapidato ,  &  fatto  morire  :  ma  chi  foffe  trouato 
con  altre  donne  tenaria  ottocento  botte  .  Il  ladro  per  la  prima y  &  per  la 
feconda  uolta  trouato  nel  furto  lena  ottocento  fiaffilate  :  la  ter\a  uolta  per  ^  ^  ^  ^ 
de  una  mano  :  la  quarta  un  piede .  Chi  fa  danno  è  costretto  a  fati  sfar  e  il  de'  capi  di  tutte 
danìiO  estimato  ,  Chi  dimanda  d’effirepoflo  in  poffeffione y  c  bifogna ,  che  ^ggi  ciuii»  de 
faccia  gagliarda  la  caufa  firn  con  teflimoìfi y  &  colui ,  che  nega  y  bifogna >  ur 
che  coi  giuramento  fi  purghi  y  &  afiolua,  Tsfin  s’ ammettono  per  tefiimoiij 
fi  non  perfine  da  bene  y  &  alle  quali  ancor  ferina  giuramento  fi  creda «  S  ti¬ 
no  conflituti  perla  paefi  molti  inquifitori ,  ?  quali  trottando ,  che  alcuno 
tenga  in  poco  conto  y  &  irriuerentementc  le  loro  orationi ,  &  breui  ^the 
qtiafi  tutti  hanno  in  uergognay&  dishonor  fuo  ygli  appendono  al  collo  una 
tauoletta  con  molte  code  di  uolpi ,  &  lo  sìr  affinano  per  tutta  la  città  infi -  In^uifjtorì}C  ft 
no  a  tanto  y  che  egli  fi  rifiuota ,  &  affilua  con  una  certa  jomma  di  denari,  ne  pofte  centra 
ninno  è  lecito  uiuere  fionda  moglie  offendo  d’età  da  torta:  &  ciafiuno  ^uano^kg 
può  pigliarne  quattro  legittime  :  ma  illegittime  quante  uuolc  y  quante  gc  di  orna¬ 
ne  può  fofientare  :  &  può  torfì  ogn  altra  donna ,  fuor  che  la  madre y  olax°  * 
forella  :  figliuoli,  che  nafeono  tanto  dall’ ime y  come  dall’ altre y  fono 

egualmente  tutti  beredi  nel  patrimonio  y  però  due  f emine  fono  in  luogo 
d’ un  mafe hio  :  ma  nè  due ,  nè  piu  mogli  hanno  in  una  cafamedefma  :  nè  ai i 
co  alle  uolte  in  una  città  :  per  le  contentioni  5  &  brighe  y  chefotrcbbono 


Coftumi  de’Tur 
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eh:  intorno  ilio  naJccr^  Jra  L°ro  •  Hanno  gli  bnomini  libertà  di  repudiare  le  morti  infino  et 
ro  niatrimon;i.  tre  mite  :  &  di  ritornare  medefimamente  ere  urite  a  torlo .  Seta  le  donne 
nelueftire  boneflijjme ,  &  portano  in  tefia  un  cuf lotto ,  e$*  poi  (òpra  ueli 
grandi  acconciamente  ramiti ,  con  un  capo  del  nolo  pendente  o  dalla  delira 
P^>tc,  o  dalla  finis  Ira,  perche  fenepoffano  tofto  coprir  tutto  iluifo,fnor 

Hab  ro  J  ;  °  uolendo  ufcire  dicafa ,  o  cmparcre  in  cafa propria  nelco- 

larc  delle  dóno  (petto  de  gli  Intoni  ini:  perche  non  compare  mai  donna,  doue  fi  ano  molti 
Turchdcbe .  mommi  :  ne  e  lecito  andare  alle  piarle ,  o  uendere ,  o  comprare  cofa  alcu¬ 
na  .  Tacile  chic fe  hanno  un  luogo  appartato  dagli  buomini,  &  cofi  rimiriti 
Jo ,  che  non  ui  può  entrare ,  nè  uederle  buomo ,  il  qual  luogo  però  è  foia- 
mente  delle  mogli  de  baroni,  &■  de  principali  :  nè  rientrano  fenoli  ilue- 
nerdia  bora  di  mcy  giorno  :  che  in  quel  dì  è  loro  folcirne  per  l’oratione , 
uie  ni  fi  fa .  il  parlarci  buomo  conia  donna publicamente  è  cofi  di  rado, 

coturni  parti-  chi  aeUe  fr*  loro un’anno intero  a  penati  potrebbe  uedere una uolta 
coiari  fra  loro  •  &  parrebbe  una  co  fa  frana  uedere  fra  loro  p ublic aiv ente  federfì 

£  /mo-hcT™  hu°lìi0  con  donna  ' 0  Cam}Care  infume .  Isfon  fi  uederanno  mai  il  marito, 
Kjf  la  moglie  ujarc  alcun  atto  lafciuo  in  preferita  d  altri:  nè  contendere  in - 
ftc  me,  perche  noti  mancano  mai  gli  buomini  della  granita  loro  uerfo  le  mo¬ 
gli  :  nè  le  mogli  della  r  inerenza,  &  rijpetto  uerfo  i  mariti.  I  Signor  [gran¬ 
di  ,  che  non poffono  del  continuo  effere  appreffo  le  mogli ,  hanno  gli  Eunu¬ 
chi  deputati  nella  loro  guardia ,  i  quali  le  guardano ,  &  tri  fiatino  cofi  inteii 
ti,  eoe  furia  imponìbile ,  che  lor  poteffe  mai  parlar  buomo,  fuor  che  il  ma¬ 
nto  i  o  eoe  effe  potcfjcro  tifare  fallimento  alcuno .  Et ,  per  concludere  le 
cofe  uè  i  ut  chi,  hanno  tanta  fede  a  Trlacometto ,  eri1  alle  fue  le^gi ,  che  tcn 
gono  ccrtifjìmo ,  che  chi  le  offerita ,  hàbbia  da  battere  la  gloria  del  cielo ,  & 

P*rrnitimoP«nt  U  eterna  :  il  che  e  (fi  dicono ,  che  fta  il paradifo  delle  dchtie ,  che  è 

da  Maometto  un  giardino  ameni  (fimo ,  che  da  ogni  parte  ucrfa  dolciffime,  &  frefchiffme 

irla  aCilliC:  poflo /òtto  un  cielo  temperato  ,&  puro  ,&doue  fi  ano  per  baue- 
rc  tutto  quello ,  che  appetiranno  :  &  gran  copia  d’ogni  forte  di  uiuande  : 
&  uefli  di  feta ,  &  di  porpora ,  &  donzelle  bellijfìmc  ad  ogni  lor  cenno  : 
&ne  loro  feruitij  gli  ^Angeli,  che gli  daranno  abere  abondantemente  in 
uafì  d’oro  latte ,  &  inuafi  dì  argentò  nini  roffi ,  &  pretiofì .  Et  al  contrario 
Opinione ,  che  mnaccianoa’  pt  citane  at  ori  delle  leggi  l'inferno ,  &  la  morte  eterna .  Cre~ 
hanno  i  Turchi  dono  anco ,  cheper  peccati  graia ,  &  fallimenti,  che  effi  habbiano ,  rian- 
Md?i""imWU  do  fu’l  morire,  con  credere  folo  a  Dio ,  &  a  Macometto,  habbianoad 

loro  credendo  effcVe  fallii  • 
ut  Mac  «inetto , 

De’  Chriftiani,  &  della  loro origine,  &ufanze.  Cap.  25. 

H  ora  fono  1559  anni,  che  Gesù  Chriflo .  nero  Dìo y  &  figliuolo  del 
padre  eterno  ,  effondo  la  feconda  per  fona  nell*  in  dmi  dua  Trinità ,  eguale  al 
padre-,  uenne  per  coboperatione  dello  fonilo  Santo  a  pigliar  carne  bimana 

nel 


a  colóro 
oJeruano  lafu a 
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nel  uentrtfacratìffimo  di  Maria  tergine  della  [chiatta  di DauuU  ad  unm 

do  ine  oprenfibile,&mifterio(i fimo ,  &  a  nafcere  poi  ne  ^  cagione  princi 

J uenne  efsendo  Dio  a  far  fi  bicorno  ,non  per  altro, che  per  condur  l  imo  paU  >  che  moffe 
malfine fitto,  che  è  la  beatitudine;  &  riporlo  ^celcff^fo^  “ 

le  era  fiato  l’infelice  priuato  per  molti  fecali,  md^ef2^S^ 
primi  noflri padri  Jlàam  j  &  Eua ,&perr lempierui  f  J 
anali  er  mo  (tati  già  per  la  loro  fiupcrbta  eacciaee  molte  (quadre  di  et 
tiriti  Dal  trentèlimo  anno  della  fua  ulta  infino  al  trentèlimo  quarto,  nel- 

minare  la  Giudea,  tirando  prima  i  Giudei  ;  &  poi  l  altre  genti  dell  antic  , 
rj„ida  le? ve  di  Mosè,  dal  culto federato  de  gl’idoli  ad  una  fua  nuouama- 
nfera  di  muere.Quafi  potè  bauere  apprefo  defe  di 

no, chiamò  difiefli,  ma  tutti  dodici  piamente  furono  gl  eletti,  a  quali m 
firandofi  nino  dopo  la  morte,  come  baueua  lor  prima  detto,  mpoJe,c  oefi  Apoftoi,  elette 

i  meli  nome  d’Apofioli,  0  d’ambafeiadori  circuì  fi  ero  -d*  ju  chn 

medie  afferò  tutto  quello,  cb’cfo  baueua  toro  infognato ,  ó  fatto  uedere.  dello  fpirito 
inutili  dovo  chebbero  lo  f  trito  Santo,  sì  come  era  fiate  promefo  loro,  ne  t„  à  predar  ai 
(Slonfù  ali Tic  £sm# M  monto ,  cme\.  ciafinm  meo  '<  a- 
in  forte,  0  iti  fu  mandato.  Ma  simoneVietro,  alquale  era  flato  cornine  foli 
Jomrno ,  &  il principato  della  Cbiefa  dal  fuo  maeftro  ;  molto  inani} ,  che 
morendo  su  la  croce  gli  abandonafe,  ne  uenne  prima  in  Antiochia,  &  qui 
pofe  la  prima  refidemci  della  Cbiefa ,  &  ut  celebro  un  C  oncilio,  con  gl  al¬ 
vi  spinoli,  che  afai  feffo  ueniuam  quitti  a  tr0Uf0ff4f^?T<Tcro 
tra  l’ altre  cofe  ui  fu ,  che  dal  maeftro ,  &  Signor  loro  Cbnfiofi  dotte  fero 
Per  l’auuenire  chiamare  Cbrifiiam  tutti  quelli ,  che  abbracciaf ero ,  &Je- 
guitafero  quefia  uera,et  diritta  uia  mofirata  da  lm.pt  .Antiochia  poi  que 
fia  principale  refi  da\a  fu  trasferita  in  Roma  Et  quel  di, che  t  enerojempie 
nan  conto,  tanto  Simone  Tietro,  come  gl  altri  firn  .[ucce fon  ,fudi  f  are 
femore  piu  polita,  &  piu  calta  quefla  religione,con  toglier  alcuni  buoni  or 
dini, &  Precetti  della  legge  di  Mosè  :  la  quale  non  uenne  cbnfto per  annui 

lare  maper adempire :  & medefmamente,conlepolitie,coftumi, Sacrifici], 

&  fordinationi  di  Romani ,  di  Greci,  degli  Egitti] ,  &  dell' altre  genti  ;  ma 
principalmente  con  la  falcifera  ,& gioueuolc  dettnnadi  Gesù  Cbnsto, 

&  fecondo  ch’era  loro  infima  dal  finto  Santo .  Venendo  adunque ,  che 
non  foto  apprefo  gli  Ebrei,  ma  dell’ altre  genti  ancora  erano gl’ ht ■.omini ,  0 
lucri,  0  profani,  che  tanto  questi ,  come  quelli  haueuano  con  bcllifinni  ordi¬ 
ni  i  loro  gradi ,  &  le  loro  dignità  ;  peremeke  nell’ordine  de  non  [acri  era 
albora  i  (mperadore  Romano  Monarca  di  tutto  il  mondo  »  erano  i  C  onfio  1 , 

_ /ihrtvpfTn  Ar’  anali  era  tutto  il  vouerno  della  Republicaiera 


L’impera»  pti-. 


albora  l’ (mperadore  Romano  Monarca  ai  mio  u  moam  ,c,u,^p 
er  ino  1  Tatriti],  apprefo  de’  quali  era  tutto  ilgouerno  della  Republica.-era  d{,  J>on  f#cri , 
no  anco  per  le  molte  prouinde ,  molti  Re ,  Duchi,  Conti,  Vrefidcnti,  Tre- 
fctti,Sujfetti,Tribuni  de' fidati, negl’ cf creiti, &  T  nbum  dctlaplcbc  nella 

città  Tretori  Trimipili ,  Centurioni,  Decurioni,  Quaternioni,Duwnun t, 

’  ■  Que  fiori. 
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ScrÌhMe*f>  &  dtrtntolti  priuatt  huomini. 
«or,  che  cr.no  tt,  uedendo  anco,  che  ne  tempi ,  &  nel  culto  datino  erano  il  R  e  de  Iaculi 

,r cr.Ro  a,  gu  Miflamini,  i  Trotofiammi, i Flamini ,  / sacndX  VZ coi 

Jffia  f  cr"'/  £t“"'  '  ■*•*>  *tt  &*««2z 

%elfo  dì  Gréti  ir bib  ■ &  '  c“"m’&  «*/>~»  ,f 

M  Z  ;  Oiihanhi,glt  Ecatontarcbi  >  i  TatmMmln,  ;  tei 

ord  nt  di  <jutl  '  .  cncfa  n  ,  «bica  liliali,  crani!  »iùln,&  diucrji  omtem  di 

fcr&sstr  2siT**r  «‘s*  , J  *•  CS 

tia  de’  Greci,  i.  pd^ei,glitj]ei,  i  F arifei,  &  apprejfo  i  Roma  i  Salii,  i  Diali 

o  Giornali ,  o~  Fefiali  ,fi  uolfero  ad  imitatione  di  tutti  coloro,  ad  ordinare 

S?!l”  1  “Si /?,?'  tm°  ' Cht  «*•  "»  «“  '/*”■/ '“ceOm  ntìU  refi 

fé  riputato  il  “"M  Romana,  fife  in  perpetuo  chiamato  Vapa,  quafi  padre  de’ padri  unì 

uch.eiachr!:  ZÌnt  &^mmoTont^cei  &  che  hauefse  ad  effe 

ftuna.  ;L“a  cbleJa  catohea  non  altramente>cbe  ji  fofie  l’imper udore  di  R  orna 

Monarca  nel  mondo.  E  t  che  in  luogo  de  Con  foli,  eh’ erano  due  ,fi  creai fero 

1  T^Ttr  T,atriarcJl  nflla  Chiefa  >  il  Costantinopolitano ,  l'antiocheno , 
papa  l  Mejfandrtno ,  &  lo  Gcrofolomitano  :  &  che  in  ucce  de’  Senatori  fodero 
i Cardinali- &  come  era  lapoteJU  del  J\e  [opra  tre  Duchi,  cofifific  quella 
Quattro  Patri-  primati  f opra  tre  Creine  fiotti;  &  che  gli  jl reiuefeoui ,  o  Metroplitani 

honore  "dopo  rl°  a"  Duc,f  >  Pml^  come  quefli  hanno  fitto  dì fi  molti 

il  P  apa.  Conti,  coll  quelli  hanno  molti  Fcfcoui  ;  &  che  i  Fefiouifo/kro  in  luo?o  di 

.  ,  V  »  Conti,.  &  i  Coepifiopi,  o  F icari]  de  Fefcoui  in  luo?o  de'  Trepidi  :  &  i  Tre 

per  iiterzo  luo  P°flU  m  ^U0S°  de  Pfifi -tti &  gli  Arcipreti  in  luogo  di  Tribuni  de  tòlda'- 
gO»  tly  &  t  C ance  llieri  in  luogo  de  Tribuni  della  plebe,  &  gl' ^rchidiacom  in 

Primati  nel  4.  uo&°  dlVrcton  >&  i  Decani  di  Centurioni  ,&  i  Treti  delle parochic ,  de’ 
luogo.  Decurioni,  &  gl' altri faccr  doti  in  luogo  de  gl' Nuotati ,  &  m  luogo  degli 

A  rciuefcouinci  Ed‘U>  1  Diaf°»h  &  dd  Quaternioni  i  Suddiaconi, &  de  Duumuin,gl’tfor 
quinto.  cifii ,& de  Que fiori  gl' ofliarij  ,&  de’ Maefiri  difalai  Lettori,  &  de’ 
Cantori,  o  Toeti,gl  Acoliti,  Scrittori ,  o  Ceroferari f,  i  quali-tutti  con  una 
vcfcout  nel  fc-  ltoce  commms  uoljer o,  chefofkro  chiamati  oberici,  da  quefla  uoce  Cleros , 
lto-  cheuuol  dire  forte  ;pcrchea  forte  da  principio fi faceua  elettìone  di  quelli, 

v.canj  fsttimo  c  bai<cnano  *  fruire  ne  miniti  cip  dinini  :  però  uolfero ,  che  quelli,  cheti 
*  'Pontefice  Romano  infuno  aihora  ha  nell'altare ,  quando  facnficafolenne- 
roit^uo.  nC  “  mente,  fojjero  ipiu  nominati,  &  ipiu  celebri,  come  fono  iFefiout,  i  Tre  ti, 

9  1  Diaconi ,  i  suddiaconi, gli  Acoliti ,  i  Cantori ,  a’  qnah  tutti  donarono  le 

jiono.  loro  dignità  3 1  ha  bit  o  5  &  i  fuoi  ojjìctj .  i  V  efeoui  è  permejfo  coordina, 

.  . j  .  rc SL  u'url  iberici >di  ucjiirc}&  benedire  le  Monache >& di coCecrare  il 

mo.  tedte  >UI  ?,’n‘:r  m‘tno  su ,  confermare ,  dedicare  le  Chic  fi,  deponert ,  & 

J  r  degradare  i  jaeerdoti,  che  meritano  cfj'er  depofii  ;  di  celebrare  i  Sinodi, & 
ncil’vndeatno  »  Conciti f;  di  crcfimarc ,  confegrare le uefii,  &i  mfi ,&  dell' altre cofe  me 

defimamente  , 


non 
nell 
mano* 


%r  a  t  jt  wt  & 

Àefìtiumntè  >  vhe fono  loro  commi  con  gl' altri  minori  facerdoti  :  come  è  il 
catetere,  ilbatte\\afè ,  il  confcrare  l'ofiia  fiera  >  u  comunicare  gl'  altri , 
l'ajjbluere  de  lor  peccati  i  penitenti ,  di  cafìgarc  i  ribaldi ,  &  contumaci 
di  predicare  il  yangclio .  Et  s  ordinò,  che  tutti  i  facerdoti  douefero  porta¬ 
re  nel  me^o  della  tedia  una  cherìca  tonda  di  quattro  diti ,  al  modo  di  ‘l/ag- 
zptrei:  &  che  douefero  ejjer  cafti perpetuamente  ;  &  uolfero ,  che  non  po - 
tejjero  uiuere  d'altro  che  delle  primitie  ;  delle  decime ,  &  dell  offerte  ,  & 
non  s'impacciajfero  a  niun  modo  nelle  cofc  focolari, &  che  nel  ueitire,nel  ca 
minare  ,  &  nel  conuerfare  fofiero  honefiiffimi ,  &  feruijjero  /blamente  a 
Dio  ,  &  alla  Chicfa  :  &  che  fo  fero  intenti  molto  alla  lettionc  facra,  per¬ 
che  douendo  infegnare  a  gl' a  ltri  le  cofe  della  religione  Chrifiiana ,  era  con - 
ueniente ,  che  effi  le  fape/fero  perfettamente .  I  conuenti  religwfi  tanto  di 
h  uomini,  come  di  dono  fono  poi  fati  inflittiti  ,  come  è  di  San  Benedetto  ydi 
San  Francefco  ,  di  Santo  ^ $gofiino,di  San  Bernardo  ,  di  Sant' Antonio  y  di 
San  Giovanni,  della  Certo/àydel  Carmino ,  i  Vremofiratenfì  ,  i  Cificrcicnft , 
&  altri  infiniti y  i  quali  tutti  hanno  dalla  fina  prillata  regola  ciafemo  il  de¬ 
terminato  modo  di  ueSlire ,  esr  la  maniera  del  uiuere  y  fanno  tutti  profefjio 
ne  di  continenza ,  di  pouertà ,  &  aohedìenga  perpetuament  e  :  per  lo  pia  ni 
nono  appartati,  perche  fono  chiamati  Monachi ,  che  uuol  dire  foht  ari; ,  & 
alcuni  hanno  per  fuperiori  loro ,  abbati ,  altri  Trepofiti y  altri  Vi  tori  :  & 
della  maggior  parte  n  hanno  a  uedere  i  uefeoui  y  ma  alcuni  fono  [oggetti  fi- 
iamente  al  Tapa  :  &  quafi  tutti  portano  cocolla  y  ma  di  diuerfi  colori  y  & 
forma ,  &  molti  non  mangiano  carne .  I  P'efcoui >  quando  uogliono  far  fieri 
fi  ciò,  tifano  tutte  quefie  uefii,  tolte ,  e  non  fenici  miflerio  del  testamento  ucc 
chio  y  come  fono  i  Sandali / ,  che  fi  calcano  in  piè ,  1'amito,  che  fi  pongono  in 
tefìa :  l'alba ,  il  camifo ,  il  cingolo ,  la  fiola  al  collo ,  il  manipolo  al  braccio  y  la 
tonicella,  la  hiacintina,  la  dalmatica y  i guanti  ,  l'anello  y  la  pianeta,  ilfu- 
dariolo ,  il  pallio ,  la  mitra ,  la  croce,  o  il  bafione,  &  la  catedra  appre/fo  l'al 
tre  doue  fi  fiede,  dellequah  ne  fono  alcune  communi  con  gli  altri  Sacerdoti, 
come  è  1'amito, l'alba,  il  camifo,  il  cingolo ,  la  foladi  manipolo ,  la  pianeta. 
Jl  Tapa  oltre  a  tutte  quefie  ha,  che  gli  donò  Coflantino ,  tutti  gli  ornamen 
ti  dell'  Imperadore  di  fonia,  una  tonicella  cocanea ,  una  clamide  purpurea 

10  feettro,  &  lo  camauro ,  che  è  la  mitra  con  tre  corone,  &  nelle  fefie  pria 
àpuli  ,nc  uà  a  quefio  modo  ueftito  a  fare  il  facrificio  sul' altare,  accampa 
guato  dalla  de  fra  da  un  Trete  ,  dalla  fi  ni  fra  da  un  Diacono ,  &  inangi  uà 

11  Suddiacono  col  libro  chiufo ,  &  due  altri ,  con  torchi  accefi ,  &  un  altro 
con  l’ incenfìcro,  fumigiando,  &  giunto  ali  altare ,  &  depoSìa  la  mitra  ,fa 
co  compagni  la  confefjìone  publica ,  nel  piu  hafiò  grado ,  &  [alito  poi  fu 
l'altare,  &  aperto  il  libro ,  che  iti  fu  poflo,  che  è  nella  fionda  fini flr a,  il  ha 
eia  ,&  Jcguepoì  il  facrificio  della  Me/fa ,  con  le  fuc  cerimonie ,  &  il  Sud- 
diacono,  legge  l'Epi/lola,  &  il  Diacono  il  V angeli  o .  Sette  uolte  il  dì  filo 
da  Iddio ,  &fi  ringratia  con  determinate  omtioni ,  tanto  da  i  maggiori  Sa- 

A  a  a  cerdoti  » 


Ti 

pecnrsi  ncldeo- 
decimo . 
i? 

p 'omini  nel  ter 
zo  decimo  ► 

14 

P refi  nel  qnar 
to  deci  ino  • 

^  V, 

Diaconi  nel 
quinto  dec.m-o* 
ì  * 

Suddiaconi  nel 
fello  decimo  » 

Eforciftì  nel  de 
decimo  lan¬ 
ino  * 

1 8 

Olii  a  rii  o  Sacre 
ftani  nel  deci¬ 
mo  ottano  . 

19 

Lettori  nel  deci 
ino  nono  » 

20 

Acci. fi  * 
zi 

Ceroferari)  »  0 
za  gin  ► 

Ottico  portico 
lare  de’Vefcoii  » 
offciOj  e  u tara 
de’  facerdoti  « 
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gumento  » 
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ui  che  fono  an 
co  obligati  a  1 
preti  » 

Kabito ,  e  netti 
dei  Papa  hauu 
tc  in  dono  dai- 
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Modo  ,  &  ordi¬ 
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V  tte  irolfc  fi  fa 
no  orar.ont  a 
Dio  d.ftinre 
per  le  hore  del 
giorno  , 

Oraficm  ,  che 
fi  dicct;a  nella 
prem.fiua  chic- 

la  . 


S.  Girolamo  or 
d.nò  l’OfficiOj 
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Cofe  diuerfe 
nella  meda  e 
nell’officio  or¬ 
dinate  da  diuer 
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irior  chiefa  * 
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ccrdothquato  da  i  minori, a  bora  di  Vefpro  ,fi  dicono  le  Veffier e , ai  tardo  del 
dìpoi,Copieta,la  matina  all’aurora,  Maturino, & fPrimalTer%a)Sefìa,cK[o 
na;alla  prima,ter^a,fefìa,e  nona  bora  del  dì,quefìo  fi  dè  fare,fe  fi  può ,  in 
Chic  fa  in'anfi  l’altare  b  umilmente  uolto  uerfo  il  Leu  ante.  Da  principio  fi  di 
cena  dafacerdoti  folamente  il  Tater  nofìer,&  il  Credo, come  infino  adbog 
gì  fi  dice  dal  nolgoMa  S.  Gicronimoffi  intoni  da  Damafo  Tapa,  ordinò, & 
diflribuì  i  Salmi  per  tutti gli giorni:& ad  ognhora  ui  deputò  i  fuoi  propri; : 
a  notturni  alle  mite  none, alle  uolte  dodici,  fecodo  il  giorno  alle  lodi  di  Ma 
lutino  cinque  :a  Vejpero  cinque, & a  tutte  l’ altre  hore, tre  per  uolta,et  or  di 
nò  per  la  maggior  parte  gli  Euagelijfi’ EpiEìole,&  l’ altre  cofe, che  infino  ad 
bora  li  leggono  del  neccbio,&  del  nuouo  testamento , fuori, che  il  cantare . 
Ma  Damafo  Tapa, partendo  in  due  parti  il  Coro,ordinò  chefidouefjerocan 
tare  a  uiceda  le  Antifone, ebaueua  compofte  A'mbruogio  Vefcouo  di  Mila 
no,  &  il  mede  fimo  Damafo  aggiunfe  ad  ogni  fine  di  Salmo  il  Gloria  patri  : 
&  le  Let tieni,  & gli  Hinni,cheft  dicono  inaridì  delle  hore.furono  approua 
te  nel  Concilio  Toletano,&  in  quello,  che  celebrò  AgatoneTapa  in  Coflan 
tinopoh.L’orationi  poi, il  Graduale, il  Tratto, l’ Alleluia, l’Offertorio,&  le 
comunioni, che  [i  dicono  nella  m  offa, et  cefi  le  Antifone  fi  Verficulifi  T  rogi, 
l*  altre  cofe  che  fi  catano,et  che  fi  leggono  nell  officio, che  fifa,&  la  notte , 
&  il  dì, in  bonore,&  lode  d’iddio, furono  in  diuerfi  tepi  fatte  da  Gregorio , 
da  G elafi o, da  Ambruogio,  &  da  altri  fanti  Tadri .  La  meffache  coli  chia 
mi  amo  noi  Cbriftiani  il  facrificio,fi  celebraua  anticamente ,  cominciando 
dalla  lettionc,&  con  femplice  apparato ,  come  fi  coftuma  infino  adhoggi 
nel  fallato  fanto  di  Tafqua.Ma  Celeftino  Tapa  u  aggiunfe  l’lntroito;Te - 
leforofil  Gloria  in  excelfis  Deo;& llario  copofe  il  tefto  ,  et  Simaco  ordinò , 
che  fi  cantaffe. Le  fette  uolte,che  fi  dice  nella  Meffafil  Dominus  uobifcu  al 
popolo,  fono  tolte  dal  libro  di  [{ut;  &  clemente  ,  &  Anacleto,  ue  le  inter 
pofe.  Gelafìo,  ordinò  infimo  all* Offertorio,  con  quell’ordine  che  fi  ferua  hog 
fi,  eccetto  le  fequentie,  che  ui  trapofe  Damafo  nel  Concilio ,  che  fece  in  Co- 
ftantinopoli.Lapredica ,  che  fi  fuol  fareil  dì  delle  fefte  al  popolo  dalfacer 
dote,o  dal  Diacono,è  uenuta  piu  :  ofio, continuando fil’  effempio  di  Tfeemia 
o  di  E^rà,  che  fe  l’habbia  alcuno  ordinata .  Jfella  primitiua  Chiefa  di  pre¬ 
cetto,  fi  communicauano  tutti  nella  meffa:&però  nella  predica,  che  fi  face 
ua  prima  della  comunione,  s’ e  fortuna  il  popolo  al  uiuere  quieto ,  &  pacifi¬ 
co,  muffirne  effendoci  alcuno,  che  haueffe  odio:  &  qucftoacciocbe  uemfjèro 
a  pigliare  il  fanto  facr  amento  netti,  &  puri,  e  non  purulenti ,  &  colmi  di 
iniquità:  &  per  quefta  caufa,  ilche  dura  anco  infino  ad  boggiffi  faceua  dal 
Sacerdote,  &  dalpopolo ,  la  publica  confezione  de ’  peccati, & s  infegna- 
ua  anco  al  popolo  nella  predica  il  Teftamento  uecchio,et  nuouo,  i  Dieci  pre 
ceni  della  legge,  i  Dodici  articoli  della  fede ,  i  Sette  facr  amenti  della  Chie 
fa,  le  iute,  &  i  martìri ;  de 3  Santi,  &  i  giorni  difefta,  &  finalmente ,  tut¬ 
te  quelle  cofe  buone,  &  fante,  che  deue  j  afere  un  Chi  filano.  Et  per  ritor 
L  nare 
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tiare  ove  lafciamnksan  Gregorio  uaggiunfe  l' offertorio.  Sani  cene  lepre 
fi anioni,  Gelali o,  i canoni ,  il  maggiore ,  il  minore,  Svio  il  Santus,  6 
Lrio  U pater  nofler  ,  tolto  dallo  Evangelio  di  Matteo ,  Marnale,  che  fu  di 
fcepolo  di  San  Vietro, ordinò  la  benedettone, eh  e  danno  if/efcouiv  o  lmo 
centio, ordinò  la  pace  che  danno  gli  altri  Sacerdoti .  Sergio, ut  aggiunje  a- 
vnus  Dei, Gregorio, la  communione,&  Lione, fu  hnuentore  di  conchiudere 
la  Mefia  per, Ite  miffa  eli,  &  per,  Benedicami  Domino ,  et  Dcogr alias .  / 
dodici  articoli  della  fede, iquali  uoljero  gl  i  jt pojloh  ch'ogn  uno  no  Jolan/cn 
te  zìi  co  ifeffafk  con(lantemcnte-,magìi  credeffe,fono  quefh.T  rima  ut  fogna 
credere  fermamele,  et  con  tutto  il  cor  e, che  obliquale  dobbiamo  durare 
tutta  la  fperanga,  &  tutti  gli  effetti  nofirifia  uno  et  trino ;  et  che  egli  nab 
bia  fatto  disiente  il  cielo, &  la  terrari  tutto  quesìo  mòdo, co  ciò  Gnu  ha 
dentro,  &  eh1  egli fia  infornata,  Omnipotente,  &  difupremafapientia,& 
bontà .  Secondo, appreffo  b  fogna  anco  creder ,  che  Gesù  Chrifio  fia  ungerli 
to  figliuolo, &  fapientia  del  padre  eterno,  et  un  ìfieffa  co  fa  co  lui  in  natura . 
Terzo, di  il  quale  per  levarci  il  giogo  della  dannatione  eterna  :  CV  pe»  jua 
infinita  bontà ,  &  mifericordia,  effendo  iddio.  Henne  a  conce  per  fi  dijpirito 
Salo  nel  uetre  facratijJimo,et  immacolato  di  Maria  V ergine, et  a  farji  huo 
pio .  Quarto, et  come  egli  efiedo  Totio  Vitato  Vrefidete  in  Giudea,  fuprefo 
da  Giudei, per  estrema  invidia,  che  gli  hebbero,et  battuto, e  fuìllaneggiato, 
fu  finalmente  pofio  fu  la  croce ,  clcue  morì ,  &  come  fu  poi  fepolto.Quin 
to ,  bisogna  credere  anco ,  che  eglipotentiffimamente  difcendejje  nelì'infer 
tio ,  &  raffrenale , anzf ftruggeffe la potsntia  deir egno  uel  nimic o  di  tut 
ti  gli  h uomini ,  dr  che ,  leuatene  tante  anime  beate  di  S ariti ,  che  tanto 
erano  siati  fuquefla  (per unga  :per  effer  flato  promeffo  dal  padre  eterno, 
per  bocca  di  tanti  prof eti ,  y e  fu f cito  nel  tergo  giorno  >Seflo, fall  per  pr  op <  la 
uirtù  udibilmente  nel  cielo  ,afccndendofi  nella  de[ira  del  padre  fuo.  Setti’* 
mo,  che  verrà  un  altra  uolta ,  ma gloriofo  nel  fine  de  fecoli  ad efferc giu¬ 
dice  de '  uiui ,  &  de  morti  ;  &  a,  rendere  a’  buoni ,  &  cattivi ,  fecondo  i 
lor  meriti ,  &  la  gloria  del  paradifo ,  &  fuoco  dell  inferno .  Ottavo ,  hì- 
fogna  anco  credere ,  che  lo  fpirito  Santo  fia  la  terga  per  fona  nella  fanti  (Jì - 
ma  Trinità ,  nella  quale  effendo  tre  perfine,  fono  non  dimeno  una  fufìan- 
tia ,  &  un  Dio .  VLono ,  tutto  quefio  non  bafia ,  perche  bifogna  anco  cre¬ 
dere  nella  ChiefaCatholica ,  conflitutada  Chrifio  ,&  retta  dallo  fpirito 
Santo .  Decimo,  nella  comunione ,  &  conferì fo  de  fedeli  nella  participa - 
tione  de '  facramenti ,  &  dell' altre  cofe  ordinate  da  Chrifio  ,*  &  nella  re¬ 
minone  de  peccati  prima  per  battefimo ,  &  poi  per  la  penitentia .  Vnde- 
cimo  è ,  che  dopo  la  morte  nello  uniuerfale giudicio  re fufcìt aremo  tutti,  ri¬ 
pigliando  ciafcuno  il  fuo  proprio  corpo .  Duodecimo  è ,  credere  che  non 
refufcitaremoper  bavere  un'altra  uolta  a  morire  ;  ma  per  hauere  a  vivere 
eternamente ,  i  beati  nel  cielo  con  Chrifio,  i  dannati  nell'inferno  ,ed  ogni 
ben  privi .  1  dieci  precetti,  che  Dio  fcrijfe  col  dito  fuo ,  e  diede  al  popolo 
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Ebreo  permea  di  Mose ,  &  che  fi  deimo  da  noi  o/Jeruare , fono  metti. Tri¬ 
no  ,  dobbiamo  prima  credere ,  cfo?  /?*  **  yjfo  Z)/o ,  al  quale  fola  dobhia- 
m°  noi  j ir  aire ,  &  adorarlo ,  reputare  fauole ,  Maneggiamomi  i  tan 

ti  1  noli ,  /  tarò  /  ddif  finti  da  '  Gentili ,  c  /e  /or  fiiper flit  ioni .  Je- 

D  ce  rh  -  «  n0n  dubbiamo  facilmente ,  0  fenya  proposto  del  mondo  porli  in  hoc 

che  C;  a  ucnuicT  d  fuornomf  fiicratiffìmo ,  fidamente  non  biaf  emacio .  Terzo , 

*  °sl  c/, la,  fama  fiantificare ,  pajfiarnc  in  fieruitio ,  &  bonor  fino  i giorni,  che  egli  uuo 
i>i  Ha  Tonica?  e  > che  noi  ln  gloria,  e  riuer  entia  di  lui  offeriamo  ;  fionda  oprare \ nè  col 
L ,  toe”n;^ehcJ“°  COrP° y  nè  c  on  la  ment€  cofa  »  odiarne  la  quale  ne  uenga  ad  e  fiere  offe  fa  la 
feggcTi  tutta  Madrid  fina .  O/^rr  0 ,  dobbiamo  portare  merenda ,  &  bonor  e  al  padre. , 
?  ^c.u:a\&chc  ^  madre ,  &  a  tutti  i  nottri  maggiori .  Quinto ,  non  dobbiamo  am- 
?  T?cLTto!  r^a\\arc  buomo ,  che  uiua  ,  nè  col  corpo ,  nè  con  la  mente.  Sejlo ,  non  dob 
Diamo  ufiarc  carnalmente  >  ne  atto  alcuno  dishoneflo  con  l'altrui  mogli .  Set 
timo ,  non  dobbiamo  togliere ,  e  far  fi  [ignori  dell'altrui  robe .  Ottano  ,  nè 
giurare  ti  falfio  in  danno  del  proffimo ,  e  dell'anima  propria  .  ? fono,  e  non 
fidamente  non  dobbiamo  toglierci  ,  ma  nè  defiderare  anco ,  &  appitire  le 
robe  del  proffimo .  Decimo  ,  nè  la  fiua  donna  medefimamente .  I  fette  fit- 
cr  amenti  della  Chi  e  fa  ,  che  fi  in  chiudono  ne  gli  ultimi  cinque  articoli  della 
fede ,  no: fero  anco  ì  fanti  padri ,  che  noi  credeffmo  ;  e  fono  quetti .  llpri - 
dei  mì  f  ^  finto  batte  fimo ,  il  quale  non  fi  daua  anticamente  a  niunojnedian 
JU  cfcufa  *  t€  L  ordinai  ione  canonica ,  Je  non  in  cafo  di  gran  nece([ttà,fe  non  a  quelli , 

i  quali  erano  prima  ottimamente  inflittiti  nella  fede,  &  approbati  per 
fette  efamine ,  che  fi  faceuano  in  fette  dì  di  quare finta  ;  &  fi  daua  questo 
facr  amento  il  fabbato  finto  di  Tafi/ua  di  refurrettione,  &  di  Taf  qua  ro- 
fata,  ne  ì  quali  giorni, fi  [itole  per  tutte  le  parrocchie  confegrare.  Ma,  per 
che  quello  facr  amento  è  necefidrioa  (alitarci  piu  degli  altri,  perche  non 
morifie  alcuno  fernet  bavtefimo ,  ordinarono  ,  che  poi  che  fofie  nato  il  fan¬ 
ciullo  ,  fi  doueffero  cercare  i pattini,  come  teflimonij  ,  &  ttatichi  del  fan 
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toa  queflo  effetto ,  inauri  che  fi  bagni  nel  (acro  fonte  >  s'egli  renuntia  alle 
pompe  del  mondo,  s egli  crede  fermamente  a  tutti  gli  articoli  della  fede 
Chris  liana ,  &  affermando  per  lo  fanciullo  i  patrinì  ;  il  facerdote  eshala 
[off andò  treuolte  nel  uìfo  del  p  ut  tino  ,  &  F  e  forcina ,  cioè  mediante  le  fi¬ 
ere  parole ,  ch'egli  dice ,  ne  [cacciatila  ogni  ) finto  immondo,  che uif offe ; 
&  ti  fa  cote  cumino ,  cioè  V  miriti fee  nelle  cofe  della  fede ,  &  poi.  gli  fa 
fette  coffe  per  ordine  .  Turno ,  gli  pone  in  bocca  il  Jalc  benedetto .  Secondo 
bagna  la  terra  con  lo  fiuto  ;  &  con  quella  gli  toccagli  occhi ,  F orecchie , 
&  le  narici  del  nafo.Tergpj  imponendogli  il  nome  y  col  quale  habbiaa  chia 
mar  fi ,  il  legna  nel  petto,  &  nelle  (palle  del  fegno  della  croce ,  con  Folio 
finto  .  Quarto  >  F  immerge  nel  battefìmo  treuolte  ;  o  gliene  j farge  tre  noi - 
te  [opra  >  in  fogno  di  croce  :  coi  nome  del  Padre ,  dei  Figliuolo ,  &  dello 
'  s  d  jfinto 
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flirto  Santo  :  Tome  anco  tatti  gli  altri  Sacramenti  fi  fanno .  Quinto ,  toc 
ca  col  dito  groffo  il  facro  Crifma ,  &  con  quello  gli  fogna  una  croce  fu  l 
fronte .  Setto ,  il  nette  duna  uette  bianca  :  &  ultimigli  pone  in  mano  una 
candela  acce  fa .  Mai  Giudei ,  prima  che  f  battemmo ,  mediante  Ford  ma¬ 
ttone  del  Concilio  Agatonenfe ,  imparano  la  fede  per  none  me fi  :&  tra 
quel  tempo  fono  chiamati  Catecummi ,  &  bifogna  loro  digiunare  quaran 
tadì  ,&  lafciar  uia  tutte  le  ricche g%e ,  che  ejji  hanno  :  dare  liberta  a  fèr 
ui  loro,  &  battendo  figliuoli  cir  conci  fi,  fecondo  la  legge  di  Mosè,  Scacciar¬ 
gli  uia  lungi  da  fé  *  Et  queste  fono  non  picciole  caufe ,  perche  quest  a  gen¬ 
te  uenga  coji  mal  uolontien  al  battefimo .  il  fecondo  face  amento  e  la  con- 
f emanane ,  che  è  uolgar mente  detta  la  Chrefima  :  &  non  fi  dà  fe  non  dal 
yefcouo  in  Chiefa  inauri  1*  altare  a  fanciulli ,  che  fieno  già  in  qualche  età, 
&  che  fi  ano,  f e  è  poffibde ,  digiuni  :  &  fi  dà  con  quatto  ordine .  One  fan 
ciudi  ,  che  uogliono  tor  la  chrefima  uengono  mi >  ciafcuao  et  l  fuo  paterno, 
&  il  ? efeouo ,  letta  elicgli  ha  una  or  adone  fopra  a  tutti ,  fi  bagna  col  di¬ 
to  graffo  alla  chrefima ,  &  poi  gli  fegna  a  un  per  L-.no  nel  fronte  col  jegno 
della  croce ,  in  nome  del  Ta  ire ,  del  Figliuolo ,  &  delio  Spirito  Sant  , 
perche  fe  ne  ricordino ,  &  non  habbiano  a  reiterare  questo  fcr  amento  a 
qualche  tempo, dà  loro  un  legger  buffetto  nella  guancia  manca, &  i  patti¬ 
ni  ,  perche  Funi  i-one  frefea  non  forra  uia,  o  per  negligenti  a  non  uenga  a 
leuarfi ,  con  una  lenita  di  tela ;  che  effì  tengono  a  quefio  effetto  appa.ee* 
chiatajegano  loro  il  fronte, &  non  la  fogli  onole  tiare  infilo  al  feti  imo  dì: 
benché  Fufan^a  fi  contenti  di  quel  dì  folo,  &  in  quetto  falò  Sacramento 
i  Santi  Tadri  hanno  conceffo ,  che  dijf  tacendo  il  nome  poflo  nel  battefimo , 
pojfa  cambiarfiin  un  altro  dal  V efeouo.  il  tergo  Sacramento  è  F ordine  fa¬ 
cro  :  il  quale  medefimamente  lo  dà  folo  il  V efeouo:  &  nella  pr  imitino,  Chic 
fa  sordinaua  Solamente  nel  mefe  di  Dicembre  :  ma  bora  in  fei  tempi  del¬ 
l’anno,  cioè  ogni  fabbato  de  quattro  tempi,  che  fon  quattro  mite  Fan¬ 
no  ,  &  il  fabbato  inantfi,  la  domenica  di  paffione  :  &  nel  fabbato  [auto  di 
Tafqua .  Et  s’ordinano  Solamente  imafcoli:&  de’  quali  fa  prima  hai 
riguardata ,  &  cf aminata  la  uita ,  la  difpofitione  del  corpo ,  la  qualità 
dell’animo •  Et  fono  fette  ,o  fecondo  altri  none  gli  ordini  nel  clero,  a* 
quali  noi  fero  i  Santi  padri,  che  s  imprime  fife  nell’anima  il  carattere  fiero; 
cioèi  Cantori,  gli  Ottiarìj ,  i  Lettori ,  gli  Eforcifli ,  gli  Acoliti ,  i  Sud- 
diaconi  ,  i  Diaconi ,  i  Treti ,  i  Vefcoui *  Vero  è  un  folo  Sacramento,  &  ri¬ 
guarda,  come  finale ,  &  ultimo  ufficio  il  conficcare  il  fieramente  del¬ 
l'altare  :  &  ciafcuno  ha  nella  Chiefa  i  fuoi  uffici ,  &  i  [noi  ornamenti  or¬ 
dinati  nel  Concilio  Toletano  .  Gli  Ottiari j  hanno  da  guardare  IcCbiefe  > 
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aprirle ,  &  ferrarle  :  &  però  ft  danno  loro ,  quando  s  odinano ,  le  chiaui 
in  mano .  i  Lettovi  fi  concede  il  poter  leggere  il  tett amento  nocchio, & 
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nnouo  : &però  fegli  dà  il  libro  in  mano.  Agli  Eforcifli  fi  concede  il  poter 
Scongiurare  gli  [piriti  ;  &  in  fegnq  di  ciò  fi  porge  loro  in  mano  il  libro ,  nel 
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AcoiinofaRh!  I*  contengono  pefìi  [congiuri .  Gli  Acoliti  hanno  a  ,& 

a  portare  all' altare  i  candelieri ,  le  candele ,  le  ampollette  coluino ,  &  con 
l’acqua,  &  però  fi  dà  loro  in  mano  nell' or dinatione  il  candeliere  con  la  can 
ihla ,  gir  le  ampolle  nuoto  .  I  Suddiaconi  ricevono  le  offerte ,  &  po [fono 
toccare ;l  calice  ,  &  la  patena ,  &  portarle  all'altare  ,  &  danno  aDiaco 
ni  le  ampollette  col  nino ,  &  con  l'acqua  ;  &  per  queflo  fi  dà  loro  dal  Ve- 
f  cono  il  calice  nuoto  con  la  patena  ;  &  dall’ ^irchidiaconoff  ampollette  pie 
ne  d’acqua ,  &  diurno  conia  tonaglietta .  Mf Diaconi  fi  commette ,  che 
predichino  il  nerbo  di  Dio  ,  gir  che  j emano  a’  facendoti  ne’  facrificij  :  & 
fida  Ivro  il  libro  del  V  angelo  in  ni  ano",  &  fe  gli  pone  a  modo  d’ un  giogo  sii 
l  una  /palla  la  di  ola .  /  pi  eti  hanno  auttontà  di  confacrare  il  corpo  di  no - 
Hro  Signore ,  di  pregare  per  i  peccatori ,  &  di  riconciliargli  un’altra  /tol¬ 
ta  con  ( brillo i mediatitela  penitenza ,  che  lor  danno  :  i  fuoi ornamenti 
fono  il  calice  col  nino  ;  la  patena  con  l'oflia  :  la  flola  su  l’una  [falla ,  & 
l  aitra  >  gir  la  pianeta  .Se  detto  di  /opra  quello  ,  che  fi  concede  al  Incito 
no  :  ma  diciamo  bora ,  che  egli  s’ordina  j blamente  ne!  dì  di  domenica  cir- 
nn  t,c fcc  ca  la  ce  np  bora  del  dì  fra  la  me/fa  inauri, che  fi  legga  il  Vangelo ,  ponen- 

2' fiderà  alca  do&lt  t°Pra  ll  caP° le  mani  ’  &  ll  llhro  dc  $>li  a!(ri  Pefcouì ,  che  hi  fognane 
Yefcouo .  ejfere  tre  col  Metropolitano.  Tffclla  primitiva  chiejà  i  Vefcouipoco  ,o  nien 

te  di  fermano  dagli  altri  Vreti  :  perche  erano  del  cornmune  Concilio  della 
Chiejà  agguagliati  :  &  queflo  era  inanfit,  che  fi  udiffei  o  quelle  difenfìont, 
quando  non  uoleuano  efjcr  chiamati  da  Chriflo  :  ma  da  colui,  che  gli  baite- 
ua  prima  battenti ,  chi  di  Taolo  >  chi  di  ^A polline ,  chi  di  Cefa  :  orde  per 
fuggire  l  e  fa  fine ,  determinarono  neccffariamente  i  Santi  Tadri,chc  tutti 
che  fi  batterpgajfcro,  foffero  chiamati,  come  dicemmo  di  fopraja  Cimilo, 
Chrifliani  ;  &  che  ogni  prouincia  fi  facefìe  capo  ,  fecondo  ch’ella  foffe  o 
grande ,  o  picciola ,  uno  o  piu  preti  i piu  da  vene ,  &  piu  fanti ,  con  queflo 
rr  m-a  inftitu-  nome  di  Vcfcouo  :  i  quali ,  non  come  prima  a  loro  voglia ,  ma  gouernaffero, 
f'otM  nciiach’è  &  inflituijfero  il  popolo ,  &  il  clero  fottopoflo  a  l'oro ,  fecondo  le  ordina- 
fa  chnfl.ana ,  doni  della  Chiefa  fiumana  ,&  de  fiacri  Conciliò.  ^Albera  primamente 
furono ,  mediante  l’aiuto  ,  &  conce  filone  de’Trencipi  religio  fi ,  quanto  fi 
stendala  il  nome  ChriHiano ,  partite  le  prouincie  in  diocefì  ;  le  diocefì  in 
colutemi ,  o  capitoli  ;  i  capiteli  ih parrochie  ;  &  ne  derivò  queflo  belliflìmo 
ordine ,  che  infimo  ad  hoggi  fi  vede  cefi  nel  clero ,  cerne  nel  popolo, ,  ubiden 
do  il  popolo  partito  input  parrochie ,  ciafcuna  al  fuo  Varrochiano ,  &  il 
,  ,  ,  Tarroclnamal  Decano,  il  Decano  al  Vefcouo ,  il  Velcouo  all'. Ardue feo- 

n  cnncilto  c  ,,  ,  /  ,  ..  ’ 

lupe  rio  re  ktut  **o ,/  Muwvjcouo  alTatnarca  ,UVatnarca  al  Legato  >il  Legato  al  Ta- 
t:  ‘  ?radi  mI]a  pa  y  il  Papa  a!  Concilio,  il  Concilio  foto  a  Dio.  Ma  torniamo  douelafciam- 
obe^fee  fcTó  mo •  d  quarto  facr amento  è  del  corpo glonofo ,  &  dei  fanone  di  Gcfn  Chri 
3  D.©*  fio  benedetto ,  &  ogni  facerdote  ordinato  fecondo  l'ordine  della  Chic  fa , 

&  hauendo  int emione  di  confacrare  >  &  offeruando  la  forma  delle  paro¬ 
le,  può  di  pane  di  grano  fare  il  nero  corpo  di  Gcfu  Cbnfto ,  er  del  nino  ne¬ 
ro  pingue  ; 


0 
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ro  fangue  ;  perche  ejfo  medefmo  Cbritto  Signor  nottro  la  notte  inanel  la 
paljìone  fm  celebrando  quejlo  fanto  facr, amento  co  fuoi  difcepolt ,  ordino 
che  perpetuamente  lo  douejfero  celebrare  in  memoria  fua .  Et  bijogna,cbe 
circa  metto  facr  amento  sbabbia  una  gran  fede ,  perocché  s'ha  a  credere 
primo  ,  cbe’l pane  fi  trafittati  nel  corpo ,  &  il  inno  nel  f angue  di  Chrijto  ; 
C«r  che ,  quantunque  ogni  dì  fi  faccia  qucfto  facr  amento ,  non  pero  fi  au  - 
■rumenta  Cbrifto  ;  nè  fi  mimtifce, perche  ogni  dì  fi  mangi  :  appreffo  che 
tutto  che  l’cfiia  facr  a  fi  diuida  in  piu  pancetta  nondimeno  intiero  il  cor¬ 
po  facratijjmo  di  Chrifio ,  in  ogni  luogo  ancorché  minima  particella  ;  & 
benché  tòlto  da  ribaldi ,  non  però  s’imbratta  egli ,  ma  a  cattiui  è  morte , 
come  è  uita  eterna  a  buoni  :  &  che  non  come  gli  altri  cibi ,  quel ,  che  fi 
mangia  fi  conuerte  in  colui ,  che’l  mangia  :  ma  chi  mangia  quetto  facr  amen 
to,  fi  conitene  in  ejfo  facramento,  &  bifogna,chefì  creda  anco, che  mangia 
tòche  è  fenga  uenìrne  ojfefo ,fene  uà  su  nel  cielo  :  &  medefimamente,  che 
in  cofi  picciola  forma  di  pane,& di  nino  ttia  Chrifio  Dio  grande,  &  incora 
prcnfibile,& buomo;&  che  un  filo  corpo  è  quelmedefimo  di  Chrifio  in  un 
me  de  fimo  momento  fiain  molti  luoghi, & fi  togla  da  molti  fiotto  dincrfe  jpe 
cie:&  che  mutandòfi  la  futtan^a  del  pane  nella  nera  carne  di  Cbritto,et  la 
futtanza  del  uino  nel  nero  fangue  :  reflano  nondimeno  i  naturali  accidenti 
let  pane,&  del  uinornèfi  mutano  in  accidenti  di  carne, &  di  fangue.  Et  che 
colui,  che  degnamente  gli  toglicene  ricette  tutte  quefieutilità:che  egli  l' in¬ 
fama  dell’ amor  fitto  di' fa  ricordatole  di  fe:il  [ottiene, il fortifica, lo  aumeta, 
gli  purga, & affina  Icfieranzefil  ricrea, gli  dà  uita  eterna,  &  lo  imfcc  con 
Dio.-glt  corferma  la  fede, &  fa  minore  il  nutrimento  degli  appetiti  cattiui : 
&  finalmente  è  falutifero,& utile  mirabilmente,  &  a'um,& a’morti.fer 
i  quali  fpecìalmete  s’ojferifce  nel  fiacri  fido  dal  facerdote.  Et  qucfto  f aerarne 
to  è  ancor  detto  communione  eucarejlia,dall’ufiinzgi  del  communicarfi  nella 
primitiua  Chiefuet  come  ancora  boggi  dura  appreffo  di  certi  fcifmatichpcr 
che  confacrauano  un  cofi  gran  pane, che  tolto  dal  facerdote,&  fatto  in  pe ^ 
-n  in  una Jcodc!la,baflaua  a  communicare  tutù  quelli, che  erano  prefenti  al 
facrificio:  perche  anticamente  iCbriftiani  ogni  dì  di  precetto  fi  comunica¬ 
no, ma  ridotto  poi  filo  nelle  domeniche,  et  nè  anco  cofi  offeruandofi  degna¬ 
mele,  fu  ordinato, che  fi  faceffe  tre  uolte,o  almaco  una  l’anno  nella  Taf  qua, 
&  in  ogni  pericolo  della  uita:& per  quefiofu  chiamato  anco  uiatico,  quafi 
un  fioccar  fi  prontìj]ìrnone’bifogni,& ne  pericolinofiri.il  quinto  facramen 
to  è  H  matrimonio, ch’è  ia  legittima  ccngiuntione  dell’ huomo,&  della  don¬ 
na,  &  è  quejio  facramento  indotto  dalla  legge  naturale,  dalla  diuina ,  da 
quella  de  gli  buemini ,  &  poi  in  particolare ,  da  quella  ch’ogni  città  a  fi 
tteffa  impone  .  I  Santi  Vadri  comandarono ,  che  non  fi  poteffe  in  un  tempo 
hauer  piu  eh’ una  moglie. & che'l  matrimonio  fi  d  uefìe  celebrare  publica- 
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l  huomo ,  &  la  donna ,  fe  l'uno,  <&  l'altro  fiano  contenti  di  torfiper  mari¬ 
to,  &  per  moglie  :  &  affentendo  avnendue ,  il  che  è  necefjarijffìmo  nel  ma - 
trimoniofil  facer  dote  piglia  le  defìre  degli  fpofi,  &  le  congiunge  infieme  a 
a  darfi  la  fede,  nel  nome  della  fanti jfi ma  Trinità ,  Tadre ,  Figli  mio, &  Spi¬ 
rito  Santo', & gli  eforta,  che  ricordando  fi  di  quello  mutuo  lor  confenfo  nel 
matrimonio ,  durante  la  loro  iuta,  non  alandomi' un  l'altro  ;  ma  s  amino,  fi. 
bonari  no,  l'uno  non  manchi  all'altro  ;& fi  congiungano  infieme, non  per  li¬ 
bidine  ,  ma  per  far  figliuoli ,  iquali  poi  allenino  diligentemente ,  &  lauta¬ 
mente  ,&  poi  in  fogno  di  arra  gli  fa  ponevo  l'anello;^  adergendogli  con  ac 
qua  [anta,  porgendo  lor  la  Ttola.gii  introduce  in  Chiefa:  et  non  e  fendo  fiati 
prima  benedetti  ,gli  benedifee  inauri;  la  donna  tiene  in  tefta  un  enfi  otto  rof 
fo ,  &  di  fopra  un  nolo  bianco ,  ferrea  il  quale  non  le  è  poi  lecito  ufeir  fuori 
pnblica-rnentc,nè  federfi  a  lato  a  gl' huominv,  benché, fecondo  la  diuerfìtà  de' 
paefi ,  fi  cojlumi  in  qucfi'ultimo  diuerfamente  :  &  fono  molte  caufe ,  per  le 
quali  uolfero  i  fanti  ‘ Padri ,  o  che  s'impedifce  il  matrimonio ,o  che  fi  potejfe 
dif dogli  ere  offendo  contratto ;  perche  fi  potrebbe  far  errore  nella  per  fona , 
togliendoli  un  per  un'altro,  &  cofi  non  farebbe  ualido  ilmatrimonio\come 
nò  anco  naie  fatto  fotto  condì  t  ione ,  peY-chc  bi fogna  effer  hbero:nonpuò  fra 
parenti  fretti  contrahere ,  nè  per  qualche  gran  peccato .  Vn  Chriftiano ,  o 
ma fchio,of emina ,  non  può  ter  moglie ,  nè  marito  d'altra  fetta ,  non  tiene 
il  matrimonio  fatto  perfora, nè  con  chi  fia  in  ordine  facroio  legato  co  altri 
prima,  oper  feruare  una  public  a  honeflà ,  nè  etiandio  è  fermo  quello ,  che  fi 
contraile  fra  tiretti  parenti  da  parte  di  marito, o  di  moglie ,  &  la  impoten 
tia  di  poter  confumare  il  matrimonio  anco  l'impedifce .  il  feflo  facr amento 
della  Chiefa  è  la  penitentia, datoci  da  Chrifìo  in  rifugio  della  fragilità  no- 
Slrajlquale  fià  in  quattro  cofe:l\fclpentirfi,&  doler  fi  de'  peccati  ,nel  con 
feffarfene  legittimamente , nell afiolut  ione, & nella  fatisfattione.Deue  pri 
ma  il  peccatore  pentirfi,&  dolcrfi  grauifìimamete  nel  piu  intimo  del  cuor 
fuo  dell' kauer  perduta  di  mono  per  lo  peccato  quella  pur  ita, et  inoce\a,che 
haueua  per  il  batte  fimo ,  o  per  il  beneficio  d' un' altra  penitenza  racquiftata 
prima  ,  &  dee Jper are  d'baucre  con  quefto  dolore  a  riconciliar  fi  di  mono 
con  Dio .  Et  poi  deue  con  la  propria  bocca  Immile ,  &  puramente,  &  fenica 
dante,  o  frode  confeftare  ad  un  pr udente facer dote,  in  luogo  d  Iddio  tutti 
quelli  errori, & peccati, per  iquali  conofceua  hauer  perduta  i innocenza, & 
efier  incor  fo  nell'ira  diuina  :  c  dè  credere  fermamente ,  che  Chriflo  habbia 
dato  auttoritày& poteflà  a  quel  facer  dote, come  a  fuo  uicario  in  terra  di  po 
terc  affoluerlo  da  tutti  i  fuoi  peccati, mediante  la  cofe fifone  ;& poi  dè  per  fo 
disfattone  de' fuoi  peccati  giocola, e  prontamete, e  nòdi  mala  uoglia  efe- 
quire  tutto  quello, che  gli  mene  hnpofto  p  quefia  caufa  dal  facer  dote, &  ere 
der  fermarne  tc  d'efìere  afflato, tofìo  che' l  facer  dot  e  ha  dette  le  parole  del 
l' affolutionc .  L'ultimo  facr  amento  è  l è  trema  untone ,  laquale  fi  fa  per 
precetto  diS .  Giacomo  i^poflolo,  &  per  ordinatone  di  Felice  un.Tapa. 


Et 
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Et  quello  facr amento  nonjì  dà  Jènon  a  C  hrifliani  di  qualche  eta,KV  civif 0 
è  prejfo  la  morte, &  ch'egli  iSteffo  lo  domandi ,  f&  con  l'olio  Santo  d  ogn  an 
no  a  quefìo  ufo  per  tutte  le  diaceli  ilgiouedì  finto  fi  conftcra  dal  Vejcouo  > 
come  anco  la  cr  e  [ima, & s  ungono  con  quest'olio  finto  que  membri  del '  cor 
po, ne  quali  i  cinque  fentimeti  dell'huomo ,  il  uedere, l'udire, il guSlaref  odo 
rare,&  il  toccare  principalmente  fi  ueggono:  e  ne  quali  ft  pcnfi,  chabbia 
piu  l'buomo  peccato, come  è  la  bocca  j occhi, l' orecchie,  le  narici  del  nafoje 
mani, et  i  piedi, die  tdofi  fra  tato  certe  parole  a  quel  propofito,  et  inuocado 
fpejfo  i  fanti  del  cielo:per  il  qual  [aerarne to  tolto  degnamente,  non  folo  uol 
fro  i  Santi  padri  che  neuemffe  la  remifjtone  de' peccati  ueniali ,  ma  anco ,  o 
la  priftinafanità,o  la  morte  piu  prejlo,ct  manco  nolo  fa  Ma  diciamo  bora  le 
fejle,  che  uolfero,  chef  offeruaffero  da  Cbrifianì  per  tutto  l'anno,  &  co¬ 
minciamo  dall' \Aduento  di  nojìro  Signor  e, ilqrnle  S.  Tietro  ordinò,  che  nel 
me  fé  di  Dicembre, per  tre  ftt  limane, &  mega  inauri  il  Tifatale, fi  doueffe  ce¬ 
lebrare, con  digiuni, & crationi.Diuifero  l'anno  in  cinquantadue  fettima- 
ne;e  tutto  questo  tempo  in  dodici  me(i,et  i  mefi  per  lo  piu  in  trenta  dì  l'uno . 
qs[el  primo  dunque  di  Gennaio,  la  ChicfafafeSìa,&  memoria  della  Circoli 
cifìone  di  nostro  Signore  fecondo  la  legge  di  Mosè.-nelfefto  dì  poi, come  egli 
fu  adorato, e  pre fatato  da  i  Magi, come  e  [fendo  batterio  da  Giouamb  at¬ 
ipia  nel  Giordano, diede  principio  alla  ntioua  legge. il  fecondo  di  Febraro  * 
come  l afa  immaculata  madre, per  obedire  all'ufange  della  fua  patria, il  pre 
ferito  nel  Tempio, et  perni  fe  d' cifre  purificata, in  memoria  della  qual  cofa, 
fi  fa  dalla  Chic  fa  in  quel  diurna  f  tenne  pr  oce  filone, &  fi  benedicono  le  can 
delle  dì  cerarci  i  uc.  iti  cinque  di  Margo ,  come  fu  Maria  Vergine  annunciata 
per  Congelo:  &  come  Chrifloper  obumbratione  del  (pirico  Santo,  fu  con - 
ceputo  nelfuo  uirginals  neutre. Igei qual  tempo  uolfero  i Santi  Vadri ,  che 
noi  face  fimo  memoria  de  i  quaranta  dì ,  che  Gesù  Chriflo  Stando  in  terra 
con  noi  digiunò:  digiunando  ancor  noi,e  medefimamente  della  paffione  fua > 
C T  morte  ch'egli  fofl  enne  uolontanamente,  per  liberare  noi  dal  giogo  della 
feruitù  eterna:  et  nell'ultimo  dì  di  quefo  digiuno, che  fpefo  uiene  d'Zdprile , 
uolfero,  che  noi  face  fimo  alhora  piu  che  mai feSta,  &  allegregga,per  effe- 
re  Chrijto  a  dijpetto  della  morte,  ch'egli  fuperò,difcefo  alt  inferno  a  farepri 
gione  Lucifero,& Juoi  feguaciiet  per  ejfer  dopo  larefurrettione  apparfo  ni 
uo,& gloriofo  in  terra  a  i  fuoi .  Et  poi  nel  mefe  di  Maggio ,  ordinarono,  che 
che  ci  ricor  dajfero ,  come. egli  per  uirtù  propria  [ali  nel  cielo  mobilmente, 
inprefengadi  tutti  i  difcepoli  fuoi  rnelqual  tempo,  mediante  t or dinat ione 
del  beato  Mamerto  Vefcouo  di  Vienna, per  tutto  ilchriflianejmo ,  fi  fanno 
le  per egrinat ioni ,  o  letame  minori  da  ima  Chiefa  ad  un'altra  :  nel  mefe  di 
Giugno, & alle  uolte  di  Maggio,  fi  celebra  come  lo  fpirito  Santo  promeffo 
da  Chrijto  a  difcepphfuoi,apparue  loro  dal  cielo, &  uenne  lor  / opra  in  far 
ma  di  lingue  di  fuoco: &  diede  loro  di  parlare,et  di  intendere  di  tutte  le  Un 
gue.  Et  nelfeguente  ottano  giorno, fi  celebra  lafcfla  della  fantijjima  Trini - 
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glorni  d  tà:&  cinque  dì  poi, mediante  la  ordinatione  di  Vrbano  Seflo, fifa  memorie 

penrecofte .  folenne,  come  nell'ultima  ccnaCbriflo  in  memoria  di  fé,  inHituì ,  &  lafciò 
ito  mobdicC.hri'  UJantijfmo  facramento  del  corpo ,  &  del  [angue  f, ho  fi òtto  fede  di  pane, 
S*  Giacomo  zy.  &  di  nino ,  che  fot  effe  uedere  ,&  mangiare  da  i  fuoi .  A  25.  di  Luglio 
iV^Vc-dci  fife  moua  fefta  ln  memoria,  cornei  Santi  Apofioli,  come  eralor  i flato 
la  Madónai^  impofìo, fi  partirono  a gire  predicando  per  tutto3 1  mondo  dodici  anni  dopo 
KutS<rf0, della  ^fcenfione  del  Signor  noflro  in  Cielo. A  .15.  d’Agofìojfì  celebra ,  &fa 
Madóna  li  set-  f e  fi  a, memori  a, &  h  onore  del  tranfito,tHT  morte  deliagloriofa  Vcrgine:& 

teprcfcntni-nc  L^1  $ettembre  in  memoria  della  fua  TSfatmtà>&  a  21.  di  Ffouem- 

deila  Madóna  bre ,  come  prefentata  nel  tempio ,  ui  flette  del  cont inolio  al  feruitio  di  Dio 
zi  Nouembre ,  £ er anno  infino  ali  età  da  marito:&  agli  8 Ài  Decembre  fi  celebra  la 

cócettìone  dri  immaculata  concettione  di  lei,effendo  fiati  un  gran  tempo  ilpadre9e  la  ma- 
d  cambre na  8>  ^re  fiorili:  &  nel  fecondo  di  Luglio, come  andando  ne  monti  di  Giudea  uifi 
vi  acati  onc  del-  tò  la  fua  parente  Ehfabet.  Furono  anco  confluititi  i  dì  f e  fitti  a  i  dodici  Apo 
Lugi?o  °nn*  ^  fieli  >ad  alcuni  Mar  tiri,Conf efori, et  Vergini; per  eh  e  a  2  4.  di  Febrarofi  fa 
la  fé  fi  a  di  fan  Mattia:  a  2  5.  d' Aprile,  di  fan  Marco  Euangelijta. ,  nel  qual 
dì  ordinò  fan  Gregoriojchc  fi  douef ero  fare  le  letame  maggiori .  TS Jel  primo 
1  G  orni  pardi-  di  Maggio  di  San  Filippo, &  Giacobo  maggiore, a  29.  di  Giugno, di  S.  Vie 
cobn  deibaìu-  trQ  &  -pau[0  .  &  a  2^.  del  medefìmo  mefe  ;  fifafefìa  delnafcimento  di  S. 

celebrano  le  fc  Giouambattifìa;  a  2  5.  di  Luglio  di S.  Giacobo  minore;a  24.  d’ Agoflo ,  di 
rie  de*  dodici  ^  Bartolomeo;a  21 •  di  Settembre  diS.  Matteo ;a  28.  dì Ottobre  di  S.Sirao 
A;  01  °lt  ne  e  Giuda ;  l  ultimo  di  Ffouembre  di  Santo  Andrea ;  a  21.  di  Dicembre  di 
San  Tomafo  Apoflolo ;  &  a  27.  del  medesimo  mefe  di  San  Giouanni  Euan- 
Ciomi  fc/Huidi  gelifìa,&  un  di  inauri  di  Santo  Ctefanoprimo  Martire;&  a  28.  poi  degli 
sami  Martiri .  jnn0Centi;a  i  o.  dì '  Ago  fio, dì  S.  Lorenzo:  a  23.  d’ Aprile  di  S.  Giorgio:e  di 

damanti  confef  quefii  due  foli  cofeffori  ,S.Fficolo:a  6 .  di  Decthre,&  S.  Martino,  a  n. di 
fon.  rtfouebre,et  a  25 .  S.  Caterina, a  22  di  Luglio  della  Maddalena, et  a  29.  di 

Settebre  di  tutti  gli  angioli  beati  del  cielo, [otto  il  nome  filo  di  S  Michele  :e 
ili.  di  Ffouebrejn  comune  di  tutti  i  S .  del  Varadifo;e  di  piu  ordinarono, che 
Domenica  a»  ogni  fettimo  di,cb'è  la  Domenica, come  a  Giudei, il  Sabbato,ogni  Chriftiano 
a' sàbCo  T'C  sì  aftenejfe  da  ogni  oper adone, et  effercitio  feritile, attedèdosi  in  quel  di  alk 
Giudei, &  .1  vtc-  fatine tc  agli  diuini  officij  in  Chicfa,e  imparàdo  da’  facendoti,  et predi 

catori  il  S. Vagolo, et  i  precetti  della  noftra  legge,  e  purgadosi  in  queflo  di , 
di  tutto  allo, in  che  si  teme  di  bauere  in  tutta  la  fettimana  in  molti  modi  of- 
fefa  la  Maeflà  diurna., Anticamete, si  offèruaua  anco  il  giouedi,come  la  Do 
Gioticdi  antica  manica, e  si  focena  anticamete  anco  tato  nella  Domenica, come  nelgiouedi , 
mente  fi  ofier-  ^  $i  comincia/J, e  la  meffa,  una folene  fceffione  dell'acqua [anta  dal 

facerdote,  ordinata  da  Agapito  nelgiouedi, in  memoria  della  u {[cestone  di 
Cbrifto,e  nella  Domenica  della  fua jacratijjma  Refurettionejaqualc  di  Do 
mcnica  in  Domenica, come  d  ottaua,in  ottaua,perpetuamete,si  celebra. Et 
anticamete  era  di  precetto, che  il  Clero, et  tutto  il popolo, uìgilafiero  in  Cbie 
fa  nelle  lodi  diuine  tutta  la  notte, che  era  inalici  ad  ogni  fejia  folene  ma  per 
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molti  feudali, e  moti, che  ne  venivano, cs,  cacavano  pee  le 
te  da  ribaldi, e  cattivi, fv  tolta  uia  qvefta  usarmi 

manzi  ordinati  i  digiuni, che  ancor  fervano  quefto  nome  di  ul^llcf  Y  !  D,3iim,  ere 

•  1  'Padri  che  la  Chie  fa  faceffe  memoria  di  cinque  coje  per  tutto  lanno.  f  ordna 

no  iS.  Tadr  , cne  lai  mejaj  j,  ,  ,  di  che  infamb,odei 

Et  prima  della  domenica  della  feauagesima  detta  cosi  aajtn  ,  ^  u.gJic>  c  che 

Cono  insino  all’ ottava  di  Tafqua .uolfero  che  faceffe  memoria  del  dig  et  u.gita 

iato  de  primi  nojtn  padri, &  de  i  tanti  errori  &  fallimenti  degli  buommi.  mje  percbe  co 
piando  volti  dalla  cognitione,&  dal  culto  del  vero  Dio,  si  dierono  ad  ado-  fi  . 

rare  oli  idoli, &  i  demonij:&  medesimamente  di  quellafemtugrande,ch 
follerne  il  popolo  Ebreo  in  Egitto  folto  il  He  Faraone.-perche nelle bore ca¬ 
noniche  ,  fi  leggono  i  libri  del  Genefi,&  dell’ E fo do  :&  Litri  ch£  fi  .<g- 

om  trifìcrza,&  mestichi, tanto  in  atto, come  neghfvoi  ornamenti. Dall  ot  nell>  la. 

fava  d  Valva  poi  all’ ottava  della  Ventecofte ,  fifa  ricordo  della  refvrret-  tuagefi™ . 
tiene, dell%mione,& della  Trafmiffione  del  {finto  Santo:  &  con  qve- 
flo,&  della  redétione,&  delia  riconciliatione  dell  buomo  con  Dio  {atta  per 
mero  della  paffione  di  Chnsìo  :&  della  restituitone  de  i  figliuoli  d  ifrael  ^ 
nella  terra  di  promiffione ,  nella  quale  era  stata  prefigurata  a  re  en  to  fi  legge  dai- 

conda  nella  Chiefa.Dall’  ottava  della  Ventecofte  insino  allMuento  del  Si  ^oftc  _ 
onore, & per  piu  di  uenti  fettimane, uolfero, che  si  celebr afferò  i  miracon  , 

C?r  la  conuerfatione  del  Signor  noftro  qui  interra  con  noi  :  &  di  piu,  quella 

lurida  peregrinations,che si  fa  dagli  huomini,dalla  rcdcntioa  noftr abusino 

all'ultimo  giorno  del  mondo,  di  generatone  in  generat  ione  perche  per  la  ita 

ria  fortunale  a  gmfa  duna  fluttuante  nauicella  in  tempeftofo  mare pati 

fee  la  Cbiefa.non  si  allegra  fouerchio,nè  si  attriflama  perche  si  camini  m 

'queflo  maggio  fattamente, & si  riporti  uittoria  da  tanti, &  urgenti  peri -  Dall,ottaua  del 

coli,  si  le^ve  variamente, & il  mouo,& uecchio  teflamento.Dall  ^Aduen-  ja  ycl€co{ìc  fin 

topoi  del  Signore  insino  alla  TSfatiuità  flussi  ricorda  laChieJa  di  quel  tem 

pò,  che  durò  da  TMosè  al  ‘Meffìa ,  nel  qual  tempo  accertati  gli  huomini  della  UCcchio  refi»- 

falute  fua  dalle  leggi, &  da  profeti, affettarono  ar  denti  ([imamente  la  uenu  nlcnto’ 

ta  del  Salvatore,  &  per  quefto  ordinarono,  che  si  leggeffero  leprofetie,  & 

che  si  dig\maffe,accìoche  la  Chie fa,  fatta  piu  dotta  da  quefte  profetie ,  & 

piu falda, poteffe  degnamente  celebrare  il  Tslatale  del  Signor  fuorché  fem- 

pre  uiene  nella  quarta  fettimana  dell' \Aduento.L  ultimo  tempo  e  dal  Islata 

le  alla  Settuagesima ,  nel  qual  tepo  ci  rallegriamo  della  ISlatiuità  del  Salua 

tornoftro,etdellanoftraredetioneperlui.lfonmlfero,chele  Chiefe  foffe-  ^  cdi_ 
to  edificate, fc  non  per  uolonta,&pcrmijfione  del  V efeouo  della  Diocesi,  (&  fjear  alcuna 
che  quando  foffe  per  potersi  por  mano  aliafabnca,si  chiamale  il  V  efeouo,  £htcft  fenonfi 
il  quale  benedice ffe,& pone ffe  la  prima  pietra  angolare  nel  fondamento, fe  i0ntà5  «la  prò 
gnandola  con  la  crocey& ponendola  volta  uerfo  Leuante,  &  che  cosifofle  dcl  Vcfco 
poi  lecito  fabricarefopra:&  uolfero,  che  foffe  la  Chie  fa  informa  d  un  corpo 
bimano, o  di  una  croce, ordinando  che  il  Coro  foffe, dotte  è  l'altare  maggiore 

tondo 


jlj  ju  JL,  %/t 


tiene  nd  fabd-  tondo  molto  ucrf°  Lcu^te,  co me  ilcapo  di  tutta  la  Chiefa, & piu  breue  del 
car  le  chicfe  retto, ma  piu  luminofo,per  le  finestre, che  ui  ha  agni  fa  di  occhi  nel  capo  & 

C  1  ianc#  appartato, mediante  le  cancellate  a  gui fa  di  collo  .dati  altro  edificio ;  &  che 

in  ucce  deli  o)  cecine  foffe  uno,  o  due  campanili ,  con  le  campane ,  per  potere 
ragunare  il  popolo  a  gli  ufficij  diurni  della  notte, &  del  giorno :&  che  il  cor 
po  della  Chiefa  foffe  polio  in  lungo  >  &  con  due  ale ,  a  gufa  di  due  braccia 
dalla  man defira,&  dalla  sinìfira :  &  ordinando  ancorché  per  lo  piu  J òtto 
si  CoMp  arnie,  &  appieJJ'o  il  Coro  fofe  la  facrcjiia  jdoue  si  potei fero  riponete 
i uasi,&  le  uefìi fiacre, &  tutte  l’ altre cojè,che  hanno aferuire  nella  chiefa: 
&  che  con  doppio  oi  dine  fofj ero  locate  colóne  ne ’  capitelli ,  nelle  quali  fi  po 
teffe  ripo far  e, &  uolgcre  il  tetto, o  l'ambia  dell’edificio,  &  ne  basi  di  baffo 
'  fo/Jero  applicati, &  appoggiatigli  altari, & che  l'ornamento  poi  degli  al¬ 
tari  fo/fe  quejio, cioè, che  fvfiero  coperti  da  due  touaglie:&  net  mego  fofe  o 
la  croce  ,o  una  ca fetta  con  reliquie  di  Santi, & due  candelieri  da  ambedue 
i  capi,  col  libro:  &  che  in  ogni  patrocina  fofe  ilbatt  fieno  :  cioè  in  un  bel 
marmo  cane, la  fanta  acqua  del  battesimo ,  per  potere  battevate  :  &  che 
nella  deftra  parte  dell’ altare  maggiore  nel  muro ,  o  in  qualche  cafetla ,  si 
douefe  corferuar  loffia  [aera, et  l’olio J auto per  gli  infermi ,  &  la  cinesi - 
ma  per  battevate  ci’ ogni  tempo ,  ferrate  a  cbiaue  .  Voi  fero  anco ,  che  nel 
mcTp  della  chiefa  fofe  iipergolo,  ondepotefe  le  feftetnfegnare  il  facer - 
dote  al  popolo  quello,  che  deue  fapere  un  Cbrftiano  :  &  uolfero,  che  fola- 
mente  il  clero  douefe  fare  nel  Coro  apprefo  l’altare  maggiore  :&  nel  re  fio 
della  Chiefa  il  popolo  :  dalla  parte  deftra  gli  buomini  :  dalla  sin  frale  don 
ne:  &  che  tanto  quefti,come  quelli  si  douefiero  portare  honeft amente  così 
nelueftire ,  come  in  ogni  loro  attiene:  fuggendo  quanto  è  pofibile, quel, che 
fofe  contra  i  coftumi  buoni,& contra  la  religione  cbrftiana.  Tf  ella  primi 
tiua  chiefa  coftumarono  tato  gli  buomini, come  le  done  di  lafciarsi  crefcere 
i  capelli, &  d’andar  quasi  ignudi,  con  poca,  o  nulla  di jf eretta  nelueftire  Ma 
nebf ^rl  'lctY0  prima  comandò, che  le  done  andafero  con  la  tefta  coperta ;  &  che 

munii1 chiefa,  gli  hu  omini  si  morbifero  i  capelli, &  che  fofe  l'habito  di  amedue  differen 
te. Fu  dato  alle  chiefe  quel  terreno, che  gli  era  a  cato  per  fepellirm  in  coma 
ne  i  corpimorti de’chriftiani,&  il  chiamarono  cimiterio,& si  confecraua 
dal  FefcouOy  &  haueua  tutti  quei  priuilegf&pr  erogatine,  che  battona  la 
chiefa. l’efeqnie  de  morti,  &  il  lutto,  che  fermano  i  ebriftiani  no  è  in  tutti 
i  luoghi  eguale:  perche  alcuni  fanno  folamente  fette  dì, alcuni  none,  alcuni 
concio  Toìal  trenta, o  quaranta, o  cinquanta, al  tri  cetorini  tutto  un  ano,  &  amiti  piu 
no  intorno  il  xofto  che  uef cidi  pani  neri,lughi,et  dogliosi  :&  a  queftaguifa  portano  duo - 
fepcitr  eie  mor  f0^  fcruano  lutto. ISjfl  coalio  Toletano  s  ordinò ,'c he  il  corpo  morto  si  do 

uef  e  prima  lunare ,& poi  ueftire  co  un  lenzuolo,  o  co  habito  fchietto,  i  che - 
■  rici  da  cherici,& i  laici  dalaici:&  che  poi  fofe  portato  a  fepelljre  cdtan 
do:e  poiché  fofe  fiato  ine  enfiato, e  ajperfo  dal  facer  dote  con  acqua  fanta, con 
certe  orationifofie fepellito . 
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